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LETTE- 


LETTERA 

PRIMA. 

•M  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  14.  Settembre  171S. 

Ccomi  ,  per  la  Dio  grafia ,  falvo ,  fe 
non  fano  e  guarito  ,  finalmente  in 
Vienna,  dopo  quafi  12.  giorni  interi 
dì  penofiflìmo  viaggio.  Vi  ferivo  dal 
letto  ,  dove  i  chirurghi  ,  dopo  aver 
riveduta  la  gamba  ,  mi  terranno  an- 
cora probabilmente  20.  giorni.  Egli- 
no han  trovato  l'offo  rimetto  a  fuo  luogo,  ma  nella 
parte  di  fotto  alquanto  più  indentro,  che  nella  par- 
re  fuperiore;  onde  non  effendofì  quivi  fatto  il  callo, 
han  timore  che  rimettendo  la  gamba  in  »rra  ,  e 
appoggiandomi  vi  fopra  con  tutta  la  vita  ,  ella  non 
polla  reggere  al  pelo  ;  e  perì)  hanno  rimettala  in 
«{lecchi,  e  applicativi  fopra  cerotti  e  rìmedj  perme- 
-glio  aflìcurarfene .  La  gonfiezza  inoltre,  principian- 
do dal  ginocchio  fino  alla  pianta,  è  accrefcìtita  al- 
quanto per  l'incomodo  del  viaggio;  c  la  contufione 
mi  dà  ancora  qualche  fafridìo  :  cofe  tutte ,  che  fe  non 
danno  apprenfione  al  chirurgo,  io  mettono  però  in 
attenzione ,  acciocché  non  ne  nafea  di  peggio .  Per 
A    3  altra 
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altro  la  gamba  non  farà  più  ficuramente  diritta,  cotti1 
era  prima:  ma  purché  fia  forte,  ciò  non  mi  da  pun- 
to di  travaglio.  Ai  12.  del  corrente,  che  fu  lunedi 
mattina,  leguì  il  mio  arrivo.  Delle  cote  mie  non 
porto  darvi  ancora  notizia  alcuna,  nonavendo  anco- 
ra parlato  coi  Mìniflri ,  ai  quali  fono  appoggiate  ■  Il 
Sig.  Pariati  è  itato  a  trovarmi  mattina  e  fera ,  ed  è 
contentiflimo  di  avermi  trovato  affai  difpofto  ,  fal- 
ve  le  mie  convenienze ,  a  renderlo  foddijfatto  ■  Spe- 
ro ,  che  l' affare  lì  aggiuftera  con  comune  foddisfazio- 
ne  .  Le  apparenze  hanno  buono  afpettp  ;  ma  forfè 
con  le  lettere  di  fabbato  ,  fcrivendovi  ora  per  via 
ftraordinaria ,  vi  avanzerò  qualche  più  figura  notizia. 
Io  mattina  e  fera  fono  vifitato  da  perfone  amiche, 

0  che  hanno  qualche  buona  opinione  di  me .  Del  pae- 
fe  nulla  vi  poffo  dire ,  poiché  nulla  ancora  poifo  fa- 
perne.  Vi  dirò  folo  che  tutto  vi  è  caro  al  fommo, 
e  che  fi  fpende  il -fiorino,  dove  in  Venezia  fi  fion- 
derebbe la  lira  .  Il  mio  alloggio  è  competentemen- 
te comodo  ,  e  in  buon  fito  .  Il  Sig.  Gio.  Andrea 
Aghen,  mercatante  Vtwt\ana ,  è  jl  mio  ofpitc ,  In 
quella  parte  non  poteva  incontrare  in  meglio  .  Mi 
tratta  civilmente,  e  alla  Veneziana  mi  fa  vivere  fra 

1  Tedefchi ,  i  cui  cofiumi  ,  generalmente  parlando , 
non  potranno  giammai  piacermi  .  Sono  anfiofo  di 
faper  nuove  di  voi,  e  degli  altri  di  cafa  noftra,  i 
quali  tutti  riverirete ,  come  pure  gli  amici  ;  ai  quali 
non  poifo  oggi  fcrivere,  rifervandomi  di  farlo  in  al- 
tro giorno ,  e  che  mi  fenta.  più  libero  di  tefta ,  e  me- 
no gravato.  Vi  abbraccio,  e  fono,... 

Or  ora,  che  fono  quafì  le  12.  alla  nofira maniera , 
è  nata  un'Arciduchefia,  con  fommo  fpiacere  di  tut- 
ta la  Corte  .  I  grandi  apparecchi  fatti  per  un  ma- 
fchio  fono  gittati .  Ciò  pure  ha  dato  a  me  del  tra- 
vaglio, perchè  fe  nafceva  un  mafchio,  nell'allegrez- 
za fperava  di  avvantaggiarmi  non  poco . 
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2.    Al  Sig.  Andrea  Cornavo,  a  Venezia. 

Vienna  24.  Settembre  1718. 

Non  vi  ferini  fabbato  pattata,  a  riguardo  che  non- 
mi  fentiva  molto  bene  .,  per  certi  acerbiflìmi  dolori 
da  me  fofferti  nel  fianco  tutta  la  notte  antecedente  7 
e  che  per  più  giorni  mi  hanno  lafciato  affai  debole  c 
pedo  con  intronamento  di  capo  .  Ora ,  lodato  Dio  , 
ne  fono  affatto  libero,  e  mi-lento  affai  bene.  Lune- 
di ho  principiato  a  por  la  gamba  in  terra  ,  appog- 
giato però  Tempre  o  a  legno  ,  o  a  perfona  ,  e  nell' 
appoggiarla,  e  fermarmìvi  fopra,  non  ho  fentito  do- 
lor pungitivo  ,  né  afflittivo  ,  ma  quello  foiamente  , 
che  potrebbe  provar  uno  che  avelfe  lungo  tempo  te- 
nuto il  piede  tiretto  fra  ceppi  ,  e  fenz'  altro  moto  : 
onde  fpero  in  Dio ,  che  fra  pochi  giorni  la  parte  an- 
drà prendendo  forza  e  vigore  ,  malfimamente  atten- 
dendo i  chirurghi  a  confolidarla  con  nuovi  fomenti , 
e  rimedj  ■  Fra  15.  giorni  può  effere  ,  che  a  tal  fine 
vada  ai  Bagni  di  Baden  ,  caldi  ,  e  l'aiuti  feri  molto 
per  limili  occorrenze  ,  e  che  vi  fiatò  da  8.  giorni  - 
Elfi  fono  lontani  quattro  leghe  da  quefia  citta,  e  mi 
vi  farò  portare  in  lettica  .  Ho  ricevuto  i  giorni  paf- 
fati  la  voftra  lettera  fcrittami  alla  Pontieba  ,  e  qui 
fpeditami  dal  Sig.  Piati  con  ficura  occafione .  Vi  ren- 
do grazie  per  le  diligènze  da  voi  ufate  intorno  ai  ri- 
medi da  praticar»  per  la  guarigione  totale  della  mia 
gamba  .  Da  effe  conofeo  la  finezza  della  voftra  cor- 
dialità. La  lettera  occlufa,  diretta  al  Sig.  Gaudenzio 
Carminati,  mi  preme  fommamente;  onde  ve. la  rac- 
comando .  Il  detto  Sig.  fuol  capitare  quafi  ogni  mat- 
tina alla  bottega  del  libraio  Favino  a  S. Giuliano:  e 
quefto  riverirete  a  mio  nome  .  L' altre  lettere  occlu- 
de umilmente  al  volito  amor  raccomando  .  Le  rifpo- 
fte  me  le  farete  avere  nel  plico  dell'  Eccmo  noftro 
A  4  Am- 
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Ambafciatore  il  Sig.  Cavaliere  Grimani  ,  che  co» 
fomma  bontà  è  fiato  a  vietarmi  ;  il  che  pure  ha  fat- 
to f  Eccmo  Sig.  Cavaliere  e  Pi  oc  cu  rato  re  Ruzziti! 
Ambafciatore  Straordinario  ,  che  partirà  quanto  pri- 
ma ,  cioè  ai  primi  del  venturo  mefe  ,  per  quanto 
egli  mi  diffe  ■  Infinite  pure  fono  fiate  le  vifite  ,  che 
ogni  giorno  mi  fono  venute ,  anche  di  Cavalieri  prin- 
cipali di  quefta  Corte  ;  ma  delle  cofe  mie  non  (ì  è 
ancora  cofa  alcuna  determinata,  uè  quanto  al  titolo, 
uè  quanto  alla  fpedizione  .  Nel  Sig.  Pariati  ho  tro- 
vato un  buon  amico  ,  ed  io  (òpra  lui  non  voglio  fi- 
curamente  alcun  titolo  ,  ma  proccuro  che  ciò  fi  fac- 
cia falve  le  mie  convenienze.  Spero  che  ir  tutto  ri- 
balterà a  mìo  onore  ,  e  vantaggio  ■  Quefta  per  altro 
è  una  cofa,  che  non  patirà  molta  dilazione .  Godoin 
fentir  terminata  la  difpofizione  delia  libreria  ,  e  lo- 
do, che  fi  faccia  un  accrefcimcnto  di  fcanzie  per  cia- 
fcun  armario .  Il  Sig.  mio  Suocero  mi  ha  fpedito  un 
cefto  di  galanterie  ,  le  quali  mi  fono  pero  coitale 
S.  lire  .  Avete  fatto  beni/fimo  a  rinfacciargli  il  mal 
tratto  di  quella  lettera  .  Scrivo  quefta  fera  due  righe 
alla  Sig.  Madre  per  fua  quiete  e  confolazione  .  Dovrei 
Ieri  vere  a  molti  altri  ,  ma  vi  giuro  ,  che  non  ho 
nè  tefta,  nè  tempo  da  farlo  ,  oltre  all'  incomodo  del 
letto  .  Dì  quanto  avete  operato  a  favore  del  Sig. 
Francefco  ,  io  vi  fono  obbligauffimo  ;  Se  avrete  la 
fortuna  di  fupcrar  1'  affare  ,  farete  tacer  la  iattanza 
di  chi  crede  ,  che  fuori  di  lui  n'iuno  poiTa  riafeirvi  . 
Quefta  fera  io  ne  ferivo  al  fuddetto  Signore  allaPon- 
tieba,  acciocché  fappia  quanto  avete  operato  perlui. 
Il  noftroSig,  Ippolito  vi  riverifee  caramente;  faterai 
lo  fteffo  a  tutti  di  caia  vofìra  e  mia.  Sentirei  volen- 
tieri qualche  cofa  circa  l'accafamento  di  noftra  foret- 
la  Regina  con  qualche  onefto  partito .  Io  ve  la  racco- 
mando caldamente,  e  abbracciandovi  refto  ... 
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3.    Al  ntcdefimo  .  a  Venezia  . 

Vienna  primo  Ottobre  1718. 

Risponderò'  alla  voftra  eariflìma  lettera  j  che  in 
quello  punto  mi  capita  ,  fuccinto  sì  ,  perchè  non  mi 
avanza  tempo,  ma  pero  a  capo  per  capo  della  mede- 
lima  .  Ho  jrttefo  con  piacere  il  volito  ottimo  flato  , 
e  quello  di  tutti  di  cafa  nolìra ,  che  Dio  Signore  lun- 
gamente confervi  .  Lunedi  mi  porterò  ali'  acque  di 
Baden  ,  per  finir  di  guarire  ,  come  tutti  me  ne  ac- 
certano, e  ci  fiatò  12.  giorni;  ficchè  prima  dì  oggi 
15.  non  avrete  mie  lettere  .  La  gamba  peraltro  è  in 
migliore  flato  di  prima  ,  ma  però  tutta  gonfia  dall' 
alto  al  baffo  ,  indormentita  ,  e  affai  debole  ■.  L'  ap- 
poggio con  fatica  in  terra  ,  e  come  la  vedo  un  po- 
co curva,  cosi  la  fento  anche  alquanto  Toppa.  Dall' 
lllmo  Sig.  Segretario  Vendramìno  Bianchi  ,  che  di 
qui  è  già  partito  ,  avrete  particolari  notizie  del  mio 
flato  .  Eflb  mi  ha  favorito  dì  vifita  in  pochi  giorni 
lino  a  quattro  volte  ;  il  che  pur  fece  jeri  per  la  fe- 
conda il  noflro  Eccmo  Sig.  Ambafciatore  Grimani  . 
Ancora  le  cofe  mie  fono  in  aria  .  Il  titolo  di  Primo 
Poeta  è  flato  da  me  generofamente  rinunziato  ,  per 
non  rompermi  coìSig.Pariati  :  il  che  non  era  bene  a 
riguardo  del  fupremo  fervigio.  In  luogo  di  detto  tito- 
lo ne  confeguirò,  come  fpero,  qualche  altro  pìnono- 
revole,  e  vantaggiofo,  e  forfequelio  di  Poeta  e  di  I/io- 
rìco  Ccfareo  .  Non  lo  dite  però  ad  alcuno  per  giufti 
motivi .  La  fpedizione  del  mio  diploma  non  li  è  an- 
cora fatta:  il  che  mi  è  dì  fommo  incomodo,  efleu- 
do  fcarfo  di  danaio  ,  si  per  le  grotte  fpefe  da  me 
fatte,  come  per  quelle,  che  deggio  fare.  I  bagni  di 
Baden  non  mi  coderanno  meno  di  tgo.  fiorini.  Ma 
pazienza  ,  purché  guarifea  perfettamente  ,  e  le  cofe 
mie  vadan  bene  .  Mi  è  (piaciuto  1'  inconveniente 
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dello  fcoprimento  della  mìa  difgrazia  fatto  alla  Sig, 
Madre  ,  alla  eguale  fcriffi  la  fettimana  pafsata  .  Ri- 
veritela per  mio  nome,  e  affi  curate  la ,  che  fio  pref- 
fo  di  bene  .  Lo  fteflb  farete  alla  Sig.  Cognata,  ed 
a  nofire  forelle  .  Del  Sig.  Pariati  abbiate  migliore 
opinione  ;  e  so  di  avere  in  lui  un  buon  amico  .  L' 
cfìto  lo  inoltrerà  più  chiaramente  .  Almeno  ìo  so  in 
mia  cofeienza  di  meritare  di  non  elfere  ingannato  . 
Con  io  facciale  corrjfpondente  di  lui  non  vi  impe- 
gnate a  dir  cofa  alcuna,  perchè  elio  è  alquanto  pet- 
tegolo ,  per  valermi  del  vocabolo  Veneziano  ,  e  gli 
fcrive  ogni  cofa  .  Anzi  vedendolo  di  nuovo  ,  falca- 
telo per  mia  parte,  e  ditegli  ,  che  ve  ne  ho  fcritto 
tutto  il  bene  ,  e  che  anderemo  fempre  di  accordo  , 
efTendomi  più  cara  la  fua  amicizia  ,  che  qualunque 
altro  mio  particolare  riguardo  :  il  che  è  veriflìmo  , 
e  (Tendo  rifojuto  di  così  fare.  Codi  molte  cofe  fi  di- 
cono ,  che  qui  fono  molto  dìverfe.  Mi  è  (piaciuta 
grandemente  la  difgrazia  della  Caia  Badoari ,  che  ve- 
ramente per  efla  è  un  colpo  mortale  .  Condoleteve- 
ne  per  mia  parte  con  S.  E.  il  Sig.Zilio  mio  riveri- 
to padrone  .  Le  novità  cittadine  mi  fono  fiate  ca- 
riffime,  e  ho  incelo  con  piacere  la  brava  azione  del 
noftro  Sig.  Benedetto  Palqualigo  ,  che  riverirete  a 
mio  nome  .  La  mia  Opera  fi  va  alieflendo  a  furia  , 
e  credo,  che  fc  ne  farà  la  prima  recita  pel  giorno 
di  San  Carlo  (  cioè  ai  4.  di  Novembre  )  per  elTer  il 
giorno  fedivo  del  nome  dì  quello  Augufiilfimo  Im- 
peratore ,  il  cui  giorno  natalizio  ,  che  è  quello  ap- 
punto, ha  polìa  in  gala  tutta  la  Corte.  Imìei  pro- 
noftici  per  1'  Eccmo  Buono  fi  fono  avverati  ,  cioè 
che  farebbe  rimafto  alla  prima  ballottazione  .  Rive, 
rite  l'Eccmò  Soderini.  Salutate  il  Sig.  Vincenzo,  al 
quale  fcriverb  quanto  prima.  Vi  abbraccio  caramen- 
te, c  fono  . .. 
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4.    Al  F.  Pier  Camino  Zeno ,  a  Venezia . 

Vienna  1$.  Ottobre  1718. 

Mercordi*  dopo  pranzo  fono  ritornato  da  Ba. 
den.  Nel  Bagno  dell'  ArciduchefTa ,  che  è  Aimato  il 
migliore  ,  fono  flato  15.  volte  ,  e  ogni  volta  mi  vi 
fono  fermato  tutto  dentro  in  quell'acqua  almeno  un* 
ora  .  Pareva  che  ne  avelli  qualche  giovamento  rica- 
vato, effendomì  celiata  la  gonfiezza  della  gamba  ,  e 
fentendomi  qualche  poco  piti  di  fermezza  nel  piede; 
ma  da  jeri  in  qua  la  gonfiezza  è  tornata  come  era 

Jirima ,  come  pure  la  debolezza  nei  nervi  :  onde  pof- 
b  dire  del  bagno  ciò  ,  che  in  altro  fenfo  diffe  il 
Berni  del  Cardinale  di  Bibbiena: 

Che  non  mi  fece  poi  ni  ben ,  nè  male . 
Sono  tornato  ai  fomenti,  e  allo  fpirito  di  vino  can- 
forato ;  e  il  Sig.  Cav.  Garelli,  Medico  di  Sua  Mae^ 
Ila  ,  che  quella  mattina  è  flato  a  vifitarmi  ,  e  ha 
voluto  veder  la  gamba  ,  è  concorfo  nella  mia  opi- 
nione, che  difficilmente  per  tutto  il  profiimo  inver- 
no potrò  ufeire  di  cafa  :  onde  per  fei  mefi  ancora  , 
non  fopravvenendo  di  peggio  ,  la  mia.  Vienna  ,  e 
la  mia  Corte  faranno  una  piccola  camera  ,  ed  una 
fìufa  .  Pazienza  ,  e  poi  pazienza  •  Sempre  più  ferito 
la  mia  difgrazia  ,  che  tutta  nafee  dall'  effere  flato 
malamente  rimeflò  1'  oflb  ,  e  dal  rimanermi  cur- 
va e  deforme  la  parte  offefa  ,  che  per  verità  non 
pofio  riguardare  fenza  fentirne  triftezza  .  Salutate  il 
Sig.  Cav.  Settimani  .  Vi  abbraccio  di  cuore  ,  e 
fono  ... 


5.  M 
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5.    AlSig.  Marekefe  Giovami  Polcni.  a  Padova. 

Vienna  15.  Ottofoc  1718. 

L'Esibitore  delia  prefentc  farà  ilSig;Faufto  Uber , 
giovane  di  ottimi  collumi,  e  di  retta  indole  *  che  ha 
ìtudiato  fiiofofla  fotto  il  P.mìo  fratello,  e  che  ora  fi 
porta  a  coletta  Uniuerfiti  per  ad  dot  torà  r  fi  y  dopo  fat- 
to il  Tuo  corlb  nell'arte  medica.  A  tutti  quefti  van- 
taggi, i  quali  ve  lo  faranno  accogliere  con  ia  voftra 
Jotita  bontà  e  gentilezza,  fono  certo,  che  prelfo  di 
voi  gli  daranno  un  novello  pefo  e  vantaggio  la  co- 
nofcenza ,  e  l' affetto  che  io  profelìb  non  meno  a  lui , 
clic  ni  Sigi  Giorgio  fuo  padre,  uomo  oneltiiììmo,  e 
per  cui  fono  tenuto  afarquanto  pofl'o  ,  nelle  occafio- 
ni  che  mi  fi  prefeme ranno  di  fuo  piacere  efeVvigio. 
Tutte  quelle  confìd  erazioni ,  che  già  vi  fi  offerifeono 
n  favore  de!  detto  Sig.  Fauflo,  non  mi  permettono 
che  di  vantaggio  io  lo  raccomandi  al  volito  amore, 
ed  alla  voiìra  aifulenza.  Solo  aggiugnerò ,  che  egli 
ha  defiderato  di  aver  incontro  di  conofeervi,  e  rive- 
rirvi dt  prefenza,  come  già  vi  riveriva,  e  conofee- 
va  per  fama,  e  ha  voluto,  che  io  fofiì  il  mezzo  per 
potervi  lignificare  quello  onelro  fuo  defiderìo  ■  Con 
mie  lettere  l'ho  pure  raccomandato  ai Sigg.  Vallifnìc- 
xi, -e  Morgagni,  l'otto  la  cui  diiciplina  potrà  approfit- 
tare di  molto.  Tutti  i  favori,  che  voi  ed  eglino  fa- 
rete per  fare  al  medefimo,  sì  nel  tempo  della  fua  per- 
manenza allo  Studio,  sì  in  quello  del  fuo  dottorato, 
alficuratevi  che  faranno  fatti  a  me  ileffo  .  Ma  di 
quello  abbafianza. 

Io  non  vi  ferivo  della  mìa  grave  difgrazia  occor- 
rami nel  mio  viaggio .  Pur  troppo  da  varie  parti  P 
avercte  intefa,  c  anche  compianta  .  Di  prefentc  ne 
fio  affai  meglio,  ma  pur  non  efeo  di  camera  .  Fo 
qualche  paflò  ,  ma  non  da  me  folo .  I  Bagni  di  Ba- 
dai) 
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rìen,  dove  fono  fiato  da  15.  giorni,  mi  hanno  gio-< 
vato  qualche  cofa ,  rinforzando  i  nervi ,  e  facendo  in 
parte  cedere  la  gonfiezza  della  gamba  :  ma  l1  offa 
rotto  non  è  ancora  confolidato  e  ben  forte.  Il  prol- 
fitno  inverno,  martimamente  in  quello  clima  sì  fred- 
do, non  mi  farà  troppo  vantaggio^).  Co munqud  pe- 
rò ne  fucceda ,  quello  folo  veggo  e  so  di  ficuro ,  che 
la  gamba  reiteri  curva  e  inarcata  ,  per  non  effere 
flato  l'odo  ben  rimetto  al  fuo  luogo  dal  ruftico  ma- 
nifcalco,  che  n'ebbe  la  cura,  e  che  per  confèguenzB 
in  avvenire  camminerò  un  poco  zoppo.  Ma  ciò  mi 
dì  poca  noja  e  travaglio,  purché  mi  regga  forte  fui 
piede,  e  zappi  ficuro,  e  fenza  dolore.  Delle  cofe  mie 
non  poflb  per  ora  riirvi  altro,  fe  non  che  S.  MiCcfa- 
reami  ha  i  palfati  giorni  con  fomma  clemenza  ono- 
rato in  aggiunta  del  titolo  di  fuo  Poeta,  che  prima 
mi  avea  conferito,  di  quello  ancora  dì  fuo  Iflorico., 
per  me  molto  più  onorevole  e  decorofo.  Prego  il  Cie- 
lo ,  che  mi  aia  forze  e  talento  di  poter  tbddisfare 
all'una  ed  all'altra  incombenza  giuria  1' efpertazione 
dì  un  tanto  Monarca,  e  di  quella  gran  Corte,  dove 
ho  trovati  foggetti  aliai  più  dotti  di  quello,  che  mi 
era  irato  rapprefentato .  Dei  voflri  dotti  libri  ho 
fatto  un  regalo  al  Sig.  Cavalier  Garelli,  Medico  di 
S.  M.  che  gli  ha  molto  graditi,  per  la  llima  che  fa 
della  voflra  perfona .  So  che  ne  ha  parlato  all'Augu- 
iliffimo  Padrone  ,  da  cui  mi  è  flato  fatto  comanda- 
re ,  che.ufcendo  libri  in  Italia  ,  degni  delia  fua  no- 
tizia, gliene  partecipi  il  contenuto  in  riilretto:  onde 
tra  quelli  gli  andrà  in  breve  anche  la  notizia,  dell' 
ultimo,  che  avete  colli  pubblicato  .  Vi  raccomando 
il  MI.  de' Cavalli,  che  ha  di  mia  ragione  il  Sig.  Dr. 
Zanchi .  Riverite  la  Sig.  Comare  ,  e  'I  Sig.  voflro  Pa- 
dre per  nome  mio.  Abbracciate  i  figliocci,  confcr- 
vatemi  il  volito  amore,  e  credetemi  in  ogni  luogo, 
e  fempre .... 

6.  Al 
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6.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia, 

Vienna  16,  Ombre  1718, 

Dal  Sig,  Gaetano  Berenftat ,  infigne  profeffore  di 
mufica,  e  noflro  Italiano,  riceverete  la  preferite  let- 
tera, e  infietne  intenderete  il  mio  flato.  In  effo  co- 
nofcerete  una  perfona  per  le  (ut  nobili  qualità ,  de- 
gna della  voflra  fìima  ,  e  del  voit.ro  amore .  Ha  un' 
ottima  cognizione  de'  noftri  migliori  autori  ,  e  un 
fini/lìmo  guflo  delle  cole  sì  alla  potila,  sì  alla  elo- 
quenza Italiana  fpettanti .  Aggiugnete  aqueflo  l' effe- 
re  amico  mio,  e  de'noflri  migliori  amici:  onde  non 
dubito,  che  per  tutti  quelli  riguardi  a  voi  farà  caro 
di  conofcerlo  ,  e  a  me  farà  carifTimo  ,  che  abbiate 
a  fervìrlo;  di  che  fommamente  vi  prego.  Tra  le  al- 
tre cofe  egli  defidera  di  vedere  la  voftra  bella  rac- 
colta di  libri  Italiani  ,  con  la  quale  ancora  gli  fa- 
rete vedere  a  fuo  piacimento  anche  la  raccolta  dei 
miei .  Non  ho  per  ora  che  aggiugnere ,  fe  non  ab- 
bracciarvi di  cuore ,  e  fono .... 

7.    Al  mede/imo  .  a  Venezia . 

Vienna  5.  Novembre  1718. 

Questa  fera  va  in  ifeena  la  mia  Ifigenia  .  Non  vi 
potete  immaginare  la  congiura  fatta  per  pittarla  a 
terra  ■  Le  feene  non  fono  finite  ;  gli  abiti  o  fono  vec- 
chi ,  -o  non  forniti  ;  i  mufici  poco  la  fanno  j  le  deco- 
razioni non  fono  fiate  efeguite  giufla  la  mia  inten- 
zione: ma  con  tutto  quefto  ,  e  con  quanto  ne  pub 
fuccedere  ,  due  cofe  affai  mi  confolano  ;  l' una  che 
V  Auguftiflìmo  Padrone  la  gradifee  fommamente,  e 
l'altra  che  il  mio  Libretto  letto  da  tutta  la  Corte 
è  grandemente  piaciuto  :  onde  fc  fopra  il  teatro  non 
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farà  l'effètto  che  dovrebbe,  la  colpa  non  fari  mia. 
La  mufica  ferito  dire  che  fia  buona  ;  ma  le  parti  non 
fono  molto  bene  adattate.  Chi  fa  dà  Achille,  femprc 
piange,  e  dovrebbe  eflere  fempre  in'  collera  .  Una 
vecchia  ha  voluto  fare  da  giovinetta  di  pochi  anni. 
Clìtenneftra  non  sa  agitarli  ;  e  cosi  via  difcorrendo 
di  qualche  altro  -  Un  vecchio  mufico ,  per  nome  Sil- 
vio ,  farà  mirabilmente  la  parte  di  Agamennone  . 
Tengo  pronti  i  libretti  per  mandarceli  ,  acciocché 
voi  da  voi  ftefTo  ne  fiate  giudice.  Ho  Iafciati  ira 
mano  del  Sig.  Francefco  Trono  due  miei  feenarj , 
l'uno  dell' Mbtfmda ,  l'altro  di  M.  Geganio  ;  e  gli 
ha  preffo  di  se  da  molto  tempo.  Avea  detto  di  ren- 
dermeli ,  e  me  ne  fono  dimenticato .  Ora  mi  preme 
di  riaverli  ,  e  però  ve  li  raccomando  .  Noti  v'  è 
giorno  che  non  defideri  d'  efTer  con  voi ,  ed  in  pa- 
tria .  Per  li  galantuomini  ,  e  perfone  di  onefto  e 
buon  euore  han  pure  un'  aria  cattiva  le  Corti  !  Non 
ho  ancora  veduta  in  faccia  quella  ove  fono ,  e  già  ne 
provo  i  pefftmi  influffi .  Dei  buoni  non  fe  ne  parla . 
Verranno,  ma  lentamente  .  Oh  fe  fi  potefier  fare 
le  cofe.  due  volte!  Salutate  tutti.  Addio  di  cuore, 
anche  per  parte  del  Sig.  Ippolito ,  che  ora  ita  bene  - 
Addio . 

8.   Al  medeftmo .  a  Venezia . 

Vienna  7.  Novembre  1718. 

Avendo  occafione  il  Sig.  Dr.  Partati  di  fpedire  per- 
via di  perfona  ficura  ,  che  di  qui  parte  ,  al  Sig, 
Abate  Zuanelli  altre  cofe  fue  ,  mi  fervo  della  fìena 
occafione  per  inviarvi  in  un  fagottino  otto  efempla- 
ri  dell*  Ifigenia  ,  uno  fciolto  per  voi,  e  gli  altri  le- 
gati da  dare  I.  all'  Eccmo  Contanni .  I.  al  Sig.  Mar- 
chefelli  a  Rimini  .  I.  al  Sig.  Andrea  noftro  fratello, 
I-  al  Sig.  Tommafo  Lalli  .  I.  a  S.  E,  il  Sig.  Filippo 
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Accanati.  I.  al  Sig.  Marmi  a  Firenze,  S.  E.  il 
<Sìg.  Alelfandro  Morofini  Gallo.  Ne  troverete  anche 
per  voi  uno  legato  ,  tradotto  ìn  lingua  Tedefca  . 
-L'Opera  poi  è  riufeita  a  meraviglia  ,  e  principal- 
jnente  il  Libretto  è  (lato  da  tutti  fornmamencc  lo- 
dato ,  e  lìimnto  ;  e  ve  lo  dico  con  tutta  verità  . 
Gli  Auguftiifimi  Padroni  ìn  particolare  ne  hanno  fat- 
te efprcllioni  molro  onorevoli  di  effo  ,  e  di  mia.  per- 
dona a  S.  E.  il  Sis..  Conte  tii  Savalla  ,  che  è  il  Pre- 
Udente  fopra  la  Mufica  ,  c '1  maggior  padrone  eh'  io 
jn'  abbia  .  L'  aflillenza  del  noilro  Sig.  Parlati  è  Ha- 
ta molta  ,  e  fommamentc  giovevole  per  la  buona 
riufeita  del  Dramma  ;  e  ve  lo  a t cello  (inceramente  , 
come  ho  fatto  Tempre  ,  quando  vi  ho  fcritto  di  luì  - 
Se  da  altre  parti  vcnilfe  colli  fcritto  di  ver  fan»  ente 
del  felice  lucccffo  del  Dramma  ,  non  ve  ne  pren- 
dete failidio  :  che  è  pura  malignità  ■  Leggerete  la 
prefentc  al  Sig.  Andrea,  al  Sig.  Lalli ,  e  a  tutti  ì  no- 
ilri  buoni  amici  .  Sappiate  inoltre  ,  che  1*  appiani!» 
dell'  Opera  mi  farà  fruttuofo  per  aver  più  preflo  le 
mie  fpedizioni  ,  e  ne  ho  fìcuri  rifeontri  .  Salutate 
tutti,  e  fono  di  cuore  ... 

9.    Al  Sig.  Antonio  Valli/mai  .  a  Padova . 

Vienna  26.  Novembre  1718. 

Dal  P.  Simonetti,  ora  Predicatore  CeCareo,  ho  ri- 
cevuto il  voli  ro  amabililfimo  foglio  con  gli  altri,  che 
v'  erano  inclufi  .  Dal  noltro  Sig.  Ippolito  avrete  ri- 
fpolla  per  quello,  che  a  lui  concerne.  Quanto  a  me, 
godo  perfetea  falute  ;  la  mìa  gamba  ogni  giorno  va 
migliorando;  fra  pochi  giorni  mi  prefentcrò  in  qual- 
che modo  a' piedi  di  S.  M.  per  ringraziarla  degli  ono- 
ri e  favori  ricevutile  per  fupplicarìa  di  follccitare  le 
mie  fpedizioni.  Sarei  fcarfo  di  danaro,  fe  quella  mar- 
tina  dall'  Augnila  Clemenza  non  fotti  flato  fatto  re- 
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gnlare  di  cento  ungheri  ftraordinari  ,  cioè  .da  non 
computarli  ne' miei  adeguamenti.  Non  vi  ferivo  del 
gradimento,  con  cui  è  Itato  qui  al'coltato  il  mio  Dram- 
ina  ,  poiché  vi  parrei  vano  nei  dirlo  ,  Solo  vi  dirò  , 
che  S.  M.  ha  voluto  fcntirlo  per  la  quinta  volta;  ii 
che  in  quella  Corte  è  forfè  fenza  efempio  ■  Ho  inte- 
k>  con  piacere  il  regalo  delle  40.  doppie  fatto  dal 
Sig.  Duca  diGuaftiilla  al  Sig.  del  Chiaro;  e  tanto  piìi 
ne  godo  ,  quanto  che  io  ne  fono  flato  il  primo  fini- 
mento col  trovargliene  il  mezzo.  Anche  a  me  ave- 
te fatto  favore  proc curandogli  l'affiltenza  in  Guaftal- 
la  del  Sig.  Pegolottì  .  Far  bene  a  tutti  è  fempre  be- 
ne .  Il  Riva  £  molto  ben  provveduto  :  ■  ma  perchè 
non  fi  fa  lo  itdTo  a  favore  del-Pontadera }  Forlì:  che 
egli  non  ne  ha  mer,:;i?  Che  bifo§no  v'è  dì  chiamar 
lo  Scheuchzero  dagli  Svìzzeri  ,  quando  v'è  in  Italia 
un  tane' uomo?  Povera  Italia  !  E'  peccato  ,  che  c'ia 
non  fia  tutta  affatto  ignorante  ,  quanò)  alcuni  dei 
pochi  valentuomini  che  vi  fono  ,  vi  hanno  sì  pota 
fortuna  ,  e  sì  fcarfa  mcrcccc .  Col  noftro  Sig.  Cav. 
Crucili  parliamo  fempre  di  voi.  Ojicito  Signore  non 
lafcìa  mai  di  favorirmi,  e  beneficarmi  ;  ed  10  ne  ri- 
co trofeo  l'onore  dall'  amicizia  ,  che  l'uno  e  1'  altro 
abbiamo  con  voi  ,  che  me  gli  avete  raccomandato  . 
A  chi  110:1  piace  il  cambio  che  ho  fitto,  di  un  tito- 
lo tteufato  con  dee  che  ota  ne  tengo  ,  potete  dire  , 
che  ci  vede  poco  di  lontano.  Col  tempo  tederà  chia- 
mo .  Al  Sig.  Ippolito  non  mancherà  impiego  utile 
ed  onorevole.  Io  farò  le  mie  parti;  ma  intanto  poi- 
fo  affi  curarvi  ,  che  mai  non  farà  per  venirgli  meno 
la  mia  affluenza.  Vi  ringrazio  delle  Novelle  lettera- 
rie. Salutate  gli  amici  ,  Poleni  ,  Morgagni  ,  Lazza- 
roni, Burgo;,  Facciolatt,  Lioni,  Alvarotti  ,  ecc.  Fa- 
te lo  ftelìo  con  diftinzione  a  rutti  i  vofiri  di  cafa,  e 
per  fine  fono  . . . 


Tomo  II 
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ic.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  30,  Novembre  1718. 
Riceverete  la  prefente  dal  Sig.  Marchefe  di  San- 
ta Crìftina  ,  non  meno  nobili/Timo  Cavaliere  ,  che 
preflantiffimo  letterato t  e  per  più  titoli  grande  e  (in- 
goiare ornamento  della  Tua  patria  Milano  .  Dacché 
fono  in  quefla  Imperiai  città  ,  ho  avuto  1*  onore  di 
dedicargli  la  mia  lérvitù  ,  alla  quale  era  di  molto 
precorfa  la  fama,  e  la  ftima  del  fuo  talento,  e  d'al- 
tre fue  rariflìme  condizioni  .  Più  volte  è  flato  egli 
con  fomma  bontà  a  vietarmi  in  quella  mi»  folitudi- 
ne  ,  e  come  dai  ragionamenti  di  lui  ho  conofeiuto 
un  finifììmo  conofeitore  dell'ottimo,  così  da'luoi com- 
ponimenti ne  ho  ravvìfato  un  perfettiffimo  imitato- 
re .  Egli  nel  tempo  che  15  fermerà  colti ,  ha  moftra- 
to  defiderio  di  vedere  i  veltri  ,  e  i  miei  libri  ;  ed  io 
accompagnandolo  coti  la  prefente  defidero  altresì  , 
che  nella  voftra  perfona  trovi  un  buon  fervidore  , 
qual  nella  mia  lo  ha  iafeiato  .  Presovi  pertanto  dì 
fupplir  voi  verfo  il  medefimo  a  quelle  parti  ,  nelle 
quali  io  forfè  farò  flato  mancante  ;  e  ciò  non  tanto 
in  fargli  vedere  quanto  e'  defidera ,  come  anche  in  al- 
tro ,  ove  vi  li  a p riffe  occafione  di  far  cofa  di  fuo  fer- 
vigio  ,  e  piacere  .  Ciò  che  farete  per  lui  ,  non  pub 
efler  meglio  impiegato,  e  difficilmente  potrete  obbli- 
garmi in  cofa  dimia  maggiore  foddisfazione  e  premu- 
ra .  Con  che  fono  al  folito  . .  ■ 

11.    Al  Sig.  Andrea  Ccrnaro .  a  Venezia . 

Vienna  li  3.  Dicembre  1718. 
Io  non  debbo  prendermi  faliidio  di  tutto  quello  , 
che  fi  può  dire  contro  di  me  in  quella  Corte  ;  ma 
voi 
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voi  pure  non  dovete  credere  a  tutto  quello  ,  che  ve' 
he  viene  rapprefentato  colli  dà  qualche  noftro  amico' 
male  informato  .  So  chi  fcrive  di  qui  ,•  e  perchè  lo 
fcrive.  Vi  fono  maligni,  che  vorrebbono vedercqual- 
chc  bel  colpo  nella  riunione  degli  animi  ;  ma  non 
faranno  nulla,  né  avranno  quella  confolazionc  .  lo' 
fio  quieto  d'animo,  per  efiere  anche  fano  di  corpo-, 
mentre  fe  quello  patine  ;  quello  ancora  infermereb- 
be .  Se  poi  dovefiì  (lare  su  la  cirHdenza  ,  come  mi 
confidiate  i  voi  ben  vedete  ,  che  ca  quella  mi  deri- 
ve re bhono  agitazioni,  e  inquietezze  ,  dalle  quali  af- 
fai cattivi  effetti  tarebhono  per  provenirmene:  ondene 
ilo  lontano  più  che  pollò:  e  tanto  pi  Ci  ,  quanto  che 
non  ho  occalione  di  fòfpettamc  .  Voi  me  ne  fcrive- 
te  in  generale  ,  e  perciò  non  mi  giungono  a  ferir  1' 
immaginativa:  ma  fc  qualche  Lula  di  pofuivo  e  par- 
ticolare ne  lolle  a  voftra  notìzia ,  fono  certo  che  non 
mancherete  dì  awilarmcne  ,  fuperando  ogni  altro 
riguardo  con  quello  della  mia  quiete  e  Mute  .  Che 
poi  alcuno  defideri  avanzamento  ed  impiego*  ,  che 
importa  a  me  ,  quando  io  ho  ottenuto  quel  tanto  , 
che  mi  era  conveniente,  c  onorevole.1  Lo  abbia  an- 
che fopra  di  me  :  non  fono  capace  di  avergliene  in- 
vidia :  ami  glielo  defidero  di  buon  cuore  ;  poiché  , 
le  e  mio  amico,  io  deggio  goderne  per  ragionedell' 
amicizia;  fc  e  malevolo,  debbo  confolarmcne  ,  poi- 
ché divenendomi  fuperiore  ,  non  avrà  più  occafione 
cii  invidiarmi.  l*er  gli  avvertimenti  favj  e  prudenti  , 
the  voi  mi  date  ,  ve  tic-  rendo  divote  grazie  ,  e  me 
ne  varrò,  ove  ne  coriofea  il  bifogno  .  Lodato  Dio  , 
Ila  Tempre  migliorando  ìj  «amba  ,  e  comincio  a  far 
qualche  poco  di  fcala  .  Quanto  prima  avrò  l'onore 
d'inchinarmi  ali'  Auguflilfimo Padrone  :  con  che  fpe- 
ro  c.i  veder  loflceitate  le  mie  Ipedizioni ,  le  quali  non 
per  altro  patifeono  dilazione,  le  non  perchè  quella  è 
la  natura  ,  e  '1  collumc  eel  paefe  di  tirar  Tempre  in 
'ungo  /  Ogni  cofa  dee  camminar  col  fuo  paffo  ,  ne 
B    2  qui 
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<jiii  nitro  fe  ne  conolce  ,  clic  quello  della  teftuggine  , 
e  della  lumaca  .  L'  Imperatore  dipende  adi'  ordine 
dai Miniflri  i  e  quelli  col  tirare  avanti  lì  rendono ne- 
ceflarj  ,  e  fpeflb  fe  ne  avvantaggiano  .  Nei  principi 
io  me  ne  inquietava  ,  e  rammaricava  .  Al  prefente 
non  lio  da  convertire  in  mio  particolare  faitidio  ciò 
che  deve  ciTere,  ed  è  la  fofferenza  di  tutti.  I  giorni 
pallati  lio  qui  rifeoflì  i  quattrocento  fiorini,  de' qua- 
li fenz' alcuna  previa  mia  fupplica,  fono  flato  grazia- 
to per  un  clementi  (fimo  ordine  di  S.  M.  Ceiàrca  r 
onde  per  ora  fon  fuori  del  cafo  di  valermi  delle  vo- 
ltre  geiierote  grazie  ed  diluzioni  :  per  le  quali  mi  vi 
confcfib  obbligato  ,  ben  conofeendo  e  da  tlfe  ,  e  da 
mille  altre  prove  che  ne  tengo,  il  volito  imeeroivì- 
fee  rati  filmo  amore  .  Veramente  que'  dinari  mi  fono 
giunti  in  tempo,  che  giii  penfava  a  far  qualche  de-, 
bito.  Mi  fono  mutato  di  cafa  per  aver  quartiere  piti 
comodo  ,  il  quale  perì)  fi  riduce  a  tre  piccioliflìtne 
camere.  Per  l'affitto  di  effe,  e  la  tavola.,  affai  fru-. 
gale  ,  e  di  poco  buon  vino  fornita  ,  io  deggio  sborr 
fere  80.  fiorini  al  mefe  ,  fenza  1'  aggravio  della  fer-, 
vitù  .  Oh  come  mal  qui  fi  mangia  ;  Ma  come  peg-= 
gio  fi  beve  }  Ottenuta  la  grazia  delle  fpedizioni  , 
che  più  mi  preme  ,  infifterù  anche  ibpra  quella  del 
quartiere,  e  l' otterrò  forfè  avanti  che  palli  1'  inver-. 
no  ,  Allora  accomoderò  meglio  le  cofe  mie  ■  Al  Sig, 
Varifco  darete  un  affettuofo  fallito  ,  non  orlante  ì\\ 
fua  pertinace  rifoluzione  di  voler  far  meco  duello  , 
Gli  direte  però,  che  quella  é  una  fuperchieria ,  fapen- 
domi  poco  fermo  in  gamba  :  con  tutto  il  qual  pre- 
giudizio nondimeno  fon  pronto  a  fargli  ragione  , 
quando  egli  fi  rifbìva  a  palline  anch'elio  di  qua  dai 
monti,"  e  a  venirmi  a  trovare  alla  Corte  .  Salutate 
al  folito  le  Sigg.  Madre  ,  Cognata  ,  Sorelle  ,  ed 
amici  .  Abbracciate  i  nipotini  .  Care  mi  fono  fiate 
le  novelle  del  paefe,  e  di  cotefti  teatri  .  Vi  racco-, 
irumdo  l'occhife,  e  fono  ... 
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.   12.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia; 

Vienna  là.  Dlceùt&rc .  1718. 

Martedì1  i  che  fu  li  6.  del  corrente,  ebbi  t'oaaj 
te  di  umiliarmi  per  la  prima  volta  ai  piedi  di  queftc* 
Auguflo  Monarca  i  Non  poffo  dirvi  abbaftanza  con 
qua!  clemenza  mi  aceolfe  $  con  qual  borita  mi  par- 
lò in  tutto  il  tempo  della  vìfita  ,  quali  efpreffioni 
obbliganti  e  onorevoli  egli  mi  fece  ;  Balli  dir  que- 
llo ,  che  non  sì  Collo  mi  vide  entrar  nella  ltanza  * 
il  che  feci  con  l'appoggio  ,  vedendomi  molto  inco- 
modato j  ebbe  la  benignità  di  venirmi  incontro  per 
rifparmiarmi  la.flrada  ,  e  in  mezzo  la  camera  mi 
parlo  fubito  delia  mia  di/grazia  ,  me  ne  moflrò  rìn-< 
evefeimenro ,  e  mi  dimandò  del  mio  flato  prelente  j 
Entrò  poi  nil  ragionamento  della  mia  perfona  ,  di- 
cendomi ctTerc  flato  indotto  a  chiamarmi  al  Tuo  Rea- 
le fervigio  ,  non  dalle  altrui  infìn nazioni  ,  ma  dalla 
lettura  delle  còfe  mie  .  Lodò  le  mie  Opere  già  fatte 
per  lui,  ma  a  quell'ultima  diede  il  vanto  foprao^ni 
altra  *  per  averla  ,  come  egli  ditte,  ripiena  di  nobili 
Pentimenti  ,  e  fatta  propria  alla  commozione  degli 
affetti  .  Due  volte  mi  ditte  ,  .che  non  era  fua  inten- 
zione dì  valerfi  di  me  .per  la  fola  poclia  ,  allettando- 
mi effere  perfuafo  ,  cfie  quello  fotte  il  niinovc  mio 
Audio.  Mi  .parlò  del  Giornale.  ;.  mi  chiefe  nuove  let- 
terarie 5  volle  Papere,  fc  ora  l'Italia  fiorifee  di.  .eccel- 
lenti ingegni  ;  e  moflrò  defiderio  ,  che  fi  facelfero  in 
quella  città  eongrcttì  letterari  in  foggia  di  pubblica 
Accademia,  della  quale  egli  farebbe  il  protettore  ci 
il  capo  .  A  tutto  quello  riTpofi,  come  meglio  feppi  ; 
ma  in  quel  punto  dall'. incomodo  {offerto,  e.  da  qual- 
che non  piccola  confufione  dell'animo  mio,  mi  fo- 
pravvenne  una  sì  forte  fenfazione  e  dolore  nelle  gi- 
nocchia, che  difficilmente  norea  più  reggermi  in  pie- 
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di',  le  più  a  lungo  folle  continuato  il  difeorfo  .-  d( 
che  egli  molto  bene  fi  accorfe  ;  onde  ammeffomi  ai 
bacio  della  mano  ,  e  affi  curatomi  delia  fpedizione 
delle  cole  mie  ,  che  gli  raccomandai  caldamente  , 
fui  da  efib  con  tutta  benignità  congedato  ,  dicendo- 
mi, clte  avercrno  Ipcffo  occafione  di  vederci,  e  che 
attendelfi  a  ftar  bene;  il  che  avrei  dal  tempo  e  dal 
moto  .  Eccovi  in  fticcinto  quanto  feguì  in  quefta 
prima  occafione ,  di  cui  piaccia  al  Cielo  che  me  ne 
vengano  favorevoli  effetti  ,  ma  con  breve  dilazio- 
ne .  Io  godo  perfetta  Ialine  ,  e  temo  d'  in  graffar- 
mi troppo  in  quell'aria,  e  in  quella  città,  dove  an- 
che chi  È  fano,  non  può  far  molto  efercizio  ,  maifi- 
mamente  d'inverno.  Saluto  al  lòlito  tutti  ,  si  paren- 
ti, che  amici,  e  in  particolare  la  Sig.  Madre.  Vi  ab- 
braccio di  cuore,  e  fono  . 

13,    M  Sig.  Salvino  S alvini .  a  Firenze, 

Vienna  10.  Dicembre  1718. 

Taedi  ferivo  a  V.  S.  Illma  ,  da  cui  so  bene, 
che  ne  (arò  compatito  :  oltreché  il  P.  mio  fratello 
Ipero,  che  averi  in  parte  fupplito  alle  mìe  mancan- 
ze. Dopo  il  mio  grave  infortunio  comincio  a  refpi- 
rar  qualche  poco  ,  facendo  da  per  me  qualche  paf- 
lò,  anche  fenza  fcflcgno  ed  appoggio.  Martedì  fui 
per  la  prima  volta  a* piedi  dell' Auguftiflìmo  Padro- 
ne, da  cui  fono  fiato  ricevuto  con  fomma  benigni- 
tà e  clemenza  ,  e  con  sì  vantaggiofe  efpreffioni  , 
che  ne  ho  confufione  e  roffore,  quando  altri  potrete 
be  averne  vanità ,  fapendo  ben  10  di  non  meritar- 
le. Fuori  di  quefta  occafione  non  fono  ufeito  di  ca- 
fa-  Sono  fiato  bensì  vjfitato  da  molti  gran  Signori, 
e  Miniftri  ,  e  letterati  .  Co!  Sig.  Marchefe  Barto- 
lommei  ,  Inviato  di  cotefta  A.  R-  e  compìtiffimo 
Cavaliere  ,  ho  fatta  fpeffo  onorevol  menzione  del 
me- 
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merito  de'Sigg.  Fratelli  Salvini,  come  pure  col  Sig. 
Gentilotti,  Bibliotecario Cefareo,  di  gran  lettere  ve- 
ramente e  di  fior  d'ingegno  dotato.  Il  P.  mio  fra- 
tello mi  ferine  ,  che  ella  defiderava  dì  fare  fìampar 
codi  la  Cronica  di  Dino  Compagni ,  purché  io  ne 
folli  contento  :  ed  io  ora  le  dico  ,  che  di  ciò  che 
piace  a  lei,  io  fatò  Tempre  contentiifimo ,  e  che  di 
buon  cuore  le  cedo  quella  pubblicazione  ,  attefochè 
il  farla  qui  per  ora  non  mi  farebbe  pofTìhi 'e  .  La 
prego  di  novità  letterarie  ,  e  di  continuarmi  il  fuo 
amore  ,  e  di  onorarmi  de'  fuoi  comandi  ,  mentre 
fono  ■ .  ■ , 


14.    Al  Sig.  Andrea  Cornato,  a  Venezia . 

Vienna  16.  Dicembre  1718. 

Sento  le  nuove  della  citta  :  le  fcrittemi  da  voi 
mi  piaciono  grandemente ,  ma  affai  mi  difgufta  una 
che  jeri  ne  ho  fentita  da  molti  ;  ed  è  quella  dell' 
incendio  della  Cittadella  di  Corfìi  con  la  morte  di 
tante  perfone,  e  in  particolate  di  fei  Nobtluominì , 
e  dell'  Eccmo  Capitan  Generale  Cav.  Pifani  .  Vi 
confelfo  il  vero ,  che  ne  fono  ancora  fìordtto .  Il  ca- 
fo  non  può  efler  piìi  co  m  pallio  ne  voi  c ,  nè  per  i!  pub- 
blico, né  per  i!  privato  .  Da!  Sig.  Francefco  Tron 
ricuperate  il  folo  feenario,  che  egli  vi  dice  di  ave- 
re, eh' è  quello  dell'  Albefinda ,  Lo  fmarrìto  poco  m' 
importa  .  Ai  Sig.  Paolo  Renier  fate  voi  la  prima 
irrada  col  dirgli  una  parola.  Se  ciò  non  vi  va  fatto, 
10  darò  il  fecondo  affalto  con  una  mia .  Il  titolo  del 
Manofcrìtto  è  Lettere  di  Monf.  Antonia  Maria  Gra- 
zia™ ,  Pefcova  di  Amelia  ^  ferine  in  tempo  della  fua  Nun- 
ziatura in  Venezia  l'anno  1590".  97.  e  98.  Sono  due  to- 
mi in  foglio:  opera  ltimatiffima ,  e  per  cui  vi  pono 
atteftare  di  aver  ricufato  più  di  venti  doppie  effettive . 
SÌ  avvicinano  le  fantifume  feiìivita  dd  Natale ,  ed  il 
B    4  nuo. 
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nuovo  anno.  Io  defidero  non  folo  jler  quelle  e  per 
quello  a  voi,  e  a  tutti  di  cafa  nofira  ogni  bene  e 
contentezza,  ma  ben  potete  immaginarvi,  che  co- 
me quello  mio  defiderio  è  effetto  dei  cuore,  non  del 
coftume,  così  ve  ne  auguro,  e  piego,  ed  imploro 
dalla  Divina  beneficenza  per  molto  e  molto  tempo  in 
avvenire.  Panerete  quello  mio  ufficio  di  benevolenza 
con  le  Sigg.  Madre,  Sorelle,  Cognata,  Nipotini,  e 
tutti  di  cafa,  come  pure  con  le  Gentildonne  a  San 
Rocco,  e  con  tutti  i  noltri  comuni  parenti,  ed  ami- 
ci i  a' quali  non  ho  né  tempo  ^  nè  modo  di  icrivere. 

Ho  intefa  con  vincrefei mento  la  lite,  che  vi  han-1 
no  moffa  Ì  vofiri  germani  per  li  campi  di  Cali elf ran- 
co.  Sentirà  volentieri,  che  cofa  ne  penlano  i  vofiri 
avvocati.  Per  quanto  me  ne  può  fovvenire,  e  pollo 
giudicare ,  parmi  che  ogni  ragione  Ila  dal  voftro  can- 
to.  Soffrite  ogni  cofa  con  la  volita  lolita  faviezza  C 
coftanza .  Voi  me  l' avete  consigliata  nei  miei  trama- 
gli e  mali  corporali;  onde  tanto  più  faprcte  valerve-» 
ne  in  quefli ,  che  più  dipendono  dall'opinione  dello 
fui  rito,  che  dal  fatto.  Sono  mali,  in  quanto  per  tali- 
fi  filmano . 

A  dì  17.  detto.  P.  S.  In  quefto  punto  fono  fiato 
per  la  feconda  volta  ai  piedi  di  S.  M.  e  ne  fono  fiato 
accolto  clementilE marne  11  te ,  trattenendomi  a  ragio- 
namento da  folo  a  folo  per  più  di  mezz'ora.  Spero  + 
che  in  breve  ne  vedrete  ottimi  effetti, 

15.    Al  F.  Pier  Caterina  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  31.  Dicembre  171 3. 

La  cofa  del  Giornale  da  fiamparfi  a  Tolofa  in  Frati" 
cefe ,  e  da  tradurli  e  fiamparfi  pofeia  a  Parma  in  Ita- 
liano, lignificatavi  dal  Marmi,  io  ia  fiimo  una  frot- 
tola ;  e  quando  anche  fi  verificarle ,  fari  un  Giorna- 
le letterario,  aia  non  d'Italia-,  e  per  confeguen/a 
non 
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nOn  avrà  che  fare  col  noftro  ;  E'  molto  tempo  che 
da  qUe'  buoni  Padri  dì  Parma  fi  va  fufurrando  di  vo- 
ler fare  un  Giornale,  ma  la  voce  è  Tempre  andata  in 
turno-  Credevano  d;  Inventarci  per  farci  derider  dal 
noilro:  ma  io  fempre  me  ne  fon  fané  little.  Il  Mar- 
chele  Manci  mì  ha  lenito  tutto  il  bene  del  nuoioTo* 
mo  del  Giornale,  e  mi  raccomanda  che  lì  continui. 
Io  pure  fo  ìo  ficflò  con  voi.  L'affure  dell'Accademia 
va  ogni  giorno  di  molto  avanzando.  La  M.  fe  ne 
moitra  impaziente,  e  la  Sollecita  vivamente.  La  (era 
di  Gin.  ci  fìamo  radunati  in  dieci ,  e  dal  numero 
di  quelli  fono  flati  eletti  quattro,  acciocché  ne  (ten- 
dano ti  progetto.  A  me  è  toccato  di  elfcrne  uno.  I 
tre  altri  fono  il  Sic.  Cav,  Gaie;;;  Medico  di  S.  M.  il 
Sig.  Gcntilotii  Bibliotecario j  e  'I  Sic.  AYffandro  Kit- 
cardi,  Napolitano,  Filcalc  del.Real  Confìciio  tli  Spa- 
gna eretto  in  quella  Corte,  uomo  affai  dotto,  e  Sì 
cui  v'ha  un  buon  libro  alle  ttampe  contro  la  Corte 
Romana  in  materia  dei  Benefìci  Ecclefiafìid  del  Re- 
gno di  Napoli.  Siccome  io  non  efeo  in  quelli  freddi 
di  cafa,  eglino  doveranno  effer  da  me.  Ciò  che  le 
ne  frabilirà,  lo  iaprete  anche  voi.  Intanto  abbraccian- 
dovi retto  di  cuore  

Per  ordine  di  S.  M.  vi  ricordo  le  Novelle  lette- 


te!.    Al  Sigi  Andrea  Co-nàto,  a  Venezia. 

Vienna  31.  Dicembre  171 3. 

Due  mezz'ore  trovo  di  contento  ogni  fettimana. 
L'una,  quando  ricevo  voflre  lettere,  e  l'altra,  quan1 
do  vi  ferivo  le  mie  ;  poiché  allora  parmi  di  eficre  in 
certo  modo  vicino  a  voi ,  e  di  ragionarvi .  Di  forn- 
irlo piacere  ho  l'entito  riempirmi  T'animo  alla  lettu- 
ra del  voftro  foglio  fcrittomi  fotto  li  t^del  corren- 
te, fentendo  da  elfo  l'ottima  falure  voltra,  e  di  tut-. 
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li  ;  ai  'quali  defìdero  e  prego  dal  Cielo  ogni  bene  in 
occafione  del  proflìmo  anno.  Ho  rifpoflo  al  Sig.  Se- 
gretario Marchefini  quel  tanto,  che  mi  avete  fìgnifi- 
cato .  Staremo  attendendo  i  voflri  favori ,  che  riful- 
teranno  dall' operato  sì  col  Sig.  Marco  Fofcarini,  si 
col  P.Coronelli  il  giovane,  nipote  del  defunto,  che 
Iddio  abbia  in  gloria.  De' mìci  affari  non  vi  è  no- 
vità. Ho  folo,  che  il  mio  memoriale  poifa  effere  at 
preferite  fui  tavolino  di  S.  M.  il  che  e  legno,  che  lìa 
prefto  per  avere  la  lìia  fpedizione  ,  la  quale  non  hr> 
alcun  dubbio,  che  feguiri  giuda  il  mio  defiderio ,  e 
giufta  la  benigna  intenzione,  che  la  M.  S.  me  ne- 
lla data.  Se  il  Sig. Resinati  vuoi  vedere  i  miei  li- 
bri ,  e  valerfi  di  alcuno ,  è  padrone .  Cosi  anche  ne 
ho  Infoiato  l'ordine  prima  di  partire,  nel  librettodi 
mìe  memorie  ,  al  P.  Picrcatenno  noftro  fratello  .. 
Non  abbiate  dubbio ,  che  me  ne  pofla  venir  pregiu- 
dizio ,  avendoli,  a  fare  con  Gentiluomo  onorato,  e 
mio  amico .  Quefta  mia  fupplica  vi  ila  a  cuore .  Sto 
in  attenzione  dell' efito  intorno  alla  ballottazione  di 
Bailo  a  Coilan  tino  poli .  Vedo  troppi  fvantaggi  per 
la  parte  di  quello  Eccmo  Ambafdatore ,  tutti  eftnn* 
feci,  ma  tutti  forti.  Salutate  al  folito  tutti,  e  in 
particolare  la  Sig..  Madre,  e  per  fine  vi  abbraccio „ 
e  fono .... 


17.    Al  Si'g.  Antonio-  Valli/nitri,  a  Padova* 

Vienna  li  31,  Dicembre  171 8. 

Mille  volte  ho  voluto  fcrivervi  ,  che  qui  ho  ri- 
trovato il  noilro  Sig.  Michele  Schendo,  che  vi  falu- 
ta  caramente,  e  parla  Tempre  di  voi  con  molta  fli- 
ma  e  rifpetto.  E'  flato  in  Bocmmia  ,  in  Olianda  , 
in  Valachia,  e  in  cent' altri  paefì.  Ha  mille  cogni- 
zioni, parla  molto,  e  veloce.  Vanta  fegreti  mirabi- 
li ,  e  dice  di  aver  dato  un  ricordo  agli  Ollandefi  per 
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dolcificare  l'acqua  falata,  ma  per  infegnarne  loro  il 
fegrcto  vuole  un  pagamento  terribile  ;  e  dice  che  ie 
ne  ita  or*  facendo  cipcrirr.ento  da  loro  ,  per  venir 
pofcia  alla  conclnfione  .  Ci  mancano,  giuda  il  tem- 
po prefidi»,  ancora  più  meli,  dopo  i  quali  ci  chiari- 
remo del  fatto.  Voi  frattanto  qual  giuoicio  ne  fate  an- 
ticipatamente ì  Che  si  che  farà  uniforme  al  mio?  Ci 
vuol  poco  per  indovinarlo.  Ma  vengo  alla  rifpofla  di 
due  voftre.  Vi  ringrazio  primieramente  delia  buona 
accoglienza  fatta  al  Sig.  Falsilo  ,  che  veramente  la 
merita  :  onde  non  occorre  che  di  vantaggio  ve  lo 
raccomandi.  Salutatelo  a  mio  nome  .  Il  nofiro  Sig. 
Cavalier  Carelli  mi  fa  tempre  mille  favori ,  che  tut- 
ti riconofeo  da  voi.  A  lui  pure  ho  raccomandato  il 
nofiro  Sig.  Ippolito,  per  cui  fi  Ila  attentamente  invi- 
gilando a  qualche  onorevole  impiego.  Io  lo  amo  di 
cuore  per  la  fua  borni,  c  perchè  veramente  mi  ama. 
Voi  (lete  fpdiiif:mt»  il  (oggetto  de'  noftri  familiari  ra- 
gionamenti, e  fpeffo  ci  ricordiamo  di  quella  vivan- 
da metdofa  (  intendeteci  per  diferezione  ,  cioè  che 
pareva  merda  alla  villa,  e  poco  meno  al  fapore)  che 
ci  avete  data,  condita  con  le  voflre  mani,  in  aggiun- 
ta di  tante  altre,  che  erano  veramente  fquifite  ,  ma 
erano  opera  della  Sig.  Laura  ,  che  divoramenti  rive- 
rifeo  inlieme  con  la  Sig.  Claudia  ,  e  tutti  di  voilra 
cafa.  Vi  ringrazio  della  briga,  che  ha  prefoil  voilro 
amore  con  alcuno  dei  nofiri  .  A  tutti  difpiacc,  ch'io 
fia  partito  ;  ma  non  hanno  laputo  ,  o  voluto  porci 
rimedio.  Io  intanto  cui  ilo  bene  ;  accarezzato  ,  e 
ben  veduto,  e  pollo  dire  ,  ma  s'  ingannano  ,  anche 
(limato.  Spero  che  avrò  predo  i  mici  affegnamenti  , 
c  allora  darò  aifai  meglio.  Sento  che  il  Giornale  Zìa 
ufeito,  e  mi  fcrive  il  nofiro  Maffei  da  Verona,  che 
è  pieno  di  molte  cofe  buone,  e  mi  conforta  a  farlo 
continuare  .  Io  glie!  ho  raccomandato ,  e  lo  raccoman- 
do anche  a  voi .  Dal  canto  mio  farò  quanto  poflb  ; 
ma  fono  occupatiffimo  .  I  fiorini  pioveranno  a  mi- 
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gliaja  ;  ma  credetemi ,  che  mi  diluviano  adoflò  lèi 
commiffioni  :  Poeta  ,  Idoneo  ,  Giornalifta  ,  Academico^ 
Gramatico,  e  che  so  io?  Ci  vorrebbe  un  quinterno  di 
carta,  fevoleffi  comemarvi  tutti  i  fuiidetti  titoli .-  Ma 
il  tempo  ve  ne  andrà  a  poco  a  poco  chiarendo  .  Mi  fo- 
no fiate  dette  c  ferine  cofe  fìntili  (fi  me  del  Si'g.-A.  Ci 
Effo  ha  mutato  genio  a  riguardo  dell'  Italia  ,  ov'  è 
nato.  Sarebbe  peggio,  che  in  Inghilterra  mutaffe....- 
non  vo  nè  dirlo,  ne  crederlo  .  Mi  avete  fatto  Ima- 
fccllar  delle  rifa  con  le  novelle  di  coteiti  vecchi  e 
nuovi  Profeffori.  Vorrei  ben  di  cuore  ,  che  la  cola 
dello  Scheuchzero  andaffe'al  bordello,  acciocché  non 
fi  faceffe  un  maniferto  torto  al  Sig.  Pontadefa  ,  ai 
merito  del  cui  libro  quello  Svizzero  nè  ha  dato,-  nò 
farà  ma:  per  dar  fuori  cofa  ,  ehe  poi!»  al  med-;fnno  (la- 
re a  fronte.  Dell'  opera  del  Vogli  il  Sig.  Garelli  mi 
ha  detto  plagas.  Nel  Giornale  farebbe  mcglionon  par- 
rame,  più  torlo  che  dirne  bene  anche  mezzanamen- 
te. So  che  avere  Uefa  la  Novella  con  giudizio  ,  e  in 
maniera  di  far  conofeere,  che  lènza  biafimarla  fi  °ia-  ■ 
fìma.  Salutate  il  Sig.  Ab.  Lìorri,  e  gli  amici  .  Dito 
al  mede  fimo  ,  ehe  l'autore  delle  Memorie  Letterarie 
ehe  fi  ftampano  in  Olbnda,  ha  pubblicato  nella  IL 
parte  del  tomo  II.  delle  medefirrre  ia  Vita  di  MonfV 
d'Adria  defunto,  fi-ritta  dal  Sig.  Facciola»,  e  dice  * 
che  egli  è  flato  il  primo  a  pubblicarla  ,  quando  affai 
prima  fe  n'era  fatta  l' impresone  di  Ceneda.  A  voi 
e  a  tutti  i  voftri  defidcro  e  imploro  dal  Ciclo  ogni  be- 
ne ;  e  ben  fapete,  che  io  vi  paffotale  ufficio  per  ge- 
nio e  per  debito,  non  per  confueturiitie  ,  o  per  ce* 
rimotiia.  Non  hanno  luogo  gli  abufi,  dov'è  la  vera> 
amicizia,  Addio  di  cuore. 
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18.    41  P-  Piar  Camino  Zern,  a  Venezia. 

Vienna  7.  Genuajo  1719. 

E'  puciUTO  a  Dio  ,  che  io  venga  in  Germania 
per  gaiiigo  ed  emenda  de'  mìei  peccati  :  non  certa- 
mente per  prova  di  mia  colìanza,  poiché  quella  ila 
qualche  tempio  mi  manca  .  Per  viaggio  mi  fono  rotto 
una  gamba.  Arrivato  qui,  dopo  quattro  mefi  fono 
dalla  gonfiezza  e  debolezza  della  mcdelima ,  edal  ri- 
gore della  Ragione  confinato  in  una  picciola  came- 
ra, talché  dal  giorno  di  Santo  Stefano  inquaio  non- 
fono  ufeiro  di  caia,  nè  credo  poterne  ufeire  per  quan- 
to duri  l'inverno.  La  tefta  mal  regge  alcald"di  que- 
lle linfe  ,  fe  ben  temperate  ;  e  lenza  quelle  non  è 
poifibile  ilarfene  ad  aria  fredda,  ne1  vi  fi  può  ripara- 
re co'  focolari,  poiché  qui  non  fi  ufano,  e  nelle  mie- 
ihnzc  non  ve  ne  fono.  Lontano  da  tutti  i  miei,  e 
da  voi  in  particolare,  per  !o  pifi  folo  ,  e  fenza  li- 
bri, e  fenza  comedi  ,  meno  una  vita  infelicilfima  . 
A  tutto  quello  fi  aggìiigne  il  fommo  de'  mali,  ch'è 
l'indigenza.  Quando  io  era  quafi  ficurti,  che  a  que- 
llo ci  fi  rimediane  col  contegni mento  de'  bramati  af- 
fegnamenti,  nuova  tempelta  molla  dalle  cabbale  dì 
alcuno  di  quelli  Miniftri ,  che  a  tutto  contraddicono, 
ha  fatto  arenare  la  cola  ,  e  non  so  quando  avrà  la 
fua  decifione.  Mi  fi  oppone,  che  il  primo  decreto  dei 
i).coc.  fiorini  incominciando  dal  Marzo  1718.  è  ri- 
lafciato  dalia  Camera,  e  fegnato  ne*  pubblici  libri  ^ 
e  che  però  non  vi  fi  putì  derogare  con  un  nuovo  at- 
to di  un  anno  di  anticipazione ,  poiché  quello  non 
ha  efempio,  e  ne  introdurrebbe  un  pelfimo  .  E1  ve- 
ro ,  dicono ,  che  ad  altri  avanti  di  me  é  fiata  con^ 
ceffa  la  grazia  di  un  anno  di  anticipazione  j  ma  per 
elfi  non  v'  era  decreto  paffato ,  e  legnato ,  come  nel 
mio  cafo  ;  e  che  ne'  governi  piti  fi  deve  aver  mira 
a  non 
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a  non  lafciar  correre  nuovi  abufi  nell'ordine  ben- 
ché iiell'  efecùzione  fe  ne  l'offrano  di  affai  peggiori  . 
A  me  intanto,  che  non  poffo  da  per  me  difender- 
mi, e  che  non  ho  i  neceflarj  appoggi,  non  fi  àk  al- 
tra confolazione ,  fe  non  cbe  m'abbia  pazienza  ,  e 
non  mi  perda  d'animo  ;  poiché  col  tempo  fi  fupera 
tutto  in  quella  Corte  ^  dove  tutti  i  principi  fono  dif- 
ficili. Eccovi,  amatiflìmo  fratello  i  in  proipetto  tut- 
te le  cofe  mie.  Io  mi  trovo,  come  ve  diffi  ,  afflit- 
tìffimo.  Il  tempo,  che  giova  a  mitigar  tutti  ì  ma- 
li ,  nel  mio  cafo  gli  accrefcc.  Ho  avanti  gli  ocelli 
un  peffimo  cfempio,  perchè  non  mollo  lontano  .  SÌ 
fece  ogni  sfono  da  chi  preliede,  per  avete  al  fuofer- 
vigto  il  Lcibnizio  ,  uno  de'  più  dotti  uomini  dell.» 
Germani*,  e  furie  il  più  dotto  ,  the  al  Ino  tempo 
viveife .  A  grandi  (lenti  fu  conceduto  dal  Re  di  Pruf- 
lia.  Fu  in  Vienna,  e  ci  (lette  più  ui  due  anni,  e  ne 
parti  difperato  ,  fenz'  aver  ottenuta  cofa  alcuna  df 
guanto  gli  era  flato  prometto.  Quanto  più  lo  ,fape- 
vjioo  dotto,  tanto  più.  i  Minifrri  lo  avevano  fofpct- 
to  r  ne  avevano  della  (lima,  ma  in  tutto  lo  contra- 
riavano. Se  non  ai  effe  avuto  del  fuo  ,  farebbe  mor- 
io  di  difag-o.  Io  che  nulia  ho  del  mio  ,  che  coia 
covro  fperarne,  c  come  (offrirne  gì'  incomodi  della 
dilazione?  Ho  quello  folo  vantaggio  fopra  i'  aìiro  , 
cioè  il  faper  meno  di  lui.  Perdonatemi,  fe  v'impor- 
tuno con  tante  ciarle.  Non  poffo  sfogarmi  con  per- 
(ona  più  cara ,  nè  più  capace  di  confo  1  armi  di  voi , 
le  cui  lettere  nuila  hanno  per  me  ci  [piacevole  ,  le 
non  l'eifcrealle  volte  troppo  brevi,  i.d  alciutte :  ma 
fo  le  vofire  occupazioni,  e' i  diiiurbi ,  eh'iullcffovi 
do  si  foventc ,  e  peto  nort  lo!o  ve  ne  acculo ,  ma  ve 
ne  difcolpo,  e  anche  vi  compatifeo.  Non  veggo  l'ora ,- 
che  giungano  i  Giornali  per  S.  M.  dcllinati,  poiché 
quelli  mì  daranno  motivo  di  una  terza  vifita,  nella 
quale  parlerò  più  chiaro  intorno  alle  cofe  mie  .  Il 
D.  Chifcìotte  è  pteflbchè  terminato.  Il  Sig.  Panati 
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lì  è  portato  affai  bene  nel  ridicolo.  Di  cinque  atti 
tre  ne  fono  polli  già  in  mufica.  Si  lavora  metro  al 
quarto  dall'amico,  ed  io  dietro  ad  alcune  fcene  del 
quinto .  Sarà  cofa  curìofa  ,  ma  lunga  .  Salutate  la 
Sig.  Madre  ,  c  tutti  gli  altri  ,  e  vi  abbraccio  col 
cuore  > 

10.    di  Sig.  Salvino  Salv'mi.  a  Firenze. 

Vienna  ZI.  Gcnnajo  1719. 

Quando  ricevo  lettere  de'  miei  padroni  ed  ami- 
ci, che  ho  laicisti  in  Italia,  e  di  quelli  in  partico- 
lare che  fono  del  merito  di  V.  S.  Illma  ,  pafmi  di 
non  e  (Termi  così  allontanato  da  loro  con  la  perfo- 
ra, poiché  ancora  mi  trovo  nella  loro  memoria,  e 
nel  loro  affetto.  Si  afficuri  pertanto,  che  i  caratteri 
che  ho  avuri  da  lei,  mi  fono  iìati  cariffimi,  e  che 
niuna  cofa  puì>  farmi  di  maggior  mio  piacere,  che  lo 
fcrivermi  di  frequente ,  e  darmi  nuova  di  lei  ,  *  de' 
fuoì  ftudjj  e  di  quelli  dell'  Illmo  Sig.  fuo  Fratello,  il 
cui  nome,  non  meno  che  il  fuo,  non  folo  in  que-' 
fte  parti  non  è  ilraniero,  ma  celebre  ,  e  riverito  . 
Sento  ^  che  ella  fia  per  dar  fuori  il  Comento  del 
Boccaccio  fopra  alcuni  Canti  di  Dante,  L'avvifo  da 
me,  ami  generalmente  da  tutti  è  ricevuto  con  ap- 
piatto ,  c  con  lode .  Per  la  Cronica  di  Dino  Com- 
pagni nuovamente  le  confermo  il  già  detto  ,  cioè  , 
che  di  buon  cuore  la  fo  padrona  dell'  impreifione  dt 
efTa,  e  tanto  più  volentieri  la  cedo  a  lei,  quanto  che 
1'  opera  rimeria  in  miglior  mano,  ne  riceverà  del  van- 
taggio. Da  quefio  Sig.  Inviato  Marchcfe  Bartolommei 
ricevo  continui  favori  ,  e  fpeffo  con  lui  mi  occor- 
re di  far  menzione  degl'  Illmi  Sigg.  Abati  Salvini  , 
per  li  quali  a  tutte  le  buone  lettere  tanto  d'  orna- 
mento ritolta  .  Le  doglianze ,  che  fi  fanno  coftì  per 
non  vederli  nel  Giornale  la  Vita  del  celebre  Maglia- 
bechi  , 
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bechi,  m'  intonano  anche  in  quella  Corte  all'orec- 
chio. Ella  è  certamente  da  per  tuttodeiideratiifima. 
Anche  quella  fettimana  io  non  manco  di  fcriverne 
a  chi  pub  (tenderla  con  più  accuratezza  e  fondamen- 
to .  Ugual  difgrazia  patifeono  altri  ìnfigni  letterati 
defunti,  come  Monf.  del  Torre  ,  1*  Abate  Gravina, 
V  Aulifio  ,  e  molti  altri.  Deplorabile  misuratezza  ! 
Si  hanno  più  facilmente  le  notizie  di  chi  morì  dueo 
tre  fccolì  fa,  che  di  chi  è  mancato  1'  altr'  jeri  -  Finì- 
fco.  Mi  confervi  il  fuo  amore,  c  la  Ala' buona  gra- 
zia, alla  quale  vivamente  mi  raccomando, 

zo,  Al  Sig.  Marche/*  Giovanni  Pvhm.  «  Pattina. \ 
Vienna  21.  Gpmaja  1710- 
La  vofìra  lettera  inch:fa  nel  plico  pubblico  mi  è 
pervenuta  con  lìcurezza  .  Senza  dilazione  ho  fatto  ave- 
re I'  altra  volìra  al  Sig.  Cavalicr  Garelli,  che  molto 
vi  ilima.  Sento  che  fieno  ul'rite  nuove  fcritturc  in 
materia  della  controverfia  fopra  il  Reno  ,  sì  dallni 
parte  de'  Mantovani,  sì  da  quella  de'  Bolognefi  .  Vi 
prego  darmene  efatta  notizia,  affinchè  io  polfa portar- 
la lòtto  1'  occhio  di  S.  M.  Dello  fteffo  favore  vi  pre- 
go a  riguardo  d'  altri  libri,  che  ufeiffero  in  Italia  ap- 
partenenti ai  voftri  ftudj  matematici  .  Vi  ringrazio 
delle  buone  accoglienze  fatte  al  Sig.  Faufto  anche  a 
mio  riguardo  .  Salutatelo  per  mia  parte  .  La  mia 
gamba  fi  va  rimettendo  ,  ma  adagio  ;  e  ci6  per  la 
rigidezza  della  (ragione  ,  che  le  è  affatto  contraria. 
A  quefte  fiufe  per  altro  mi  vo  accomodando  molta 
bene:  ma  però  vi  attefto,  che  al  rimanente  non  so 
accomodarvi  ben  1*  animo  .  Sempre  mi  (tanno  in- 
nanzi la  patria,  i  congiunti,  e  gii  amici,  fra  i  qua- 
li fe  vi  dirb  che  voi  avete  il  prineìpal  luogo,  non 
vi  dirò  altro,  fe  non  quello  che  il  cuore  mi  fugge- 
rifee.    Retto  ltordito  e  ffomacato  del  maltratto  del 
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Sig.  Dr.  Zanchi  in  non  vedermi  redimito  il  mio  Mf. 
che  cortefemente  io  gli  ho  preftato  da  si  gran  tem- 
po. Scrivo  al  P.  mio  fratello  che  gli  mandi  una  let- 
tera iòpra  quelìo  particolare  .  Se  la  fua  non  farà  ef- 
fetto, mi  rifolverò  a  fcriverglicnc  io  fteffo  .  Intanto 
vi  ringrazio  del  difhirbo  ,  che  vi  liete  prefo  per  mia 
cagione  .  Al  Sig.  Conte  Alvarotti  rafiegnate  il  mio 
ofsequio,  e  rallegratevi  feco  dei  nobili  acquiftì,  che 
ogni  dì  va  facendo  .  Qui  non  fi  vede  nelle  botteghe 
un  buon  libro  ;  e  fe  a  cafo  lì  trova ,  non  v'è  foldo , 
per  così  dire  ,  che  foddisfaccia  alla  indiferetezza  di 
quefti  librai .  Riverite  per  mio  nome  la  Sig.  Coma- 
re ,  e  il  Sig.  Marchcfe  voftro  Padre  .  Baciate  il  fi- 
gliuccctto  ,  e  per  fine  non  vi  raccomando  di  amar- 
mi ,  poiché  ellendone  sì  pernialo  ,  crederei  dì  farvi 
torto  ;  ma  dico  che  Aiate  fano  ,  che  di  vero,  cuore 
ve  lo  defidero ,  e  fono  , . . 

ai.    Al  P.Pier  Caterino  Zeno,  a Venezia . 

Vienna  21.  Gcnmjo  1719. 

Ho  caro  clic  non  fi  fia  fatto  alcuno  cangiamen- 
to circa  quanto  ho  feritto  di  Tbmmafo  Panica  Vefco- 
vo  di  Cittanuova.  L'  opinione  del  Coletti  che  ne 
mette  la  morte  nel  1409.  non  può  alfolutamente  fuf- 
fiilere  ;  poiché  fe  il  detto  Vefcovo  feriffe  la  Storia 
del  Concilio  di  Coftanza  ,  giuila  la  teftimonianza'  in- 
contrallabile  della  Monaca  Rìccobuoni  ,  fegno  è  , 
che  ville  molti  anni  dopo ,  o  in  tempo  di  detto  Con- 
cilio almeno:  quando  non  fià  vero,  che  l'abbia  feru- 
ta come  profeta  ,  non  come  illorico  .  Io  credo  pcr- 
.  tanto  più  vera  la  data  dell'  infcrizione  ,  tal  quale  fi 
trova  nel  mio  Mf.  che  quale  ora  fi  legge  fopra  la 
fua  fepoltura  ,  malamente  copiata  dalla  vecchia  la- 
pida ,  o  perchè  adelfo  confumata  dal  tempo ,  o  per- 
chè eflendo  prima  in  caratteri  ,  come  dicono  ,  Ga- 
Tomo  lì.  C  tici, 
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tici  ,  non  fu  bene  ìntefa  ,  da  chi  volle  renderla 
più  intelligibile  .■  La  parola  di  Emonac,  o  Aemonat , 

malamente  aderto  intagliata,  n'  è  una  prova  lì  cu- 
ra .  L'  anno  pertanto  che  fi  legge  nel  mio  Codice 
MCCCCLIX.  è  ("oggetto  a  minori  difficoltà.  Pub  ef- 
iere  ,  che  vi  foiTe  pollo  MCCCCXIX.  ma  non 
giudico  bene  alterar  cola  alcuna  contra  la  fede  del 
Mf.  quando  non  ci  venga  maggior  lume  e  fondamen- 
to, che  diftrtigga  la  prima  opinione  :  onde  torno  a 
dire,  ho  caro,  che  mente  fiali  alterato,  o  mutato  . 
Candirne  mi  fono  Hate  le  Novelle  ;  e  fé  bene  fono 
alquanto  afeiutte  ,  proccurerò  di  dar  loro  un  poco 
più  di  efienfione  avanti  di  porle  fotto  1'  occhio  di  S. 
M.  Vorrei  effer  aggregato'  alla  rifbmpa  dell'  Anafta- 
lìo  fatta  dall' Ab.  Vignoli.  Scrivetene  in  Roma  al  P. 
M.  Zuanelli  ,  al  quale  pure  rafìegnerete  i  miei  rifpet- 
ti ,  e  lo  ringraziente  dei  libri  ,  che  mi  trafmette  . 
Vorrei  pure  dal  medefimo  1'  altra  riitampa  dell' 
Anaftafio  fatta  dal  Salvìoni .  Amiche  di  quello  fcrivc- 
tegli  ,'  come  pure  delie  Profe  degli  Arcadi  finora  ufei- 
te  ,  non  volendo  io  per  sì  poca  cofa  lafciare  ira- 
perfetto  quel  corpo.  Le  prove  del  D.  Chifcbtte  van- 
no beniflìmo  ,  per  quanto  intendo  .  Sarà  cofa  nuo- 
va e  curiofa  fopra  le  feene  ,  e  darà  a  molti  de} 
divertimento  anche  letta  .  A  fuo  tempo  ne  avrete 
le  folite  copie  .  Dite  ai  Sig.  Coletti  ,  che  il  Sig, 
Gentilotti  fta  attualmente  affaccendato  in  far  ricopia- 
re 'bellilfimi  documenti  pel  Tomo  V.  dell'  Ughelli , 
e  che  glieli  manderà  quanto  prima  .  Ditegli  inoltre, 
che  qui  tutti  fi  lamentano ,  che  egli  abbia  omefie  ie 
dedicazioni  vecchie  dell*  Ughelli  a  ciafeheduno  de' 
Tomi  ;  e  che  defiderano  f  ficcome  ne  ho  data  loro 
fperanza  per  acchetarli  ,  che  egli  le  rimetta  tutte  al 
X.  Tomo .  Di  grazia  non  fe  ne  feordi  il  medefimo  al 
tempo  debito , 

Al  Sig.  Dr.  Francefco  Zanchi,  che  è  in  Padova  , 
ho  preltato  già  molto  tempo  .un  Mf.  in  foglio  in 

,     i  '  ..  ma- 
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materia  di  Cavalli  ,  fcritto  da  tre  o  quattro  auto-* 
ri  di  molti  fecoli.  Mi  preme  ricuperarlo  .  Vi  prego 
pertanto  à  fcrivergH  fopra  ciò  ;  Non  giovando  la  vo- 
ftra  lettera,  io  mi  rifai  vero  a  fervergliene  un'  al- 
tra ;  Farmi  dì  avervcne  fatto  memoria  nel,  libro 
dell'altre  cofe  raccomandatevi  .  Vi  trafmetto  l'Ora- 
zione del  Paruta  ,  acciocché  la  diate  alLovifa  per  la 
riltampa:  Non  lafciate,  che  vi  fì.i  omelfala  dedicazio- 
ne del  Vallerò  .  Al  lòlito  falutate  tutti  j  e  di  cuore 
vi  abbraccio  ; 

ìi.    Al  medefìmo.  a  Venezia: 

Vienna  zft.Gennaja  1719. 
Entro  quella  ritroverete  un  Articolo  pel  nuovo' 
Giornale  ,  fe  ci  avrà  luogo  ,  e  anche  alcune  No^ 
velie  .  Per  quelle  dei  letterati  forcfiiert  defunti  ncll* 
anno  paffato,  difponetcle  a  voftrd  piacimento  j  o  in 
principiò  dell'Articolo  de'  letterati  Italiani  ultimamen- 
te ufciti  dì  vita  ,  o  in  principio  delle  Novelle  lettera- 
rie ,  in  cafo  che  non  abbiate  materia  per  1'  altro. 
Per  le  Giunte  del  Voffio  date  fperanza  agli  amici  . 
Vedrò  di  metterne  infieme  alcuna  in  qualche  manie- 
ra .  Nel  Giornale  XXVIII.  alle  Novelle  di  Oxford 
È  'i  luogo ,  ove  parlo  del  Catalogo  de'  Mff.  d' Inghil- 
terra e  d'.  Irlanda  .  Se  alcuno  fe  ne  lamenta,  dite  , 
Che  ciò  che  ho  detto  ,  ho  detto  con  ragione  ;.  che 
ho  fciitito  dirne  lo  fteffo  a  più  letterati  Inglefi  ;  e 
che  fe  alcuno  ne  vuol  prove  ,  fon  pronto  a  darne 
di  molto  abbondanti  ,  mentre  polfo  empir  più  d'  un 
Tomo  intero  di  Giornale  con  la  nota  de' sbagli,  che 
quivi  fori  corfi  .  Vi  ringrazio  dell'  altre  novità  let- 
terarie ;  Ho  intefo  con  piacere  il  finimento  della 
riftampà  della  Ifigenia  ;  Di  quefta  fate  che  n'  ab- 
bia una  copia  •  AridrÒ  ponendo  all'  Ordine  il  mio 
Teatro  j  in  cui  non  farà  il  Lovifa  cattive  negozio  : 
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aimcno  io  fpcro.  Le  condizioni  che  farò  per  propfn\ 
gli  ,  '  faranno  ragionevoli  e  onefte  :  ma  egli  ha  da 
ftre  una  cofa  buona  con  la  carta  e  col  carattere;  al- 
trimenti io  farò  io  a  proprie  fpefe  .  Giunto  che  fia 
il  Partita  ,  feri  vero  allo  ffcflò  Lovifa  nella  forma  , 
che  mi  accennate  ,  cioè  di  buon  inchioi1.ro.  L'  Ai 
picio  datovi  per  me  dal  Goletti  ,  defidero  che  venga 
con  gli  altri  libri  .  Se  potelli  aver  qui  la  uoftnt  pedo- 
na, e  la  mia  libreria  ,  quello  paefe  comincerebbe  a 
piacermi  :  lenza  quelle  due  cole  è  imponibile  .  Agli 
altri  libri  aggiungete  la  Biblioteca  di  Fazio  G.  L.  in 
loglio,  che  è  tra  gli  Autori  Greci  ;  e  i  due  libri  iq 
8. .dei  Fafìi  Corifei  ari  ,  che  fono  tra  ì  Cronologici  , 
l'uno  dcU'AImtlovcen ,  e  l'altro  del  Retando.  Com- 
patitemi di  tanti  difùirbi  ,  che  vi  reco  .  Salutate 
tutti  .  lo  fieno  fa  a  voi  il  noftro  Sig.  Ippolito  :  e 
per  fine  vi  abbraccio  di  cuore  . 

P.  S.  a  dì  primo  Fcbin-ajo  ,  Ritorno  in  quéfto 
punto  dall'  udienza  di  S.  M.  la  quale  avvitata  dal 
Geniilotti  della  feopcrta  da  me  fatta  intorno  alla. 
Tragedia  di  Gifmonda ,  ha  voluto  liipernc  dalla  mia. 
viva  voce  il  precifo  ,  e  n'ebbe  molto  piacere  .  Dif- 
femi,  che  ciò  meriterebbe  ,  che  fe  ne  fa  ceffi:  una 
pìccola  Differtazione  nel  Giornale  ,  di  cui  mefiti» 
nuovamente  defìderio  di  vederne  la  continuazione  . 
Ho  filmato  bene  di  darcene  awifo  ,  per  intenderne 
poi  la  volita  rifoluzione  .  Parmi  ,  che  nelle  Lettere 
del  Tallo  ve  ne  fia  alcuna  ,  dove  egli  fi  lamenti  di 
opere  fuppofiegli.  Se  avelli  qui  lefuddette,  potrei  af- 
ficurarmenc.  Con  la  fieffa  cccafione  fi  potrebbe  par- 
lare della  Gerusalemme  Conquiilata  dello. fteffo ,  ftam- 
pata  e  condannata  in  Parigi  ;  ma  io  non  ho  qui  P 
edizioni  fattene  in  Italia  ,  per  poterne  fare  il  ri- 
feontro  .  Se  voi  non  avete  tempo  di  porci  mano  , 
prendete  dalla  mia  libreria  ,  e  mandatemi  i  feguenti 
libri:  Geruf.  Conq.  di  T.T.Roma  in  4.  Lettere  del- 
io ileffo.  Eergcmo  4.  Altre.  .Eologna  4.  Lettere Poc- 
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tichc  col  difcorfo  ecc:  Ferrara  4.  Date  un*  occhiata 
alle  Lettere  del  Guarirti ,  c  alla  raccolta  eie' Poeti  Fer- 
rarsi! S.  per  vedere  fe  yi  fi  parli ,  o  vi  ila  cof»  alcu- 
na di  quel  Bernardino  Lombardi  ;  e  venendovi  lòtto 
l' occhio j  0  in  mente  altro,  che  vi  fembri  a  propo- 
sto j  comunicatemelo.  Sarebbe  anche  bene)  che. de- 
lle un'  occhiata  alla  Vira  ferma  dal  Manfó  ,  dal 
Cafoni.  ,  dal  .Barbato  ,  e  da  altri  di  T.  T.  per  alfi- 
turarvi  j  fc  alcuna  cofa  fe  ne  dica  intorno  a  que- 
llo particolare;  ; 

Ì3.    Ài  Sig.  Andrea  Cornata  .  a  Venezia  : 

»r  Vienna  i8.  Gennàjò  1719. 

The  gffrni  avanti  \  che  mi  capitane  la  roftra  let- 
tera, aveva  intefo,  che  corti  li  era  fentita  qualche' 
grave  fcolfa  di  terremoto.  Ne  fono  flato  agitato  in- 
fino  a  tanto,  che  ì  voliti  a  riie  Tempre  enti  e  pTczio-1 
fi  caratteri  vennero  ad  a  (fi  curarmi ,  che  lodato  Dio, 
noli  v'era  fuccedufo  aleuti  male:  il  che  mi  ha  gran- 
demente racconfolato  ;  Nella  gamba  ho  la  folita  gon- 
fiezza ,  ferri'  altro  incomodo  .Ha  più  eli  un  .  me  fe- 
erie non  elèa  di  caia,  per  la  rigidezza  della  Cagio- 
ne .  Per  al.tro  fio  di  perfetta  falute  ;  e  pure  faceta  i 
quanto.  Corti .  ne  forti  incomodato  ogn*  inverno  gli  an- 
ni paffari  ■  Godo  d'  intendere  , .  che  tutti  di  cala  vo'- 
ftra  ernia  fucilo  bene.  Credetemi ,  che  vi, ho  fem- 
pre  nci  cuore,  Vi  ringrazio  della  liberti  4  concili 
ìafeierete  godere  in  novità  cala  al  Sig.  Recanati  imipi 
libri  ;  Sento  il  nuovo  abbellimento  della  pòrta  .  Jn 
tutte  le  cofe  volt  re  voi  liete  magnifico.^  e.  avete '.del 
grande  .  Se  Iddio,  vi  aveffe  date  pari,  al  cuore  le  for- 
tune ,  faprefte  fare  fpiccare  il  volto  grand'  anima 
il  confu/ione  di  tanti  ricchi  e  fordidi  avari  ,  nejls 
mani .  de' quali  gli  ori  c  le  gioje  ,  fon.  .pietre  .e  cada* 
-veri,  poiché  non  fanno  .farne  aitr'  u&  ,  che-  di  te- 
G    3  nei  IL 
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nerli  fepolti  .  Spiacemi  la  continuazione  del  mal 
bovino  ,  le  cui  conleguenze  polfono  fcmpre  far  te- 
mere di  peggio.  Se  limale  del  Sig.  Ab.  Vianello  ter- 
minerà con  quattro  cacate  piti  del  fuo  [olito ,  il  fuo 
farà  flato  un  male  di  merda  .  Salutatelo  per  mia 
parte  ,  e  ditegli  che  non  lafci  di  prcnderfi  buon 
tempo  in  cottilo  carnovale  .  Sento  il  p  ro  fi- gui  mento 
della  lite  ,  e  '1  bene  ,  e  '1  male  che  fi  pub  fperar- 
ne .  Tutto  anderà  bene  ,  poiché  voi  non  volete  che 
ii  giufto,  e  Tonetto.  Per  le  lettere  farò  quanto  m'im- 
ponete per  l'avvenire.  Oggi  non  ho  volontà  di  fcri- 
vere  ad  altri  ,  c  però  non  vi  reco  altro  difturbo  . 
Salutate  la  Sig.  Madre  ,  le  Sorelle,  i  Nipotini  ,  le 
Gentildonne  e  Caterina  a  San  Rocco  , -il  Sig.  mio 
Suocero  ,  gli  altri  parenti  ,  e  gli  amici  è  conofecn- 
ti  .  Vi  abbraccio  caramente  ,  e  fono  ...  * 

24.    Al  Sig.  Antonio  Vallisnim .  a  Padova  . 

Vienna  ^-Fel/brajo  1719. 

Voi  avete  tutte  le  ragioni  ce!  mondo  .  Le  cofo 
ottime  fono  lemure  sfortunate .  O  non  fi  (limano  per 
malizia  ,  o  non  fi  cunokonn  per  ignoranza  .  Dio 
buono  1  Cu  potrebbe  crederlo?  chi  pec  farlo  ?  Una 
vivanda  fatta  dalle  mani  di  un  Pubblico  e  Primario 
Pmfeilore  di  Padova,  da  uno,  ci  cui  non  vi  fu  chi 
abbia  penetrato  più  addentro  ncìle  parti  più  rimote, 
ofeurc  ,  e  profonde  della  natuta  ,  in  una  parola  da 
un  Vailisnieri  ,  non  li  gufi»,  non  fi  loda  ,  non  lì 
onora  :  anzi  fi  dence  ,  c  fi  beffa  .  Se  Lucullo  ed 
Apicio  i'aveflero  conofciuta  ,  le  ne  farebbono  lecca- 
te fino  le  dita  .  J  libri  Coquinarj  del  Platina,  dello 
Scappi  ,  e  d'  .i!tu  ìor  pari  quanto  più  farebbono  in 
prezzo,  fe  ci  avellerò  infegnato  un  manicaretto  si 
nobile  e  peregrino,  com'era  i!  voitro  ,  che  con  un 
lo!  botcone  ,  che  ne  ho  aleggiato,  'ha  avuto  a  far- 
mi 
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mi  recere  le  budella  ,  e  a  guadarmi  tutto  il  buon 
fapore  dell'altre  anteriori  e  poileriori  vivande  ,  del- 
le quali  in  quei  giorno  era  copiofiffima  la  voltra. 
tavola .  O  fatiche  voftre  gittate  al  vento  !  Di  grazia 
non  ne  parliamo  più  per  voftra  gloria  ,  c  per  mia 
faiute:  poiché  Solamente  a  penfarci  parmi  di  aver 
prefo  un  vomitorio ,  o  un  fervigiale  per  bocca  .  Io 
vi  ferivo  delle  coglionerie  :  onde  crederete  ,  che  gli 
fpaiTi  ,  e  i  quattrini  mi  facciano  ufeire  dai  ganghe- 
ri ,  cioè  feordarmt  della  mia  Poetkoiilorìca  gravità  . 
Ma  per  Dio  ,  che  ha  più  d'  un  rnefe  ,  eh'  io  non 
efeo  di  cafa  ,  e  le  mie  benedette  fpedizioni  fono  an- 
cora arenate .  Affetto  ilarità  ,  per  diflìmulare  ciò  che 
piìi  femo  nell'animo  ,  non  poco  però  giovandomi  a 
tenermi  meno  agitato  la  Speranza  di  veder  prefto  le- 
vato ogn'  intoppo  ;  il  quale  altronde  però  non  nafte, 
che  dalla  folita  lentezza  ,  con  cui  qui  camminano 
tutte  le  cofe  anche  di  maggior  importanza .  Riguar- 
do però  a  me,  quella  è  l' importantiffirna.  Mi  è  gran- 
demente fpiaciuta  la  perdita ,  che  abbiamo  fatta  del 
Sig. Conte  Cammillo Sii vtftri .  Godo  fentìre,  che  ab- 
bia Jafciato  un  erede ,  che  non  lafcieò  perire  i  fuoi 
fcritti,  nè  difperderà  ilbelMufeo,  che  elfo  aveva  rac- 
colto ,  di  lapide  ,  di  anticaglie  ,  e  di  buoni  libri  . 
Nel  Giornale  è  bene  ,  che  fe  ne  faccia  il  dovuto 
Elogio .  Il  fuo  nome  è  conofeiuto  anche  di  qua  dai 
monti  ,  dove  voi  liete  celebratiifimo .  Ne  ho  parlato 
l'ultima  volta  anche  a  S.  M.  alla  quale  non  giunfc 
nuova  la  conofeenza  del  volito  merito .  Lo  Schen- 
den  è  andato  in  Tranfiivania  al  poffclfo  di  un' eredità. 
Sarà  di  ritorno  in  quello  mefe  ,  e  farò  quanto  m' 
imponete  .  In  avvenire  riceverete  le  mie  lettere  per 
la  flrada  che  mi  accennate  ,  come  anche  quelle  del 
nolìro  Sig.  Ippolito  ,  che  (aiuta  voi ,  ficcome  io  fa- 
luto  il  Sig.  Faullo.  Mi  è  rincrefeiuto l'intendere,  che 
il  Sig.  B.T.  abbia  lìampate  le  Aie  altre  Lezioni  Lati- 
ne ,  fe  però  tali  pofiono  dirli .  Chi  ,ne  M^oyrà  fare  1' 
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eftratcoj  fara^mbrogliatiflimo  ;  ed  io  Io  so  per  elpc 
rimerito;  Mi  ha  mollo  il  rifo  da  una  parte  il  male 
del  Sig.  Orfato  per  la  Tua  qualità  ,  c  dall'  altra  mi 
ha  contrillato  per  fcntirlo  sì  grave.  Il  poveruomo  fi 
farà  vergognato  di  confettarlo ,  e  fopportandolo  gran 
tempo  tacendo  ,  avrà  rovinato  fe  ilelfo  per  non  gua- 
dare una  falfa  riputazione  di  continenza  •  Se  il 
Pontadera  avrà  la  Cattedra ,  che  inerita  veramente  , 

10  pure  ne  avrò  piacere  ,  benché  non  abbia  1'  onor 
di  conofcerlo  .  Lo  deriderò  per  bene  dello  Studio  , 
per  effetto  di  giuftizia  ,  c  perchè  Io  so  voff.ro  amico  j 
Continuate  a  darmi  qualche  Novella  letteraria  ,  eT 

11  che  più  filmo  ,  ad  amarmi  .  Riverite  gli  ami- 
ci ,  Poleni  ,  Burgos  ,  Lazzarini  ,  Lioni  ,  Alvarotti 
ecc.  Fatemi  fervidorc  alle  voftrc  Gentildonne,  e  per- 
fine valetevi  a  bacchetta  di  chi  fino  alle  vifeere  è 


25,    Al  Sig.  Andrea  Cornare .  A  Venezia. 

V'iama  4.  Fehbriijo  1719. 

Che  direte  mai  *  rapendo  che  ancora  non  mi  fia- 
giunta' la  calla  coi  libri  ?  Ella  è  a  Villacco,  boga 
a  mezza  ftrada  ,  fermata  dall'  ofte  che  va  creditore 
dal  vetturino  di  qualche  Comma,  Dico  fermata  dall' 
ofte,  perchè  ella  non  pub  venire  da  se  ,  avendo 
egli  fatto  fequeilrare  i  cavalli  ,  e  la  carrozza  dei 
naedefimo.  Oggi  fo  fcrivere  dal  Sigi  Ambafciator  no- 
ftro  a  quella  parte  ,  acciocché  la  calla,  che  è  a  lui 
diretta,  fia  incamminata  a  quella  volta  al  primo  car-- 
rettone  ,  che  di  là  parta  .  Voi  vedete  il  difordine 
che  me  ne  deriva  da  quella  dilazione  j  venendomi 
tolto  il  modo  di  prefentare  il  Giornale  a  S.  M.  c  ini 
confeguenza  di  dar  nuovo  (limolo  alle  mie  tanto  ri- 
tardate fpediziont  .  Anche  quello  male  avrà  fine  , 
poiché  non  è  fenza  rimedio.  Io  però  fio  fano  di  cor- 
po ,  fe   bene  -  non  ho  1'  animo  affatto  tranquillo  . 
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Non  efco  di  cafa,  perchè  non  poffo;  onde  fio  Tem- 
pre fra'  pochi  libii,  che  tengo  ,  fuori  di  quel  tempo, 
che  mi  vengonoa  vintale  gii  amici  ei  padroni,  che 
non  fon  pochi  .  Non  ho  avuto  tempo  di  mettere  in 
carta  i  nuovi  ritrovati  delle  porcellane  ,  e  degli  az- 
zurri: ma  quando  ne  fcriverò  al  Sig.  Antonio  Cor- 
nare *  voi  avrete  in  mano  la  lettera  ,  che  lafciero 
aperta  ,  acciocché  voi  pure  polliate  leggerla ,  e  appa- 
gare la  voftra  curiofità  .  Rinnovate  il  mio  antico 
profondo  ofTequio  all'  Eccmo  Sig.  Andrea  Capello , 
per  cui  ho  una  particolare  venerazione.  Riverite  pu- 
re gli  altri  amici  e  padroni  .  Abbraccio  cordialmen- 
te la  Sig.  Madre  ,  e  io  fteifo  fo  alla  Sig.  Cognata  , 
Sorelle,  e  Nipotini . 

Ho  caro  che  que'  due,  de'  quali  mi  fcrivete  ,  ab- 
biano detto  male  della  mia  Ifigenia  .  Io  dirò  tutto  il 
bene  della  loro  j  e  quella  farò  che  ne  ila  la  ven- 
detta .  De!  retto  voi  non  vi  curate  delle  altrui  di- 
cerie a  mio  riguardo  .  Fate  quello  che  ho  fempre 
cofhimato  di  farne,  o  non  li  curando,  o  diliimulan- 
do  dì  non  Papcrio  ,  Io  fono  conofeiuto  da  per  tutto  , 
e  agli  altri  tocca  di  farfi  cono  ice  re .  Il  tempo  fa  di- 
ftinguere  il  merito  delle  perfone,  e  de' componimenti . 
Altro  non  vi  foggiungo  ,  fa  non  che  fono  abbrac- 
ciandovi . . . 

16.    ÀI  meiiefìmtfk  à  Venezia . 

Vienna  li  fi.  Febbraio  i-fu);  ' 
Dopo  fcrifte  e  fpedire  l'altre  mie  lettere  in  rìfpo- 
fla  alle  precedenti ,  mi  giungono  due  altre  Vbftre  a 
me  cariffime,  l'una  in  data  dei  di  primo,  e  l'altra 
di  4.  del  corrente,  alla  lettura  delle  Quali  io  fono 
rimafto  confufo,  eftorditOj  affai  pi l\  che  all'avvilo 
dell'accula  datami  dal  Sig.  Pafqualigo,  la  quale  fa- 
pendo  io  in  mia  cofeienza  effere  affatto  inluffiftcnle 
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e  falfa,  non  mi  ha  punto  forprefo,  che  per  le  cagio- 
ni accennatevi  .  Ora  io  vi  dirò  dunque  con  ia  mia 
folita  ingenuità,  che  non  è  punto  vero,  che  io  anni 
fa  aveffi.  fatto  in  profa  P  Ifigenia ,  e  che  poi  P  avelli 
confegnata  manoferitta  al Sig.  Bernardo  Trivifano.  Io 
di  quello  fatto  fono  interamente  all'ofeuro,  c  non  so 
cofa  pofia  effere  quefta  Ifigenia  manoferitta  in  profa , 
dame  non  maìpenfata,  né  villa.  Riverite  a  miono- 
me  il  Sig. Marchefe  Abate  Suarez  ,  e  ditegli,  che  io 
gli  fono  obbligato  dell'amore,  che  mi  porta,  e  del- 
ie dichiarazioni,  che  egli  fi  efibifee  di  fare  per  mia 
difcolpa  :  ma  che  nella  maniera,,  che  egli  propone, 
mi  perdoni ,  fe  non  polfo  accettarle ,  perche  Ibno  fon- 
date fopra  un  fuppoito  non  vero  ,  e  che  io  non  in- 
tendo .  Il  maggior  favore ,  che  polla  farmi ,  lì  è  quel- 
lo di  mandarmi  per  vollro  mezzo  una  copia  del  ma- 
novrino, dal  quale  verrà  in  chiaro  della  faccenda,  e 
potrò  allora  dileguare  gli  ferupoli  e  l'ombre,  che  in 
ciò  mi  fi  parano  avanti.  Quando  poi  abbia  veduto  in 
fonte  la  colà  ,  io  faprò  parlare  in  maniera  d'  eflere 
ititelo  da  tutti,  efenza  che  nell'uno  polla  reftarne  in- 
giuriato, ballandomi  falrare  la  mia  riputazione,  fen- 
?.a  lacerare  l'altrui.  Non  lattiate  pertanto,  che  altro 
roani felto~ fi  (lampi  da  chi  che  fia  fopra  quello;  poi- 
ché mi  farebbe  anzi  difpiacere ,  che  grazia.  Se  pote- 
te vedere  il  precifo  manoferitìo  dato  dal  Sig.  Abate 
Suarez  al  Sig.  Pafqualigo ,  vedrete,  che  non  è  mio 
carattere,  c  vi  accorgerete,  fe  è  fcritto  da  molti  an- 
ni, o  pur  ora  .  Ma  affoluta  mente  fate  che  io  abbia 

0  l'originale,  o  la  copia  ,  obbligandomi  di  rimandar 
quello  puntualmente  ,  in  cafo  che  ne  fofiì  favorito  ; 
perche  ho  più  caro  ,  che  refli  in  Venezia ,  che  pref- 
fo  dì  me.  Più  che  penfo  a  quefta  difefa,  che  mi  fi 
fa,  meno  l'intendo.  Intendo  bensì  l'accula,  perchè 

1  un'  aperta  impo/lura .  In  ibmma  bifogna  far  eh'  io 


■Drammatica  ,  che  c  ìa  pietra  dello  icandoìo  .  Non 
credo 
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credo,  che  al  mondo fìafì in tefa  cofa  forni gliante :  eh? 
fi  acctifi  uno  con  una  falfità:  che  con  un'altra  falfi» 
là  iìa  difefo  :  e  che  effo  accufato  tanto  disapprovi  l' 
impoftura ,  quanto  la  difefa .  Da  cib  potete  argomen- 
tare  e  la  mia  innocenza,  e  la  miafincerità.  Comur 
nicate  al  P.  noffro  fratello  quefta  mia  lettera  ,  ac- 
ciocché unitamente  poffare  rifolvere  faviamente,  e 
fenza  far  qualche  paffo ,  che  mi  metteffe  in  maggior 
labirinto  .  Se  quegli  ,  che  hanno  ordita  quefta  tela 
contro  di  me,  fono  uomini  onefK  eCriftìani,  han  1* 
obbligo  di  ritrattacene  .  Il  Sig.  Pafqualigo ,  e  qual- 
che altro  faranno  lodati  da  ciafeuno  ,  quando  con- 
feifino ,  che  fono  flati  ingannati  in  dire  e  credere  quel 
che  hanno  detto  e  creduto ,  e  confettino  onoratamen- 
te il  loro  errore  nato  per  ignoranza,  non  per  malì- 
zia, con  quella  pubblicità  e (olennità,  con  cui  l'han- 
no divulgato.  Una  tal  dichiarazione  farebbe  giufta, 
e  applaudita.  Mi  riferbo  a  rifpondere  al  venturo  or- 
dinario ad  altri  particolari  della  voftra  lettera  ,  poi- 
ché oggi  fono  .fianco ,  e  dalia  fudderra  novità  sbalor- 
dito .  Riverifco  al  folito  tutti ,  e  fono  — 

27.    Ai  Sig.  Gio.Baiifta  Recanati  .  ^Venezia. 

Vienna  13.  Febbrajo  1710. 

DALLa  voftra  lettera,  e  da  altre  di  congiunti  e  di 
amici,  e  molto  più  dalla  prefazione  dell'  Opera  ftam- 
pata  del  Sig.  P.  intendo  la  folenne  impoftura ,  che  è 
flata  tramata  per  abbattere  ,  e  denigrare  quel  poco 
dì  riputazione,  che  in  tanti  anni,  e  con  tante  fa- 
tiche mi  fono  ingegnato  dì  guadagnare  in  Italia.  Si- 
no a  tanto  che  fono  flato  in  Venezia,  ho  pubblica- 
ti XXX.  e  più  Drammatici  componimenti ,  lenza  che 
abbia  giammai  trovato ,  chi  mi  abbia  impoRo  calun- 
nie, e  molfe  querele  fopradi  quello.  Appena  efeo  d' 
Italia,  che  al  primo  comparir  di  un. mio  Dramma, 
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fitto,  non  accomodilo,  per  comando  di  S.  M.  C.  a 
non  per  divertimento  delia  Corte  j  v' è  ehi  me  ne  accu- 
fa  di  furto,  e  mi  fa  entrare  per  dia  bontà  e  gènti* 
l«za  nel  catalogo  de' plagiar)  letterari.  S'io  folli  fla- 
to colli,  puf)  eliere  eli  e  quella  gran  nuvola  ft  fatta 
dileguata  da  per  (e  fletta .  L'  elfer  giunto  in  quello  pae- 
■fe,  che  mi  ha  fatto  rompere  per  cammino  una  garrf- 
ba ,  mi  minaccia  ancora  di  volermi  farperdere  in  que^ 
fla  mia  permanenza  la  mia  eflimazionc .  Io  (pero  tut- 
tavolra  in  Dio  benedetto,  nella  mia  innocenza,  nel- 
la periti ,  e  ne' buoni  amici  che  tengo,  che  quella 
feconda  difgra/ia  non  mi  abbia  a  [accederei  e  che 
ami  ìa  perfezione  i ngi ulta  che  mi  vìen  fatta,  me 
ne  ridondi  in  gloria  e  tonlola/ionc  ,  iìccome  fempra 
ini  è  occorfo  ci  fperimentare  in  unte  occafioni,  <W 
yc  «  fin  in  privato,  o  fia  in  pubblico  >  fono  flato  X 
torto  e  contra  ragione  attaccato.  Io  vi  giuro  ,  mio 
degno  amico,  the  ia  lettura,  e  I*  confiderà  itone  di 
(ìmile  accufa  mi  ha  fatto  anzi  ridere  ,  che  sdegnar1 
.inene  .  Ciò  folo  che  mi  ha  flordito ,  fi  é  j  che  i  Sigg. 
E.  P.  e  M.  £.  ed  inficine  il  Dr.  Galvani',  tutti  e  tre 
da  me  amati  da  lungo  tempo  ,  da  me  non  mai  of- 
fefi  in  conto  veruno,  e  dai  quali  avrei  ami  fpcrato-' 
in  fimile  nccafìone  dì  efier  fcftenuto  c  difefo,.  fieno' 
flati  quelli ,  che  abbiano  data  fede  a  limile  fcellcrag- 
gitie  ordita  cofitro  di  me:  imperocché  non  vo  altre* 
creder  di  loro  ,  fe  non  che  fieno  flati  ingannati  da' 
altri,  nè  mai'mi  potrei  immaginare  ,■  che  elfi  avef- 
fero  data  mano,  e  tramata  una  cofa ,  della  qualcun 
giorno  farebbono  fiati  in  debito,  come  Criiliani ,  di 
■ritrattarli  con  quella  folennità  e  pubblicità,  con  cita 
avellerò  cercato  di  calunniarmi  e  infamarmi .  No  no  : 
tal  viltà  non  so  figurarmi  in  loro  ,  e  fe  anche  ne 
fclfl  perfuafo  dagli  occhi  ,  il  mio  cuore  ne  farebbe 
ancora  fofpefo  .  Quello  appunto  è  I' effetto  ,  che  ha 
prodotto  in  me  la  notizia  dell'  infulfiflente  impo(lura;, 
dalla  quale  fon-  certo  die  non  afpettate  da  me  ci? 
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io  in  qualche  modo  mi  giuftifichi:  poiché  fe  eredeffì 
che  voi  avefte  bilògno  di  clferne  perniato,  voi  che  sì 
a  t'ondo  conofeete  la  mia  candidezza,  e  la  mìa  Suffi- 
cienza ,  comincerei  a  dubitare  ,  che  la  malignila  avef- 
fe  fatta  qualche  cattiva  impiccione  nell'animo  delle 
perfone  favie  e  dabbene.  Ciò  che  ora  fono  per  (bgi 
giugnervi  a  mia  taf  eia,  fi  è  a  fine  di  por  fono  l'oc- 
chio a  qualche  perfpna,  che  non  folle  ben  informa- 
ta del  fatto,  la  feguentc  verità.  Mi  fi  oppone,  che 
jo  cen  leggiadria  (grazia  (ingoiare  dell' oppofitore  ) 
abbia  accomodato  per  divertimento  della  Coite  Cc^ 
(area  il  Dramma  dell' Ifigenia  ufeito  fotto  il  mio  nor 
me  da  una  Drammatica  profa  manofiritta  d'uno  Acca? 
demico,  che  va  per  le  mani.  Io  diffi  nel!' argomen- 
to della  mia  Opera,  dopo  aver  parlato  di  Euripide  e 
di  Bacine,  quelle  preciie  parole:  Confcjjo  di  aver  lof- 
io ajj'ai  dall'uno  e  dall'  altro ,  ad  aghetto  di  render  me- 
un  imptrfetto,  che  per  me  foffe  poff&iU,  il  mio  tmpo- 
mmmto.  In  quella  confellione  voi  ben  vedete,  come 
io  proceda  finceto  e  modello.  Ora  dico  io:  mi  fi  op- 
pone, che  io  mi  fia  fervilo  dì  una  Pro/a  Drammati- 
ca mj.  À  far  clic?  la  favola,  cioè  l'invenzione,  q 
'[verfo?  Il  verfo  no,  perchè  ella  è  prefa  drammatica  . 
Dunque  l' invenzione?  Ma  dimandò  io  :  l'invenzione 
ù  ella  la  llcffa ,  the  quella  di  Euripide,  e  di  Raeiue , 
o  pur  altra?  Se  è  la  fìelìa,  dunque  io  non  avea  bir 
fogno  del  manoferitto,  quando  confeffo  d'effer  ricorr 
fo  alle  fonti,  cicè  a  que' due  gran  macftri .  Se  è  dir 
yerfa  ,  dupquc  io  non  l'ho  rubata  dalla  profa  dramr 
malica.  Ma, la  diflribuzione  c  difpofizione  della  fa- 
vola; i  penficri?  le  decorazioni?  la  locuzione  ?  Rir 
lcontrino  XXX.  e  più  de' miei  Drammi,  e  vedranno, 
le  per  condurre  una  favola,  per  veftìrla  di  concetti 
e  di  parole  proprie  ho  avuto  abiliti  in  ciafeheduno; 
e  poi  argomentino,  fe  iti  quello  folo  io  aveva  bifo- 
gno  di  ornarmi  delle  altrui  peline,  Ma  il  manoferir- 
to?  Rifpondo,  o  che  non  v  e(1  o  che  è  la  Tragedia 
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di  Euripide  e  di  Racine  tradotta  in  profa,  o  che  è 
cola  rìivcrfa  dalla  loro,  e  per  confeguenza  dalla  mia  , 
o  che  è  finalmente  la  mia  medefima  ridotta  in  profa 
da  chi  ha  inventata  la  cabbala .  In  fomma  far  tutto 
per  vedere  e  avere  in  mano  i!  manoferitto  1  e  cosi 
allora  daremo  lo  fcioglimento  a  quefto  nobile  e  gen- 
til viluppo  .  Io  vi  ringrazio  poi  della  bontà  e  pena 
che  avete  avuto  in  difendermi  ;  e  anticipatamente 
vi  ringrazio  ancora  di  quanto  farete  per  operare  ili 
favor  mio  su  quello  particolare .  Alla  voftra  lettera 
non  rifpondo  pienamente  i  ma  mi  riferbo  di  farlo 
in  altre  occafioni.  Riveritegli  amici  dell'Accademia' 
Lalliana .  Di  quella  lettera  non  avrei  caro  che  ufeif- 
fero  fuori  copie  ;  onde  la  raccomando  alla  voftra  pun- 
tualità. Vi  abbraccio,  e  fono..,. 


28.    ÀI  P.  Pier  Caterino  Zeno  ,  a  Venezia: 

Vienna  li  13.  Febbrajo  1710. 
Non  mi  flupifeo  più,  che  in  Italia  fiorifcan  poco 
le  lettere  ,  poiché  tanto  fra  chi  le  profeto ,  abbon- 
dano le  baronate  .  Io  credeva  ,  che  quella  fattami 
dal  P.  nella  fiampa  dell'  argomento  della  fua  Ifige- 
nia in  Tauride,  non  potette  éffere  più  folenne  ,  ad- 
dofTahdomi  il  plagio  da  un  mf.  che  per  Dio  bene- 
detto non  so  cofa  Ila  ^  nè  cofa  pofTa  efsere  ,■  quan- 
do non  fpfTe  la  mia  Opera  medelìma  trasformata  in 
profa  .  Ho  ferino  a  lungo  fopra  qnefio  particolare 
al  Sig.  Andrea  ,  e  ho  caro  ,  che  vi  facciate  moftrar 
la  lettera  ,  e  tutta  la  leggiate  da  capo  a  piedi..  Qui 
per  altro  ognuno  fé  n'è  fatto  beffe,  e  credo  che  pur 
torti  ,  dove  fono  più  conofeiuto  ,  lo  iteffo  abbiano 
fatto  le  perfone  favie  ed  onefre .  Vorrei  poi  ,  che  il 
Sig.  Andrea  andaffe  con  minor  fuoco  ,  e  frenaffe  il 
fuo  empito  ;  Se  la  prenda  in.rifo  ,  e  con  pace  ,  e 
proccuri  di  feoprire  la  fonte  della  cabbala  ordita  ,  e 
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dì  avere  in  mano  il  pretefo  mf.  Proecurate  in  tal 
cafo  anche  voi  ili  vederlo  in  fonte  ,  ed  efaminate  il 
carattere,  e  le  altre  qualità  ;  poiché  dicono,  che  fia 
di  autor  morto  anonimo  ;  onde  fecondo  loro  farà  fcrit- 
to  da  più  anni  •  Ma  fon  certo  che  il  tutto  fia  una  ba- 
ja  aerea,  e  maligna;  e  comunque  ne  fia,  io  so  di  cer- 
to di  non  aver  prefo  cofa  alcuna  da  mf.  veruno  ,  e 
fe  n'  avelli  prelò  ,  Capete  che  fono  onorato  ,  e  che 
procedo  fincerameme ,  onde  l' avrei  confelfato  candi- 
damente. Tutta  quella  impoitura  non  mi  ha  però  da- 
to ,  ne  mi  darà  punto  dì  faflidio  .  Senza  offefa  di 
nell'uno  ho  tuttavia  penfìero  di  giulìificarmenc  con 
due  parole  nel  Giornale.  Voi  che  ne  dite? 

Aliai  pili  faflidio  di  quella  prima  mi  ha  dato  la  fe- 
conda, perché  mi  viene  da  man  più  cara  e  (limata. 
Mi  Viene  fcritto  ,  che  il  M.  M.  abbia  polle  fra  gli 
Opufcoli  ultimamente  da  lui  pubblicati  la  Introduzio- 
ne al  Giornale,  e  le  due  Epiftole  dedicatorie,  e  fino 
un  eftratto  del  libro  del  Gravina,  e  che  nella  Lette- 
ra dello  flampatore  fieno  certe  efpreffioni  non  mol- 
to buone  e  vantaggiofe  pel  rimanente  .  Afpetto  di 
formarne  pretifo  giudicio  ;  quando  abbia  in  mano  il 
libro  medelimo.  Che  vanità  feiocca  i  mai  quefta  in 
Jui  ?  E'  vero  ,  che  ha  fatte  quelle  due  dedicazioni  , 
perchè  elfo  fu  ancora  ,  che  le  ha  preferitale  ;  e  poi 
fono  tali  ,  che  io  non  vorrei  averle  fatte  :  Ma  per 
l'Introduzione,  egli  bensì  l'ha  ilefa  ,  ma  una  gran 
parte  dei  materiali  gli  è  Hata  foni  mi  ni  11  rara  da  me  , 
e  molte  cofe  fono  fiate  con  lui  concertate,  e  colSig. 
Vallifnieri  ,  e  con  me  parimente  .  Ma  finalmente 
femprc  più  mi  accolgo  ,  che  quali  in  tutti  il  Vano 
amor  della  gloria  fa  gittate  a  parte  i  riguardi  della 
oneflà,  e  della  convenienza.  Del  reflo  egli  è  poi  fal- 
limmo ciò  che  fènto  dirfi  nella  lleifa  Prefazione,  che 
di  lui  altro  non  vi  fia  nel  Giornale;  perchè  ve  n'ha 
più  di  una  cofa,  della  quale  può  effere  che  a  lui  fia 
caro  ,  che  non  fi  fappia  ,  che  ella  fia  fua  .  Balla  . 

Per 
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Per  ora  non  mi  determino  .  Afpctto  lo -fieno  libro 
jier  eflerne  teltimonio  di  viltà  .  Ultimamente  gli 
fcrilfi  una  lettera,  che  avrete  trovata  entro  una  vo- 
fira  .  O  quanto  mi  farebbe  caro  ,  che  non  1!  aveite 
mandata;  perchè  in  tal  cafo  vi  pregherei  di  tenerla 
in  dietro  .  Ma  dubito  molto  ,  che  il  mio  defìderio 
Ila  inutile  ;  e  quando  non  ci  fia  piti  rimedio  ,  più. 
non  biiògna  penfarci.  Mi  regolerò  meglio  anche  fe- 
co  in  avvenire.  Credetemi,  fratello  amatiifimo,  che 
non  so  pia  di  chi  fidarmi  .  Il  D.  Chifciotte  lì  è  re- 
citato l'altr'jeri  per  la  prima  volta.  L'appiattò  n*  è 
listo  /ingoiare  e  incredibile  .  Dura  quali  5.  ore  ;  e'1 
tempo  è  paruto  un  momento  .  Tanto  è  Itato  il  pia» 
cere  ,  con  cui  1'  hanno  incelo  e  gli  Augulliffimi  Padro- 
ni ,  e  la  Corte  tutta  .  Al  Sig.  Panati  fe  ne  deve  il 
più  della  lode  e  del  merito  .  Ad  un  mio  conofeen- 
te  ,  che  è  di  partenza  per  corti  ,  ne  ho  confegnate 
alcune  copie  per  voi.  Salutate  tutti,  efinifeo  abbrac- 
ciandovi , 

jo.    Al  medefìmò,  a  Venezia. 

Vienna  25,  Febbvajo  1719. 

Se  non  rifpondo  alle  lettere  di  molti  che  mi  han- 
no ferino  ,  Iculhtemi  prefio  loro  ,  non  avendo  ora 
tempo  di  farlo,  per  effere  troppo  occupato  inOrato» 
rio  ,  ed  altro  componimento  per  comando  dell' Au- 
guitimmo  Padrone .  Già  vi  avvifai  con  1'  altra  mia  il 
regalo  fattomi  dalla  generofità  e  clemenza  di  S.  M. 
di  4000.  fiorini  per  Te  mie  fpedizioni ,  le  quali  sve- 
rò dentro  un  mefe .  La  cofa  ha  fatto  grande  ftrepito 
nella  Corte,  perchè  non  ha  efempio,  e  ha  fatto  giu- 
dicare, che  la  M.  S.  mi  guardi  con  occhio  benigno, 
e  diftinto. 

Se  la  Storia  del  Mogol  non  fi  trova ,  bifogn'a  aver 
pazienza  .  Che  non  foise  nei  libri  prellati  ì  Guarda- 
tene 
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tene  le  memorie  .  A  propolìto  di  ciò  vorrei  ,  che 
deliramente  fcrivefte  per  quelli  ,  che  tiene  il  Mar- 
chete MafFei  ,  alcuno  de'  quali  veramente  mi  pre- 
me, come  il  Cadcx  Apoctyphus  del  Fahbrizio,  il  Ce- 
liammo rorfirogeiìito  ,  la  Tattica  mf.  ecc.  Ditegli 
che  non  ne  ho  ferino  a  lui ,  perchè  fuppongo,  che 
già  ve  gli  abbia  traimeli!  .  Il  mio  efemplare  delle 
opere  del  Navagero  Ila  nell'alto  dei  libri  in  4.  Epi- 
filari Latini  .  In  efto  troverete  regiftrato  1'  epigram- 
ma, che  defìdera  il  Sig-  Volpi  ,  al  quale  ridonderò 
nella  fettimana  ventura  .  Nella  edizione  delle  Ora- 
zioni Latine  di  Patrizi  Veneziani  intraprefa  da  lui 
farebbe  una  bella  compir  fa  la  Orazione  mf,  di  Car- 
lo Optilo  in  morte  di  Giorgio  Cornaro  ,  che  Ita 
in  cotelìa  voftra  Libreria  della  Salute  .  Io  non  ne 
ferivo  ad  efso,  perchè  non  so  la  voftra  intenzione  ; 
e  lolo  a  voi  lo  ricordo  ,  perchè  ne  rifolviate  a  vo- 
(tro  talento  .  L'  oocafione  veramente  è  belliflima  ,  e 
farebbe  oltremodo  gradita  la  cofa  e  da  fua  Sereni- 
tà ,  e  'da  S.  Eminenza  Comari  .  Se  quella  fettima- 
na fcrivete  al  Volpi  ,  feri vet egli  ,  che  gli  manderò 
con  la  mia  rifpofta  la  Vita  mf.  del  Cardinal  Vallerò, 
comporta  da  un  Canonico  Veronefe  .  Salutate  tutti 
e  fono  ... 

30.    Al  Sìg.  Andrea  Cornaro.  a  Venezia. 

Vienna  4.  Marzo  17 19. 
Circa  l'affare  della  Ifigenia  ,  il  mio  animo  è  in 
tutta  quiete .  Già  io  me  V  era  indovinata ,  che  quel- 
la profa  jnf.  altro  non  era  ,  che  la  traduzione  della 
Tragedia  di  Racine  .  Rifpondo  al  March.  Suarez,  e 
ne  raccomando  a  voi  il  ficuro  ricapito  .  La  lettera 
di  elfo  a  voi  ferina  è  bene  ,  che  .ria  colli  in  voftra 
mano,  acciocché  con  quella  pomate  confondcrel'ofti-. 
nazionc  di  alcuno  ;  onde  inoltratela  ,  e  confervate- 
Temo  II.  D  la. 


50     Lettere    f>  i 

la.  La  fatate  voftra  ,  e  di  tutti  i  noftri  è  la  mi- 
gliore nuova  ,  che  poflìafe  darmi  .  Io  pure  me  la 
paffo  affai  bene  .  Salutate  al  folito  tutti  .  Sono  an- 
fìofo  dello  flato  dei  Sig.  mio  Suocero .  Di  grafia  date- 
mene qualche  avvilo  .  Di  ciò  panni  di  avervi  pre- 
gato anche  con.  la  mia  precedente.  Intendo,  c  gra- 
dirò) le  nuove  della  citta  .  La  morte  dell'opulento 
Sig.  N.  e  un  nuovo  tcilimonio  della  vanità  di  chi 
vivendo  va  ammaliando  danari,  e  ricchezze.  Quan- 
to più  fe  ne  Jalcia  Rgli  eredi,  tanto  più  fi  ha'l  do- 
lore di  lafeiarle.  Effe  non  fanno  un  picciolo  attacca- 
mento all'amore  del  fecolo ,  e  di  queflo  mondo.  Vi- 
ver oneftamente  ,  e  lafciar  dopo  se  un  buon  nome 
è  una  fana  morale.  La  noftra Religione  efigequalche 
cofa  di  più.  Piaccia  a  Dio,  ch'io  poffa  adempirlo  a 
riguardo  mio,  e  del  mio  proflìmo . 

Nel  Giornale  dirò  qualche  cofa  per  mia  giuftifica- 
7.ione;  ma  in  maniera,  che  non  vi  farà  occafionedi 
doglinnza.  Tanto  li  loderà  la  mia  moderazione ,  quan- 
to l'altrui  animofità  ha  fatto  ftomacare  anche  le  por- 
tone diferere  .  Quello  è  flato,  e  farà  fempre  il  mio 
coftume:  ricever  male,  e  far  bene.  Vi  abbraccio  di 
cuore ,  e  fono .... 


31.  M  P.  Pier  Caterino  Zeno  .  a  Venezia. 

Vienna  4.  Marno  171 9. 
Mi  sono  grandemente  flupito  in  fentire,  che  S.  E. 
il  Sig. Pietro  Garzoni  fi  lamenti  di  me.  Io  non  pof- 
lò  crederlo,  làpendo  la  virtù  e  prudenza  di  quel  gran 
Senatore.  Nelle  Note  alla  Vita  de!  Parma  altro  non 
fi  è  detto,  fe  non  quello  che  ne  dice  la  Cronica  mf. 
del  Sig.  Proccurator  Gradenigo  .  Di  mio  non  vi  ho 
polio  pure  una  parola  ;  e  quello  non  era  luogo  di 
efaminare,  le  la  famìglia  di  lui  venga  da  Bologna,  o 
da  Lucca  .  Se  egli-  vorrà  ,  che  quello  fi  efamini  in 
par- 
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particolare  in  occafione  che  fi  parlerà  della  nuova  edb 
zione  del  Parma,  potrà  farli  :  ma  temo,  che  cerca- 
ti i  fondamenti  della  Cronica  fuddetra  fi  troverà  ef- 
fer  ella  verilTima  .  Le  noftre  Croniche  m(T.  antiche 
tutte  dicono  lo  fleflb  :  almeno  le  da  me  vedute  .  Ve- 
dete fra'  miei  libri  di  Morie  particolari,  là  dove  fo- 
no quelli  apparrenenri  alla  Tòfcan.i  ,  quello  del  Pj 
D.  Placido  Puccinellt  in  4.  che  contiene  molte  cofe  j 
eome  la  Vita  di  Ugo  il  Grande ,  1'  Ifloria  della  Ba- 
dia Fiorentina,  ie  Memorie  di  Pefcia,  ecc. Fra  le  Me- 
morie dì  Pefcia  ,  che  è  ,  come  fapete  j  nobil  terrà 
della  diocefi  di  Lucca  nello  fpirìtuale  al  prefente,  e 
ab  antiquo  anche  nel  temporale,  troverete  in  più  luo- 
ghi lunga  menzione  della  nobile  famiglia  Garzoni 
nofìra  Veneziana  ,  la  quale  quivi  chiaramente  fi  fa 
riirivarc  da  Pefcia.  Anche  quella  di  Bologna  è  un  ra- 
mo della  Lucchcfe,  palTatavi  anch'  elTa  per  le  fazio- 
ni di  allora.  Non  so  quello  che  fe  ne  dica  dal  Fre- 
fcot  nei  Pregi  dilla  Nobiltà  Veneta  ,  ftampati  dall' 
Hertz.  Tra' miei  libri  Genealogici  in  4;  vi  è  quello  del- 
le Famiglie  Bologne!!  del  Nolfi  j  Non  mi  fovviene, 
fe  quivi  fi  parli  di  dct'ta  famiglia.  Voi  potrete  offe  r- 
varfo  .  Mi  rtupifeo  poi  ,  che  fi  faccia  1'  oppofizione 
dell' efferc  fpacciate  mercatanti  di  fera  quelle  famiglie 
nobili  Lucchefi  allora  paffate  in  Venezia .  E  chi  non 
sa,  che  in  qu  e' tempi  l'arte  della  feta  non  pregiudi- 
cava punto  nella  Tofcana  alla  nobiltà  del  calato  ? 
Vedaft  quello  che  ne  dicono  le  Storie  di  Tofcana  . 
Le  famiglie  più  nobili  Fiorentine ,  Lucchefi,  ecc.-  non 
fi  matricolavano  effe  a  bella  porta  in  qualche  arte  , 
per  efiere  tra  le  popolari  ,  che  erano  le  pììi  potenti  , 
e  per  goderne  i  privilegi  ì  Tra  le  Lucchefi  palTatc  in 
Venezia  ,  dove  ne  portarono  1'  ufo  e  la  fabbrica  j 
non  fi  annoveravano  la  Sandelli  ,  detta  anche  San- 
dei  ,  la  Guidiccloni  ,  la  Vanni  ,  e  altre  ,  che»  fono 
delle  più  cofpicue  nella  Storia  di  Lucca?  Hanno  effe 
per  qttefto  perduto  punto  del  loro  iuftro  ,  e  fplendo- 
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re?  La  Mr.'pigli  diBolngna,  ora  ettinta  in  Vcnciia, 
tra  dello  ilcffo  numero  .  Tutte  queflc  cufe  iklidcrc- 
tci  ,  clic  nonefte  fono  l'occhio  del  Sig. Manfrè,  che 
caramelle  io  (aluto.  Elicne,  che  c' lo  lappia  pct  ri- 
fponderc  a  chi  ccr  ignoranza  voleflc  ciarlare  in  una 
cofa  j  dove  non  ablua  !a  debita  conofeenza  •  Altre 
ofVervazuim  porrci  far  fopia  queftu  ,  le  qui  avelli  i 
mìei  libri  .  Per  airro  torni)  a  dire  ,  depilerò  ,  che 
:n  tutto  a  S.  E,  li  Soddisfaccia  ,  qu-indo  ve  ne  fia  , 
che  non  credo  ,  bifogno  .  Se  averti  p,iudicara  la  cofa, 
inconveniente  ,  mi  farei  attenuto  dal  parlarne  nella 
Vita  di  un  sì  gran  Senatore  ,  qual  fu  il  Proci aratore 
Parata,  non  per  altro  da  me  ciitefa,  che  ad  ogget- 
to di  iMefirarnc  la  memoria,  e  la  cafa  . 

A  voi  non  fovviene,  c  né  meno  a  me  ,  chi  mi  ab- 
bia prometto  l'Elogio  di  quel  morto  letterato ,  e  non; 
so  nè  meno  di  ehi.  Se  avete  le  lettere  ,  che  vi  ho, 
icritto  ,  in  effe  lo  troverete  .  Sento  ,  che  in  Roma, 
fia  morto  1'  Abate  Lionanlo  Adami,  da  Bolfena  ,  au- 
tore della  I.  Parte  delle  Antichità  Arcadiche.  V  Ita- 
lia ha  perduto  un  fossetto  che  potea  farle  o:iorc .  Era 
intenricr.tiflirr.y  de:  Greco  ,  e*  andava  aììeflerido  per 
la  ilampa  non  lolo  la  continuazione  della  fud.lctta, 
opera  ,  ma  una  nuova  vcriìone  e  impresone  dcKc. 
Epiitolc  di  Libamo  notabiimente  accrciciuia.  Scrive- 
rete a  Rema  per  avere  in  formazione  di  lui,  onde  nel 
Giornate  fe  ne  poiTa  far  qualche  picciolo  Elogio , 
giacché  ora  e  tanto  trafeurata  1'  Italia  in  fomrmiii- 
ìtrar  le  notine  de'  fuoi  letterati  defunti  .  Grande 
trafeuratezza  l  Le  due  edizioni  antiche  ria  voi  acqui-: 
Jlaie  del  Vendemmiatore  fono  a  mio  giudiuo  affai 
(limabili  .  Vi  ringrazio  della  nomia  ,  che  me  ne 
date  .  Le  noterò  1:1  margine  al  Giornale  ,  ove  parlo 
del  Tanlillo.  Vi  ringrajio  delle  Novelle .  ProccuratCr 
mi  una  cooia  dell'  Allinea  del  Tetti  ,  terminata  da 
quel  giovane  Véronefe  .  Se  fapete  ,  ehi  quefti  fi  a  , 
jtvvifateniejo .  Se  non  è  partito  il  Nipote  del  Eccmy 
no- 
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hofrre  Ambafciatore  G rimani,  raccomandate  al  P.Dt 
Niccolò  Petrieellij  la  cui  venuta  mi  farà  affai  cara* 
tii  portarmi  qualche  porzione  dt' libri  j  de' quali  rem* 
po  fa  vi  ferilli  :  e  limito  quelli  ai  libri  ftàmpati  ul- 
timamente da' Sigg.  Volpi  ,  Fracaftoro  ,  Sannazztro  { 
t  Orfati,  a' quali  ag^iugnete  l'Alamanni  ,  il  Nava- 
gero  ,  e  i  libri  di  Firenze  ;  cioè  Galilei ,  Buonaccor- 
li ,  fioretti  di  San  Francefco  ;  T:  h  de'  Poeti  Latini 
Italiani,  e  qualche  altra  novità  ,  fe  ne  avete,  e  pìii 
di  tutti  quello  dei  Corlìgnani;  Salutate  lutti;  Abbrac- 
cio voi  caramente; 

j2'.    M  mtàsfimo:  a  Venezia. 

Vienna  lì.  Marzo  1719. 

.  Lunedi'  dopò  pranzo  fui  per  la  terza  volta  a' pici 
di  dell' Auguftiflìmo  Padrone  . per  rendergli  grazie  dVl 
generofo  regalo  j  che  effo  mi  ha  fatto  :  Sempre  piìi 
con  bontà  mi  ha  ricevuto  ,  e  mi  hA  feco  da  falò  a 
folo  tenuto  a  ragionamento  fopra  materie  letterarie  ; 
Ha  prima  lodato  il  D:  Chifciotre  ,  eh.'  io  pofi  in  af- 
fetto i  fe  ben  tutto  noi  verfegsiai  .  Ha  .  pure  lodato 
grandemente  .l'Oratorio  delSifaraj  che  fi  reciterà  fra 

1%.  giorni  .  Ha  poi  moftrato  fommo  gradimento  del 
Giornale  prcfentatogli  ..  Lo  va  leggendo  da  capo  a 
piedi  ,  e  lo  vidi  fopra  il  fuo  tavolino;  Dille,  che  ne 
gultava  là  lettura  ;  poiché  iri  poco  ne  apprendeva 
molto  j  non  avendo  effo  tempo  di  leggere  in  fonte  i 
libri  nuovi,-  che  èfeono  alla  giornata.  Mi  ha  incari- 
tato  di  cooperare  alla  continuazione  di  un'opera,-  che 
egli  diife  politi vamentc  effere  Utile  e  dilettevole .  Con 
quefln  occafione  mi  accennò  molte  particolarità  che 
aveva  offervate  ,■  e  principalmente  intorno  alla  con- 
tefa  del  P.  Germon  ,  la  cui  opinione  lira  vaga  ut  e  avea- 
lo  feandalezzato .  Mi  licenziò  poi  con  efibizione  gè- 
nerofa  di  nuovi  favori  ,■  onde-  sbrigatomi  dalle  mi; 
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fpedizioni  farò  Cubito  uffici  per  avere  un  quartier  co- 
rnodo ,  e  proprio  :  il  che  («irà  comodo  allo  Audio  , 
e  confortativo  alla  borfa .  Scrivetemi  dello  flato  del 
Sig.  mio  Suocero,  e  vi  ringrazio  delle  vilìte-che  g^li 
avete  fatte  ,  e  che  farete  per  fargli ,  quando  potre- 
te .  Salutate  la  Sig,  Madre  ,  le  Sorelle  ,  e  tutti  ge- 
neralmente ■  Il  Sig.  Ippolito  fa  lo  Hello  a  voi  ;  eo( 
io  di  cuore  vi  abbraccio,  c  fono  ... 

33.  Al  Sig.  Antonio  Vallisnierì.  a  Padova. 

Vienna  li  il.  Marzi  1719, 

Bisogna  che  corra  una  qualche  cattiva  coltella-; 
■zione,  la  quale  faccia  venire  le  girandole  al  capo,  e 
cadere  in  pazzìa.  Voi  mi  avete  fatta  fare  quella  of- 
i'ervazione  in  leggendo  le  voftre  due  lettere  fcrittemì 
ultimamente.  Il  povero  Ab.  Giacometti  ha  il  primo 
luogo  ,  Dimanda  la  Cattedra  di  Morale ,  l'ottiene , 
lì  difpera,  fi  dà  delle  coltellate  ,  favia  folo  in  que- 
llo ,  che  non  fe  le  ha  date  profonde ,  ma  con  timo- 
re di  farli  male.  Ecco  il  primo.  Eaufto  per  timore 
del  terremoto  già  pattato  dà  in  melancolia,  teme  di 
dover  morire,  vuole  aver  male,  e  non  l'ha,  crede 
la  morte  vicina ,  perchè  è  morto  un  fuo  compagno , 
nè  vuole  ufeire  di  letto  ,  ed  è  poco  che  ancor  vivo, 
non  faccia  cantarli  l'efequie.  Ecco  il  fecondo.  L'Or- 
lati per  non  perdere  la  buona  opinione,  che  fi  ave- 
va della  fua  virginità  ,  è  in  pericolo  di  perdere  di 
mal  Francefe  la  vita  .  Chi  non  lo  metterebbe  nel 
terzo?  Il  M.  M.  vuol  tutto  l'onor  del  Giornale, 
poi  non  vuol  eifere  Giornalifla  ;  pretende  che  fia 
tutto  fuo  penfamento  cibi  cne  da  voi  e  da  altri  gli 
è  fiato  fuggerito,  e  corretto  in  gran  parte  ;  conti- 
nua ad  avere  mano  in  un'opera,  che  da  lui  in  cer? 
to  modo  è  rifiutata  .  Chi  pub  capirlo  ?  Afpetto  di 
vedere  il  fuo  libro ,  e  poi  parlerò  più  chiaro .  Intan- 
to, 
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to  non  ne  difcorro  con  chi  die  fia ,  e  fcrbo  il  ^gre- 
to ,  che  mi  raccomandate  .  Per  altro  non  me, ne 
prendo  faiìidio .  Non  per  tanto  non  crediate ,  eh'  io 
■wi  ponga  fuori  di  lilla.  Vi  ponete  al  fianco  una  fpa- 
tla  nuova  di  argento,  e  ve  la  lafciate  rubare.  Non 
è  egli  quella  una  folcnne  pazzia)  Il  noilro  Sig.  Ip- 
polito ftudia  tutto  giorno  la  lingua  Tedefca ,  e  cre- 
de di  poterla  imparate  ;  ma  quanto  più  fopra  vi  ftu- 
dia ,  tanto  meno  ne  sa  .  Non  è  anch'  egli  un  bel 
pazzo?  Mi  dimenticava  il  Sig.  B.  T.  con  quelle  lue 
Lezioni  .  Lafcio  a  voi  confiderare ,  fe  egli  pure  deb- 
ba aver  luogo  in  quella  comune  gabbia.  Ma  che 
direte  di  me  J  La  M.  S.  mi  ha  regalato  di  quattro 
mila  fiorini,  Ciccarne  il  Sig.  Ippolito  ve  ne  ha  (crit- 
to;  ed  io  ho  avuta  la  pazzia  di  ptenderli .  Ma  chi 
di  grazia  non  l'avrebbe  avuta  ?  Piacene  al  Cielo  , 
ch'io  aveffi  fpeflò  occafioni  di  cosi  impazzire;  ed  a 
voi  pure  ne  auguro  di  fomigliàntt . 

Ma  veniamo  un  poco  fui  ferio .  Io  fempre  più  vo 
ftando  meglio  ,  ed  efeo  più  fpeffo  di  cafa  .  Dal 
moto  me  ne  rifulta  del  giovamento .  Non  refta  pe- 
rò ,  eh'  io  non  zoppichi  molto  bene  ,  talché  aven- 
do perduto  quel  mio  impeto  naturale  ,  e  quel  mio 
andar  fgettolofo ,  comincio  ad  efler  una  perfona  gra- 
ve, e  potata.  I  giorni  paiTati  fono  fiato  un'altra  vol- 
ta a' piedi  dell'  Auguftiffimo  Padrone,  che  per  più  di 
un'ora  mi  ha  fatto  l'onore  dì  tenermi  a  ragionamen- 
to da  folo  a  folo  fopra  materie  letterarie,  ed  erudi- 
te, nelle  quali  ho  ritrovata  la  fua  gran  mente  di 
belliffime  cognizioni  fornita.  Sta  leggendo  con  mol- 
■  ta  foddisfazione  il  Giornale,  e  me  lo  ha  commenda- 
to aflaifUmo,  avendo  io  antecedentemente  fatto  pre- 
fentarne  un  intero  corpo  alia  M.  S.  in  atteftato  del 
mio  riverenti/Timo  offequio .  Mi  ha  con  fervore  ani- 
mato a  farlo  continuare  in  Venezia  per  1'  utilità 
che  ne  reca,  e  pel  piacere  eh'  egli  prova  nella  let- 
tura di  elfo.  Vi  attefio  su  1'  onor  mio  ,  che  mi  ha 
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parlato  con  iftima  delle  cole  voftre  (  c  ha  intclo1 
molto  volentieri  da  me  ciò  che  ultimamente  mi  ave- 
te fcrìtto  circa  il  male  bovino,  che  coiti  va  celan- 
do ,  Avendole  io  lignificato  ,  che  la  direzione  priiì" 
cipale  di  quello  affare  è  tutto  voftro  pefo  ,  e  men- 
to voftro  .  Spiatemi  grandemente  il  male  del  Sig* 
Poleni ,  e  quello  liei  Sig.  Morgagni .  Piaccia  a  Dio  , 
che  prefto  il  rimettano  in  perfetta  fallite.  Riveriteli 
per  mio  nome  ,  e  fate  io  iteifo  a'Sigg.  Ab.  Lioni, 
Dr.  Facciolati  ,  Conte  Alvarotti,  ed  agli  altri  ami- 
ci- Le  nuove  partecipatemi  mi  fono  fiate  cariffime,- 
ma  Copra  tutto  mi  ?  piaciuta  quella  «iella  Cattedra 
di  Botanica  data  a!  Sig.  Pontadera,  che  n'é  ben  de- 
gno .  Viva  ii  noftro  Eccmo  Sig.  Cav.  Morofini  r 
onore  e  ornamento  de'  fuoi  pari  ,  e  di  colerla  Uni-- 
verfita.  Fate,  che  nel  Giornale  fi  dica  qualche  co-- 
fa  di  quefta  Cattedra  conferita  al  Pontadera,  e  dell' 
altra  data  al  Sig.  Riva  ,  acciocché  neifuno  di  elfi 
abbia  punto  a  dolerfene  .  Ricordate  ai  digniifimi 
Profe/fori  Burgos  e  Lnzzarini  la  mia  antica  divozio- 
ne. Alia  Sig.  Laura  in  particolare  raifegno  ii  mioof- 
fequio,  e  voi  abbracciando  di  cuore  mi  dico  .... 

Fate  fare  una  deferizionc  dell'ultimo  fenomeno,  e 
accompagnato  con  qualche  offe rvaz ione  ,  mancatelo  a 
mio  fratello,  acciocché  lo  infcrifea  nel  Giornale. 

34.    Al  Sig.  Giannamcriio  Volpi .  a  Padova  ■ 

Vienna  18.  Mavzo  17 19- 
■  Quanta  fia  la  flima,  che  io  fo  di  V.  S.  Iiima* 
e  quanto  amore  io  le  profefiì ,  egli  è  fuperfluo ,  che 
gliene  faccia  nuovi  attefìati  ,  dopo  avergliene  dati , 
o  almeno  proccurato  di  darne  a  lei  in  altre  occafio- 
ni  ;  eficcome  ella  ha  tinto  il  merito  dal  canto  fuo, 
e  dal  mìo  ne  feorge  tutti  gl'impuifi ,  così  pub  ben- 
ella  accertarli ,  che  vive  in  me  un  ardente  defidcri» 
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di  Tempre  più  confermarle  ,  e  renderle  più  fenfibile 
quefta  venta  .  Ma  sa  rieri  elia  eflervi  certe  contin- 
genze, dove  l'amicizia  non  può  far  quello  efie  vor- 
rebbe, perche  rattenuta  o  impedita  da  qualche, altro 
onefto  riguarda,  fra  le  peritine,  che  ella  ha  per  con- 
correnti alla  Cattedra  di  Morale,  ve  n'  ha  alcuna  , 
cui  pur  profelTo  (li ma  ed  affetto.  Non  vi  ha  modo, 
che  10  mi  adoperi  per  l'uria,  che  r,on  manchi  ali* 
altra  :  onda  quello,  che  lecitamente  far  pofìo ,  fon- 
ia offela  di  alcuno,  egli  fi  è  fra r mene  col  cuore  vi- 
vilo ,  c  con  le  mani  alla  cintola.  Seno  certo,  che 
ella  gracir.i  con  la  iua  lo. ita  qcntilczia,  et:ceveti  ;ti 
buona  parte  quella  mia Gnceruk ,  e  fchìettezza  d'ani- 
mo,  e  rimarrà  peri'uafa,  che  lenza  un  forte  impedi- 
mento  io  non  perderei  quella  occafìone  di  fervida, 
fìccomc  fenia  un  forie  dilpìacere  io  non  me  la  neg- 


are per  lei  ,  lenza  offei*  dell'  altro  ,  fi  i  l'  avere 
insinuato  a  quello  noflro  Eterno  Ambafciatore  Gri- 
rrnni ,  che  per  la  fuddeita  Cattedra  vi  fono  di  prc- 
fente  tali  concorrenti  in  Italia,  che  farebbe  inutile 
il  cercarne  aliti  di  ugual  merito  in  quefta  Coite  , 
e  Provincia  :  ond'cgli  perfuafo  di  tal  verità  non  ne 
ha  fatto  maggior  ricerca,  tuttoché  foilecrtato  ne  ila 
da  cotclfi  Eccmi  Sigg.  Riformatori  .  In  tal  modo 
da  quella  parte  ella  non  ha  a  temere  nuovi  concor- 
renti ,  ed  al  fuo  valore  refta  libero  campo  per  Mipe- 
rare  quegli  che  tiene  a  fronte.  Quello  che  ferivo  a 
lei ,  ferivo  anche  al  P.  mio  fratèllo  .  Sarebbe  mia 
iòmma  difgra7.ia,  se  da  ciò  io  venirli  a  perdere  pref- 
fo  di  lei  una  parte  di  quella  bontà  ,  che  Tempre  ha 
per  me  confermata  ,  e  da  cui  più  tofto  ne  fpero 
benigno  compatimento  ,  Riverifca  a  mio  nome  il 
Sig.  D.  Gaetano  Mio  fratello  ,  e  per  fine  rendendole 
grazie  dei  libri,  che  mi  ha  desinati,  ufeiti  dalla  Mia 
iti  mali  ili  ma  fra  m  peri  a  ,  e  che  artendocon  impazien- 
za ,  col  foltco  oilèquio  mi  dico 


potuto 


3;.  Al 
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35.    di  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 


E'  arrivato  il  noftro  P.  Petricelli  ,  e  mi  ha 
portati  con  le  voftre  lettere  ottimi  avvili  della  voftra 
buona  falute,  conciandomi  cosi  doppiamente  e  con 
la  fua  prelenza,  e  col  ragionare  a  lungo  ,  che  ab- 
biamo fatto  di  voi .  Due  volte  fono  fiato  a  trovarlo , 
c  mercordl  abbiamo  desinato  infame  appreffo  l'Eccmo 
Sig.  AmbafcìatorC  Grimani  .  Da  lui  ho  ricevuti  i 
tre  Tomi  dei  Giornale,  che  mi  occorrevano  ,  e  \ 
fogli  mancanti  ,  come  anche  il  libro  delle  Rime  « 
Profe  del  Sig.  Marchete  Maffti  .  In  quelle  ho  lette 
con  mio  ftupore  alcune  parole ,  che  poteva  far  di  me- 
no di  dire  circa  il  Giornale.  Tralascio,  che  dica  ef- 
fer  tutta  fua  opera  la  Introduzione  ,  dove  io  ebbi 
in  partìcolar  molta  parte  ,  e  dove  non  fi  leggereb- 
bono  molte  cofe ,  fe  io  non  gliele  avelli  fomminì- 
firate.  Non  fb  pure  alcun  conto  dell'aderire  che  vi 
fa  con  tanta  franchezza,  non  effervi  di  fuo  nel  Gior- 
nale ,  (e  non  quel  tanto,  che  nel  fuo  ultimo  libro 
ha  fatto  riftamparc.  Ma  egli  ha  diminuiate  le  cofe, 
che  non  era  di  fua  convenienza,  che  lì  fapefferopcr 
lue.  Con  quello  ha  voluto  fcaricarfi  dell'  odiofitì  di 
alcuni,  e  fafciarla  tutta  su  l'altrui  f palle  :  ma  dubi- 


ccrcato  di  facrificare  gli  amici  ;  ma  non  per  quella 
egli  fi  farà  pollo  in  lìcuro  dalla  malevolenza  di  eer- 
te perfone  ,  che  una  volta  nemiche  mai  non  perdo- 
nano .  Tutto  quello ,  come  vi  diflì ,  non  mi  da  pun- 
to di  faftidio.  Se  egli  l'offe  meno  amico  mio ,  di  quel- 
lo che  è ,  faprei  come  vendicarmi  affai  bene  con  un 
eftiatto  di  quelle  lue. Rime  e  Profe,  -Ma  io  gli  per- 
dono ogni  cofa.  Solo  vi  prego  di  non  ricever  più  in 
avvenire  da  lui  alcun  ellratto  di  fuo,  o  altrui  libro, 


Vienna  IO.  Marzo  171$. 


>li  varrà  l'intenzione  e- l'opera.  Avrà 


che 
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clic  e' vi  mandate  ;  e  se  egli  ve  ne  dimanda  il  per- 
chè, ditegli  francamente,  ch'io  così  vi  ho  fcritto  , 
e  dategliene  per  ragione ,  che  come  egli  non  vuol 
più  effer  creduto  per  Giornaliila,  e  ha  ribrezzo  che 
altri  per  l' addietro  1'  abbia  per  tale  creduto  ,  ora  non 
è  ili  dovere,  eh?  manchi  di  Tua  parola  ,  e  che  ab- 
bia pia  mano  in  un'  òpera  ,  che  in  tal  qual  modo 
.e'  condanna  .  Quello  non  è  un  vendicarli  di  elfo  , 
ma  un  ubbidirlo ,  e  un  fecondare  le  fue  intenzioni  . 
Farò  io  l'Articolo  degli  tre  Irrorici  Veneziani,  giac- 
ché lo  (limate  bene.  Del  Garzoni  io  non  dirb nulla, 
quando  non  ve  ne  fia  precifa  neceffita  .  Lodo  il  P. 
Santinelli  perii  fommarj  fatti  al  Moro  fi  ni .  Nel  Gior- 
nale farà  ben  fatto ,  die  fi  Specifichi  il  nome  di  lui . 
Apropofito  di  Andrea  Moroitni ,  avviatemi ,  fe  pen- 
iate eli  fare  alle  due  Vite  di  lui  qualche  annotazio- 
ne .  Io  ve  ne  fuggerirei  alcune  fonti  .  Vi  manderei 
anche  copia  del  decreto  della  fua  elezione  .  Mi  ha 
ilordito  1'  afìneria  dei  Lovifa  circa  la  traduzione  di 
jjuelV  ìfìorico'in  raccomandarla  a  chi  quafi  tanto  ne 
sa  di  buon  Italiano ,  quanto  io  di  cattivo  Tedefco  ■ 
Avrete  ragione,  fe  voi  non  vorrete  impacciarvi  nel- 
la corrczionedi  elTa.  Vedrete,  che  1'  uno  e  1'  altro 
gittcranno  chi  il  danaro,  chi  la  fatica  ..  L'  edizione 
di  tutte  1'  opere  del  Cardinal  Bembo  farebbe  otti- 
ma. 1  Volpi  n'erano  fiimolati  dal  Sig. Pietro  Bembo 
anche  in  tempo,  eh'  io  era  in  Venezia  .  In  quella 
BiblÌotec*a  Cefarea  vi  è  un  Poema  inedito  di  lui.  Se  fi 
fari  1'  edizione,  io  ne  otterrò  copia  dal  Sig.  Genti- 
lotti  .  Al  Sig.  Dr.  Volpi  rifpondo  con  1'  occlufa  -t 
e  credo,  che  riceverà  in  buona  parte  lafcufa,  che 
fb  feco,  per  non  potermi  impegnare  infareufficj  fò- 
pra  1*  affare ,  di  cui  mi  fcrive  .  Vi  lodo  affai  per  le 
Orazioni  mfs.  che  avete  date  almedefimo  da  (lampa- 
re nella  raccolta.  Io  ve  ne  fcrìflì  a  n  re  cedente  mente . 
O  quanto  mi  fono  fiate  di  piacere  le  Novelle  lettera- 
rie .  Ho  comprata  qui  la  Biblioteca  Fabbriziana .  Nel 
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fecondo  tomo  di  efla  fi  fa  un  «tiretto  delle  fn'ie 
Diflcrtazioni  contro  il  Volilo;  ma  quivi  mi  fi  fa  di- 
re anche  quello  the  non  mi  fon  lobato  di  dire  .- 
Mi  è  neceffàri  1  '.urne  un  picciolo  Articolo  ,  che 
ferviti  per  qualche  Tomo.  Circa  !'Ab.  Fardeila,'  of- 
i'ervate  quella  che  ne  fcrive  il  Mongirore  nel  To- 
mo Ih  della  l'uà  Biblioteca  Stola  in  foglio  -  Sta  fra' 
miei  libri,  Scrivetene  al  Vaìlisnieri ,  che  vi  (aprì  di- 
re molle  particolarità.  Col  titolo  di  Matematico  fa 
al  fervigio  di  quello  Monarca  ,  fin  quando  era  in 
Barcellona  .  &  M.  me  ne  parlo  l'ultima  volta  con 
fentrmenti  di  lìima,  e  vorrebbe  il  Tuo  libro  de  Ani-' 
ma  ftampato  dall'  Albrizzi ,  fe  non  erro,  in  foglio.' 
Fatene  legare  una  copia  in  pelle  ,  e  mandatemela 
con  la  prima  riedizione  .  Se  non  veniva  a  voi  oo- 
cafione  di  nominarmi  il  Fardeila,  io  non  mi  ricor- 
dava di  quello  fóvrano  comando.  Elfo  Faldella  era 
amicilfimo  del  famofo  Lcibnizio,  il  quale  lo  nomi- 
na nella  fua  opera  poftuma ,  intitolata  Otìum  Hanno- 
vcranitm,  (lampara  in  Lipfia  J*  anno  ,1703.  in  8.  a  c, 
104.  dove  fi  legge  un  frammento  di  lettera  ferina  dal 
Fardeila  allo  Ae'ffo,  con  la  rifpgfta  di  quello  Tan- 
no 1Ó97.  Della  grande  Illoria  Brunfuiccnfc  dell'  Ec-- 
eardo  io  non  ne  so  altro,  che  quel, tanto  j,  che  voi 
me  ne  ferivete  .  Circa  Ercole  Bcntivoglio  avrei 
molte  cofe  da  dirvi  :  ma  ì  bene  appettar  di  veda- 
re  il  libro  ;  e  per  ora  ballerà  farne  una  buona  No- 
vella con  quello,  che  ne  fapete.  Scriver  emi*  più  pre* 
eifo  il  contenuto  del  libro  del  Monti  di  Bologna.  Il 
titolo  mi  pare  affai  curiofo  .  Tra  i  letterati  morti  dite 
qualche  cola  del  Cardinale  Calmi  .  Le  lue  Prediche 
dette  nel  Palazzo  Àpoftolico ,  flampate  in  tre  torni 
in  foglio  dal  Gonzaga  di  Roma  ,  c  poi  rillampate 
due  volre  a  Milano  in  4.  fono  le  più  eccellenti  , 
che  in  quello  genere  abbiamo  .  Di  un  altro  infigns 
defunto  in  queflì  ultimi  anni  dovrebbono  proccurarft 
notizie.  Fu  quelli  Domenico  Aulifìo  Napoletano d* 
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cui  ferito  che  portano  darli  alla  luce  due  opere  poflu- 
111  e  ,  ruttale  Sckoìis  Alexaiukinis ,  l'altra  de  Hijioria 
Mediarne  .  Scrivetene  al  Sig.  Egizio  ,  ovvero  al  P. 
Alfani.  Il  foglio  è  pieno  .  Salutate  tutti  ,  e  y|  ab- 
braccio . 

/ 

36.    Al  mede  fimo,  a  Venezia. 

Vienna  8.  Aprile  1719, 

Tre  giorni  fa  vi  fcriflì  un'altra  mia,  nella  quale 
vi  raccomandava  di  non  permettere  ,  clic  il  Lovifa 
flampaue  il  D. Chifciotte  col  mio  nome;  ed  ora  per 
ogni  buon  riguardo  vi  raccomando  con  efficacia  lo 
fleffo,  troppo  flandomi  a  cuore,  che  non  fegua  que- 
llo disordine.  Voi  mi  ricercate  novelle  del  mio  lia- 
to  .  Le  avrete  avute  diiìinte  dal  P.  Pedicelli  .  Io 
non  polio  che  replicarvi  lo  lleffo  ;  che  di  falute  Ilo 
bene,  e  forfè  mai  non  ho  avuto  miglior  colorito. 
Per  altro  fo  una  vita  mefehina,  perchè  poco  eleo  di 
cala,  e  poco,  poifo  reggermi  in  piedi,  iìando  indor- 
mentite  le  cole  e  ,  e  troppo  pefante  la  gamba  .  Affat- 
to con  impazienza  il  venturo  mele  ,  per  tornare  ai 
bagni,  i  quali  forfè,  e  molto  più  la  buona  (ragio- 
ne, mi  gioveranno.  Dopo  le  fede  debbo  Ibllecitare 
il  lavoro  di  due  Drammi  per  ordine  fupremo:  on- 
de farò  occupatiffimo  .  Delle  mie  fpedizioni  ancor  non 
fi  è  fatto  nulla.  Sono  con  poco  danaro,  e  con  molto 
debito.  Quello  non  è  mio  picciol  travaglio. 

Se  vedete  il  Sig.  Compare  Patarolo,  ditegli,  che 
mi  confervi  nella  Tua  buona  grazia ,  e  eh'  io  l' amo 
e  lo  ilimo,  come  debbo.  Vi  ringrazio  delle  NoveU 
le  letterarie.  Qui  per  altro  mi  par  d' eiferc  fempic 
più  fuori  del  mondo  .  Nulla  fi  sa  di  più  di  quello 
che  mi  fcrivete  .  I  giorni  pattati  fono  (lato  più  di 
due  ore  col  Sig.  Gentilotti  nella  Biblioteca  Cefarea . 
E' un  teforo incomparabile.  Contiene  più  di  (So.  mila 
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volumi  (rampati .  I  Manofcritti  occupano  due  grandi 
iranze,  l'una  tutta  è  di  libri  Greci  e  Orientali;  I* 
altra  tutta  di  Latini  e  Italiani.  Ho  veduti  codici  di 
fomma  antichità,  eftendone  di  quelli  fino  del  V.  fe- 
colo,  e  due  fra  gli  altri  in  carta  porporina  ,  a  ca- 
ratteri majufcoli  in  oro  ed  argento.  Ve  ne  fono  al- 
cuni fpettanti  alle  cofe  noflre  ;  ma  il  più  (ingoiare 
fi  è  uno  in  carta  pecora  concernente  gli  Statuti  an- 
tichi della  Repubblica,  compilato  da  Jacopo  Bertal- 
tb  ,  che  fu  della  Chiefa  dì  S.  Pantalone  ,  e  Can- 
cellier  Ducale,  e  poi  Vefcovd  di  Veglia  nel  1310. 
Fra  quefti  ho  altresì  veduta  la  Vita  (lì  Carlo  Zeno 
fcritta  Latinamente  da  Monfìg.  Jacopo  Zeno  Vefco* 
vo  diFeltre,  e  poi  di  Padova  ,  di  cui  parlai  nel  Gior- 
nale. Di  Croniche  Latine  Germaniche  ve  n'ha  un  di- 
luvio 1  Nel  riuifitarla  clic  farò,  avrò  campo  di  veder 
nuove  cofe.  La  prima  volta  mi  ha  confufo  e  fpa-; 
ventato  il  gran  numero  .  Vi  abbraccio  con  tutto  i! 
cuore  j  e  fono .... 

37.    At  Sig.  Andrea  Canaio .  a  Venezia, 

Vienna  15.  Aprile  1719/ 

Appena  ricevuta  la  vofira  lettera,  vi  gittai  foprrf 
gli  occhi  su  le  prime  righe  con  impazienza,  ficuro 
di  trovarvi  il  felice  avvifo  del  buon  parto  della  Sia* 
Cognata:  nè  mi  fono  punto  ingannato,  trovando  qui- 
vi ,  che  ai  25.  del  mefe  panato  su  le  ore  5.  e  mezza 
della  notte  ella  ha  dato  alla  luce  un  bclliffimo  fan- 
ciullino  mafehio,  che  Dìo  Signore  profperi  e  confer- 
vi. Io  me  ne  fono  rallegrato,  e  me  ne  rallegro  con 
voi  di  tutto  cuore  r  e  fe  bene  nel  battezzarlo  non  vi 
è  riufeito  di  averne  per  compare,  alla  fonte  il.  P.  no-> 
Aro  fratello ,  non  è  però ,  che  egli  ed  io  non  ve  ne 
lìamo  obbligati ,  come  fe  la  cofa  avelfe  avuto  il  fuo 
effetto.  Poche  cofe  mi  refìano  a  dirvi  in  rifpofta  alla 
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Voflra  lettera ,  poiché  non  ho  tempo  di  farlo ,  men- 
tre fra  poco  debbo  elTere  a'  piedi  dì  S.  M.  per  fu» 
preci  lo  comande.  Per  la  cofa  di  quel  manoferirto  del 
Sig.  M.  Suarez  non  vi  prendete  faftidio.  Già  poco  pifi 
mi  curo  di  averlo  .  Quella  è  una  faccenda  ,  di  cui  nè 

Eur  mi  degno  di  ricordarmi .  Approvo  la  riltampa  del 
>.  Chifcìotte,  che  ne  va  facendo  il  Lovifa  ;  ma  pre- 
go anche  voi  dì  non  permettere  che  vi  fia  pollo  il 
mio  nome  ,  mentre  il  componimento  è  più  lavoro 
del  Sig.  Panati,  che  mio  .  Di  quelto  ho  fcritto  anche 
al  P.  noftro  fratello,  e  al  Sig.  Gìo.  Barifta  Reeana- 
_.!Ì.  Quando  vedete  il  Sig.  Cavaliere  Antonio  Loreda- 
no,  ricordatemegli  buon  fervidore .  A  queft'ora  farà 
ufeito  del  Lazzaretto.  Ma  a  propofìto  di  Lazzaretto, 
è  egli  fuori  il  Prior  Sagredo  del  fuo  travaglio?  Ho 
impazienza  di  Inperneil  predio.  Tante  moni  improv- 
vife  colli  accadute  fono  argomento  da  fpavefitar  cia- 
fcheduno.  Quella  poi  del  Piovano  di  S.  Martino,  che 
era  mio  amico,  mi  ha  tocco  nei  cuore  fenfibilmcn- 
te.  Iddio  ce  ne  guardi  tutti;  ma  tutti  diamo  prepa- 
rati ,  come  le  di  fatto  ci  avclfe  di  giorno  in  giorno  a 
fuccedere.  Fo  fine,  perchè  l'ora  follecita.  Vi  racco- 
mando l'occlufe.  Abbracciate  la  Sig.  Madre,  le  So- 
relle t  i  Nipotini:  riverite  la  Sig.  Cognata,  i  pa- 
droni ,  e  gli  amici ,  e  per  fine  mi  dico .... 

38,    Al  P.Pier  Caterino  Zeno .  aVenczia. 

Vienna  ìi.Aprilc  i7i<J-- 

Quando  vidi  con  gli  altri  MIT.  nella  Libreria  di  SS. 
G10.  c  Paolo  quella  Orazione  di  Bernardo  Navagcro, 
io  vi  fui  col  P.  di  Montfaocon ,  e  i  libri  erano  allo- 
ra in  mente,  poiché  fi  accomodava  il  vafo  della  Li- 
breria: onde,  non  elìcndovi  di  poi  più  tornato,  non 
faprei  indicarvi  il  luogo  ,  ove  que' buoni  Padri  pof- 
£ano  aveib  riporta.  A  voi  dono  ogni  amarezza,  che 
potdfi 


#4  LETTERE  Df 
poterti  aver  conceputa  con  l' amico,  al  quale  anche 
Icrivo  quella  fera,  e  a  voi  ne  raccomando  Pocclufa, 
Per  altro  vi  giuro  in  buona  fede,  eh' io  mai  non  eb- 
bi animo  di  venire  a  rottura  con  lui ,  il  quale  è  lo- 
lita a  mancar  qualche  volta  più  di  buon  giudizio  , 
che  di  buon  cuore  .  Sopra  quello  fatto  non  gliene 
ferivo  parola,  e  già  ne  ho  perduta  ogni  ricordanza. 
I  giorni  partati  mi  fono  adoperato  per  lui,  e  farò  per 
farlo  anche  in  avvenire.  Rileggete  però  l' attratto  del 
fuo  libro.  In  limili  occafioni  luol  egli  Tempre  lodarfi 
all' eccetto.  Per  certa  fu»  cfpreilione,  che  per  com- 
piacerlo altre  volte  ho  lafciata  correre,  quali  venni 
a  rottura  con  un  altro  de"  miei  amici.  Ho  caro  , 
che  fi  rilponiia  ai  Gatutìi,  nella  cui  Dilfe nazione  io 
correrti  alcuni  sbagli  fopra  cofe,  delle  quali  non  era 
Ja  fua  quiftionc;  ma.  altri  ne  oflèrvai,  che  concerne- 
vano il  fuo  foggetto,  dove  non  potea  metter  mano 
Jenza  mutarne  il  fittema. 

Io  (lo  mettendo  inficine  molte  cofe  per  la  Differ- 
tazione  intorno  a  Boezio  ,  circa  la  cui  leggenda  vi  pre- 
go dirmi  il  voftro  fentimento  .  loia  (piego  in  talgui. 
ià:  Novo  Anno  Redctmte  MANLIFS  B0ETH1VS 
ViR  CLAR1SSIMVS  ET  INLVSTRJS  EX  PRAE^ 
FECTO  PRAETORIO  EX  PRAEFECTO  YRBI 
SECVNDVM  CONSVL  ORDINARIVS  ET  PA- 
TRICIVS  .  Per  le  tre  prime  note  della  leggenda 
non  fono  affatto  contento  ,  le  bene  convengono  al 
tempo  ,  in  cui  fi  affumeva  il  Confolato  ordinario  ; 
ina  non  mi  fovviene  di  meglio.  Per  l'altre  che  fuc- 
cedono,  io  ne  fono  affatto  perfuafo.  Ho  notate  eof- 
fervate  molte  cofe  intorno  a  Boezio  non  più  dette  da 
alcuno,  o  malamente  intefe  ,  e  con  difendine  di  tem- 
pi. Credo  che  fatò  qualche  cofa  di  buono;  ma  ciò 
che  coftì  farei  in  due  felliniane,  qui  non  poffo  ter- 
minare in  due  mefi,  per  non  aver  libri,  e  per  dove- 
re qua  e  là  mendicarli  .  Bifogna,  che  voi  mi  aiutia- 
te. Offervate  in  Cedrcno,  e  negli  altri  autori  Gre- 
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ci  della  moria  Bizantina,  fé  di  lui  fi  fa  alcuna  men- 
•zione.  Fia'miei  libri  lltorici  vi  fono  i  due  tomi  in 
foglio  della  Bibìiot.  Mff.  dei  Lafabi  Gcfuita.  Neil, 
tomo  vi  è  una  breve  Croniclietta  Remenfe  ,  dove  fi 
paria  della  morte  di  lui  lòtto  l'anno  524.  Ricopiate- 
mi il  palio,  e  fe  ve  n'ha  qualche  altro  nelL' òpera  fo- 
pradetta  ,  notando  il  tìtolo  dell'opufcolo ,  e  la  pagi- 
na del  volume.  Non  so  fe  ne  parli  Zonata,  e  G10- 
Maiala.  Il  primo  è  nella  voftra  Libreria  del  Conven- 
to. Il  fecondo ,  credo  che  fia  .predò  il  Sig.  Recanati . 
L'Anonimo  antico  c  coetaneo  a  Boezio,  pubblicato 
dal  Vaicfio  in  fine  dell' Ammiano  Marcellino  da  luì 
illuftrato,  mette,  che  Boezio  fu  fatto  morireda  Teo- 
dorico  in  agro  Galventiano .  Mi  faprclle  voi  dire  qual 
fia  quelto  agro  Calveriziano  ?  Gli  altri  autori  lo  fan- 
no morire  nella  prigione  di  Pavia.  Mario  Cronogra- 
fo antico  dice  in  territorio  Medklanmfe .  Può  eflere  che 
quel  Calvenziano  folle  luogo  nel  diilretto  di  Pavia, 
Ma  chi  può  alficurarmelo;  Oflervate  di  grazia  l'Ita- 
lia dell'Alberti,  e  quella  del  Biondo  da  porli:  ma 
molto  più  l'Italia  Antica  del  Cltiverio ,  e  VOrih  an~. 
tiquus  dclCeJIario,  Quello  fecondo  Ita  fra' miei  libri: 
Geografici .  Ma  fopra  tutto  oifervate,  fe  ve  ne  fia  ve-, 
fìigio  nell'anonimo  Geografo  Ravennate,  che  èi  fra* 
miei  libri  di  autori  antichi  in  8. grande ,  legato  alla  ni- 
fìica:  anzi  quel!' ultimo  libro  mettetelo  nella  .enfia, 
«he  mifpedite.  Non  so  seLuiprando  parli  di  Boezio.. 
Io  l'ho  fra' miei  Libi i  in  fòglio:  credo  che  ila  fra  gli 
autori  Latini  antichi.  Non  finirei  mai,  fe  volerti  dirvi 
rutto  il  miobifogno.  Erami  dimenticato  di  dirvi ,  che 
fabbato  paffato  fono  fiato  più  di  un'ora. e  mezzo  con 
S.  M.  da  cui  fono,  partito  più  confino  che  mai ,  per 
la  fua  fomma  clemenza.  Mi  ha  pronieno  quartiero, 
e  di  follecirare  le  mie fpedizioni .  Conche  abbraccian- 
dovi fono-...  ili 
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39.    Al  ?.. Bernard*  de  Ruèeis.  a  Vauzia. 

Vienna  22.  Aprile  1719. 

Per  due  motivi  principalmente  mi  è  fiata  oltre- 
modo grata  la  lettera  di  V.  S.  M,  Rda:  l'uno,  per- 
chè da  quella  ho  intelò  il  fuo  felice  ,  fe  ben  tardo 
arrivo  in  Venezia;  e  l'altro  per  avermi  ella  parte- 
cipato con  eira  l'ottimo  (tato  di  tutte  quelle  perli- 
ne,  che  (ìngolarmente  mi  fono  care:  onde  dell'uno 
e  dell'altro  favore  io  me  le  confetto  tenuto.  Quan- 
to più  nella  fùa  lettera  mi  mette  in  vifta  la  bella  com- 
parfa,  che  fanno  ì  miei  libri  nella  llanza ,  dove  ora 
fon  collocati,  tanto  più  in  me  fa  crelcerne  il  defi- 
derio,  che  pur  troppo  è!  in  me  grande,  conofeendo 
per  ifperienza,  quanto  malamente  fi  polla  lem»  li- 
bri (Indiare,  e  maliimamente  da  chi  gli  abbia  rac- 
colti fecondo  le  lue  mire  particolari .  Ma  quefia  pun- 
to è  bene  ,  che  non  mi  fi  fermi  a  lungo  nella  fan- 
rafia;  onde  piffero  a  dire  a  V.P.  M.  Rda,'  che  tut- 
taviafìogodendo  ottima  talute,  e  che  la  gambaogni 
aiorno  va  rinforzando;  laonde  con  la  buona fiagione 
(paro  che  potrò  reggermi  6  camminare  con  minore 
incomodo  ,  se  non  potrò  farlo  con  la  fpeditezza  di 
prima  .  Continua  la  Maeiti  Ceiarea  a  riguardarmi 
con  la'  folita  benigniti  e  clemenza,  ammettendomi 
fpe(fo  all'onore  della  Ida  vifita,  e  per  più  d'unaora 
facendomi  la-  grazia  di  feto  trattenermi  a  privato- 
ragionnmento.  Il  Sig.  Genti  lotti  m'impone  di  rive- 
rirla. I  giorni' panati  fono  fiato  leco  alla  Biblioteca 
Cefarea,  dove  ho  trovato  di  libri  e  di  codici  un  te- 
foro  incomparabile.  Con  lui  e  col  Sig.  Riccardi ,  la 
cui  bella  libreria  mi  ha  forprefo,  fi  è  più  d'una  vol- 
ta ragionato  del  merito  (ingoiare  dì  lei;. e  l^afiìcuro 
che  a  tutti  è  fpiaciuto  l'averla  qui  per  sì  poco  tem- 
po goduta.  Quefio  difpiacere  mi  fi  alleggerirà  foirt- 
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inamente,  se  ella  fi  co  m  piace  ri  favorirmi  de'fuoi  rij 
venti  comandi .  Io  qui  là  fo  padrone  di  tutto  mi- 
fieno ,  e  colli  de' miti  libri,  de' quali  la  prego  a  va- 
lerli a  tutto  fuo  piacimento  .  Il  Sig:  Ippolito  fe  le 
ricorda' buon  fervidore ,  ed  io  particolarmente  nello 
fue  fante  orazioni  *  e  nella  fua  buona  grazia  mi  rac- 
comando ; 

4oj    Ài  Sig.  Marchefe  Giovanili  Pakni  .  a  Padova . 

Vienna  29.  Aprile  1719; 

Il  Sig.  Vallisnieri  mi  ha  fcritta  la  vdftra  indifpofi- 
zione ,  e  tanto  irt  me  ne  e  durato  ii  rincrcfumen- 
to,  quanto  ha  tardato  à  giugnermi  la  notizia  della 
volìra  ricuperata  fallite.  La  voftra  a  me  carilfima  let- 
tera ha  finito  di  raflicùrsrmi ,  onde  per  quella  cagione 
ella  mi  è  fiata. oltre  i!  (olito j  e  più  dell'altre  gradi- 
ta, e  tanto  più,  ritrovandola  dà  capo  à  piedi  ripie- 
na di  qùe'cortefiferitimenti ,  che"  il  voftrd  amore  vie 
piti  che  il  mio  merito,  vi  fuggerifee.  Attendo  occa- 
fione  di  fpedirvi  le  quattro  copie  delle  letteré  Kepple- 
riane;  So  quanto  fieno  gravofi  i  dazj  da  Vienna  a 
Venezia  ,  e  perb  mi  preme  di  rifparmiarveli  .  Vi 
ringrazio  intanto  de!  favore  fattomi  in  proccurarne 
lo  fpaccio.  Prefenteménte  uria  imprimendo  il  fecon- 
do tomo  dell'  opere  di  quel  celebre  Cefareo  Àftrono- 
mo,  dove  credo  che  farà  iraprefTo'  il  fecondo  Cimen- 
tano di  elfo  in  ftèlldm  Martis.  Io  fpefso  forio  a  ra- 
gionaménto col  Sig.  Marinoni,  Matematico  di  S.  M. 
e  perfori»  veramente  degna  della  voftraftima  e  ami- 
cizia. Ha  mia  raccolta  ntimerofa  e  fcelta  di  libri,  e 
principalmente  Matematici ,  ed  è  fornito  in  eccellen- 
za di  ottimi  ftrumenti .  Sono  certo,  che  vi  farebbe 
gran  piacere  il  vederli  j  e  molto  più  il  godere  la  con- 
verlazione  amabile  e  dotta  del  lor  poffeflore  ;  ma 
rì3ri  difpero  di  avere  anche  un  giorno  quello  contea- 
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to.  Ho  lette  le  novità  letterari!;,  che  mi  .avete  Gor 
inimicate  ;  C  mi  fono  grandemente  rallegrato  del  di- 
legno  da  voi  eonceputo  di  illultrare  ed  emendare  con. 
ofièrvazioni  e  con  note  i  libri  di  Frontino  intorno 
agli  Acquedotti.  Podiifiìmì  vj  Iian polla  mano  acor- 


Circa  T  edizioni  di  quello  opufcolo  iq  ne  conto  nove, 
cioè  dtie  di  Firenze  1513.  1522.  due  di  Argentorato 
1543.  1550.  una  di  Parigi  con  altre  opere  dei  Panvini 
1588.  quella  di  Leida  con  gli  Autori  àc  re  militari 
1607.  replicata  in  Vefalia  iojc.  una  di  Amfterdani 
illustrata  dal  Keencnio;  e  quella  finalmente  del  Gre-: 
l'io  Tom.  IV.  Anùq.  Rem  mai  11  in .  Nella  pubblica  Li- 
breria di  Leida  fi  conferva  l'edizione  Fiorentina  del 
1522.  con  note  marginali  mfs.  di  Giufepue  Giudo  Sca-r 
.ligerp.  Bilognereblie  far  diligenza  per  averle.  S' Ìo> 
qui  avelfi  i  miei  libri,  troverei  molti  luoghi  del  fudr 
detto  libro  qua  e  li  eliminati  ,  c  fpiegati  da  vari 
Critici .  Alcuno  mi  fovvicnc  dì  averne  notato  nelle 
Dffervazioni  del  P.Andrea  Scotto  Gefuita .  Proccuratc 
qualche  codice  per  le  varianti  lezioni.  Un  codice  di 
Frontino  era  preffo  il  Marchefe  Maifci:  non  mi  fov- 
viene  fe  fofse  queffo  intorno  agli  acquedotti.  Voipc* 
tete  afficurarvene .  Il  Zanchi  ha  finito  di  fcanda- 
lezzarmi .  Non  volermi  rellìtuire  il  mio  Ms.  perchè 
sa  che  fono  in  Germania?  Che  bella  ragione  !  Mi 
rallegro  dell'acquilo  che  avete  fatto,  dell'Ortelio  per- 
fetto. Anche  qui  è  rarìffimo.  Al  Sig,  Marinoni  ne 
mancano  alcuni  tornì;  ma  ha  l'uno  c  l'altro  della 
macchina  celefte.  Riveritegli  amici ,  eparticolarmenr 
le  il  Sig.  Conte  Alvarotto.  Alla  Sig.  Comare,  al  Sig, 
Marchefe  voftro  Padre,  ed  a' miei  figliocci  di  (peniate 
ì  miei  più  cordiali  falciti.  Il  Sig.  Ippolito  m' impone 
di  riverirvi,  ed  io  per  fine  abbracciandovi  refio..., 


O-ìo".1  1  ■ 
e  molto 


pochiffii 


icora  fono  itati  capaci  di 
leceffariafcelta  erudizione, 
della  feienza  delle  acque. 
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41.    Al  Sig.  Andrea  Cornaro.  a  Venezia: 

Vienna  6:  Maggio  17  IO. 

Mi  ha  fatto  ridere  il  mòdo  ;  con  cui  irli  avvila- 
te,  cBc  il  noftro  Abate  Vianelli  riceve  le  mie  lette- 
re; e  perifo,  clic  voi  ne  abbiate  indovinata  la  cagio- 
ne i  credendo  ;  che  non  per  altro  egli  differifea  di 
Aprirle  ,  e  di  leggerle  ,  fe  noti  perchè  abbia  bifogno 
tìi  (Indiarle  un  pòco  ,  non  artilcHiindofi  di  leggerle 
di  prima  occhiata.  Ho  caro,  che  il  mio  Oratorio  vi 
fia  piaciuto  .  Qui  Univcrfalmente  è  fiato  gradito  ,  c 
ìn  particolare  d.1  S.  M.  che  a  me  in  particolare  j  ed 
a  tutti  pubblicamente  he  lì;i  dettd  ogni  berte,  IlSig; 
Conte  di  Savdlla  ;  Prendente  l'opra  la  Mulìca  ,  rhl 
httefto  di  non  aver  fenilici  il  migliore;  ma  di  quelli 
lode  io  he  cedo  grati  parte  al  co  m  polì  tare  di  mufì- 
ca  ,  che  mi  ha  fervilo"  Sffai  bene  1  À  propolito  di 
(quello  Vo  farvi  ridere;  Ne'fdglìetfì  ftampati  di  01- 
landa  fi  è  detto,  che  nella  Cappella  Imperiale  è  fla- 
to cantato  un  belliflìirio  compo.nirriento  intitolato  Si- 
farà,  poefìa  del  Sii>.  A  portolo  £eno  ,  Iftorìco  e  Putti 
'dì  S.  M.  C.  e  C.  Mneflro  di  Cappella  j  Giubilato  diS. 
M.  C.  e  C  ed  Infìntttwf  nella  Mnfiea  delle  Sereni^- 
me  Àràduchejfe  Giufeppìne .  Che  dite?  Non  ho  io  dei. 
nuovi  titoli  in  Oli  arnia" ,  che  non  rriai  fp*ero  di  ottene- 
re in  Vienna?  Vi  par  e^Ii  poco  efserè  Inft ruttore  .  c 
Macftro  di  Cappella  di  due  Serenimme  Arciduchcflc  ? 
Senza  dimandarmi  donde  fia  nato  quello  majufcolo 
fpropoflto  ,  voi  ben  vedete  ,  che  e' viene  dall' éfferfi 
dimenticati  gli  ftam pareri  il  nome  del  Pur/Ile  dopo  i 
due  titoli  a  me  convenienti.  Ho  intefa  con  molto 
piacere  1'  afloluiione  del  Prior  Sagrcdo  ,  col  quale  vì 
rallegrerete  di  ciò  in  mio  nome.  Che  poi  a' Priori  fia 
(lato  levato  con  decreto  il  godimento  dei  m  foldi  per 
Colio  ,  farebbe  veramente  tornino  pregiudieio  ,  ansi 
E    j  pre- 
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precifa  rovina  della  carica,  che  lenza  tale  utilità  not\ 
è  poffibile  di  poteri!  foftcnere  da  un  galantuomo  , 
Ma  poi  penfando ,  che  Ì  mercanti  e  fpedizionar  j  dava- 
no prima  di  propria  elezione  tal  loldo  a'  Priori  , 
continueranno  a  darlo  anche  in  avvenire,  non  efsen- 
do'gtavofo  un  atto  che  é  volontario,  e  i  Priori  conti- 
nueranno a  prenderlo  da  elfi  come  dono  gratuito  ,  e 
non  a  titolo  di  pagamento.  Il  tempo  .vi  far'a  conolèc-r 
re,  ecredere  qtianto;ora  viferivo.  Godo  eflremamen- 
te  di  fentire  l'ottimo  flato  di  tutti  i  noltri  .  Il  ma- 
le di  Alvife  farà  male  da  fanciullo  :  prefto  viene  , 
t.preflo  palla  .  Quello  delia  Nonna  Rubi  è  infanabi- 
le,  pojchè  è  un  male  di  quafi  oo.  anni.  Pub  tirare 
innanzi  ,  ma  non  camparne  .  Un  cordial  faluto  alla 
Sig.  Madre,  e  Sorelle  .  Ricordatemi  buon  fervidore 
agii  Eccmi  Sigg.  Andrea  Cappello,  Cavaliere  Moror 
lini  ,  Conte  Gioyanelli  ,  Agoflino  Soderini  ,  Marco 
Mìani  ,  Gianfrancefco  Contarmi,  e  buon  amico  al 
Sig.  Viccnzo  Zeno  ,  al  Sig.  Carfani ,  ed  agli  altri  , 
e  per  fine  con  un  tenero  abbracciamento  mi  folto, 
ferivo ,  qual  fono  . . , 

42.    Jl  medepmo.  a  Venezia. 

Vtcrtna  13.  Maggio  17 rO;  , 

Se  voi  e  tutti  |  noflri  Itan  bene ,  io  pure  fono  ir| 
buona  falute  .  Con  quello  principio  di  lettela  colili 
piavano  di  falutarlì  e  di  feriverfi  anche  ne' tempi  an- 
tichi le  perfone  lontane  c  congiunte,  odi  parentela  q 
di  affetto.  Io  mi  fervo  altresì  dello  fletto  con  voi  , 
che  mi  liete  e  fratello  ,  e  compare,  ed  amico  ,  per 
lignificarvi  il  mio  flato  ,  e  '1  piacere  che  fento  in 
intendere  il  voftro  .  Quella  fera  ferivo  di  nuovo 
all'Eccmo  Priuli,  e  occlufa  ne  troverete  la  lettera  ■ 
Circa  il  proporgli  il  Sig.  P.  D.  per  fuo  Segretario  , 
non  vi  configho  di  farlo  ,  non  perché  il  (oggetto 
non 
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non  fia  di  tutta  abiliti,  mentre  per  tale  ilconfeffo; 
ma  perchè  farebbe  inutile  il  farlo  ,  mentre  non  fi 
iuole  eleggere  dall' Eccello  Configlio  di  X.  alcun  Se- 
,  gretario  prefso  i  Veneti  Ambafciatori ,  iì  quale  non 
fia  attuale  di  Cancelleria  Ducale  ,  fia  ordinario  ,  a 
fia  ftraordjnarjo ,  cioè  del  numero  di  quelli  ,  che  fo- 
no in  aipettativa  per  effere  furrogati  in  mancanza  di 
alcuno  degli  ordinari  ■  Circa  il  falario  desinato  a 
chi  a  quefta  Corte  foitiene  un  tal  porto,  non  è  me- 
no di  30,  ducati  al  mefe;  e  cosi  lo  ha  prefentemen- 
te  quello  gentiliflìmo  e  digniUimo  Sig,  Segretari» 
Marchefini  ,  al  quale  non  polio  dirvi  abbalfanza  , 
quanto  io  mi  trovi  obbligato  ,  e  quanto  qui  univer- 
lalmente  per  le  fue  degne  qualità  fia  riverito  ed 
amato ,  Salutate  tutti ,  e  a  nome  anche  del  Sig.  Ip- 
polito abbracciandovi,  fono 

43.    AlSig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi ,  a  Firenze  . 

Vienna  10.  Maggio  1719. 
Io  Mente  mì  rtupifco,  che  quel  Gentiluomo,  di 
cui  V.  S,  Stima  mi  fcrive  nella  fna  lettera  ,  o  non 
le  abbia  rifpofto  ,  o  non  abbia  pattato  alcun  officiò* 
per  lei  nelf  affare  confaputo  :  poiché  quefto  i  'i  co- 
ftume  del  paefe,  niente  badare  alle  perfone  lontane  f 
e  pochiffimo  alle  vicine  ,  quando  non  fia  m  cola' 
di  proprio  fervigio  e  vantaggio  .  Sopra'  di  <ftiafl"o  io* 
non  mì  ilenderò  maggiormente  ,  perchè  tetterei  di' 
dir  troppo;  e  folo  le  accennerò  in  generale,  che  af- 
fai più  fàcile  è  l' acceffo  al  Monarca,  che  ad  uno  del 
fuo  minìftero  .  V  Elogio  frefo  da  lei  intorno  al  ce- 
lebre Sig.  Magliabechi  non  è  ancora  pervenuto  in1  mia 
mano  .  Il  P.  mio  fratello  mi  fcrivtdi  averlo  ricevu- 
to e  letto  con  fuo  molto  piacere,  e  che  me  lo  invit- 
ta con  prima  occafione  ,  Teme  ,  che  pel  Giornale  ei 
fia  alquanto  lungo:  di  che  io  le  fcriverb  efpreflamen- 
E    4  «5 
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te,  dappoiché  l'avrò  ricevuto;  e  mi  varrò  dì  quella; 
franca  confidenza,  che  la  Tua  honta  mi  concede.  Al 
Sig.  Gcntilotti  ho  comunicate  le  belle  notizie  lette-' 
rarie  ,  che  alla  fiia  bontà  è  piaciuto  di  notificarmi 
in  quefte  parti  ,  ove  o  non  mai  giungono  ,  o  molto- 
lardi  .  Con  quella  occafione  fi  è  difeorfo  a  lungo  del 
inerirò  fingo] are  di  lei  ,  clic  a  quel!'  infigne  letterato» 
è  molto  ben  noto,  ed  in  prezzo.  Ho  poi  goduto  in 
diremo  dell'  onore  fatto  dall'  A..  R.  di  Savoja  a  co-' 
tefto  dottiamo  Sic,.  Corfignani  ,  che  molto  bene  io- 
fterrì  col  fuo  talento  e  valore  il  pelo  onorevole  dir 
un  tanto  Principe  raccomandatogli.  Il  Sig.  Gigli  ha 
tutto  il  torto  di  prendertela  (eco,  o  col  Sig.  Benvo- 
sltenti,  per  quanto  mi  è  convenuto  dire  nel  Giorna- 
le a  mia  giult  locazione  ;  e  nell'uno  meglio  di  me 
pub  render  tcltimonianza  di  quella  verità  :  oltreché 
non  vedo,  che  eflo  abbia  alcuna  occafione  di  dolcr- 
fene,  per  le  ragioni  a  lui  note.  L'  opera  nuova  , 
che  egli  Jla  imprimendo,  non  so  colà  lia  :  e  s'  cl!;i 
me  ne  procenrerà  un  efrmplare  ,  mi  fari  molto  ca- 
ro .  Scrivendo  al  Sig.  Bcnvogiienti  ,  lo  riverifea  a 
mio  nome  .  Non  c  volta  in  cui  mi  venga  fatto  dt 
effere  col  Sig.  Marchete  Bartolommer  ,  che  non  fi 
parli  di  fua  perfona  .  L'ultima  volta  non  ho  manca- 
to di  ubbidirla,  (opra  quanto  da  lei  mi  viene  coman- 
dato .  Kgii  e  'ì  Sig.  Gentiloiti  m'  impuntino  di  ri- 
verirla a  lor  nome  .  Il  Sig.  Cavaliere  Garelli  ,  che 
è'i  terzo  letterato  ,  di  cui  mi  fcrive,  è  Medito  dr 
S.  M.  ma  che  oltre  il  pofleffo  di  quanto  fi  afpetta 
alla  fua  profrffione  ,  è  ornatifllmo  nella  buona  eru- 
ditone, c  della  conofeen/a  della  liner»  Greca  -  (lui 
abbiamo  fimtlmente  il  Sig.  Conte  Aleffandro  Riccar- 
di ,  Gentiluomo  Napoletano  ,  e  Fifcale  del  fuprc- 
mo  Rcal  Configlio  dr  Spagna  :  foggetto  veramente 
dotto,  principalmente  ne'  Padri,  e  nelle  cote  Eccle- 
iìaiìiehe  ,  e  nella  Giurif  prudenza  Civile  e  Canoni- 
ca .  Ha  una  fceltìffima  libreria  ;  di  che  pure  è  molte 
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ben  fornito  il  fuddetto  Sig.  Cavaliere  Garelli  ,  e  'i 
Sig.  Gentilotti.  Con  quelli  valentuomini  io  cerco  di 
rifarcire  le  perdite  ,  che  ho  fatte  in  lanciando  l' Ira- 
iia  ,  che  però  Icmpre  mi  ila  nel  cuore  .  Ed  ecco 
quanto -pollo  ora  retribuirle  in  cambio  delre  belle  no- 
vità erudite,  che  trovo  nella  fua  lettera,  e  che  uno 
di  quelli  giorni  faro  pafsare  fotto  l'occhio  dell'Augii-" 
ììifTìmo  Padrone .  Continui  a  favorirmene  f  e  ad  amar- 
mi, afficurandola  ,  che  non  può  farmi  cofa  più  gra" 
ta  di  quella  ;  e  per  fine  fono 

44.    Al  P.  Pier  Caterine  Zeno  .  a  Venezia. 

Vienna  3.  Giugno  1719. 

Il  primo  periodò  della  voftra  lettera  giuntami 
nell'  ordinario  antecedente  mi  ha  moffo  ami  a  rifo  ^ 
che  a  Collera.  Dicano  coftì  quello  che  vogliono ,  ì 
mici  malevoli  .  I  quattro  mila  fiorini  datimi  dalla 
M.  S.  fono  a  titolo  di  aflbUito  regalo  ,  e  non  di  an- 
nuo aflegnamento  .  Io  a  qUeft'  ora  vado  creditore 
dalla  Camera  di  cinque  mila  fiorini,  i  quali,  ottenu- 
ta le  mie  fpedizioni,  faranno  da  me  tranquillamente 
goduti,-  fenzachè  mi  corra  l'obbligo  di  farne  la  felli-, 
timone  all' Augniti  (lìmo  Padrone,  per  avermeli,  co- 
me colti  van  dicendo,  a  conto  de'  miei  quartali  ure- 
flati  .  E1  vero  (  che  quello  regalo  va  tutto  afforbìto 
dai  Minìilri  ,  a'quali  incombe  di  darmi  le  mie  fpe- 
dizioni :  ma  lo  lleffo  obbligo  corre  a  quanti  otten- 
gono impiego  e  titolo  in  quella  Corte  ,  e  tal  esbor-> 
io  è  indilpenfabtle  a  tutti  ;  ed  io  fopra  foro  fono  (ta- 
to il  primo  ed  il  folo  ad  avere  quello  avvantaggio  , 
che  gli  altri  pagano  del  proprio,  ed  io  pago  col  foldo 
donato  a  folo  oggetto  che  non  iòceomba  col  mio  . 
Ma  di  queilo  abbaffanza  .  Lafciamo  abbaiare  i  cani 
alla  luna,  Dieovi  folamcnte  ,  che  !e  mie  fpedinoni 
lono  al  fine  ,  non  mancandovi  che  due  0  tre  ultimi 
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pslfi-  In  fei  meli  io  avrò  fuperata  cib ,  che  altri  con  va- 
Jidiflìme  protezioni  non  pollone  (uperare  dopo  due ,  e 
ire,  e  fino  quattro  anni  d'indugio,  Biiògn»  conoicer 
quella Corte,  e  poi  cicalare.  Ma  a  ncffuno  puòtenetfì 
U  bocca,  e  le  altrui  ciarle  nè  a  me  fan  danno  ,  nè 
dan  travaglio.  Quella  mattina  ho  ricevuto  dal  Sig. 
Conte  Alberti  la  voltra  lettera  con  iaVita  delMaglia- 
btchi .  Letta  ehe  l'abbia ,  ve  ne  fcriverb  il  mio  parere . 
Ma  qualunque  fiali,  è  lunghilEma  ;  e  tale  non  pub 
ltampariì  in  un  Giornale.  Il  Gigli  è  un  bell'ingegno  , 
e  inlìemeun  bei  matto.  Del  iuo  nuovo  libro  mi  era 
ilato  fcritto  da  altri  :  della  fofpenfìone  della  fìampa 
di  efib ,  folo  da  voi .  Cento  cole  ha  principiato  a  {lam- 
pare :  ninna  fe  n't  fornita  :  la  Vita  di  Brandano  : 
il  Giornale  di  Siena  ;  1'  Opere  dì  Santa  Caterina  : 
ti  Vocabolario  ;  e  ora  quello .  Di  qual  mai  altro  let- 
terato fi  udì  cola  limile  ?  Quello  Relìdente  di  Tofca- 
na,  che  è  il  Marchefe  Rartolommci,  gentiliflimo  ed 
erudito  Cavaliere ,  mi  dilse  ,  che  colli  li  ftampavano 
1' Jlìorie  Fiorentine  del  Varchi.  Mi  fpiaccrebbe ,  che 
la  cola  non  avelie  il  fuo  effetto  .  Anche  il  Giannot- 
ti  farebbe  ricevuto  affai  bene  dal  pubblico.  Riverite  , 
e  animate  a  mio  nome  il  Sig.  Cavalier  Settimani  . 
Vi  ringrazio  al  folito  delle  Novelle  letterarie.  Quel- 
la della  traduzione  Italiana  di  Licofrone  è  affai  con- 
fiderabile,  purché  lìa  bene  efeguita .  L'  autore  di  ef-- 
fa  fi  farà  renduto  pifi  cauto  da  quanto  gli  avvenne 
nella  pubblicazione  della  Lettera  Toccante  .  Di  quella 
Orazione  Latina  di  Sebalìiano  Giulliniano  al  Re  La- 
dislao ,  avea  veduto  il  volgarizzamento  fra  quelle  del 
Sanfovino.  Cottila  antica  e  rozza  che  mi  accennate  y 
probabilmente  o  farà  affatto  diverfa ,  o  fari  Hata  cor- 
retta e  migliorata  nella  raccolta  fuddetta  .  Monfignor 
Fontanili!  non  ha  mai  lìefo  ,  eh'  io  fappia  ,  uè  affo- 
lutamente  mi  ha  mai  trafmclfo  l'Elogio  del  Cavalier 
MafFci .  Si  efibi  di  farlo  ,  ma  non  lo  fece  •  Salutate 
la  Sig. Madre,  e  tutti  gli  altri. 

45-  Ai 
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45.    Al  Sig.  Andrea  Cornare ,  a  Venezia , 

yicima  8.  Luglio  1719. 
Jersera  ho  avuto  1'  onore  di  effere  a'  piedi  dell' 
Auguftiflìma  Regnante  ,  e  di  baciarle  la  mano .  Non 
fi  può  trovare  PrincipefTa  più  benigna,  e  di  avvenen- 
za più  nobile .  E'  degna  del  grado,  che  ella  foftie- 
ne  .  Mj  ha  parlato  di  molte  cofe  ,  ma  principal- 
mente dell'Opera,  che  fio  facendo,  lodandone  mol- 
to i  due  primi  atti ,  che  fono  predo  di  lei  ,  e  dell' 
Auguftiffuno  Padrone .  Io  credeva  >  che  il  compo- 
nimento dovefle  riufeir  fecco  ,  ma  altrimenti  ne  ha 
giudicato  ciafeuno  ,  che  lo  ha  veduto,  e  particolar- 
mente le  Loro  Maeflà,  e  S.  E.  il  Sig,  Contedi  Sa- 
vall'i,  Prendente  fopra  la  Mufica,  ai  quali  tutti  pa- 
re ,  che  mai  non  abbia  fcritto  meglio  ,  più  fpi- 
ritofo.  Io  ci  ho  pollo  veramente  dell'  attenzione  ;  e 
fono  certo,  che  molti  llupiranno,  come  fi  polla  fa- 
re un  Dramma  fopra  un  viluppo,  che  altro  non;  è, 
che  un'  occhiata  .  Il  millcro  dì  quella  parola  vi  fi 
icoprira  nella  lettura  del  componimento  .  Stupifco  , 
che  l'Abate  Suarez  voglia  porli  a  far  Drammi,  cib 
non- convenendo  al  fuolìato,  potendo  però  ben  con- 
venire al  fuo  fpirito ,  Che  l'amico  ne  frema,  lo  cre- 
do :  e  comunque  riefea  la  cofa,  non  fi  vedrà  cer- 
tamente cofa  peggior  della  fua  .  Poteva  egli  fcegliere 
per  argomento  di  un  Dramma  altro  rancidume,  che 
il  Cid  delle  Spagne,  tante  volte  veduto  fopra.  i  tea- 
tri sì  comici  ,  che  tragici  ?  Anche  in  quello  la  po- 
vertà, del  fuo  talento  fi  difeuopre,  e  fi  vede  .  Con 
la  ventura  fettimana  principierò  a  ripigliare  cogli 
amici  il  commerzio  epilìolare .  Intanto  la  lutate  ciafeu- 
no. Umiliate  in  particolare  i  miei  rifpetti  all'Eccmo 
Fofcari,  che  io  fpcro  ancora  di  poter  riverire  in  que- 
lle parti,  chiamatovi  dalle  Angolari    magnificenze  , 
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clic  Jì  apparecchiano  a  Dresda  per  le  prof  lime  nozze  ; 
E  quando  dò  fotte  ,  perchè  anche  a  voi  noti  dareb- 
be l'animo  di  e/Ter  feco  in  quel  i-iaggio?  Che  sì  , 
che  ne  avete  il  prurito,  come  io  pure  ne  ho  '1  defì- 
derio?  Al  l'olito  abbracciate  tutti  ,  rallegrandomi  del 
loro  Qar  bene.  Addìo  dì  ciidrè'.  - 

46.    Al  medefimo  i  d  Venezia  : 

Vienna  15.  Luglio  171$. 
Occl  in  poche  righe  ridondo  ,  sì  perchè  ho  poJ 
the  cofe  ,  sì  perché  ho  poco  tempo  a  rifondere  * 
dovendomi  trasferire  '  alla  Favorita  per  aififtere  ad- 
una prova  dell'  Opera,  ciie  fi  fari  in  prefenzrf 
degli  Augnili fft mi  Padroni  .  Ho  ìntefo  con  piace- 
te il  viaggio  ,  che  (lira  in  quelle-  parti  I'  Eccmci 
Fofcari  ,  che  riverirete  a  mio  home  .  Ma  con  pi Cf 
piacere  intenderei  che  vi  rifolvelle  ad  accompagnar- 
lo in  tal  viaggio,  poiché  avrei  il  fommo  conten- 
to di  rivedervi  ,  e  di  abbracciarvi  .  Lo  fcrupoìo  j 
che  ne  avete  in  contrario,  è  troppo  dilicato,  ed  Ì<y 
ve  ne  fo  fcrupoìo  di  averlo  conceputo  e  nudrito.  A-' 
ninlo,  e  rifolu/.ione  ,  amatifiìmo  fratello.  A  Dresda- 
avrere  occafione  di  veder  cofe,  che  riferite  appena  fi> 
crederanno  .  I  Sigg.  Errto  e  Vezzi  vi  rifa  lutane  .- 
•Non  credo  che  fieno  per  ritornare  in  SaflbiTÌa;  ma' 
fi  fermeranno  qui  per  vedere  le  nozze  da  folenniz- 
zarfì  per  li  6.  e  7.  di  Agofio.  La  mia  Opera  creder^ 
che  piacerà  m'olio.  Mercoledì,  che  fui  a'  piedi  dell 
Augufiiffiirto  Padrone,  egli  fi  efpre.le ,  che  n'era  con- 
femifiìmo  ;  il  che  pure  mi  dilfe  l'Augiiltiflìma  Re- 
gnante .  Domenica  fui  per  la  prima  volta  in  Gorré 
all'ora  del  pranzo  delle  Loro  Maeltìi  ,  e  '1  ctemtn1- 
tiffimo  Ccfaie  mi  fece  l'onore  dìftin'ro  dì  farmi  chia-^ 
mare  ,  mentre  era  v'erfo  Ja  fine  del  pranzo,  e  di 
tenermi  a  ragionaménto  a  villa  di  tutti  per  non  po- 
ca tempo:  il  che  fu  cagione  >  che  mo\tl  Prìncipi1  f 
c  gran 
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«  gran  Miniilri  git  tallero  l'occhio  fovra  la  mìa  per- 
Ibtiii  ,  da  loro  in  prima  jion  conofciuta  .  Mi  ha 
promcflb  follccita  fp edizione  per  li  miei  affari  ,  c 
quella  certamente  farà  delle  prime  ,  per  li  rifeontri 
che  ne  tengo,  Ringraziate  1' Ecciti u  Folcali  per  !e 
■lue  generofe  esibizioni  a  mio  favore  appretto  la  Mae- 
ila  del  Re  Augnilo,  dal  quale  le  m'irnperraffe  qual- 
che rcgalp  fìraordjnario  per  1'  occafione  del  Dram- 
ma da  me  comperilo  jn  occafione  delle  prefenti  noz- 
ze, farebbe  una  cofa  fommamentc  a  me  cara  >  Ad 
ogni  fuo  cenno  io  non  mancherò  di  dare  a  S.  E.  vi- 
ve tellimonianze  del  mio  profondo  rifpctto  ,  sì  in 
Polonia,  sì  altroye.  La  Sere  tuffi  ma  Reale  Spola  cib- 
iceli che  partirà  di  qui  p£r  li  9.  o  10,  dei  ventur 
ja  Agofto.  La  nuova  del  viaggio  di  S.  E.  è  fiata 
da  eie  detta  a  molti,  e  forfè  fono  flato  il  piioio  , 
e  'I  folo  finora,  che  la  fapelTe  .  Jcri  ne  feci  par- 
te al  Sig.  Lorenzo  Grimani  ,  che  fu  a  ritrovarmi  , 
L'Opera  è  terminata,  ma  fubito  fono  flato  caricai 
io  di  altro  componimento  .  Non  ho  ora  ,  che  mi. 
avanzi.  Abbraccio  e  faluto  tutti  ;  e  addio  vi  djco 
di  cyore. 

47.    Al  Sig.  Lorenzo  PataroL  a  fannia. 

Vienna  29.  luglio  1719. 

Tutto  quello  che  è  ufeito  ,  e  ufeirà  da!  voflro  fe- 
lice ingegno,  Illmo  Signore ,  e  Compare  amatifliroo, 
incontrerà  egual  fortuna  ,  cioè  l'applaufo  di  tutti  . 
Qui  le  cofe  voflre  fono  a  que' pochi  ,  che  han  gullo 
di  buone  lettere,  a  notizia  ed  in  pregio  ,  e  fpecia!- 
mente  a  queflo  Sig,  Gcntilotti  ,  digniffimo  Bibliote- 
cario di  S.  M,  C.  e  C.  con  cui  più  volte  è  avventi- 
lo di  tenere  ragionamento  intorno  alla  voflra  perio- 
na  ,  'che  e'  molto  flima  e  commenda  .  Il  Pezzana 
ha  fatto  molto  bene  a  tifiampare  i  Panegirici  degli 
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Antichi  da  voi  volgarizzati  c  illultrati:  c  tanto  pià 
avrà  di  fpaccio  la  riihmpa  ,  che  egli  ne  ha  fatta  i 
quanto  che  ella  à  riparlata  fotto  il  voftr'  occhio  ed 
cfame  con  quel  notabile  miglioramento  ,  che  voi  mi' 
accennate  •  La  copia  ,  di  cui  mi  onora  l'amore  e  ia 
gentilezza  di  V.  S.  Illma^  mi  è  oltrem'odò  cara  ,  e 
gliene  rendo  diilintc  grazie  ,  Scrivo  quella  fera  al  P. 
mio  fratello  ,  acciocché"  me  ne  folleciti  la  fpcdizin- 
ne  ,  elfendo  impaziente  di  averla  .  A  tanto  favore  , 
come  a  tanti  altri  ,  di  cui  ella  in  ógni  tempo  fi  è 
compiaciuta  onorarmi  ,  defidero  ,  che  da  lei  mi  fin. 
porto  il  modo  di  poter  corri  fpo  ridere  :  e  ciò  farà  la 
maggior  delle  gralie,  che  abbiada  lei  ricevute,  e  eh* 
io  poffa  ricevere-  Ne  la  prego  per  tanto  di  tutto  cuo- 
re, amcurandola  j  che  in  ogni  tempo  e  luogo  prege-* 
rommi  di  cflèrej  c  di  palcfarrni 

48.    Ai  P.  Pier  Caterino  Zeno  .  a  Venezia  .■ 

Vienna  13.  Agoflo  1719. 

Il  Sìg.  Giovainbatiftà  di  Locell.i  ,  Canonico  del 
Finale  di  Genova,  vi  confegner'a  la  prefentc  ,  e  neì 
tempo,  che  coiti  foggiornerà,  defidero  che  ila  cono- 
feiuto  ed  amato  da  voi,-  al  pari  di  quello  ch'io  l'amo 
e  Io  ftimo.  Elio  è  anche  amico  del  P.  Moriani ,  on- 
de anche  per  quello  capo  fono  certo  ,  che  lo  riceve- 
rete favorevolmente  .  Troverete  in  effò  una  perli- 
na di  finiffimo  gufto  nelle  buone  lettere  *  e  di  fqui- 
fito  giudicio  ,  e  cento  altre  pregevoli  condizioni  y 
che  a  quiintl  il  conofeono  ,  lo  rendono  caro  ed  ac- 
cetto. Da  lui  intenderete  il  mio  ottimo  (tato ,  e  pre- 
govi  di  far  per  eflb,  quanto  farcite  per  qualtìfìa  de'no- 
ftri  migliori  amici  .  Vedrà  volentieri  i  vofìri  libri  ,- 
e  forfè  Vorrà  dare  un'occhiata  anche  a' mici.  JDi  que- 
llo ed  altro  fon  certo  ,  che  non  lafceretc  di  renderle/ 
foddìsfatto;  e  per  fine  abbracciandovi  fono 

49.  Ai 
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49.    Al  Sig.  Alvi/e  Tofcari  Amhafciatort  al  Re 
di  Polonia,  a  Drefda. 

Vienna  2;.  Agoflo  1719. 

L'  umanissimo  foglio  dì  V.  E-  mi  ha  recata 
fomma  contentezza,  e  Comma  altresì  confusone  :  1» 
prima  per  aver  intefo  il  Tuo  feliciflimo  arrivo  a 
Drefda,  e  le  particolari  e  onorevoli  di  moli  razioni  di 
affetto  ,  con  le  quali  è  fiata  accolta  da  cotefto  glo- 
riofiffimo  Monarca:  la  feconda  per  le  Angolari  ftima- 
tilììmc  grazie,  delle  quali  l' E.  V.  ha  avuta  la  bon- 
tà di  onorarmi  col  mettere  in  villa  alla  Maeftà  Sua  il 
mio  ofeuro  nome  ,  e  col  farle  credere  che  lo  mi  lìa, 
quale  per  verità  vorrei  effere. ,  acciocché  in  qualche 
parte  i'efemplare  cor  ri  fpon  delle  ai  ritratto,  che  a  lei 
è  piaciuto  di  farne.  Di  tanto  favore  io  le  rendo  le  più 
divote  e  maggiori  grazie ,  eh1  io  poffo  ;  e  nel  mede- 
inno  tempo  umilmente  ia  prego  a  credere,  che  quan- 
to io  me  le  profeffo  obbligato  per  quanto  ha  detto  e 
operato  a  mio  favore,  tanto  ancora:  io  mi  troverei 
con  fu  fo  e  fmarrito  ,  quando  mi  venìfle  commeffo  il 
lavoro  di  qualche  Dramma  per  coteiìa  Real  Corte; 
attefochè  io  fono  continuamente  occupato  nel  lèrvi- 
gio  fempre  per  me  glnriofo  di  quello  Auguftiiftmo 
Monarca,  talché  non  mi  avanzerebbe  alcun  tempo 
per  addogarmi  nuovi  obblighi  e  impegni  ;  oltreché 
non  mi  farebbe  né  men  permeffo  accettarli  ,  come 
V.  E.  ben  vede,  fenza'un  (xilìtivo  comando  dell' A  vi- 
gilili Aimo  Padrone.  Lo flrepito delle  magnifiche  felle, 
con  le  quali  fi  folenn  izze-ranno  la  velluta  e  le  no?.7e 
dei  Ser.  Reali  Spofi ,  tiene  in  attenzione  gli  animi 
di  ciafchedùno.  Se  all'idea  e  alle  fpefe  del  generofo 
Monarca  corrifponderanno ,  come  fpero,  le  operazio- 
ni di  chi  è  desinato  a  fervirlo  ;  nulla  fi  farà  vedu- 
to in  que!lo  genere  di  più  reale  e  più  grande,  e  non 
avrai- 
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avranno  i  noftri  giorni  di  che  invidiare  agli  antichi  . 
Se  in  qualche  ora  più  oziofa  TE,  V.li  degnerà  di  gir- 
tare  un  occhiata  fui  Dramma  da  me  compollo  per  la 
fuddetta  occafionc ,  io  lo  ilimerò  pienamente  felice  . 
Ella  lo  riceverà  dal  Sig.  D.  Caiìmiro  Avelioni,  mari- 
to della  Sig.  Duraftante,  al  quale  ho  avuta  occafionc 
di  indirizzarne  anche  una  copia  per  lei  .  Qui  certa- 
mente e  fio  è  fiato  gradito ,  sì  da  tutte  l' Augufiiflime 
Padronanze,  sì  da  tutta  la  Corte,  aliai  più  di  quel- 
lo che  io  mi  folli  potuto  figurare,  E  qui  farb  fine, 
epì  maggiore  oll'equio  dichiarandomi  di  efierc  .... 

50.    Ai  P.  Pier  Caterina  Zeno,  a  Venezia . 

Vienna  26.  Agoflo  1719. 

La  mia  Opera  fi  è  recitata  lunedi  con  un  con- 
coriò  ed  applaufo  indicibile,  e  fuperiore  a  quante  se 
■ne  fon  qui  recitate,  dappoiché  lòno  alla  Corte.  L' 
Auguftifiimo  Padrone  l'ha  didimamente  gradita  ,  e 
commendata,  e  lo  fieno  ha  fatto  tutta  T  Augufti fil- 
ma Padronanza ,  e  '1  Principe  R.  E.  di  Safibnia ,  che 
era  lo  Spofo .  Io  ne  fono  confolariffimo  per  quefto , 
ma  molto  più  perchè  fra  pochi  giorni  vedrò  data  l1 
ultima  mano  alle  mie  fpedìzioni .  Sta  in  procinto  di 
partire  il  Sig.  Angelo  Emo,  a  cui  ho  raccomandato 
un  involtino  con  entro  nove  copie  dì  elfo  Dramma, 
dirette  al  Sig.  Andrea,  che  ha  l'ordine  di  congegnar- 
lo fubito  a  voi.  Mi  preme  fommamente,  che  ricer- 
chiate ne' miei  libri  Bibliotecàrj  Ì  due  Cataloghi,  1' 
uno  in  foglio,  e  P altro  in  4.  iegati  in  carta  peco- 
ra, dei  libri,  che  voleva  pubblicare  l'Accademia  Ve- 
neziana ,  apprefib  la  quale  fono  anche  impreffi,  e 
che  me  gli  mandiate  con  prima  occafione  unitamen- 
te con  un  altro  Caralogo  mf.  in  4.  in  carta  pecora 
dei  libri  Ebraici  ,  i  quali  pofledeva  il  fu  Cardinal 
Domenico  Grimani  :  il  qual  Catalogo  fta  fra'  miei  MA'. 
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Di  grazia  ufate  ogni  diligenza  per  ritrovarli ,  e  per 
farmeli  avere  prontamente .  Sopra  la  Prefazione  del 
Cafotti  ai  due  Bonaccorfi  nulla  di  confìderabile  avrei 
die  aggiugrìere  al  prefente  ,  fe  non  che  nel  Mf.  dei 
PP.  Domenicani  di  San  Niccolò  di  Trivigi  il  trat- 
tato Latino  de  Nobilitate  è  diretto  ad  illujirem  Prin- 
cipem  Guidaraonium  Momisferetn!  Comitem  ,  e  non 
a  Carlo  Malatefta .  Nel  Catalogo  dei  Mff.  della  Bi- 
blioteca pubblica  di  Leyden  af.  527.  col.  z.  trovali  mf. 
il  detto  opufcolo ,  ma  guado  nel  titolo  del  nome  dell' 
.autore  :  Difputatio  iuta-  Gaium  Cvmelium  Scipìonem 
de  Nobilitate  per  Bwxcricum  Pìjlorienfem  .  Perfuafio  ne 
ducat  Hxorem .  La  declamazione,  che  nello  ftampato  fi 
legge. a. f.  142.  nel  Codice  fuddetto  di  Trivigi  por- 
ta quello  titolo  :  Lex  regfa  :  qui  bello  nivali  indtEla  , 
prive  urbem  invndit ,  Pamphilam  gmtam  regiam  uxortm 
ducat.  Nella  libreria  de' PP.  Romìtani  di  Padova  in 
un  Codice  cartaceo  in  4.  contenente  varie  operette,  v' 
è  anche:  Bonaccurfu  h/iwiaìfis  deci/io  1454.  Non  so 
cofa  lìa  .  Nella  detta  Prefazione  a  c.  XXXXIIL  il 
Mongitorc  è  chiamato  col  nome  di  Bernardino  ,  e 
dee  ilare  Antonino.  Dell'edizioni  di  Dante  io  giu- 
dico la  più  antica  quella,  che  fu  fatta  in  foglio  l'an- 
no 1472.  fatta  (fecondo  me)  in  Venezia,  in  fondo 
della  quale  leggono  i  verfi  feguenti  : 

Nel  mille  quatrocento  fepte  &  dui 

Nel  guano  me/e  adi  cinque  &  Jet 

Quejt  opera  gentile  impreca  fue  . 

Io  Maeftro  Johann!  Nttmifler  opera  dei 

Alla  detta  impresone  &  meco  fue 

El  Fulginate  Evangelica  mei . 
Nello  iteffo  anno  1472.  ne  fu  fatta  un'altra  in  Mantova 
pure  in  foglio ,  dove  nel  fine  lì  legge  :  M.CCCCLXXII. 
Magifier  Georgius  &  Magijfer  PaulusTeutonici  hoc  opus 
Mantuae  impreffeeunt  adiuvante  Golumbino  Veronenfi .  Se- 
gue quella  col  Cemento  pretefo  di  Benvenuto  per 
Vindelino  Spira  nel  1477.  poi  quella  di  Milano  del 
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5478.  Nel  qua!  anno  v'ha  altresì  In  feguente  con  li 
correzione  di  un  C.  Lucio  Lelio,  che  vi  aggiunte  di 
fuo  un  epigramma  ;  Opus impre (fumarie  & diligentia  ma- 
a/hi philtppt Veneti .  AnnabominiMCCCCLXXVllh 
tnclyto  Venetiàrum  principe  Andrea  Vendrammo.  E'  in  fo- 
glio .  A  quelle  luccede  la  bella  edizione  pubblicata 
per  !a  prima  volta  col  Cotiiento  del  Landino,  dove 
nel  fine  :  Fine  dei  Cemento  di  Chriftophoro  Landino  Fio- 
rentino fopra  laComedia  di  Danthe  Poeta  exceiltntiffxmo  : 
&  impre  ffo  in  Firenze  per  Nichelo  diLorenzo  dellaMagna 
adi  XXX.  dagojìo,  MCCCCLXXXI.  in  foglio  reale. 
Quello  è  quanto  per  ora  poffo  dirvi  delle  più  antiche 
edizioni  di  Dante  da  me  offervatc  e  notate.  Il  Lui- 
gi Alamanni ,  dalla  cui  libreria  furono  tratte  le  Pa- 
ilorali  Greche  di  Longo,  era  uno  dei  dìfeendenti  del 
Poeta  dello  ilelfo  nome  e  cafato .  Non  so  s' egli  fofle 
quello,  che  poi  apoftatò,  e  la  cui  Vita  fi  legge  nelle 
Vite  degli  eretici  fcrittc  dalPrattoio.  Alle  giunte  del 
Voffio  è  impedìbile  che  ora  io  penli  ,  non  avendo 
né  tempo,  né  libri.  Che  anno  infaulto  è  flato  mai 
quello  per  la  letteratura  Italiana!  Iddio  confervi  que* 
pochi,  che  ancor  ci  rettane  Vi  ringrazio  delle  No- 
velle letterarie.  Salutate  tutti,  e  vi  abbraccio. 

51.    Al  Sig.  Andrea  Cornaro .  a  Venezia. 

Vienna  2.  Settembre  171 9. 

La  mia  Opera  non  fi  recita  più,  come  defidera- 
va  la  Padronanza  Auguftiffima ,  poiché  il  Configlio 
Aulico  ha  rimoflrato  alla  M.  S.  che  i  Drammi  fatti 
e  recitati  per  occafione  di  nozze  non  era  flato  mai 
coftume  di  nuovamente  rapprefentarli  ,  terminata 
quella  funzione;  laonde  n'è  rimafto  qui  un  univer- 
si defiderìo:  il  che  ho  voluto  candidamente  lignifi- 
carvi, poiché  fe  diverfamente  ne  folle  fcritto,  o  fe 
ne  diceffe  colli  ,  polliate  convincere  Ì  maldicenti  ; 
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dei  quali  però  fo  pochiffimo  capitale  .  Vi  ringrazici 
per  l'attenzione  che  avete  per  la  libreria,  onde  noti 
patifea  in  quefti  caldi.  A!  rinfrefea  mento  della  ita- 
gione  farebbe  opportuno  fargli  sbattere  ad  urio  ad 
uno  ;  almeno  i  più  grandi  ;  e  quelli  che  forio  nelle 
icanzie  più  batte  :  poiché  cjuegli  ili  alto  patifeonò 
merlo;  come  meno  fóggetti  àllà  polvere;  Qjiantd 
mi  confola  l'ottimo  (tato  di  tutti  di  cafa;  tanto  mi 
affligge  il  poco  buono  flato  della'  Sig;  Madre;  Fra- 
tello amatiffimo,  ti  fuperfluo  ;  che  la  raccòrriaridi  al- 
la voftrà  carità;  e  al  voflro  affetto.  Ma  per  amor 
mio  fate  qualche  cofa  di  piti  ;  Vintatela  fpeffo  j  e 
confolatelà  con .  qualche  più  lungo  foggiorriò  iri  fua 
ftanza.  Affittetela  di  tutto,  e  occorrendo  Medici ,  me- 
dicine ,  ò  altro ,  non  rifpàrrriiare  fpefa  :  eh'  io  foc- 
comberò  volentieri  a  veltro  follievo  ;  Se  leggerete 
qùefto  capitolo  alla  medefima  ^  fono  certo,  che  le 
ne  recherete  molta  confolaziorie .  Io  le  fcriverb  den- 
tro la  prorTima  fettimana,  effendd  oggi  l'ora  troppe* 
tarda.  Riverite j  é  falutate  tutti  a  mio  nome;  e  ca- 
ramente vi  abbraccio,  e  fono..;.; 

5Ì;    Ài  midefimo.  a  Venezia. 

Vienna  16.  Settembre  1710.  ■) 

Poche  cofe  mi  occorre  di  feri  vervi  :  ma  una.  va- 
le per  molto  ,  ed  èj  che  le  mie  fpedizioni  fi  fono 
finalmente  ultimate,  e  che  già  ho  rifcoflb  un  quar- 
tale di  .  mille  fiorini  .  La  elezione  di  Procuratore 
fatta  nella  pctfona  del  Sig.  Cavaliere  Piero  Grima- 
rii  é  fìat  a  molto  applaudita  anche  da  quella  Corte, 
cW  egli  li  i  fatto  di  molto  amare  ,  e  (limare Que- 
fì:t  fera  mi  vien  de^tó  che  capiterà  il  nuovo  Amba- 
feiatore  Priuli,  ed  io  dimani  farò  fubito  a  riverirlo. 
Intendo  la  continuazione  dell'incomodo  della  Sig. 
Madre  ,  è  non  ilio  per  effa  con  animo  ripdfato , 
F    i  W 
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Non  le  mancate  dì  affiftenza,  die  da  me  riceverete» 
telìimonianze  di  gratitudine.  Salutatela  caramente  , 
come  pure  la  Sig.  Cognata ,  e  le  Sorelle  ;  c  fetiz' aU 
fro  abbracciandovi  retto. Mm 

53.    Al  P.  Pier  Camino  Zeno,  a  Venezia , 

Vienna  18,  Ombre  1719. 
Io  NON  credo  ebe  avanti  Fra  Paolo  fofsc  (olito  it 
Pubblico  ili  avere  il  fuo  Teologo  Confultore,  come 
per  altro  aveva  il  Giurisconliìlto ,  e  quello  in  ma- 
teria de' Feudi.  Credo  bene,  che  ili  quando  in  quan- 
do fecondo  le  contingenze  dimandale  il  parere  nel- 
la materia  canonica  alle  pe:la:ie  più  perite  :  ma  non 
già  che  di  continuo  fodero  dal  pubblico  faìariate.  Co- 
sì per  efenipio  l'anno  1554-  a  dì  13. Giugno  Andrea 
Veicovo  dìChioggia,  e  Saverio  Primicerio  di  Calìel- 

10  fcriffeiu  l'opra  la  feomunica  rilaleiata  dal  Nuncìo 
contra  alcuni  Nobili  per  aver  mercantato  in  Levan- 
te :  così  pure  Buonincontro ,  Abate  di  San  Giorgia 
Maggiore,  l'anno  1378.  diede  il  fuo  configlio  in  una 
differenza  alida  vertente  tra  '1  Piovano  e  'I  comune 
di  Merlcngo,  e  i  Chetici  e  abitanti  diPolTcma.  Per 
altro  i  Giuri fconful ti  falariati  dal  pubblico  erano 
quelli  che  fcrivevano,  e  davano  il  loro  parere  nelle 
materie  fpettanti  al  jus  Ecclcfiaiìico  .  Così  Pietra  Al- 
lignano J.C.  nel  15 10.  fcriffe  fopra  il  monitorio  da- 
to da  Giulio  II,  contra  la  Repubblica.  I  Confultori 
Teologi  fucceduti  a  Era  Paolo  furono  tutti  dell'Ordi- 
ne de'Servi;  e  faranno  più  che  a  me,  noti  al  P.  M. 
Bertoili  ;  onde  non  occorre  che  di  quelli  io  gli  fom- 
miniilri  notule  .  Egli  fu  eletto  dal  Senato  li  28.  Gen- 
naio 1605.  e  li  22.  Maiio  1607.  gli  fu  dato  per 
coadiutore  Fra  Fulgenzio  ,  che  pofeia  gli  fuccedette  . 

11  P.  Francefeo  Emo  credo  che  fuccedette  a  Fra  Ful- 
genzio ,  che  morì  nel  1667..  e  al  P.  Emo  fuccedette 
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U  P.  Cello ,  e  a  quello  il  P.  Valfccchi  vivente .  Tri 
3c  mie  medaglie  d'  uomini  letterati  io  tengo  anche 
quella  rli  M.  Benedetto  Varchi  ,  dove  dall'  lina  parte 
intorno  al  fiio  ritratto  leggeri  E.  VARCHI  ,  e  dall' 
altra  nei  rovefeio ,  che  è  una  figura  dilleta  all'ombra 
di  un  alloro  :  COSI  QVAGGÌV  SI  GODE  .  Se  il 
Sig.  Cav-  Settimane  vorrà  valertene  j  io  volentieri 
gliela  trafmetterò  per  Tuo  ufo  .  Con  fommo  piacere 
ho  intefo  il  cominciarne  rito  della  ftamp»  del  Tomo 
XXXII.  La  diftribuzione  degli  Articoli  è  ben  otnla- 
ta.  Ci  vedo  ommeflb  quello  del  tomo  IL  delTfe/<7W- 
vus  del  P;  Marlene  j  Stimerei  ben  fatto  il  non  tra- 
cimilo ;  e  più  iofto  tralafciare  per  quello  Tomo  U 
relazione  del  libro  di  Morii".  Sanfeìici  da  me  dirtela  ; 
Quell'antica  traduzione  dtLilcanoj  fatta  da  L.  Cardi- 
nale; di  Montichìello  j  mi  era  nota  per  altrui  relazio- 
ne, ma  non  mi  era  mai  capitata  lotto  l'occhio  .  Ha 
caro  che  ne  abbiate  fatto  acquilìo  .  Del  traduttore  j 
che  non  li  nomina  tra  1  Cardinali  addotti  dal  Ciac- 
conio  nella  fua  grand'  opera  ,  ne  da'  tuoi  continua- 
tori ,  oltre  al  Crefcimbcni  ne'- Commentarli  T.  L 
p.  354.  e  Voi.  IV.  p:  38.  ne  parlano  il  Roffotti  negli 
Scrittori  del  Piemonte  a  c.  47;  il  Beughem  nel  libro' 
hmmabala  Typoyapb.  p.  97:  e  Niccolò  Antonio"  BiliU 
Hifp.  Va.  T.  I.  p:  48;  Vi  ha  ima  edizione  di  Roma 
fatta  nel  1492.  in  4.  della  mcdelinli  antica  traduzio- 
ne riferita  dal  Bcugtiem  ;  nel  qual  anno  pure  fu  im- 
preca ìn  Milano  al  riferire  dei  Crefcimbeni  :  fische 
Ve  ne  farebbero  almeno  tre  edizioni  .  La  voftra  e  ta- 
ciuta da  tutti  .  Vi  ha  alcuna  prefazione  ,  da-  cui  fi 
poffa  venire  in  chiaro  dell'autore  ,  e  del  tempo  in 
cui  egli  fiorine  ì  nelle  prime  *  o  nelle  ultime  Iranze 
dice  egli  alcuna  cola  di  se  !  o  indirizza  1'  opera  fua 
ad  alcuna  perfona  }  Di  lui  io  fono  affatto  all'  ofeu- 
ro.  Abbraccio  la  Sig.  Madre  e  le  Sorelle  .  Addio 
èi  cuore  j  ... 
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54.    M  medejxmo  .  a  Venezia. 

Vienna  iS.  Novembve  1719. 
Ho  inteso  dalla  voffra  ultimamente  ricevuta 
partenza  del  Sìg.  Andrea  ,  che  Iddio  feliciti  nel  Tuo 
viaggio.  Ho  intéfo  parimente  la  fpedizione  delle  due 
caffè  coi  libri  ,  del  cui  arrivo  fono  impazienrilTimo  . 
Fate  beniffimo  a  non  voler  dar  fuori  nel  Giornale 
la  Dilatazione  del  Sic.  Bernoulli  centra  il  Sigi  Fa- 
guani  ,  quando  non  Ila  purgata  dalle  efpreffioni  ol- 
traggiofe,  le  quali  finalmente  nulla  fervono  al  punto 
dibattuto  .  Pubblicarla  in  tal  guifa-non  è  di  vantag- 
gio nè  per  il  Giornale,  nè  per  voi.  I!  concetto  che 
fate  del  Catalogo  de' volgarizzatori  ,  è  flato  prevenuto 
dal  mio.  Io  gliene  feci  1'  oppofizione  amichevole  al 
compilatore;  ma  effo  ha  fti maro  così  di  far  bene  ,  e 
fi  è  oftinato  nella  fua  opinione  .  E1  afeiutto  ,  man-, 
cante,  confino,  e  da  approfittartene  poco.  Può  effe- 
re  che  1'  autore  me  ne  mandi  qualche  copia  .  Voi 
perb  riferite  l'opera  nel  Giornale  in  maniera  ,  che 
egli  non  abbia  ad  offenderfene  ,  e  che  il  giudicio 
iavio  del Giornalifla  vi  rifalli  all'occhio.  L'edizione 
degli  Ecatomiti  del  Giraldi  in  8.  mi  è  nota  ,  Quando 
ila  quella  di  Monteregale  .  Quella  di  Lione,  che  voi 
mi  accennate,  mi  e  nuova  affatto.  Se  poteiìe  averla  / 

f'er  poco,  prendetela,  e  riponetela  fra' miei  libri  nel- 
i  fìanza  .  Fia  i  libri  da  voi  comperati  ve  ne  fono 
molti  di  curiofi,  e  da  me  non  mai  veduti,  nè  nota- 
ti .  La  notizia  di  effi  mi  è  ftata  cariffima  ■  Qui  ho 
comprati  molti  libri,  ma  tutti  o  Greci,  o  Latini,  o 
Franccfi  .  D'Italiani  non  fe  ne  trova  pur  uno  che 
fia  de'  migliori  ■  I  giorni  paffafi  ho  veduto  il  Cata- 
logo mf.  della  famefa  libreria  del  Baron  di  Hohen- 
dorff ,  morto  ultimamente  in  Fiandra  ,  dove  pure  è 
la  m;dcfima  .  Effo  Catalogo  è  di  tre  ben  giufti  vo- 
lumi in  foglio  .  Non  ho  veduto  a'  miei  giorni  cofa 
piìi 
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pih  ringoiare  -  L'  ho  letto  attentamente  per  comando 
ili  S.  M.  che  ha  intenzione  di  comperarla  ,  e  di  ag- 
giugncrla  allaCefarca.  Se  lo  farà,  farà  una  cofa  de- 
gna òi  un  tanto  Principe  ,  e  ni  anco  in  quello  avri 
chi  lo  eguagli  .  Abbonda  di  MIT",  antichi  c  moderni 
curiofìiTimi ,  di  edizioni  antiche,  dt  libri  rarìKimi  in 
ogni  genere]  e  principalmente  Italiani  .  Le  legature 
Jòn  quali  tutte  in  domafchìno  con  oro,  Infommaper 
ogni  verfo  è  Angolare.  Vengo  ai  volto  libri  di  nuo- 
vo acquilo  .  Quella  leggenda  antica  in  verfo  di  S. 
Giulio  Paladino  trovali  notata  fra  i  libri  da  me  ve- 
duti nella  libreria  del  Boldu.  L'  autore  di  effe  mi  i 
affatto  ignoto  .  La  Vita  difperata  dì  Eurialo  d' Afcoli 
ìn  ottava  rima  non  so  fe  fia  differente  dalle  ftanze 
di  luì  ,  che  fi  leggono  fra  quelle  raccolte  dal  Dolce 
nel  I.  libro,  0  dal  Terminio  nel  II.  delle  Stanze  di 
diverfi  .  Tra  le  opere  del  Magagno  in  lingua  Pado- 
vana trovanfi  alcuni  componimenti  del  Petrarca  tra- 
sformati nella  medefima  lìngua  .  Voi  potrete  colla- 
zionare, fe  vi  fieno  inclufi  quelli,  che  avete  nel  vo- 
lìro  librjcciuolo .  Fra  le  antiche  edizioni  di  Dante  po- 
nete anche  le  due  feguenti  notate  nelle  mie  memo- 
rie .  In  fine  di  una  leggefi  a  caratteri  majufcoli  : 
Explicit  Liber  Danùs  imprcjfus  a  Magijiro  Federico  Ve- 
roncnfi..  M.CCCC.LXXII,  qumtoàtcìma  Kalmias  Au- 
guri .  E'  in  foglio  picciolo.  .  Neil'  anno  feguente 
MCCCCLXXIU.  fu  rifampato  in  foglio  per  Jnto- 
rtium  Zarottum  Pasmenfent .  La  mia  Opera  lì  repliche- 
rà due  o  tre  altre  volte  nella  fettimana  ventura  . 
E' indicibile  l'applaufo  che  ha  confeguito.  Pretto  ne 
avrete  dieci  efemplari  ,  tre  per  voi  ,  e  fette  per  gli 
amici  r  il  nome  de'  quali  troverete  notato  nella  fo- 
pracoperta  .  Ve  n'é  per  voi  un  cfemplare  in  'Fede- 
feo  ,  e  vi  ho  pofto  anche  una  copia .  dell'  Atenaide  , 
che  mi  è  rìufcito  dì  ritrovare  per  voi  ,  fapendo.che 
non  1'  avete .  Salutate  la  Sia.  Madre  ,  (e  Sorelle  ,  e 
tutti  di  cafa.  Vi  abbraccio  di  cuore,  e  fono  ... 

F   4  SS-  M 
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55.    Al  medefimo.  a  Venezia. 

Vienna  25.  Novembre  1719. 

I  LIBRI  mi  fono  flati  tutti  cariffimi  ,  e  tn  parti-» 
colare  i'  Anaftafio  così  bene  flampato  e  legato.  Ulci- 
to  che  Ga  il  II. Tomo,  procuratemelo  immediate  ila 
Roma  ,  e  fategli  fare  una  lettura  compagna  .  Lo 
Beffo  farete  dell'  altra  ,  che  fi  riflainpa  folto  la  dire- 
zione dell'  Ab.  Vignoli  .  Ho  letto  attentamente  da 

dclMorofini  ,  c  mi  fono  eftremamtntc  piaciute  per 
ogni  capo  .  Non  ci  ho  ritrovato  che  ridire  .  Tutte 
fono  ben  fondate  ,  e  beniflìmo  ftefe  .  Da  effe  ho  ap- 
prefe  molte  cofe  curiofe,  eh'  io  non  fapeva  ;  e  noti 
dubito  punto  ,  che  da  tutti  faranno  applaudite  e  lo- 
date .  Penfo  di  mandare  a  voi  le  memorie  che  ten- 
go, per  far  la  Vita  del  Nani  ;  poiché  qui  non  ho  li- 
bri,  nè  modo  da  rifcontrarle ,  ni!  da  arricchirle.  La 
fettimana  ventura  fc  riverì)  al  P.  Bettolio  per  ringra- 
ziarlo dell'  eftratto ,  e  ve  ne  manderò  la  Novella  let- 
teraria ,  sì  per  il  libro  ,  si  per  il  medefìmo  eftratto  .- 
Sono  affai  più  imbarazzato  per  quel  mf.  del  Sìg.  Aìcf- 
fandio  Marcello  :  Seguane  che  putì  ,  io  gli  diro  cori 
liberta  e  finceiitì  il  mio  parere;  cioè  che  non  dia  al- 
le ftampe  quelle  fue  bazzecole  .  Dello  fteiìb  parere  è '1 
Sig.  Panati,  ni  quale  le  ho  fatte  vedere  .  Certamen- 
te mi  rincrefee  ,  che  non  abbiate  fatta  memoria  di 
quel  fonetto  di  Lodovico  di  Monacello  ,  ed  in  qual 
libro  ei  fi  trovi  ,  Con  elfo  fi  confuterebbe  in  qualche 
modo  l' opinione  di  chi  lo  fa  Cardinale  ,  e  fi  -verreb- 
be forfè  in  cognizione  del  tempo  in  cui  vi  (le  .  Forfè 
un'altra  volta  vi  verrà  fotto  l'occhio.  Circa  il  nuo^ 
vo  libro  del  Sig.  March  de  Maffci  fcriverò  al  medefì- 
mo,  perchè  me  lo  faccia  avere  per  qualche  Irrada  più 
pronta  ,  mentre  voi  per  adeffo  non  avete  modo  di 
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fedirmeli  .  Mi  preme  per  altro  di  averli  più  preite* 
che  lia  poilìbilc,  volendo  fervìrlo  per  la  dillribuzione 
di  elfi  ;  e  fe  a  voi  capita  congiuntura  rtraordinaria  , 
mi  farete  favore  a  valervenc  .  Mi  ha  fatto  ridere  la 
Novella  del  gran  libercolo  del  Danielii  ,  il  quale  ha 
la  gloria  di  eiTere  flato  il  primo  ad  attaccare  sì  bra- 
vamente, come  fapete,  il  Giornale.  Manderò  la  me- 
daglia del  Varchi  ,  con  patto  però  di  rciti timone  , 
non  volendo  io  diminuire  la  ferie  delle  medaglie  let- 
terarie che  tengo  ;  anzi  vorrei  accrefccrla  ;  e  fe  voi 
ne  trovaiìe  mai  alcuna  ■  non  ri  i  paini  i  a  te  danaro  per 
acqui  lì  arme  la  ,  malììinamcnte  quando  fia  di  conio,  e 
ben  confervata  .  E  per  "fine  abbracciandovi,  refto,  e 
mi  dico  . . . 

56".    Al  Sig.  Marco  Bsàoaro  .  a  Venezia . 

Piemia  ...  Novembre  1710. 

Io  possa  dire  ,  che  è  nata  ,  crefeiuta  ^  e  invec- 
cbiata  con  me  la  mia  duwiune,  e  (  mi  petmetta  il 
riirlo  )  smjci7ia  verfo  di  V.  E.  ferita  the  mai  poflk 
rimproverarmi  il  mio  core  di  averle  dato  alcun  legno 
d:  minimo  mancamento  .  L'  ho  coltivata  con  ntra 
rcligiofita ,  e  per  genio  e  per  debito,  eflendo  flato  da 
lei  in  tante  occurrerize  favorito  e  onoralo  .  La  me- 
moria dei  favori  ,  che  I"  E.  V.  mi  ha  compartiti  ,  £ 
si  fermamente  imprclia  nell'animo  mioi,  che  non  pub 
effere  cancellata  da  qualunque  fmiflro  accidente  ,  o  da 
qual  fi  fia  altrui  contraria  relazione  .  E  benché  nell' 
affare  del  pallìito  carnovale  ,  di  cui  non  vo'più  fov- 
venirmi  ,  mi  fia  fiato  rapprefentato  aver  lei  operato 
diverfamente  da  quello  ,  che  pre  lènte  mente  mi  fcri- 
ve;  io  voglio  credere  più  tolto  alle  fue  cortefi  efpref- 
fìoni  ,  che  all'altrui  prove  .  Il  che  fo  tanto  più  vo- 
lontìeri  j  quanto  che  mi  farebbe  e  troppo  difficile  e 
troppo  amaro  dover  pciiiare  una  cola  tanto  lontana 
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dal  fua  cofiume  ,  e  tanto  poco  da  me  meritata  ,  Le- 
dichiaro  inoltre,  che  fe  anche  tal  cofa  foife  fiata  ve-, 
ra,  e  che  io  avefTì  potuto  e/Terne  perfuafo,  tutto  que- 
llo però  nulla  in  me  avrebbe  potuto  diminuire  di 
queir  antico  e  lincerò  ofTequio  che  le  protetto  .  Sono 
e  faro  Tempre  lo  l'teffo  ,  che  fono  fiato  ,  cioè  fa 
dire  — 


57.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno  .  a  Venezia , 

Vienna  9..  Dicembre  1710. 
Mi  è  fiata  di  rincrefeimento  la  nuova  della  moiv 
te  del  Sig.  Abate  Domenico  de  Angelis  ,  mio  amico 
da  molti  anni  .  Saria  bene  dime  qualche  cola  nel 
«Giornate  ,  ove  caderà  il  tempo  della  fua  morte  .  Po- 
tete fcriverne  in  Napoli  ali'  Egizio,  ch'era  fuo  ami- 
co ,  e  a  cui  non  farà  difficile  il  farli  venire  le  noti- 
zie neceffarie  da  Lecce.  In  varii  Tomi  del  Giornale 
fi  è  ragionato  di  lui  ,  e  dell'  opere  fue  ..  Non  lì  amo 
fiati  di  accordo  intorno  alla  patria  di  Ennio:  nel  qual 

Sunto  per  verità  il  torto  è  dal  canto  fuo  .  L'  amor 
ella  patria  ,  e  '1  defìderio  di  efaltarla  fa  fpeffo  dir 
delle  cofe,  che  Tenia  quello  non  fi  direhbono,  raaffi- 
mamente  da  perfone  fenfate  .  Le  inondazioni  feguite 
in  vari?  parti  d1  Italia  ,  c  malli  ma  mente  nel  Vero- 
nefe  ,  fono  fiate  fcritte  di  colli  generalmente  »  e  fi 
fon  trovati  maggiori  di  quello  che  fi  temeva  ,  i  dan- 
ni inferiti.  Sento  la  pelle  affai  vicina  alla nofira Dal- 
mazia.  Ella  fi  fa  fentire  in  Croazia  e  in  Valachia, 
e  in  altre  parti  di  quello  Cefareo  dominio .  La  Polo- 
nia non  ne  va  e  lènte.  Piaccia  aDio,  che  un  sì  gran 
flagello  non  fi  approdimi  a  noi  di  vantaggio.  Per 
le  due  ultime,  edizioni  di  Dante ,  quella  di  Federigo  Ve- 
ronefe  nel  1472.  non  ha  erpreflb  il  luogo  :  ma  farà 
fiata  probabilmente  in  Venezia  ,  dove  fiampò  altre 
cofe  il  medefimo  :  ma  non  fi  pub  alteri  rio  con  fran- 
ai  
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phezza  ,  mentre  in  que'  primi  tempi  della  (lampa  gli 
artefici  non  iftavano  (empre  fermi  in  un  luogo.  L'al- 
tra fatta  da  Antonio  Zarotto  Parmigiano  nel  1473.  è 
iìcuramente  in  Milano  .  A  propofìto  dj  antiche  edi- 
zioni, fe  mai  ne  vederle  alcuna  fatta  avanti  il  1466. 
vi  prego  di  rendermene  avvifato.  Quelle,  che  mi  fon 
note  (ino  a  quel  tempo,  fono  le  feguenti. 

Pfalmorttm  Cedex .  Mogunt.  1457.  fol. 

Durandi  Rat  tonale .  Mogunt.  1459. fol. 

.    Conflitutiones  Clemente  V.        Mogunt.  1460.  fol. 
Decor  Puellarum.  Venti.      1461.  $.apud 

Nicol.  Jenfon.  La 
data  è  falfa  ,  do- 
vendo (lare  147 1. 

Biòtta  Latina.  Mogunt.  1 462. ibi. t, II. 

Ptolemaei  Cofmographìa  .         Soma.    1462.  fol. 

Bibita  Latina.  Paris.  i4<54.fol. 

Ciceronis  Officia.  Mogunt.  1465. fol. 

LaElanitits.  Sublaei.  1465.  fol. 

Ciceronis  O0ic'ta .  Mogunt.  1466.  fol. 

Bibita  Latina.  Auq.Vind.1466.fol. 

S.Augujlinus  de  C'evitate  Dei.  RÒmae  .  14.57.  fol. 

C/c  ad  Tamil,  Romite .  T467.  fol. 

Frane.  Fiorii  de Am.  Trenti.  1467.4. 

S.Thomae  Aquin.SccundaScc.  Mogunt.  1407.  fai. 
Diffi  di  l'opra  che  il  Decor  Puellarum  fu  impreffo  da 
Niccolò  Jenfon  nel  147 1.  e  non  come  Ita  nell'  im- 
preffo nel  1461.  Oltre  molte  ragioni,  che  mi  vi  per- 
vadono ,  io  aveva  ,  e  debbo  avere  o  tra  i  mifcella- 
nei  in  quarto,  o  tra  i  libri  fciolti,  alcuni  fogli  man- 
canti del  principio  di  un  libro  fpirituale  ,  ìn  fine  del 
quale  fra  notato  il  detto  anno  M.CCCC.LXXI.  fi- 
miliflimo  in  tutto  di  carta  ,  ìmpreffione  ,  e  carattere 
al  Decor  Puellarum.  Prqgovi  di  far  diligenza  con  vo- 
iìro  comodo  di  rinvenire  i  detti  fogli ,  e  altri  che  vi 
foffero  anneffì  di  altro  opufcolo  altresì  fpirituale  , 
dove  non  vi  fi  legge  alcuna  darà  di  (lampa  .  Avver- 
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(ite,  clic  tutti  fono  in  lingua  volgare  ,  tuttoché  giir-* 
(la  l'ufo  di  allora  portino  il  titolo  Latino  .  li  moti- 
vo per  cui  debbo  (érvirmcne  ,  fi  è  per  fare  alcune! 
-Differtazioni  ili  giunte  e  correzioni  fbpra  il  libro  ul- 
timamente ufeito  inOllanda  col  titolo  di  AnnaltsTy- 
pographiti  t  .aflai  curiofo  ,  di  Michele  MaiEtaire  :  di 
cui  non  vi  farebbe  inutile  il  tìrovvedervi  .  Colli  ne 
aveva  il  Coletti  .  Le  dette  Diffcrtazinni  inferirò  un 
giorno  nel  Giornale,  e  faranno  affai  gtiftofe  per  chi 
fi  diletta  di  limili  antichità  psr_  I'  ifloria  della  ftam- 

moitiffimi  ,  non  accennati  dal  Mnittaire  :  pure  cort 
l'aiuto  delle  mie  memorie  ,  che  ho  qui,  ne  ho  polli 
in  regìftro  finora  fino  a  d  «gerito  ,  fra  i  quali  ve  ne 
iòno  di  curiolìflìmi ,  non  nominati  in  aleuti  catalogo./ 
La  notizia  di  quei  tre  opufcoletci  dativi  dall'Hertz, 
mi  é  fiata  per  quella  cagione  affai  tarata.  Ne'mìei  li- 
bri debbo  anch' io  avere  im  Modello  de  te  militari  dì 
antichiffima  edizione:  ma  non  jo,  fé  fìa  lo  fieffo  che 
il  voftrn  .  Salutate  laSig.  Madre  ,  le  Sorelle,  egli  ami-' 
ci .  Addio  di  cuore  • 

58.    Al  medefimo  .  a  Venezia  ; 

Vienna  24*  Dicembre  17 1 9. 

■  Quau/nqjJe  fra  l'opera,  che  fi  (lampi  a  Ferrara» 
degli  Scrittori  Fiorentini  y  fate  che  fobito  io  l'abbia  . 
Non  pub  effere  ,  che  quella  del  già  Medico  Cinelli  . 
Ancora  efee  iii  campo  Gùet  matto  dei  Pfeudogiornalr- 
fla  Forlivefe  ì  non  è  egli  fianco  di  favfì  beffare  da 
tutti?  Lodo  1'  edizione  di  tutte  1'  opere  elei  Trilli- 
no .  Ma  fi  farà  ella  con  gli  omicron  ,  e  cogli  ome- 
ga ,  e  con  la  lolita  ortografia  di  quel  grand' uomo  ? 
O  fi  ìafei,  o  fi  ponga  ,  vi  farà  molto  che  dire  .  Fra 
■i  miei  Mff.  ve  ne  fono  alcuni  di  raccolte  di  rime  (fi 
■diverfì  autori  del  fecolo  XVI.  c  fra  eflè  non  pochi 


Apostolo  Zeno.  Voi. II.  p:j 

componimenti  de]  Trillino  .  Saria  ben  fatto  il  farno 
il  ri  i  contro  ,  fé  ve  ne  fieno  d'  inedili  -  Oltre  le  cofe 
volgari  in  vedo  ed  in  profa ,  non  so  fe  fappiano  ef* 
fervi  di  lui  una  Gramatica  Latina  iìampata  in  otta- 
vo .  Io  la  vidi  una  volta  lui  banchetto  del  Paoli  . 
Ricopiai  il  titolo  e  l'edizione  ,  e  feci  la  beilialità  di 
non  impiegare  pochi  quattrini  a  comprarla  .  Tornai 
a  tale  effetto  ,  ma  la  ritrovai  già  venduta.  Di  quanti 
parlano  del  Triifino ,  non  so  fe  alcuno  faccia  menzio-? 
ne  di  quella  fua  Gramatica.  Anni  tono,  di'  io  diedi 
fuori  nel  I.Vol.  della  Galleria  la  Vita  di  eflb:  ma  (è 
ora  l'avclfi  a  fcrivere  ,  la  riformerei  tutta  da  capo  a 
piedi  :  onde  fe  io  ne  fo  ora  sì  poco  conto,  avvertite 
anche  i  Sigg.  Volpi  a  non  far  (opra  ella  alcun  fonda- 
mento .  Le  Scritture  ufeite  a  favore  e  contra  la  fua 
opinione  per  le  lettere  aggiunte  all' alfabeto  Italiano , 
fi  dovrebbono  tutte  inferire  ncll'  edizione  Suddetta  , 
(libido  rariilUne  ,  e  affai  curiofe  .  Nelle  Lettere  mif. 
di  esfa  Gualdo,  che  avete  nella  Libreria  del  conven- 
to ,  ve  ne  fono  alcune  del  Trillino  ,  per  quanto  ora 
cosi  in  due  piedi  me  ne  fovvienc.  Nel  Vocabolario  di 
l;abbncÌo  da  Luna  allavoccBi-xr/ncrcdo  che  vi  fia  aU 
legato  un  lonetto  del  Trillino.  Voi  lo  potrete  vedere 
ne' mici  libri  di  lingua.  Può  effere  però  ch'io  m'  ÌOt 
gannì  .  O  quanto  più  volentieri  attenderei  a  sì  fatti 
miei  primi  ftudj  ,  che  a  quefte  bazzecole  Drammati- 
che !  ma  bilò.,na  aver  pazienza  ,  e  accomodarli  al 
tempo  e  al  bifoguo,  finche  a  Dio  piaccia,  Viabbracr 
ciò  di  cuore  ,  e  fono  ■ . , 

59.    Al  Sip  Andrea  Contro,  aDrfsda. 

Vienna  28.  Dicembre  1719. 

Mi  ha  fenfibilmente  travagliato,  e  per  fuo  e  per 
volito  riguardo,  l'avvifo  della  malattia  fopravvenuta 
all'  Eccmo  Folcari  ;  e  non  dubito  punto,  che  la  vo- 
lita 
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ftra  compagnia  ed  affiflenza  non  gli  fìa  ftata  di  liti 
grande  aiuto  e  foliievo.  Quefta  volta  voi  avete  fécO 
operato  e  da  buon  medico,  e  da  buon  amico.  Ap- 
plaudo al  configlio  prefo  da  voi  di  non  abbandonar- 
lo j  fé  in  migliore  flato  non  lo  vedete  e  lardate  . 
Riveritelo  devotamente  da  parte  mia  ,  e  ditegli,-  eh' 
io  pure  fio  con  anfietk  di  iéntirlo  perfettamente  gua- 
rito i  II  non  poter  lui  feguire  la  M.  S.  per  Variavi  a 
sii  darà  ceffo  afflizione:  ma  1' e  feguire  a  noftró  ta- 
lento i  difegni  non  è  in  nofira  poterti  ,  e  conviene 
umiliarli  alle  fu  preme  Divine  difpofizioni  Io  n'ori 
mancherò  di' fare  quanto  mi  comandate,-  coni  qucftì 
Eccmì  Ambafciatori ,  Grimani  e  Friuli  ;  e  a  buon 
conto  lo  farò  con  quell'ultimo,  appreflb.il  quale,  vri 
a  pranzo  quefta  mattina  :  né  mi  feorderò  di  parlare 
a  loro  Èccze  di  voi  ,  di  cui  continuamente  mi  di- 
mandan  novelle  t  Poiché  andate  alia  Fiera  di  Lipfia 
dove  vi  defidcro  bene  e  fortuna  j  fate  diligenza  di 
ritrovare  due  efemplari  ,  uno  de1  quali  ha  da  fervire 
per  il  Padre  nollro  fratello  ,  delle  Lettere  italiane  é 
Franccft  dclCardinal Santacroce  j  ultimamente  fiampate 
inOllanda;  e  due  altri  del.  Pafior  Fido,  ultimamente' 
riftamparo  in  Londra  con  le  Annotazioni  di  Paolanto- 
nio  Rolli ,  e  illufifato ,  credo  io  ,  con  figure  ■  Vede- 
te altresì,  fe  a  calò  trovarle  il  terzo,  e'1  quarto  to- 
mo, flampati  in  Oxford  già  pochi  anni  in  8.  del  li- 
bro intitolato  Geographine  Veteris  Scr'iptores  Gracci  mino- 
ra ,  per  opera  di  Gio.  Hudfon  ;  come  ancora  il  fe- 
condo, terzo  ,  e  quarto  tomo  in  foglio  dell'  Opera  in- 
titolata Scriptores  Remm  Francicrtrum ,  imprefla  in  Pa- 
rigi ,  e  raccolta  da  Andrea  Duchefne.-  Il  primo  ,  e '1 
quinto  tomo  fono  tra' miei  libri  in  Venezia.  Defide- 
rérei  anche ,  che  ricercafte  ,  e  trovafte  un  Hbricciuo- 
Itì  ftampato  in  Ingolfldd  1604.  4.  ovvero  in  Copena- 
ghen ,  Lat,  Hafrìiae  in  8.  ovvero  Upfaliaè  ,  non  so  fe 
in  4.  o  in  8.  con  quefto  ùuÀa:  Juvtrici  Collii  Calmi 
Dalmatae  de  AttilaeVita:  il  quale  mi  preme  molto  di 
ave- 
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avere  .  Se  avelli  ì  cataloghi  di  que'  libri  ,  e  princi- 
palmente quelli  del  Fritfch,  ne  feeglierei  qua  leti  e  nu- 
mero di  mio  ufo.  Quando  liete  in  quella  citta  ,  par- 
late di  me  al  detto  Sig.  Fritfch  ,  c  ditegli  ,  che  derì- 
derò di  carteggiare  con  iui  ,  effendomi  noto  per  le 
fue  buone  qualità.  Ma  è  tempo,  che  finifea  •  Il  Sig. 
Ippolito  vi  Lima ,  ed  io  fono  di  cuore  .  come  pur  di 
cuore  vi  Ito  al  penando  ... . 

Degli  Atti  degli  Eruditi  di  Liplìa  compratemi  lega- 
ti in  mitico  ;  cioè  non  punto  tondati  j  ma  con 
iemplice  coperta  di  carta  a  onde  ,  gli  anni  1684.- 
1685.  1086".  1687.  1688.  1689.  16901  1691.  1718* 
17 19. 

do.    Ai  meaejimoi  a  Dresda. 

Vienna  3.  Gennctjo  1710. 

Qui  fi  è  cominciato  il  nuovo  anno  con  pefiìmi 
aufpicj ,  e  con  unìverfale  difpiacimcnto  .  Lunedi  mat- 
tina alle  ore  7.  L'  Auguftiffima  Imperatrice  Madre  è 
fiata  forprefa  da  un  accidente  apopletico  ,  in  tempo 
che  fola  orava  nella  fua  Cappella  domeftica  dove  , 
dopo  eflerfi  fatta  afpettare  gran  tempo  dal  fuo  Padre 
fpirituale  -,  fu  ritrovata  diitefa  boccone  a  terra  dalla 
Dama  ,  che  in  quel  giorno  le  toccava  la  guardia  . 
Fu  condotta  fubito  a  letto,  perduta  i  ientimentì  ,  e 
la  favella,  che  ella  non  ha  mai  ricuperata  d'allora. 
I  medici,  e  lutti  generalmente  la  danno  per  morta  , 
e  folo  per  evidente  miracolo  di  Dio  pub  rimetterli .  La 
città  11  è  perciò  inconfolabile  ,  maffimamente  la  po- 
vertà, nella  quale  infinite  perfone  vivevano  delle  ca- 
rità ,  che  effà  alle  medefime  compartiva  .  Nulla  vi 
dico  dell' Auguftiffima  Padronanza,  la  quale  ne  è  in- 
confolabile: nulla  pure  vi  dico  di  me*  che  ne  ferito 
il  dolore  nel!'  anima  per  molti  riguardi  .  Piaccia  a 
Dio  Signore  di  riguardarne  con  la  fua  infinita  cle- 
men- 
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menza,  e  di  renderci  confolati,  col  confervarne  una 
tanta  Principerà  ,  che  è  lo  (pecchie»  della  vera  pietà 
c  religione  .  Sempre  più  mi  rallegro  della  ricuperata 
fallite  di  S.E.  Fofcari,  il  quale  vi  prego  di  riverire  a 
mìo  nome  .  La  camera  prefa  per  voi  è  anche  di 
tutto  mio  comodo  ,  onde  doppiamente  ne  fono  con- 
tcntiflìmo.  Io  vi  al  petto  a  braccia,  e  cuore  aperto  . 
Non  vi  dia  faftidio,  quanto  corti  fi  difeorrè  fopra  le 
differenze  a  voi  note.  Se  vi  foife  flato  qualche  peri- 
colo, non  avrei  mancato  di  darvene  avvilo.  Ora  vi 
dico,  che  i  torbidi  lì  fono  rafìcrenati  in  gran  parte  ; 
e  ve  ne  do  per  contraffegno  la  licenza  conceduta 
dal  nollro  Pubblico  a  S.  E.  Proccurator  Grimani  dì 
ripatriare:  il  che  prima  cragli  fiato  negato  per  ledif. 
ricolta  fopravvenute  .  Il  Sia.  Ippolito  vi  faluta  cara- 
mente. Fate  per  me  lo  fiefiò  al  Sig.  Avanzo  ;  e  per 
fine  abbracciandovi  refto  ... 

61.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  6.  Cennaja  ìyzc 

Vi  rendo  grazie  degli  avvertimenti  ,  che  mi  date 
intorno  alPapirio.  Molte  delle  cofe,  che  non  vi  ap- 
provate ,  io  V  avea  prevedute  :  ma  e  (prettamente  ho 
voluto  farle  :  ed  eccone  le  ragioni  ■  Non  ho  dato  iì 
nome  di  Fabia  alla  figliuola  di  Marco  Fabio  ,  poiché 
pur  troppo  la  ripetizione  del  nome  di  Fabio  nel  pa- 
dre e  nel  figliuolo  era  difguftofa  all'  orecchio  nella 
mufica  :  il  qual  difgufio  fi  farebbe  accrcfciuto  ,  fe  vi 
aggiugneva  anche  quello  di  Fabia .  Ho  prefo  il  nome 
dì  Rutilia  non  affatto  firaniero  nella  gente  Fabia  , 
ftante  il  cognome  di  Rutiliano  che  aveva  il  fratello 
per  le  cagioni,  che  voi  fapete.  Ho  caricata  poi  l'O- 
pera di  (entimemi  ,  poiché  quelli  fono  ciò  che  più 
piace  alla  Corte,  e  maffimamente  al  Padrone  ;  e  fin 
quando  era  in  Venezia ,  c  che  fui  a  riverire  cotefto. 
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Ambafciatore  Ce  fa  reo  ,  egli  me  ne  diede  I*  avverti- 
mento ,  afficucandolo  etter  quel!»  il  piacere  della 
M.  S.  la  quale  benignamente  mi  allicurò  ,  che  niuna 
deJle  mie  Opere  eragli  piaciuta  più  di  quella  ,  folo 
per  tal  ragione.  La  cola  del  trionfo,  c  degli  aufplcj 
i  verini  ma ,  e  fe  ottèrverete ,  !a  troverete  rinfacciata 
dal  Dittatore  a  Q.  F.  il  quale  come  in  tutta  quell' 
imprela  li  diportò  con  troppo  impeto  giovanile  ,  co- 
si anche  fi  figurò  che  la  (uà  vittotia  gli  potette  dare 
quello  privilegio  contra  l'ufo  c  le  leggi  ;  e  di  fatto 
egli  arie  le  fpoglie  e  i  trofei  militari  ottenuti  nella 
vittoria  ,  acciocché  di  etti  non  fi  vai  effe  il  Dittatore 
nel  trionfo  ,  come  dice  Livio  .  In  una  Tragedia  fi 
poffono  offervar  reltgiofamenre  siffatte  regole  ,  anzi 
fi  debbono.  In  un  Dramma  bilógna  dar  qualche  co- 
fa  all' abufo  del  fecolo ,  alla  decorazione,  e  allftMu- 
iìca  .  Io  lo  veggo  verificar?!  tutto  giorno  per  ifpe- 
rienza  ,  e  ne!  Papirio  principalmente  ,  che  riufcl  a 
maraviglia.  Per  la  mozione  degli  affetti  v'ha  quan- 
to bafta ,  mattini amente  per  una  Corte,  dove  i!  pa- 
tetico non  ha  molta  voga  :  il  clic  farà  cagione  che 
fpeffo  mi  allontanerò  da  certe  maniere  ,  che  io  per 

10  pattato,  dando  in  Italia,  mi  eia  preferitte  .  Del 
retto  fono  del  voftro  parere  ,  che  V  Ifigenia  fia  mi- 
gliore del  Papirio  :  ma  pure  qui  è  piaciuto  quello 
molto  più,  che  l'altra.  Ma  di  ciò  abbaftanza ,  con- 
feffando  folo  di  nuovo  ,  che  le  voftre  oppofizioni  fo- 
no ginile  e  ragionevoli ,  e  clie  le  mie  difefe  fono  più 

■  apparenti,  che  fode. 

Dell' Moria  della  Biblioteca  Fabbriciana  fono  ufeiti 

11  fecondo ,  ed  il  terzo  tomo ,  e  farò  che  gli  abbiate , 
ficcome  io  pure  li  tengo.  Nel  fecondo  di  etti  fi  fa  un 
articolo  fopra  ilVofiìo  degli  Storici  Greci  e  Latini*,  e 
vi  fi  pongono  in  riilretto.  tutte  le  cenfure  eh'  io  ne 
ho  fatte  nel  Giornale ,  fenza  confutarne  alcuna,  men- 
tre tutte  fi  approvano  ■  Egli  è  però  vero ,  che  mi  fi 
fa  dire  più  cole  ,  eh'  io  non  mi  fono  mat  fognate-; 

Tomo  IT,  G  e  ciò 
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e  ciò  per  non  avere  il  buon  Tcdcfco  capito  ben  l'Ita- 
liano.  Nel  terzo  tomo  fi  cita  altresì  fpeifo  il  Giorna- 
le ,  ed  efpreflamentc  vi  fi  parla  di  me  con  lode  : 
il  che  pure  ha  fatto  Gio,  Alberto  Fabbricio  nel  to- 
mo IX-  della  Biblioteca  Greca  ultimamente  Campa- 
to, th'  io  non  ho  mancato  di  prendere  ,  avendo  gii 
altri  colti,  che  forre  un  giorno  farò  venire,  quando 
mi  fenta  ben  tifoluto  a  fermarmi  in  quelle  parti  , 
dove  per  altro  ogni  giorno  più  mi  fento  meno  acco- 
modarfi  l'animo  a  flarvi . 

In  propofiro  del  trionfo  ricercato  da  Q.  Fabio  , 
benché  non  gli  coni  pet  effe  ,  ve  ne  ha  un  d'empio 
ennfimile  in  P.  Scipione  ,  che  poi  in  cognominato 
Africano  .  Egli  effendo  nella  Spagna  fine  uìh  magi- 
fimtu,  come  diffe  Valerio  Maffimo ,  ne  cacciò  iC.ir- 
taginefi  ,  e  fece  cofe  dìgfiiffmas  tr'mmpko  :  onde  Li- 
vio al  libro  XXVIII.  dì  ciò  parlando,  UCciò- ferino  : 
Ob  has  ra  efflas ,  M AGIS  TENTATA  EST  TRIUM- 
PHI  SPÉS  ,  quarti  petìta  pcnìnacìter  ;  quìa  neminem 
ad  eamdier,  truffe  ,  qui  fine  mapfiratu  res 
Jet,  conjtabat .  11  giovine  tauio  fo  clic  aneli  egli  ten- 
ta il  trionfo  ,  e  '1  dimanda  a!  Senato  con  lettera  . 
Non  vi  fi  oftina  ,  e  abbrucia  i  trofei  per  invidia  . 
Se  non  fu  vero  l'attentato  ,  nulla  però  vi  ha  d'  in- 
verifimile  ,  malli  marciente  confiderato  il  carattere  di 
lui  giovanile  ,  di  cui  polcia  fi  ravvide  in  maniera  , 
che  divenne  col  temporeggiare  il  falvatore  di  Roma , 
e  ne  ottenne  il  foprannomc  di  Maffimo  .  Notate  an- 
che, che  L.  Lentulo  ottenne  dal  Senato  la  Ovazione  per 
le  cofe  di  Spagna,  tuttoché  non  folte  ncque  Ditlator, 
ncque  Cr.n/ul ,  ncque  Praetor .  Lìv.  XXXI.  Dipoi  la  co- 
fa  andò  in  difufo  ,  e  fi  diede  anche  il  trionfo  a  chi 
non  avea  ancora  ottenuto  alcun  magiftrato  ,  e  non 
era  pur  Senatore  .  Così  due  volte  trionfo  Pompeo  al- 
lora femplicc  Cavalier  Romano,  l'una  dell'  Affrica, 
l'altra  della  Spagna  :  Nondum  nuìlttm  Ixnorem  aufpica- 
fus  tmmphavtt  .  Max.  Vili.  Ciò  che  fu  conceduto 
di-. 
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dipoi ,  io  fo  fedamente  dimandare  a  Q.  Fabio  fenza' 
ottenerlo  .  Ho  aggiunto  quelle  cofe  per  riempiere  il 
foglio.  Qui  dal  primo  giorno  del  nuovo  anno  fino  a>3 
oggi  tutta  la  Corte  è  in  mitezza  per  la  caduta  apo- 
pietica  dell'  Imperatrice  Madre  fopravvenutale  alle  7. 
ore  del  mattino  del  primo  giorno  .  Sta  in  una  conti- 
nua agonia ,  fenz'  aver  più  parlato ,  Iddio  ne  confervi 
tutti.  Amatemi,  e  fono 

62.    Ji  Sig.  Andrea  Coniavo .  a  Dresda; 

Vienna  IX,  Gcnnaja  tjìo. 

Due  vofìre  lettere  mi  capitano  in  un  medefimó 
punto:  l'una  in  data  diLipfia  iy.Genmjo,  l'  altra  di 
Dresda  ioì  detto  ;  E  primieramente  mi  rallegro  fo- 
pra  tutto  della  voflra  perfetta  falute  ;  e  felice  ritorno 
cotti  :  e  quella  mia  contentezza  farebbe  ancora  più 
grande  ,  fe  le  voftre  cofe  foffero  andafe  alla  Fiera  di 
miglior  pano  di  quello  che  fono  andate  .  L'  aver  co- 
mune con.  tutti  gli  altri  la  fìiliitra  forte  ,  non  è  ri- 
fletto che  mitighi  il  mio  difpi.icere  ;  ma  pure  bifogna 
accomodarli  aìla  congiuntura  de'  tempi  .  AH'  Eccmò 
Fofcari ,  che  riverirete  a  mio  nome  ,  e  del  cui  totale 
ini glioramento  ho  fommo  piacere  ,  già.  rifpofi  la  fet- 
timana  paffata;  e  da  effa  lettera  ,  non  meno  che  da 
altre  parti  avrete  intefa  la  grave  perdita  ,  che  ab- 
biam  fatta  della  Imperatrice  Madre  ,  mancata  con 
univerfaìe  difpiacimento  .  Tutta  la  Corte  ne  porta 
iiegli  abiti  di  nero  il  coruccio  ,  ii  quale  dtirera  per 
un  anno  intero:  ficchi  voi  venendo  colli  dovete  pure 
andar  veflito  di  nero  con  abito  femplice  ,  e  fenz'  al- 
tro gucrnimento  ,  o  ricamo  ;  non  merlo  nei  mani- 
chetti ,  o  crovata  :  non  bordo  o  altro  nel  cappello  : 
ih  una  parola  tutto  femplice  e  fchietto  di  panno  con 
fodra  di  feta  ,  e  bottoni  pure  di  feta.  Non  è  necefla- 
rio,  che  fia  veltito  di  nero  il  fervirore;  poiché  illut- 
G    2  to 
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(o  non  è  ili  ultima  Grettezza  ,  e  non  lo  ("anno  né  ( 
Miniftri,  ni  quelli,  che  fono  al  fervigio  di  S.M.C.G, 
Rifparmiate  pertanto  di  fare  1'  altro  abito  ricco,  che 
mi  accennate.  Sa  Iddio,  e'1  mio  cuore  ,  fe  ho  tutr.-i 
l'impazienza  dì  abbracciarvi;  ma  iè  la  dilazione  può 
effere  di  vantaggio  ai  voftri  intcreffi  ,  è  bene  che  vi 
fermiate  per  tutto  quel  tempo  ,  che  vi  fembra  fpe- 
diente,  a  Dresda  .  Non  vi  àia  alcun  faftidio,  riè  fcru- 
polo  il  trattenervi  fuori  ti'  Italia  piii  di  quello  ,  che 
vi  poterti;  elferc  flato  pcrmelTo  .  Si  sa  bene  ,  che  fi, 
mih  viaggi  non  poffono  effere  mifurati  si  fottilmen- 
tc  ,  che  il  trafgredirne  di  un  mefe  I'  intervallo  abbia, 
ad  efière  un  fallo  c  un  delitto  .  Pure  fc  dall'  Eccmo 
noftro  Ambafciatore  me  ne  farà  fatto  matto  ,  noti 
manchefb  di  darvenc  fubito  avvilo  .  Intanto  ftntu 
con  animo  ripofato,  e  tranquillo  .  Qui  per  un  anno 
intero  faranno  cbiun  i  teatri  ;  e  '1  Dramma  dal  Sig, 
Panati  e  da  me  ultimamente  comporto  ,  e  finito  , 
non  fi  reciterà  alla  piii  breve,  che  nel  carnovale  ven- 
turo. Avete  fatto  beni  (lìmo  a  fpedire  per  via  di  Ar- 
guita al  P.  noftro  fratello  i  libri  ,  che  avete  prefi  per 
lui  .  Io  ve  ne  farò  il  faldo  alla  voffra  venuta  ;  e  gli 
avete  avuti  a  buon  prezzo  .  I  cataloghi  mi  faranno 
cari  :  e  V  altro  che  mi  accennate  andarli  coftì  facen- 
do ,  vorrei  averlo  avanti  la  voftra  partenza  ;  poiché 
effendo  cofa  buona,  fe  ne  potrebbe  far  meglio  il  con- 
tratto .  Volendo  voi  andare  alla  vifita  di  S.  M.  bafta 
avere  una  perrugea  ingroppata  ,  come  le  mie  fattemi 
da  voi  fare  in  Venezia  .  Le  lunghe  non  fono  qui  in, 
ufo.  Vi  abbraccio,  e- fono  r., 


63.    Al  Sig-  Cfinf  ài  Savallà.  a  Vienna , 


Nel  punto  medefimo,  che  l'È.  V.  mi  fa  l'onore 
di  chiedermi  la  mìa  opinione  intorno  ai  tempo  pre- 
dio 


Vienna  li  8.  Feiéra/o  1720, 


Digitizcd  ùy  Google 


Apostolo  Zeno.  Vol.IL    i  o  i 

tifo  della  dilazione  del  Lujiro  Romano ,  ella  ne  feto- 
glie  i!  dubbio  propofto  con  tale  maturità  dì  gìudicio  j 
che  io  non  pollo  che  fotcoferi  vermi  al  fuo  favio  pa- 
rere $  e  fellamente  rettami  dì  produrre  (òpra  di  ciò  a 
titolo  di  ubbidienza  qualche  mia  particolare  offerva- 
zione .  Dico  pertanto  che  il  Lufiro  tra  Ì  fuoi  divedi 
iìgnificati  ha  quello  di  un  certo  fp.vzìo  di  tempo,  che 
lenza  alcuna  efiranza  fi  dee  ridurre  a  cinque  anni 
interi  compiuti;  Non  fotti  però  quelìa  voce  un  tale 
lignificato,  (e  non  metaforicamente,  e  in  progreff» 
di  tempo.  Imperocché  Servio  Tullio,  fello  re  de' Ro- 
mani,  fu  i!  primo  che  inftitutfle  il  c«i/àj  cioè  1'  al- 
libramento  e  numerazione  del  popolo  col  regiftro  dei 
valor  delle  rendite  e  facoltà  di  ciafeuno  :  e  a  tal 
fine  ordinò  che  tutti  i  cittadini  j  che  dentro  j  o  fuor 
di  Roirra  abitaflero,  deaero  in  nota  con  giuramento 
i  loro  beni  ed  entrate,  e  ìnfieme  il  numero  e  ti  no- 
me di  tutta  la  loro  famiglia  (  e  indicaffero  il  luogo 
della  lorj  abitazione  f  minacciando  il  fifeo  e  le  ver- 
ghe a  chiunque  non  avelie  puntualmente  ubbidito  j 
Finita  quella  deferizione  ;  comandò  che  tutti  nel  cam- 
po Marzio  fi  ragutiaffero  j  -e  fatti  quivi  intorno  in- 
torno condurre  fuem ,  oirm  ,  &  tauram  ,  dónde  poi 
tali  facriflcj  furono  detti  fiiovtt.iiirilia  j  lulìrò,  o  fia 
purgò  con  la  uccifione  di  quegli  animali  1'  efercito 
e'1  popolo,  e  terminò  ìn  tal  maniera  U fìlddecto  eéiv 
ih,  er  hifiruni  coruìidit ,  per  valermi  della  formula  an-> 
tica  Latina.  Ibi  infiruEltorì .  exerciium  omnem  ,  dice  Li- 
vio (lib.  I,  44..)  fuoveuinslibu;  hijlr.ivil  ;  idjue  condì-' 
Uim  luflriim  appillétum ,  quìa  ts  cenferido  finis  facitts  cjì  : 
k  perchè  poi  mvalfc  il  cofturoe  che  qucfto  cenfo  ir 
faceffe  di  cinque  in  cjnque  anni,  anche  quello  fpa- 
zio  di  tempo  Lufiro  fu  detto  Ahlfirande  \  benché  al- 
tri lo  derivino  a.  Intrido ,  perchè  nella  £leffa  oc ea Corte 
dovevano  i  gabellieri  pagare  pinete)  al  pubblica  i  lo- 
ro appalti  e  gabelle . 

jl  diritto  qi  fare  il  cervio,-  c  fornire  illullro  fu  pri- 
G   j  mie- 
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piieramentc  nell* autorità  del  Re,  da  cuipafsò  a  ciuci- 
la  del  Confole,  e  talvolta  ancora  a  quella  del  Ditta- 
tore :  ma  la  moltiplicai  degli  affari  non  lafciando 
modo  a  quelli  primi  magiftrati  della  Repubblica  di 
potere  attendere  agiatamente  a  cofa  si  utile,  e  sì  ne- 
cefiaria,  l'anno  di  Roma  310.  fu  prefa  riduzione  di 
eleggere  e  deputare  a  ciò  due  Senatori,  i  quali  dall' 
obbligo  che  avevano  di  fare  il  cenfo  ,  furono  deno- 
minati Ceriferi  ;  c  perchè  ìi  cenfo  ed  il  lufìrp 
non  potea  farli  ,  che  in  capo  ad  ogni  quinquen- 
nio, fu  determinato  che  la  loro  dignità  cinqu'  anni 
appunto  duraffe  ,  e  che  ncll'  ultimo  anno  del  loro 
magifrrato  lujìrum  condercni.  Di  che  Afconio  Pediano 
(  In  Cic  p.  20.  )  ce  ne  fa  fede  :  Rtgendis  mttribus  ci- 
vìtntis  Ceafores  QUINTO  QUOQUE  ANNO  creavi  filebant  .... 
liciem  completo  quinquennio  urbem  lufiyabant .  Ma  di 
la  a  nove  anni  Marnerai  Emilio  Dittatore  rappre- 
fentando  al  popolo  non  effer  bene  ,  che  in  un  gover- 
no, ove  gli  altri  magiftrati  erano  annui,  la  folacen- 
fura  folfe  quinquennale ,  portò  una  legge  che  i  nuovi 
Cenfori  in  ogni  quinquennio  foflero  bensì  eletti  ,  ma 
che  la  cenfura  non  più  che  diciotto  meli  duraffe  . 
Ora  io  lafciando  quelle  ed  altre  cofe  da  parte,  diro 
francamente  che  fe  bene  la  dignità  del  Cenforc  fu  li- 
mitata a  più  breve  tempo  di  prima  ,  il  cenfo  ed  il 
luftro  fi  ofiervarono  rclìgiofamente  in  fine  d'  ogni 
quinquennio  ;  e  che  a  minor  numero  d'anni  non  dee 
in  verun  modo  applicarti  il  lignificato  dì  quella  voce 
luflro,  qualunque  volta  ella  fi  trovi  ufata  dagli  fcrit- 
tori  :  laonde  infegna  faviamente  il  Turncbo  (  Ad- 
verfar.v11.21.)  che  eenfo  lujìraleéh  fteffo ,  oheqnin- 
quennalc  ,  detto  così  a  differenza  dall' cqucflrc  ,  dal  fe~ 
natorio,  e  da  quello  che  fi  faceva  nelle  provincie  dell' 
Imperio  Romano-  Sceglierò  alcuni  cfempli  tra  mol- 
ti, che  in  prova  potrei  addurre. 

Varrone,  il  dottiffimo  fra  i  Romani ,  merita  il  pri- 
mo luogo.  Lustrum,  die' egli  (  de  LI.  v.  2.  )  no-_ 
mimi- 
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mmatum  tcmpus  quinquennale  a  luendo,  hoc  efi  fil- 
vendo  :  quoA  quinto  anno  veEli gatta  &  tributa  per 
ccnfores  perfolvcbanttir .  Nè  Fello  (  de  verb.fisnif.  )  di- 
veHamente  ne  giudica  :  Lustrum  ,  ctiin  ejufdem  vfc 
caini!  pi-ima  fyllaba  prcdticitur  ,  fsgnificat  mate  tempus 
quinquennale,  moie  poptili  lujtrationein .  Quindi  è  ,■ 
che  preflb  gli  antichi  l'crittori  bene  fpeiTo  lì  unifeo- 
no  quelli  due  termini  quinquennio  e  lufiro,  come  una 
cofa  medefima.  Nerone  (  Tarn.  Anml.  xiv.  20.  )  ìn- 
ftituì  i  giuochi  quinquennali,  eficndo  lui  Contale 
per  la  quarta  volta  infieme  con  Cornelio  Golfo  ,  cioè 
l'anno  di  Roma  812.  e  dell'  era  voigare  60.  Di  là  a 
cinqu'anni  cioè  di  Roma  817.  e  dell'era  volgare  65. 
effendo  Confoli  P.  Silio  Nerva,  c  C.  Giulio  Attico 
Vellino,  fi  celebrarono  per  la  feconda  volta  lotto  il 
medefimo  Imperatore  i  giuochi  quinquennali,  dei 
quali  Tacito  (  Annui,  xvi.  2.  )  facendo  menzione  di- 
ce ,  che  fi  facevano  nel  lufiro  fecondo  ;  ac  forte  quin- 
quennale ludicruin  fccundo  LUSTRO  ceUbraaatur ,  Que- 
ir.! giuochi  quinquennali  ,  a  cui  imitazione  dipoi  fi 
inftltuirono  i  decennali ,  e  i  vice nnali ,  ^affarono  in  ufo 
anche  fotto  altri  Cefari,  ed  erano  uno  dei  voti  che 
fi  facevano  per  la  loro  falure  :  e  però  Stazio  netl" 
Eucbarijìiccn  all' Imperadore  Domiziano  (Sylv.  iv.  2.) 
gli  dentiera  fra  i'  altre  cofe  ; 

Saepe  coronati.!  iteres  quinquenne  a  lustris  . 
Nè  quelli  quinquennale  facevanli  nei  principio  , 
ma  nei  fine  del  quinto  anno,  cioè  in  terminando  il 
lufiro  medefimo  ,  ficcomc  dimoftrano  chiaramente  i  fe- 
guenti  verfi  di  Sidonio  (  Carm,  sui.  )  diretti  all' 
Imperadore  Majoriano  : 

Sic  lustro  imperii  perennis  acto 
Ghjinquenn  ali  a  fafctbus  dicentur  : 
fopra  i  quai  verfi  cosi  riflette  il  dottiffimo  Sirmondo  : 
Hinc  videre  efi  Quinquennalia  ,  decennalia  ,  & 
cetera  id  genti s ,  non  ineunte  ,  fed  peracto  ULTIMI 
anni  circulo  celebrari  conjkeffe  .  Nè  divcrfamcnte  dai 
G    4  fopra- 
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fopradetti  fi  efprime  Claudio  Mamertino  quafi  fui  bel 
principio  del  Genetliaco  all'  Imperador  Maflimiano  , 
al  quale  avendo  avuto  in  animo  di  recitare  una  ora- 
zione panegirica  in  fine  dei  primi  cinque  anni  del  fuo 
imperio,  riè  avendolo  potuto  fare,  iòggiunfè,  che  la 
riferbava  alla  fine  del  fecondo  lujìro,  o  fiadel  fuo  pri- 
mo decennale  :  Ncque  enim  orationis  ejta ,  qu*m  campo- 
pofueram  ,  facio  ja'duram  ,  fed  eam  refervo  ,  ut  quin- 
quennio rurfus  exacto,  decennalibus  tttis  dietim  r 
quoniam  quìdem  lustris  omnibus  praedicandis  commu- 
nio orario  cft .  Da  un  paffo  di  Eumenio,  che  mi  con- 
verrà addurre  più  lòtto,  fi  arguifee  tuttavia  che  alcu- 
na volta  i  quinquennali  ii  celelirafferoj-ncll'ingref- 
fo  dell'anno  quinto . 

Ne  dai  Poeti  men  copiofe  e  men  chiare  fi  trag- 
gono alla  mia  anemone  le  prove.  Aufonio  in  quo' 
verfi  ,  dove  ci  va  annoverando  gli  anni  dell'  im- 
perio dei  primi  Ce  fari,  ci  dinotai  lvi.  anni  di  quello 
ni  Augufto  col  numero  di  dieci  lujìri  e  anni  feì: 

Augujlus  pofi  lustra  decctn  fex  prorogai  annos. 

Stazio  parlando  {Sylv.u.  i.  v.6.)  de'giuochi  ginna- 
ftici  foliti  celebrarli  di  cinque  in  cinqu'  anni  in  Na- 
poli fua  patria  ,  così  fi  efpreffe . 

Huc  me  pojl  paini  laetum  quinquenni  A  lustri 
Cum  Jladio  jam  pigra  quics,  &c. 
Marziale  comincia  così  (lìb.  x.  ep.  38.)  1'  epigramma 
a  Caleno,  marito  felice  di  quindici  anni; 

O  molles  libi  QpiNDECim ,  Calene , 

Ques  cum  Sulpicia  tua  jitgales 

Jnduljìt  Deus ,  &"  peregit  amtes  ì 
e  pochi  verfi  più  fot to  difegna  i  fuddetti  quindici  an- 
ni col  termine  di  tre  lujìri: 

Vrxijìt  trìbits ,  0  Calene,  lu stris  . 
Laonde  in  quell'  altro  epigramma  (  Uè.  1.  ep.  ioz.  ) 
col  quale  compiange  la  morte  di  Demetrio  mancato 
in  età  di  tre  Injhi,  e  di  quattro  anni,  altr-o  non  vuol 
egli 
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egli  dinotare ,  fe  non  che  quel  giovane  foffe  morto  d* 
anni  diciannove . 

Vefihuit  primos  virides  Demetrius  annoi  : 
Quarta  tribus  LUstris  addita  mejfts  erdt. 
Quarta  mejfe  dille  posticamente  per  anno  quarto ,  fic- 
comc  fa  in  altro  luogo  :  (  lib.  x.  ep.  105.  ) 

Quainor  aceejflt  ttieefimd  meffièut  aefias . 
Per  Burro  fanciullo  dì  cinque  anni  faceva  parimen- 
te voti  il  medefimo  Marnale  (  Uè.  tv.  ep.  44.  )  ,  e 
deiìderavagli  lungo  corir>  dì  vita: 

Ut  qui  prima  novo  Jigvat  quinquennia  lustro  ì 
impilai  inrìumeras  Bmtuì  Qljitnpiatlas  . 
Egli  e  (Irina  cola  il  penlare  ,  che  alcuni  f.rand'  uo- 
mini abbiano  coti  queftì  due  veni  di  Marziale  prete- 
(o  di  follenere,  che  le  Olimpiadi  avtflero  l'ifìefla  du- 
razionc,  che  i  Injtri,  quando  tutt'.iltroé  il  fentimcn- 
to  di  lui.  Di  uno,  che  viva  più  lujlri,  puf)  dirli  clic 
viva  ancora  molte  Olimpiadi ,  fenza  che  vi  fia  ragio- 
ne di  credere ,  che  quelle  con  egu.il  numero  equi  va- 
gliano a  quelli . 

Ma  egli  è  molto  ancora  più  Arano  ilpcmare,  co- 
me a  Giofeffo  Giulio  Scalìgero,  (  de  emendai,  temp. 
lib.  v.  pag.  482.  48?.  )  uomo  dei  più  dotti  e  accre- 
ditati, che  in  quel»  ultimi  iecoli  abbia  avuti  la  let- 
teraria repubblica,  porta  e ITer  caduto  in  mente,  che 
dopo  la  ceflazione  de' giuochi  Olimpici  forte  fuccedu- 
to  il  iufìro  Romano  in  lignificato  di  un'  Olimpiade  : 
talché  prertò  i  Romani  il  dire  un  luflro  foffe  lo-  llef- 
fo ,  che  ctb  che  importava  prefib  i  Greci  un*  Olim- 
piade f  cioè  un  lòlo  quadriennio  finito  :  onde  merita- 
mente fe  ne  moiìra  fcandalezzato  il  l'età  vi  0  {lib.  ix. 
cup.  43,  )  :  Qui 1  j andò  illud  unquam  audiit?  Qius  ali- 
enili legìt,  ccnteftmam  verbi  grafia  ,  vel  ducentejimanr 
OLYMPIADEM  prò  ccntefimo ,  vel  ducentefimo  LUSTRO, 
fivc  quadriennio  Juliano  fumi  f  Quis ha  locuius  efiì  Pu- 
re lo  Scalìgero  fi  sforza  di  recarne  alcune  prove ,  che 
per  quanto  porto  giudicarne,  militano  anzi  controdt 
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lui .  La  prima  è  tratta  da  una  antica  intenzione  ad- 
dotta da  Onofrio  Panvinio,  nella  quale  fi  dice,  che 
L.  Valerio  Putente  difendo  d'  anni  XIII.  ROMAE 
CERTAMINE  IOVIS  CAPITOLINI  LVSTRO 
SEXTO  CL  A  RITATE  INGENI  CORONATVS 
EST  INTER  POETAS  LATINOS  OMNIBVS 
SENTENTI IS  IVDICVM.  Scura  di  che  lo  Scalige- 
ro con  gran  franchezza  fi  eiprime  :  In  ea  infcriptione 
manifefìo  LVSTRVM  eji  agan  Capitolimi!  ;  cekbratum- 
que  eji  illud  LVSTRVM  anno  a  Cbrijio  iotì.  Nam 

I.0STROM  efì  ttmpUS  QUADRIENNI! .  V  agone  Capito- 
lino ,  di  cui  parla  la  lapida  fopraiìetta  ,  e  in  cui  fu 
coronato  L.  Valerio  Pudente  tra  i  Poeti  Latini  nel 
fijio  lustro  della  inftituzione  di  elfo,  altro  erTer non. 
puotc,  che  i I  già  riabilito  da  Domiziano  (  Ceti/or.  cab, 
xviii.  )  l'anno  di  Roma  DCCCXXXIX.  e  dell'era 
Crifliana  LXXXVI.  eflendo  lui  Confole  per  la  XII, 
volta,  e  Servio  Cornelio  Dolabclla.  Ma  i  giuochi  , 
che  fi  facevano  in  quello  agone  Capitolino ,  non  erano 
di  quattro  in  quattr'  anni  ;  ma  di  cinque  in  cinque, 
come  chiaramente  dice  Suetonio  :  (  in  Domitian,  cap. 
XII.  )  Injlituit  (  Doniìtìamts  )  &  QUINQUENNALE  cer- 
tamen  Capitolino  Jovi  trìplex ,  muficum  ,  cquejhe  ,  gy~ 
mnictim,  &c.  talché  numerando  dal  detto  anno  deli' 
era  Criftiana  LXXXVI.  in  cui  terminava  ancora  il 
quinto  dell'  impero  di  Domiziano,  fino  all'anno  del- 
la celebrazione  dell'  agone  Capitolino  del  fejìo  lu- 
ftro  ,  in  cui  Valerio  Pudente  ottenne  la  laurea 
poetica  ,  troveremo  efferiì  celebrati  quelli  giuochi 
Capitolini  non  nel!1  anno  dell'  era  medefima  CVI. 
come  vuol  lo  Scaligero  ,  ma  CXI.  come  dal  com-, 
puto  quinquennale  di  cinque  lurtri  fijiTeguenti  appa- 
rile .  ^ 

La  feconda  ragione  dello  Scaligero  è  tratta  da  due 
verfi  di  Ovidio  (  Fajt.  lib.  III.  iój.  )  il  quale  dopo 
aver  parlato  si  della  riforma  dell'  anno  fatto  da  Giu- 
lio Cefare,  comporto  di  565.  giorni,  sì  del  giorno  che 
dì 
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di  quattro  in  qtiattrT  aiìni  dovevafi  intercalare  ;  il  che 
forma  l'anno  bifieftìle  ;  fegue  a  dire  così  : 

Hic  anni  modus  eji .  in  lustrum  accedere  debet, 
Quae  confumatur  partibus  una  dics. 
Qual  fondamento  pofla  cavar  lo  Scaligero  da  queiU 
due  verfi  per  la  fua  opinione ,  confcflb  finceramente 
che  nel  capifeo .  Queli'  accedere  in  lustrum  è  Io  ftef- 
jò  che  dire  accedere  in  quinquennium  ,  di  cui  è  com- 
porto il  lujìro.  L'intercalazione  che  li  fa  ncll'  anno 
biffetìile,  non  fi  fa  che  in  fine  di  ogni  quarto  anno, 
fexto  &  ùiffcxto  Kal.  Martii ,  cioè  quattrogiomì  pri- 
ma delle  calende  di  Marzo,  dal  qual  mefe  fi  sa,  che 
principia  l'anno  Romano:  onde  Ovidio  non  volle  di- 
re altra  cofa,  fe  non  cheuna  tale  intercalazione  dee 
farli  dopo  i  24.  di  Febbrajo  in  capo  ad  agni  anno  quar- 
to, e  quindi  approffimarfi  al  luflro  ,  cioè  all'anno  quin- 
to :  in  lustrum  accedere debet .  Nè  altrimenti  debbo- 
no fpiegarfi  due  luoghi  di  Plinio,  e  di  Eumenio  ,  i 
quali  intefi  diverfamente  potrebbono  far  credere  pro- 
babile una  si  ftrana  opinione  dello  Scaligero.  Il  luo- 
go di  Plinio  (  \ib.  xi.  cap.  47.  )  ferve  a  provare ,  che 
in  capo  ad  ogri  quadriennio  torna  in  certo  modo  la 
natura  a  reftititìrfi  al  Tuo  primo  edere,  e  a  farli  anch' 
ella  in  tal  qual  maniera  intercalare,  vedendoli  omnium 
redire  eafdem  vices^  &  quadriennio  exaSìo  ,  nonven- 
torum  modo ,  ■unum  &  reìiquamm  tempejlatum  magna 
ex  parte .  &  effe  principium  lustri  ejus  femper  in- 
tercalari anno .  L'intercalare,  che  è  fempre  il  termine 
di  un  quadriennio  ,  non  farebbe  il  cominciamento 
del  lustro  ,  fe  il  lustro  niente  più  fofie,  che  un 
quadriennio.  Il  paffo  di  Eumenio  fta  nel  iv.  capo  del 
Ino  Panegirico  a  Coftanzo  Ccfare .  Volendo  egli  lo- 
dare il  numero  quaternario,  perchè  l'imperio  Romano 
era  allora  governato  da  quattro,  cioè  da  Diocleziano 
e  da  Maflìmìano  Auguiti,  e  da  Colìanzo  e  da  Gale- 
rio  Cefari,  ne  reca  diverle  ragioni ,  tra  le  quali  quel- 
la, che  in  quarto  luogo  egli  adduce,  fafolo  al  nollro 
prò- 
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propoli  to  :  Qttippe  i/io  num'mis  vcfirì  numero  fammi 
Minia  nìtuntar  Ó"  gaudent ,  dementa  quatuor ,  &  tatì- 
ilem  anni  vices,  orèis  qmdnfayiam  duplici  difiretus 
oceano,  &  remì-nso  quater  caelo  lustra  re- 
deuntia,  &  quaàvigae  foìis,  &  duobus  cadi  lumini- 
bus  adjan'ìlt  Vefpet  &  h-cifer  :  dove  il  panegirica  al- 
tro pero  non  voile  lignificare,  le  non  che  dopo  ter- 
minati quSttro anni\  remenso  qjjater  caelo,  ri-, 
tornavano  i  hifiri  nel  quinto,  lustra  redeuntia 
E  che  quella  f'ofìe  l.i  fila  fenterraa  intorno  l'intero- fpa- 
7Ì0  di  un  Ittfiro  ,  lo  ilice  efpreflamente  il  medefmio 
Eumenio  nella  firn  Orazione  ili  rendimento  dì  gratin 
all'  Imperad:>r  Collanti  n»  (  tap.  xitl.  )  per  aver  aP 
t'oluti  gli  Edni  dal  pagamento  del  ccnlb  ptr  un  iate- 
vo  quinquennio  :  qjjìnque  annorum  nobìs  rdiquare- 
mifi/ìi.  0  lustrum  omnibus  lustris  felicitisi  e  non 
molto  dopj  :  quinquenni  LI  A  tua  nobis  ctsam  perfeSa 
celebranda  fmt .-  Illa  mirti  QUINTO  1N"CI-PLE:4te  fitfiepta 
(  ecco  periamo  che  alcun*  volta  i  quinquennali  h  fo- 
lenmzzavano  anche  all' rngrcfTb  del  quinto  anno,- co- 
me più  fopra  ho  dovuto  accennare  )  omnibus  popalis 
fare  commania  ,  nobis  haec  propria  ,•  qaae  piena  furti  .- 
Fruttiora  fcriur  Catonis  oratia  de  lustri  fui  fdichate  * 
Jam  lune  enim  in  il'.a  -celere  Republica  ad  CENSQRUMj 
iaadcm  pcrtii7i-b.it,  fi  lustf.UM  felìx  cw.-ìidijfent  ,  fi 
homtt  mcffis.impkffct,  fi  viadcmiaredtinJaffet,  fi  olive- 
ta larga  fÌH.xrjjtij:  .  Quid  erro  ii?r;  iwive/m  gi::;:i!^n  de  ber. 
iisduho.-tiae .tuat  lustro  ?  Mi  t  fembrato  non  alieni» 
dall'  argomento  il  recare  eurte  le  fuddette  parole  del 
panegirica,  le  quali  ci  fanno  compiangere  la  perdita  T 
che  abbiasi  fatta  della  fopradersa  Orazione  di  M.Por- 
cio  Catone  intorno  alla  felicità  di  quel  Ittfiro,  in  cai 
egli  efercitò  la  ce n fura  :  la  quale  Orazione  (e  fofle  a. 
noi  pervenuta  ,  molte  cole  per  certo  e'  infegnerebbe 
sii  quello  punto,  che  ora  Hanno  del  tutto  nell'  obli- 
vione fepolte. 

La  terza  prova  prodotta  dallo  Scaligero  per  eorro- 
bora.- 
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barare  la  fu»  opinione  gli  vien  fuggerita  dalie  infra- 
fcritte  parole  di  Sldonio ,  tolte  da  una  Epifiola  (  XXIV.  ) 
dei  libro  IV.  fcritta  ad  un  certo  Turno  fuo  famiglia- 
re j  per  inrender  le  quali  egli  è  necellario  ,  che  io 
premetta  l'argomento,  di  cui  tratta  lamcdefima  epi- 
ftola .  Turpione  padre  del  fuddetto  Turno ,  uomo  Tri- 
bunizio ,  avea  chieda  e  ottenuta  ad  impresto  una  cer- 
ta fomim  di  danaro ,  non  con  altra  Sicurezza ,  che  di 
uno  fermo  di  ftia  mano ,  col  quale  fi  obbligava  di  pa- 
gargliene l'ufura  fino  all'intera  reftituzione  :  fed,  ut 
chirogi-aphu  fatto  docentur,  aiuta  cmteftma  e/i  [centrato- 
vi ;  ed  efferido  corfi  due  lnjlri ,  fenza  che  non  folo  il 
debitore  avelie  faldato  il  capitale,  ma  né  meno  avef- 
fe  pagato  un  lòldo  dell'  udirà  ,  il  debito  di  lui  erafi 
gii  raddoppiato  :  quat  (  untcjìma ,  continua  a  dira 
Sidonio  )  f.st  bilustre  produfta  tempus  nwdum  fori 
(ìs  ad  duplum  adduxk .  Lo  Scaligero  penfa  ,  che  per 
quel  bilustre  tempus  ,  cioè  fpazio  di  due  lujlri  , 
s'  abbia  ad  intendere  lo  fpazio  di  olio  anni  ,  volendo 
clic  il  tttjho  Romano  altro  allora  non  folle  ,  che  un 
quadriennio.  Non  fi  può  ben  capire  l'oppofizione  e  lo 
)  dogli  mento  di  effa,  fe  prima  non  fi  capifea ,  che  co- 
la importi  ufura  centeftnw .  Ella  pertanto  confitte  in 
un  cenfò  annuo  di  dodici  per  cento  :  il  qualcenfo  fe 
tutto  fi  pagafie  ad  un  tratto  ,  finito  l'anno,  o  pure  men- 
talmente in  dodici  volte,  qui  non  è  luogo  diefami-r 
nare.  Supponiamo  adunque,  che  i  danari  dati  a  Tur- 
pione  da  Mafiìmo  con  la  condizione  fuddetta  fieno 
itati  cento .  Acciocché  1'  ufura  giungeffe  a  raddoppia-- 
re  il  capitale  dell'  impresto,  converrebbe,  che  an- 
ch' ella  al  numero  di  cento  afe  e  n  de  (Te .  Ora  fe  i  due 
tuli  ri  coi  fi  dal  giorno  d  eli 'im  prefitto  fino  a!  tempo  del- 
la lettera  foffero,  come  vuol  lo  Scaligero,  otto  foli  an- 
ni ;  l'ufura  di  otto  anni  computata  a  ragion  di  dodi- 
ci per  cento  non  giungerebbe  a  far  la  lumma  di  un 
altro  centinajo,  ma  ci  mancherebbono  ancora  quattro 
danari  a  compirla  :  e  per  tal  compimento  ci  vorreb- 
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bero  altresì  quattro  meft  :  e  perù  non  bene  avrebbe" 
detto  Sidonio,  nèquantoal  foìdo,  nè  quanto  al  tem- 
po, che  centejimn  per  bilustre  produrla  tempuswjo- 
dum  foytis  ad  dujih'.m  adduxit.  Per  avere  adunque  la 
vera  e  precifa  intelligenza  di  quelle  parole  bifogna  di- 
re, che  il  bilustre  tempus  importa  un  intero  de- 
cennale, non  efiendoci  alcuna  neceffuìi  di  alterare 
il  vero  fpazio  del  lustro,  che  era  un  quinquennio  .- 
Né  mi  fi  opponga  ,  che  in  tal  cafo  1'  ufura  di  dic- 
ci anni  non  folo  agguaglia,  ma  fupera  di  venti  da- 
nari la  fomma  prellata  di  cento  ;  mentre  in  dicci 
anni  ella  afecnde  a  cento  e  venti  danari  :  poiché  Si- 
donio,  uomo  in  format  iflimo  delle  coilurhanze  e  del- 
le leggi,  molto  bene  fapeva,  che  le  ufurenon  fi  po- 
tevano nè  dovere,  uè  eligere ,  quando  eccedevano  il 
doppio  del  capitale-  Vcvtim  Sidonius,  1' annotazione  c 
del  fopralodato  Sirmondo,  ut  viri  doBi  ob/erixrriait  , 
exetm-entis  [apra  duplum  fimimac  rationem  non  babuit  ,■ 
quia  feiebat  ttfttras  coiumums  fitpra  ih'.plum  nec  deberi  , 
nec  exigi  potfe ,  L.  XXVI.  D.  de  condir.  ìnàtb.  &  L. 
IV.  D.  de  foen.  nata,  la  qual  legge  ,  e'  foggiunge  ,  ef- 
fcre  rammemorata  da  Plutarco  e  da  Diodoro  Potrei' 
fare  altre  rÌfle!f;oni  vantaggiofe  alla  mia  opinione  l'o- 
pra la  medefima  lettera,  conia  quale  Sidonio  nelpro- 
ieguimento  avvifa  l'amico  ,  che  Malfnno  rimetteva 
al  fuo  debitore  fuperpofitam  meimetatem  ,  quae  per 
tifarne  nomen  ACCREVIT,  fola  fimpli  rejlitutione  canteri- 
tus.-  Ma  mi  accorgo  etfere  ormai  tempo,  eh'  io'  dia 
fine  alla  mia,  con  la  quale  mi  fono  oltre  il  doveredi- 
lungato,  ma  folo  a  fine  di  piìi  prolungarmi  il  piace- 
re che  provo  nelP  ubbidire  a  V.  E.  non  già  con  ani- 
mo di  -dirle  cole,  che  alla  fua  cognizione  fieno  ftranie- 
re  .  Ed'  ora  dopo  averle  fignifìcato  il  mio  fentimento 
intorno  alla  durazione  del  Lufiro  ,  altro  a  dirle  non 
mi  rimane^  che,  quanto  in  me  duri  la  vita  ,  tanto 
in  me  viverli  quell'  oflequio  ,■  con  cui  mi  pregio  di 
edere  .... 
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64.    Al  P.  Pici-  Caterino  Zeno  .  a  Venezia . 

Vienna  17.  Febbrajo  1720. 

Il  Sìg.  Recanati  mi  ha  fcritta  la  morte  del  Sig. 
Bernardo  Trivilano  ;  e  vi  confetto  il  vero,  che  ella 
mi  ha  palTato  l'anima  ,  e  mi  ha  fatto  provare  un 
inefplicabìle  dolore.  Voi  fapete  quanto  antica  fami- 
gliarità ed  amicizia  fi.i^  paffuta  tra  lui  e  me,  Tenia 

di  fcrivetne  ijucita  fera  a  Monfig.  ci  Ceneda  fno  fra- 
tello, in  adempimento  di  una  parte  del  mio  dovere. 
Ma  che  fi  fari  de'  fuoi  Mlf.  ?  Di  quel  tanto  che  ne 
anden.  fuecedeudo  ,  mi  f-ira  caro  di  erfer  di  mano 
in  mano  avvitato.  In  cafo  che  fi  vendettero,  mi  fa- 
rebbe alfai  caro  fareacquifto  di  alcuni,  de'quaìi  tcn- 
%a  il  catalogo.  Avvitatemi  ancora  quello  che  potre- 
te intendere  intorno  al  !iio  (elhmcnto,  in  calo  che 
ne  ahfila  fatto.  Circa  la  vortra  congettura  fopra  la 
derivatone  dal  Greco  mime  di  Ziùe^i  ,  io  non 
faprei  con  qual  rerlona  far  capo  in  quella  Cittì ,  do- 
ve forno  nelle  tenebre  Cimmerie .  Non  vi  pattiti: 
dal  veechio  Salvmi  ,  che  è  il  pu  dotto  in  detta 
lingua,  che  Ila  111  Italia:  clop.io ,  che  di  lui,  venti 
e  più  anni  fono  ,  mi  fece  il  P.  di  Montfaucon;  e 
fe  con  lui  non  carreggiate,  (crivetcne  a  dirittura  al 
Sig.  Salvino  fuo  fratello,  dalla  cut  gentilezza  potete 
promettervi  ogni  cola.  Per  altro  o  the  lunga  con- 
ferenza cubi  con  1'  Augufl:lfi:ni)  Padrone  <la  folo  a 
folo!  Per  più  di  due  ore  mì  tcr:ie  feto,  e  mi  ha 
-fatto  vcdeie  altuni  bei  libri  da  effo  novellamente 
acquiftati.  Su  !c  mie  infinuaiioni  egli  fari  acquiito 
della  libreria  del  Baron  di  Hohendorff  morto  ultima- 
mente in  Ollanda,  copiofa  di  quali  diecimila  volumi, 
per  li  quali  non  lì  vuol  meno  di  dodici  mila  doppie  ■ 
Io  ne  ho  veduto,  ed  cfaminato  il  Catalogo;  e  per 
ve- 
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verità  non  ho  mai  letta  una  più  fcelta  raccolta.  In- 
tendo poi  che  la  loro  con ferv azione  iìa  Angolare  ;  la 
maggior  parte  in  carta  grande  ,  molti  in  carta  peco- 
rina, e  quali  rutti  legati  in  oro  e  damafehino.  Li- 
bri di  lingua,  antiche  edizioni ,  Aldi,  Giunti ,  Grif- 
fi ,  Stefani ,  Pian  tini  ,  Patiffoni  ,  Elzeviri  s'  incon- 
trano quali  in  ogni  facciata  del  Catalogo,  e  bene  fpef- 
fo  anche  Mff.  dei  quali  alcuni  fono  originali".  Fatto- 
ne l'acquiiìo,  vi  comunicherò  qualche  altra  partico- 
larità, dicendovi  ora  [blamente,  che  eflb  facendoti 
farà  cagione,  che  (ubito  lì  darà  mano  alla  fabbrica 
di  un  gran  vafo  per  «porvi  la  nuova  e  la  veccnia  Li- 
breria, che  unita  inficine  difficilmente  ne  avrà  una 
di  uguale,  e  niuna  certamente  di  fuperiore .  I  MiT. 
faranno  intorno  a  12.  mila,  ^ìi  iìampati  intorno  ad 
80.0  90.  mila.  Quell'anno  alla  buona  flagione  vo 
cominciarli  a  prender  perniano,  e  non  ho  dubbio, 
che  ci  rrovcro  cofe  rare,  e  non  più  vedute.  Salutate 
al  folito  la  Sig.  Madre,  e  tutti.  Addio  di  cuore. 

65.    Al  meàefvmo .  a  Venezia . 

Vienna  2.  Marzo  1720. 

Mi  ha  grandemente  mortificato  il  periodo  della 

suderete  più  ritenuto  nel  commettermi  cofa  alcuna 
in  quelle  parti ,  per  riguardo  eh'  io  proccuro  di  ufa- 
re  qualche  atto  di  amore  verfo  di  voi.  Lodato  Dio, 
io  fono  in  illato  di  potervi  dare  qualche  amorevole 
teiltmonianza  del  mio  affetto,  e  delle  mie  obbliga- 
zioni, fenza  che  io  ne  rifenta  verun  incomodo.  Ho 
di  che  vivere  agiatamente,  e  fenza  averne  il  falli- 
dio  ,  che  in  Italia  mi  è  convenuto  di  continuo  fof- 
frire.  In  mille  maniere  di  gcnerofità  e  di  amore  mi 
ha  affiflito  la  voflra  bontà  ,  e  ora  tuttavia  conofeo 
di  darvi  mille  moleilie  e  incomodi  .  Di  grazia  fof- 
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frite,  che  qualche  volta  io  mi  confoli  con  qualche 
(limo (trazione  di  piccola,  c  non  mai  adeguata  rico- 
noiccnza.  Valetevi  di  me,  c  delle  cofe  mie  libera- 
mente, efleniiomi  più  caro  ciò  ch'io  potelfi  fare  per 
voi  ,  di  quello  che  poreifi  fare  per  me  medefimo  . 
Il  Petrarca  citato  del  1507.  dal  Cittadini  ,  come 
ufeito  dalla  ftamperi a  Aldina,  è  tanto  vero,  quanto 
quello  die  vien  citato  dal  Rulcelli  a  e.  385.  dei  Co- 
menrarj,  come  ufeito  dalla  medefima  iramperia  nel 
ijtìi.  Nell'uno  ,  c  nell'altro  dee  ftare  certamente 
1501.  L'edizione  fattane  dal  Giolito  nel  1547.  e 
tanto  Iodata  dal  Cittadini,  è  in  iz.  ed  è  !a  prima, 
per  quanto  credo,  nella  quale  ponefTe  mano  Lodovi- 
co Dolce,  e  che  ufcùTe  dai  torchi  del  Giolito.  Nel- 
la mia  lilla  non  ne  ho  notata  altra  di  anteriore  . 
Vi  ringrazio  grandemente  dei  due  cataloghi  de' Gra^ 
alatici,  e.dell'opere  del  Taffo,  che  mi  offerite,  e 
ve  li  rimetterò  puntualmente.  In  quello  fecondo  pre- 
govi  di  notare,  quando  avete  tempo ,  tutte  le  edizio- 
ni offervate  da  voi  della  Gerufalemme  Liberata.  Io 
ne  tengo  colti  alcuna  delle  più  vecchie,  come  quel- 
le di  Cafale  ,  del  Malefptni  ,  dell'Ingegneri  ,  ecc. 
delle  quali  non  ho  qui  alcuna  memoria .  Il  Giorna- 
letto Tedefco  da  voi  veduto  ,  ove  fi  parla  di  me, 
farà  quello  di  Lipfìa  .  Io  non  l'ho  ancora  veduto  . 
Penfo  di  farmelo  v«nire  .  Non  ho  perduto  di  mira 
l'affare  del  libro  del  P.Santinclli  ;  ma  di  Lipfia  non 
ne  pofTo  ritrarre  alcuno  ftabìlimento  ■  Tornerò  aferi- 
vere  ;  e  per  fine  di  cuore  vi  abbraccio,  e  fono.... 

66.    Al  P.  AJcJfmdro  Pompeo  Berti .  a  Napoli . 

Vienna  6.  Marzo  1720. 
Mi  arroiTifco  di  dover  dire  a  V.  P.  Rmi ,  che  da 
piii  di  cinque  mefi  io  fon  debitore  di  rifpolta  aduna 
iua  lettera,  e  inficine  di  ringraziamento  per  il  ca- 
Tomo  IL  H  ta- 
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talògo  de'MiTl  della  Libreria  di  Monte  Olìveto,  da 
lei  in  cortefemente  trafmeffomi  :  ma  pure  mi  con- 
vien  dirlo,  e  dimandarle  nello  fleffo  tempo  perdona 
di  quella  mia  inefeufabilc  trafeuratezza .  Mi  confido 
di  confeguirlo  dalla  fua  borni  e  gentilezza  ,  afficu- 
randoìa  che  la  grazia  non  mi  darà  rtimolo  ad  abu- 
farmcne  in  avvenire.  In  efTo  catalogo  ho  offervate 
molte  colè  affai  curiofe,  le  quali  meriterchbono  che 
la  fua  erudizione  s'impiegaffe  a  comunicarle  al  pub- 
blico con  le  opportune  ofiervazioni  ;  e  un  Artìcolo 
del  Giornale  farebbe  molto  bene  occupato  ■  Quel 
Ciò.  Caldano,  o  Collimo  fu  Veneziano;  vìfTe  nel  fe- 
colo  XV.  e  fcriile  molte  colè,  poche  delle  quali  fono 
tuttavolta  alla  Itampa  .  Il  fuo  libro  de  Ecckjìaflico  in- 
tcdiEio  non  credo  che  fia  di  quefio  numero.  Quel  pa- 
rafrafle  in  verfi  Latini  di  Dante,  Monaco  Olivetano  , 
e  notato  nei  catalogo  col  nome  di  Fratrki  Matthaei 
Compio  He  Vtnaiis ,  credo  che  pomi  effere  quel  Mat- 
teo Roma,  Olivetano,  e  altresì  Veneziano,  di  cui 
parlafi  nell' liloria  Olimaia  del  P.  Lancilotto  a  c.49. 
e  197.  le  cui  parole,  si  nell'uno,  si  nell'altro  luogo 
di  quell'opera  imprtilà  in  Venezia,  mi  farebbe  caro 
di  avere-  Parmi  ancora,  che  ne  parli  Pio  II.  nel  li- 
bro X.  de'  fuoi  Comentarii .  Avrei  piacere  fimilmen- 
te ,  che  fi  faceffe  efatto  rifeontro  nel  Mf.  fe  .vi  fi  leg- 
ga nel  cognome  dell'autore  Ronto,  ovvero  Compio  ; 
come  ancora  le  prime  linee  del  prologo,  e  i  primi 
verfi  e  gli  ultimi  della  traduzione  Latina.  La  prego- 
ancora  di  fignificarmi ,  che  cofa  iìa  il  Codice  intitola- 
to :  Petrus  Epifcopus  Brixienfis  ;  e  che  cofa  contenga  ; 
potendo  effere  opera  di  un  qualche  Vefcovo  Venezia- 
no di  tal  nome,  fopra  il  quale  non  polfo  ora  deter- 
minarmi, effendovene  flati  molti  di  quella  cittì  di 
Brefcia  .  Spiacemi  grandemente  la  dilazione  della 
flampa  della  fua  afpettaciffima  opera  degli  Scrittori 
Lucchefi  .  Intenderò  volentieri ,  fe  fia  terminata  quel- 
la delle  Rime  e  Profe  accrefeiute  dì  Monf.  Giovanni 
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Guidiccione  illuftrate  con  le  annotazioni  di  lei.  Ili 
quella  citta  non  v'è  alcuna  Accademia  Leopoldina  j 
o  altra,  di  cui  io  poffa  ragguagliarla.  Qui  ad  ogni 
cofa  fi  jienfa,  eccetto  che  a' buoni  ftudj .  Fuori  di 
qualche  foreftiero,  o  di  qualche  nazionale,  che  fola 
sa  la  giurisprudenza,  mammanieme  intorno  allo  Ira- 
to Germanico,  v' è  una  craffa  ed  uuiverfalc  ignoran- 
za. Prcflb  i  librai  non  fi  travano  libri  di  vaglia  . 
Qualche  operai  cne  fi  va  nftarripandd  in  Germania, 
n'è  '1  più  lodevole  capitale.  Su  qudfo  particolare  non 
potrei,  dirle  a  brillanza .  S'io  ho  qualche  buon  libro, 
me  lo  fon  fatto  Venire  d'Italia.  Non  refta  pero  ;  chi 
non  vi  fiano  predo  molti  particolari  j  m'affi  marne  n  te 
Italiani,  affai  buone  raccolte.  La  .Biblioteca  Ccfarca 
è  un  teforo,  sì  per  opere  imprede,  che  patteranno 
le  80.  migliaia,  sì  per  le  manoferitte ,  che  faranno 
intorno  a  dieci  mila  volumi;  Il  Sig.  Gcntìlotti ,  che 
ne  fra  alla  cufrodia  $  è  un  Signore  erUditiflìrrio,  e 
cortefiffimo  .  Egli  darà  fuori  molti  tomi  in  foglio  , 
che  faranno  una  continuazione  degli  òtto  volumi 
pubblicati  dal  Lambecio  ;  L'opera  dì  lui  conterrà 
infinite  còfe  recondite,'  e  che  molto  illuderanno  l.t 
repubblica  letteraria;  Quello  è  quanto  poffo  fcriver- 
le  prefentemerite  in  materia  di  fludio  .  Defidero  di 
poterle  dimoilrare  in  cofe  di  maggior  rilievo,  quan- 
to io  fia  ^  e  mi  pregi  effere  ,  ,■ .  ; 

«7ì    Al  Pi  Pier  Caterino  Zeno  ;  a  Venezia  t 

Vienna  23.  Marzo  1720, 

Tanto  è  lontano  j  che  mi  dia  plinto  di  rammari- 
co il  configlio  prefo  da'Sigg.  Grimani  di  non  vaìerfi 
del  mioPapirio  per  l'anno  venturo,  che  anzi  ne  fo- 
no contentini  trio  .  Sirio  eh'  io  fio  in  quelle  partì  ,  i 
mio  piacere  e  vantaggio  ,  che  colli  nulla  fi  rappre- 
Jenti  del  mio  .  Lafciate  pure  che  facciano  a  Ior  ta- 
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fcttd  che  gli  porto,  e  la  gtuiìizia,  e  la  verità,  e  i' 
urior  della  patria*  e  della  nazione.  Per  le  nuove let-i 
terarie.vi  rendo  al  folito  le  dovute  grazie  ;  Buon  Dio  ! 
Dopo  la  mia  partenza  d'  Italia  *  quante  perfonc  di 
lettere  vi  fon  morte!  Quanti  amici  ho  perduti  !  Id- 
dio Signore  confcryi  que'  pochi  ,  che  vi  rimangono; 
ancora . 

61:    À  mìdefimo  ,  à  Venezia.  ■  • 

Non  ho  mai  artefe  cori  più  d'  impazienza  le  vo-" 
itre  lettere,  che  ilei  preléntc  ordinario  .  Elleno  fpc- 
ro  che  mi  terranno  da  una  grave  paffiotie  ,  che  mi 
ha  cagionata  la  lettura  della  yoilra  della  fettimaua 
palfata  .  Il  volito  male  e  nel  principio  ,  e  nel  pro- 
ièguimento  mi  dà  molto  a  temere  per  le  eircoftan- 
M ,  che  l'accompagnano  .  Elfo  è  certamente  un  ef- 
fetto delle  troppe  voilre  occupazioni  j  della  maggior 
parte  delle  quali ,  e  forfè  delie  più  rincrefccvoli  c  fa- 
ticofe  i  io  ne  fon  la  cagione  .  Di  grazia  abbiatevi  4 
e  per  voi  e  per  me  ,  un  po' più  di  riguardo  .  Gif 
anni  corrono  a  furia,  e  non  fiamO  più  in  età  ,  do- 
rè il  capo,  e  lo  ilomaco  recano  al  pefo  di  prima  ; 
ed  io  pure  lo  dico  per  ifpcrie:iza  .  I-afciare  pertanto 
andare  le  cole  che  più  v'imbarazzano;  e  perchè co- 
nofeo  che  la  più  travagliosi  e  pefanrc  può  effere  il 
Giornale  ,  laftiarenc  ih  pefo  ad  altri  ,  che  abbiano 
più  d'  ozio  e  dì  quiete  .  Voi  ben  vedete  ,  elle  a  me 
poco  avanza  di  tempo  per  aiutarvi  in  fimi!  fatica  ; 
e  per  quanto  mi  foflc  caro  il  proreguimentd  di  elfo, 
ben  potete  reftar  perdalo  ,  che  più  di  eflo  ,  e  di 
tutto  mi  fta  a  cuore  la  volita  fahite  e  confcrvazio- 
ne.  Pregavi  dunque  ,  per  quanto  mi  amare,  di  get- 
tarne da  parte  fìmil  lavoro  ,  ogni  qua!  volta  conn- 
ftiate  ,  chs  effo  vi  fia  di  troppo  imbarazzo  per  !a 
H    j  vita , 
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vita  ,  e  di  troppo  difpendio  per  la  fallite  .  Elio  I13 
ay  amato  ,  e  potrebbe  avanzare  di  molto  fotto  ia  vo- 
itra  direzione  :  ma  replico  ciò  che  di  (òpra  già  dirti: 
la  voilra  fallite  più  ch'altro  mi  preme.  Di  quello  fo- 
lo  ho  più  volte  ragionato  i  giorni  pattati  col  noflra 
Sig. Andrea,  che  caramente  vi  abbraccia.  Se  con  el- 
io volete  eh'  io  fpedifea  colli  il  Sig.  Ippolito  1  che  vi 
terra  compagnia  nel  viaggio  ,  io  lo  manderò  volen- 
tieri colli  ,  affinchè  con  etto  mi  diate  il  contento  d( 
abbracciarvi  e  godervi  per  qualche  mefe  in  quelle 
parti  .  Niuna  colà  più  grata  mi  giugnerì  nella  vo- 
ilra rifpoita,  dopo  la  ficurezza  del  voftro  ottimo  fia- 
to ,  che  1'  nffenfo  alla  grazia  che  vi  dimando  .  A 
.quanto  occorreravvi  per  cotal  viaggio ,  nulla  voiavre- 
te  a  peniare,  A  tutto  da  n-,e  farà  provveduto  .  Rifol- 
vete,  e  fcrivetemì  . 

Circa  la  notizia  di  que'MIf.  che  defidera  il  Sig. 
Wander  Aa,  ed  a  fu»  iftanza  il  Sig. Cavaliere  Fran- 
cefilo Cornaro,  io  altro  non  poflb  dirvi,  f'e  non  che 
quello  del  Demllero  intorno  all'  antichità  dell'  Etru- 
ria  ,  intitolato  De  Hftrurìa  Regali  (ièri  VII.  fi  con- 
ferva mf.  in  Firenze  ,  e  ne  parla  il  Salvini  ne'  Fafìi 
Confolari  a  f.  351.  Pochi  mei!  avanti  la  mia  parten- 
za d' Italia  me  ne  morirò  una  copia ,  e  forfè  )'  ori- 
ginale ,  un  letterato  Inglcfe  ,  che  l'aveva  acquillato 
nel  fuo  viaggio  :  e  parmi  di  averne  fatta  memoria 
in  un  libro  di  etto  Dempftcro,  Latino  ,  intorno  agli 
uomini  illuflri  della  Scozia  ,  flampato  in  4.  in  Bo- 
logna ,  e  legato  in  pelle,  che  troverete  tra'  miei  li- 
bri Bibliotecarj .  Offervate  nel  principio  la  carta  che 
vi  fta,  come  dicono  .  dì  ri  (guardo  .  I  libri  che  ave- 
va il  fu  Domenico  Molino,  fono  ancora  appretto  del 
Sig.  Antonio  fuo  difeendente  ,  da  San  Vito  ,  e  per 
quanto  mi  ?  fiato  riferito  ,  danno  chiufi  in  più  caf- 
loni  nella  fottuta,  dove  di  quando  in  quando  alcuno 
de'fuoi  fervidori  ,  anni  fa  ,  ne  feoteva  ben  bene  ad 
alcuno  la  polvere  :  il  che  feppi  da  buona  -parte  .  Il 
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Sig.  Bernardo  Trivifano  fece  tutto  per  poterli  vede- 
re ,  ma  non  poti  riufcirvi  in  modo  veruno  ;  c  que- 
llo c  quanto  pollo  dirvi  su  quello  particolare  .  Circa 
il  Prologo  del  Multato  nulla  faprei  dirvi  di  pofitivo, 
riè  veramente  feci  mai  rifleffione  su  tal  mancatila  . 
Date  un'occhiata  all' cfemplarc ,  che  fta  fra'miei  li- 
bri .  A  tal  propolìto  vi  dirò  bensì  ,  che  unita  ni 
Muffato  ila  1'  iftoria  de'  Cortusj  mancante  di  alcuni 
capitoli  ,  i  quali  io  trafcriflì  da  un  Codice  elìdente 
apprefTo  il  Sig.  Manfredo  Conti ,  e  che  fi  potrebbona 
fupplire  in  occafione  di  tal  riftampa  .  I  detti  fogli 
faranno  o  nella  copia  iìampata,  o  fra'  mìei  MIT.  Voi 
badate  a  ftar  fano,  e  apparecchiatevi  a  venirmi  a  tro- 
vare .  Addio  dì  cuore . 

P.  S.  Mi  capita  ora  la  voftra  lettera  .  Sperava  con 
efia  di  confolarmi  ;  ma  mi  lafcia  afflitto  piìi  che 
mai  ,  non  folo  intendendo  da  effa  la  continuazione 
del  voftro  male  ,  ma  ancora  V  acc refe Ì mento  .  Voi 
non  me  ne  fignificate  alcuna  particolarità  :  e  il  ta- 
cermi tutto  mi  fa  temere  di  tutto.  Non  mai  mi  fo- 
no tanto  desiderato  di  trovarmi  in  Venezia  ,  come 
al  prelente.  Faccia  Iddio  Signore,  che  l'uno  e  l'al- 
tro liana  eonfolati ,  e  1"  opera  ne  farà  il  volìro  tota- 
le guarimento,  che  dalla  mano  dell*  Altùlìmo  di  ve- 
ro cuore  v'  imploro  .  Rifponderò  alla  voftra  lettera 
nel  venturo  ordinario,  poiché  ora  non  folo  non  avrei 
tempo  di  farlo ,  ma  nè  meno  mente  e  vigore  :  tanto 
dal  voltro  male  mi  ferito  sbalordito  e  accorato  .  Ad- 
dio di  nuovo,  fratello  amatiilimo. 

69.  Al  Sig.  Cavaliere Antonfraneefco  Marmi,  a  Firenzi. 

Vienna  15.  Aprile  1720. 

E'  a  tal  fegno  avanzato  il  riftretto  della  Vita  dei 
celebre  Magliabechì,  che  in  pochi  giorni  confido  di 
potergli  dare  !'  ultima  mano  ,  acciocché  fìamo  in 
H   4  tem- 
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tempo  di  vederlo  inferito  nel  Tomo  tremefimoterzd 
del  Giornale  a  pubblica  foddisrazione .  Tollochè  poi 
mi  Ha  valuto  delle  memorie  erudite  e  copiofe,  die 
mi  fono  fiate  trafmefTe  da  V.  S.  Ulma,  farò  che  ie 
medefime  ritornino  ,  come  è  ben  dovere  ,  in  fu» 
mano,  onde  opportunamente  un  miglior  ufo  ne  fac- 
cia. Ed  oh  quanto  a  me  non  meno,  che  a  tutta  la- 
letteraria  repubblica  utile  e  grata  cofa  farebbe,  che 
infieme  con  la  Vita  di  effo  ella  ne  faceffe  parre 
per  via  della  {lampa  di  un  diligente  Catalogo  delia 
infigneBibliotccada  lui  lafciata,  sì  di  libri  imprelfi , 
come  d'inediti,  illulìrandolo  inlìeme,  ove  ne  cono- 
fecfle  il  bifogno,  di  qualche  ma  erudita  annotazio- 
ne :  con  che  molto  potrebbe  avvantaggiarli  la  noti- 
zia delle  perfone  erudite  .  Riceva  in  buona  parte 
quefto  mio  lincerò  configlìo,  che  parte  da  un  cuore 
divoto,  e  amante  al  par  della  fua  ,  della  gloria  de1 
fuoi  amici  ,  e  padroni .  Ora  folamente  ho  fpedito 
in  Italia  un  buon  difegno  del  mio  ritratto  farro  da 
eccellente  artefice,  acciocché  fia  dato  a  qualche  bra- 
vo intagliatore  a  bulino:  e  tofìochè  l'opera  fari  ter- 
minata, due  de* primi  cfèmplari  faranno  per  lei ,  on- 
de in  qualche  modo  abbia  prefente ,  chi  folo  ha  1' 
onore  di  effcrlc  da  vicino  con  l'animo,  e  con  l'of- 
fequio  .  Rariflìmi  fono  i  libri  imprefiì  in  Italia, 
che  giungono  in  quelle  parti.  Le  Poefie  giocofe  del 
Sig.  Vincioli  non  fi  fono  qui  ancor  vedute  .■  Se  ha 
occafione  di  fcrivere  a  quel  Signore  ,  che  è  flato- 
fempre  de'  miei  amici,  lo  riverifea  a  mio  nome  . 
Del  Taffo  colti  andar  lentamente  ella  mi  fcrive  1' 
impreffione:  ma  in  Venezia  non  so  che  ancor  fìa 
cominciata  ;  e  può  effere  che  il  confronto  abbia  fpa- 
ventato  quel!' imprefibre .  Cola  pure  so  di  ficuro  che 
non  s'imprime  la  tanto  ricercata  Morìa  del  Varchi; 
ma  farebbe  defiderabile,  che  anco  quella  fi  rendeffe 
pubblica  per  via  delle  ifampe.  Non  ho  ancor  vedu- 
to il  Paifor  Fido  riflampato  in  Londra  dai  Sig.  Rol- 
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li,  ma  mi  vien  detto,  che  l'edizione  fia  al  maggio* 
fegno  fquìfita  ■  Lodo  il  coniglio  da  lei  datogli  di  ri- 
ffampare  l'Orlando  riformato  dal  Berni ,  giacché  ha. 
in  animo  di  dar  fuori  le  rariflìme  opere  di  elfo  e 
degli  alni  di  quella  fcuola.  Mi  viene  fermo,  che 
un  ciorno  fi  r  Camperanno  Je  tanto  ricercale  Epifita 
le  di  Pier  Delfino,  inlieme  con  p.ìl  volumi  di  altre 
dello  i'-oTo  Refigiofo  ,  che  non  mai  fono  Hate  ìnv 
pteiTe.  Chi  ne  na  prclb  l'allumo  fopra  di  se,  ha 
talento  e  attenzione  per  ben  concorre  a  fine  si  lo- 
devole imrircfi,  ed  io  non  ho  mancato  di  dargli  co. 
raggio  ed  impililo.  Egli  fi  è  il  c:gm!Iìmo  1'.  Abate 
Camaidolefc  Gio.  Benedetto  Taflis,  uno  de' più  onc- 
fli,  e  degni  letterati,  ch'io  m'abbia  mai  conolcijti . 
Ella  ha  tutta  ragione  diftar  fofpcf.i,  per  non  pnv;i.-fi 
del  bei  Mf.  d' Infcrizioni  che  tiene  di  Fra  Giocondo 
Vcronefe.  In  elio  (aprico  di  ol!è.rvaic  ,  te  vene  lia 
aicuna,  ove  fia  cbrclb  a!c:m  Cinfoìato  di  Boezio,  o 
(ìi Simmaco ,  qualunque  e'Ii-li,  c  di  cormitiicirmcnc 
la  notizia  con  la  copia  efatta  di  efTa .  Mi  farebbe  pa- 
rimente alfaì  cara  una  o?.a  della  dedicazione,  che 
ne  fa  l'autore,  e  anco  nella  loa  prelazione,  fe  p;r- 
re  ve  n'ha  altra  oltre  la  dedicazione.  Mi  fignriit'ii 
finiiìmcntc  la  qua::t'a  di  effo  Codice ,  e  l'ordine  cli« 
vi  tiene,  e  fe  lo  crede  originale  deli' autore,  che  fa 
difegnaiore  eccellente  di  limili  cole  antiche  ,  come 
fi  vede  aver  fatto  nel  ftio  Vitruvio.  Ben  pretto  qui 
avremo  la  fiera,  con  1'occafione  della  quale  verran- 
no librai  di  Lipfia,  di  Norimberga,  ed  altre  parti 
di  Germania  .  Non  so  cofa  porteranno  di  nuova  ,  e 
dì  buono.  Se  troverò  cofa  degna  di  fu  a  notizia,-  non 
mancherò  di  avvifarnelain  retribuzione  di  tante  al- 
tre, e  si  peregrine,  che  ella  mi  fornminiltra  .  Spe- 
ro che  Ì11  ella  ritroverò  anco  per  lei  un  tomo  IX. 
delia  Bibl.  Greca  del  Fabbrìcio  ,  per  ciu'  il  P.  mio 
fratello  mi  ha  data  la  comraiffione,  e  Cubito  cerche-, 
i  f>  modo  di  farglielo  pervenire  per  via  ficura ,  e  non 
il'- 
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dilpcndiofa.  Il  P.  Garnicr  Benedettino,  della  Con* 
gregazione  di  S. Mauro,  ci  faia  godere  una  migliore 
edizione,  di  quante  finor  ne  «ubiamo  ,  di  tutte  1* 
opere  di  S.  Ballilo  G.L,  Cola  pure  fi  è  ftampato  un 
S.  Cirillo  Gerolblimitano.  Non  so  a  qua!  legno  fia, 
in  oggi  l'edizione  di  S.  Cipriano,  incominciata  dal 
Baluzio  avanti  la  di  lui  morte.  Finifco,  e  con  tut-. 
to  l' offequio  fono  , . . , 

70,    Al  Sig.  Andrea  Cantaro,  a  Venezia, 

Vitnm  8.  Giugno  1720. 

L'avviso  del  voftro  feliciflìmo  arrivo  mi  ha  gran- 
demente consolato.  Io  tra  impazientìHìmo  di  aver- 
ne la  notizia,  quale  appunto  me  l'avete  avanzata  . 
Lodato  fia  Dio  Signore  di  tutto  ,  e  piacciagli  dì 
mantenervi  fano,  e  di  prof  pera  re  lungamente  le  co- 
le voftre.  Godo  che  abbiate  trovati  in  perfetta  fa- 
Iute  tutti  quelli  di  noilra  cafa  .  Non  mi  ftupifeo  , 
che  al  ritomo  fiavi  fembrata  più  vecchia  la  Sig. 
Madre  di  quello  che  i'  avete  lafciata .  In  una  perfo- 
na  della  fua  età  un  mezz'anno  di  più  fa  a  Hai  mag- 
gior cangiamento  ,  che  in  una  che  ne  abbia  25.  o 
30.  anni  di  meno:  oltre  di  che  i  cangiamenti  □eli'1 
afpetto  non  lòno  così  fenfibili  a  chi  gii  ha  tutto 
giorno  prefenti,  come  a  chi  fi  difavvezza  a  vederli 
per  qualche  tempo.  Abbracciatela  caramente  a  mio 
nome,  e  riverite  pure  la  Sig.  Cognata,  le  Sorelle, 
ì  Nipotini,  e  gli  amici.  L'Abate  Viantllo  mi  ha 
Jcritto  di  aver  ricevuto  da  voi ,  quanto  vi  avea  con- 
fegnato  per  elfo.  Egli  non  iafeia  d'importunarmi  : 
ma  un  voftro  fodo  ragionamento  fpero  che  finirà  dì 
persuaderlo  della  impolTibilirà ,  in  cui  fono  di  com- 
piacele al  fuo  defiderio .  Farò  col  Sig.  Conte  Saval- 
la, Marchefe  Eartolommeì  ,  Conte  Mofcheni  e  al- 
tri ,  quanto  mi  commettete  .  Al  Sig.  Abate  Panati 
pre- 
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prégovi  di  fcrivere  due  righe  di  fcufa  con  lettera  a 
parte  :  il  che  fono  certo  che  da  lui  fava  l'ommamen- 
te  gradito.  Oggi  finalmente  ho  ricevuta  lettera  dal 
Sig.  Zio  Sevafiò  con  una  diretta  a  voi  dì  rifpofta  : 
hi  quale  troverete  qui  occlula  ■  Ha  moftrato  molto 
piacere,  che  gli  abbiate  fcritto,  e  fe  n'efprime  nel- 
la mia  con  molto  fentìmento  -  Scrivo  al  P.  noftro 
fratello ,  che  proccuri  di  far  capo  col  Sig.  Conte  Sa- 
va,  Configlierc  del  Czar  qui  abitante,  perla  fìcura 
tpedizione  al  fuddetto  noftro  Zio  di  una  cafletta  dì 
libri,  che  ho  fatto  apparecchiare  per  lui.  Se  trova- 
te apertura  dì  raccomandarla  a  quel  Signore  ,  che 
molto  ama  la  perfona  del  Sia.  Scvaft6,  mi  fari  mol- 
to caro.  S.  E.  Fofcari  parti  jer  mattina.  Io  fono 
flato  a  riverirlo  più  volte  ,  e  mi  trattenni  feco  in 
lunghi  e  foavirtimi  ragionamenti.  Compre!!,  ch'egli 
vi  ama  di  buon  cuore.  Mi  difi"e,  che  nel  fcffitto  di 
fua  cafa  aveva  alcuni  armarj  di  libri  vecchi,  e  con 
la  fua  lolita  frafe  me  ne  fece  un  regalo.  Oh  fe  forti 
colli,  e  poterti  avere  la  liberili  divederli,  fono  cer- 
to, che  ne  trarrei  fuori  qualche  buon  pezzo:  c  for- 
fè anche  mi  rifolverei  a  comprarli  tutti.  Bifognereb- 
be  potere  far  fare  il  catalogo ..  Se  riufeiffe  a  voi  di 
ottenere,  che  il  P.  noftro  fratello  li  vedeffe,  fi  po- 
trebbe fare  un  buon  colpo.  Nulla  voi  mi  fcrivete 
dei  libri  del  prete  di  Fontanafredda  .  Quello  é  fe- 
gno,  che  o  non  avete  potuto  vederli,  o  non  vi  fie- 
le fopra  erti  accordato.  Intanto  vi  abbraccio  di  cuo- 
re ,  e  fono . . . , 

yi.    Al  Sig.  Conte  di  Savnlltl.  a Vienna  . 

Vienna  2C.  Giugno  1720. 
Il  parto  dì  Plutarco  ,  che  fi  legge  nella  Vita  di 
Tefeo,  fopra  di  cui  è  piaciuto  all'È.  V.  di  chieder- 
mi il  mio  fentimento  ,  ha  dato  occafione  a  molte 
per- 
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rierlònc  erudite  ili  cfaminarlo  attentamente  ,  è  [il* 
filtro  nafeer  dii  dubbj  ,  intorno  alla  cui  foluzions 
trovo  divifì  i  pareri.  Fo  mi  fono  appigliato  a  quella- 
parte,  che  giudicai  !.i  pi  li  ragionevole  ,  e  che  ,  per' 
quanto  ricavo  dalla  fua  medefirna  lettera  ,  fembra 
anche  a  lei  la  migliore  .  Io  fo  gran  eafò  in  fimili 
materie,  che  riguardano  l'erudita  antichità,  del  ma- 
tura giudizio  dr  V.  E.  non  eifendomr  avvenuto  di' 
femirla  ragionare  fopra  aleuna  quittionc,  benché  dif- 
ille e  aftrufa  ,  tenia  riconofecre  che  erta  fi  lafciii 
muovere  c  perfuadere  dall'amore  della  iteriti",  edal- 
la forza  della  ragioni:  ,  anziché  dall'  nrpplaufo  dclht 
novità  ,  che  molte  perfone  anche  dotte  affettano  dì' 
confeguire  ,  più  per  parer  Angolari  ,  che  perchè  elle- 
no fteffe  fc  rie  inoltrino  paghe  e  convinte.- 

Dice  adunque  Plutarco,  che  Tcfeo  fc  battere  un* 
moneta  in  Atene,  fcolpitovi  fopra  uit  bue,  per  iìm- 
bùlo  del  toro  Maratonio  i  oppure  del  Capitano  df 
Minofle  ,  ovvero  per  eccitare  i  tuoi  cittadini  all'amo- 
re dell'  agricoltura:  dalla  qual  moneta  dicono'  efferfi' 
appellato  1'  Ec.wmbeo  e  '1  Decalco  .  Le  parole  di  lui 
fono  quefte  :  EV.^f  J4»  >h  "óitivua  ,  @x-j  ìyxctféa; 
£  £tà  Tcy  ùtiptàdvm  tul/h»  ,  w  <h«  tÒv  ulw  rfoTnyìv  ,' 
ìi -rpìi  yiapyiai  ras  irs?.iVeef  tzw&Kw  .  «t  hàyit  fi 
#wr  ri  betriuffenr  ,  tTiSnAUcw  ina**?»*,  .  le 
quali  fecondo  laverfione  di  Guglielmo Sil'andro,-  figni-- 
ficano  :  Siwvit  (  Tfaefeu  )  akm  m**mm  nmfiw 
bove,  vel  ci  hmnm  Mcraih»mmy-  ve!  ob  Mimis  Dir- 
cem  ,  vel  ad  amiculturam  cives  incitata  ,  Hinc  feruta 
Hetittmbotm  &Dttabuùn  dietim.  Non  diverfamente 
dal  Silandro  fono  fpìegatc  da  Ermanno  Cruferio  :  c 
affai  prima  dell'imo  e  dell'altro  le  traslatò'  Lapo  Bi-; 
rago  ,  il  giovane  ,  da  Cafìiglionchio,  aggiugnendovi 
perà  qualche  cofa  per  maggior  chiarezza  del  ledo  : 
Nummum  pmeterea  flatitit  ,  bovemque  in  co  inctdit  , 
vel  ob  Marathonium  Murimi,  vcl  ob  Mimis  ducerà,  nel 
quia  ad  agri  cuìtionem  cives  frustare j  veliti  s  Me»' 
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monna  diatur  Hecatvmboeon ,  quid  efl  eentum  boum  ,  & 
Vecaùoeon  ,  qucd  eli  decerti  ,  nomai  traxiffe  .  Il  Confi- 
ggere Jacopo  Amiot ,  la  cui  verfionc  di  Plutarco  do, 
P»  ™  (ecolo  c  mc-«0  in  circa  ,  è  ancora  in  gran- 
de «ima  sppreflo  i  Cuoi  Franteli ,  benché  in  effe  fie- 
no (lari  notati  aravi  e  frequenti  errori,  trafportò  in 
quella  guifa  le  Suddette  parole:  D'avanzare  il  fiefi,- 
£«■  *  la  mcnnoye  ,  qui  avoh  pour  marque  un  òoeuf  , 
en  yiemoire  du  tanna»  de  Mmathm ,  cu  di,  capitarne  de 
Mima  ,  oU  pour  incitar  fes  dtoycm  à  iadenner  au  la- 
kmage  :  &  dn-on  ,  que  de  cene  monnoye  ont  deputi 
eli  appellh  Hccatombocon  &  Detxtboem ,  qui  fi&ùfic  va- 
iata cent  Ueufs,  &  volani  dix  bceufi  ,  Su  quelle  ul- 
time parole  cade  il  primo  dubbio  di  V.  E.  poiché 
interprctan^fi  Ietterai  tuente  la  verfionc  dell' Amiot  , 
corrifpondcme  a  quella  altresì  del  Birago,  fp  Veca- 
tsmbeo  valeva  cento  bovi  animati  ,  e  'I  decalca  ne 
valeva  dieci,  dovevano  que  fte  due  monete,  e  la  pri- 
ma in  particolare,  elitre  d'una  (mi  fu  rata  grandezza. 
Per  la  qual  cofa  fembrar  potrebbe  più  verilìmile  il 
credere,  che  la  moneta,  del  bue  battuta  da  Tefeo  , 
ertendo  di  poco  pelo  ,  e  di  poco  prezzo  ,  l' ecatombeo 
non  forte  che  una  moneta  corri  fpoiiden te  al  pefo  e 
valore  dì  cento  dì  qnc:tc  pic:::?!c  monete  bevi,  e  'I 
dscabeo  una  corri  fpond  etite  a  quello  di  dieci.  Di  que- 
lle monete  non  elìendo  dallo  ijorico  fpecificato  il  me- 
tallo ,  ne  nafte  un  fecondo  dubbio  ;  cioè  fc  foiTero 
d'  oro  ,  di  argento  ,  di  rame  ,  di  ferro  ,  o  d'  altra 
materia,  fapendofi  che  fino  di  flagro  c  di  cuojo n'eb- 
bero gli  antichi  nella  prima  loro  inlìituzione. 

Per  proceder  con  ordine  ,  fenza  di  cui  s'  imbro- 
gliano ,  più  di  quello  che  fi  fciolgano  le  difficoltà  , 
dividerò  la  materia,  di  cui  debbo  trattare  per  ubbi- 
dirla, in  alcuni  punti,  Ì  quali  tutti  a  meglio  fpianar 
la  quiffione  contribuifeono  .  I.  Se  la  moneta  appel- 
lata Bue  forte  battuta,  o  no  con  l'impronto  dì  que- 
llo animale  .  II.  di  qual  metallo  ella  foflp'.  JJL  di 
qual 
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qua!  valore.  IV.  fino  a  qua!  tempo  fi  ufaffe  irt  Ate- 
ne. V.  Se  Vecatombeo  e  '1  dccabeo  ,  che  da  efla  pre- 
fero il  nome,  follerò  monete  vere  e  reali,  o  fitti'/.ie 
e  ideali  .  VI..  Se  il  valore  dì  elfi  debbafi  intendere 
corri  fpondentc  a  quello  di  cento  bevi  animali  f  o  a 
quello  di  cento  bovi  monete  i 

i,.  i. 

Non  Cembri  punto  tirano  a  V.  E.  ch'io  ponga  di 
primo  tratto  in  co nt roveri] a  una  enfa  ,  che  da  Plu- 
tarco viene  sì  e!  predarti  ente  aderita  :  cioè  fe  Tefeo 
in  Atene  taccile  veramente  battere  una  moneta  mar- 
cata con  l'imprcnto  di  un  bue.  Ottorte  Spedirtelo^ 
letterato  ìnlìgne  Danefc  ,  pubblico  venti  anni  fono 
una  erudita  Differì  ai  ione  (opra  le  monete  non  bat- 
tute si  degli  antichi  ,  il  de'  moderni  (  AntftétdeJi 
1700.  4.  ap.  Frtmeiftum  Halmam  )  .  Iil  e(Ta  egli  in;» 
piega  parte  del  capitolo  I.  e  (uno  il  XXII.  per  Ib- 
ft enere  the  quella  moneta  ine  ,  e  le  altre  cognnm:- 
nate  da  eff.i  ,  follerò  di  quelle  che  mai  non  ufeiro- 
no  dai  moneta:)  :  e  perche  le  parole  di  Plutarco  fori 
troppo  contrarie  a  curdo  fi:o  femimcnto  ,  non  fi  fi 
il  menomo  Peninolo  di  dire  ,  che  falììt  &  fallttur' 
bonus  Me  phitofophus  {pa%.  14}.)  Egli  vuole  pertanto,- 
che  Tefeo  altro  non  abbia  ùtto  ,  fc  non  infegnare 
agli  Atenìefì  il  modo  d' incidere  e  tagliare  in  tante 
lamini  tanto  d'oro,  d'  argento,  0  d'  altro  metallo  < 
quanto  loro  ballaffe  a  comprare  un  bue  :  fe  quali 
lamine  fi  appelìajfero  bovi,  non  per  ciTcr  coniate  del- 
la figura  di  quello  animale  ,  ma  per  eirere  di  pelò 
equivalente  al  valore  di  un  bue:  e  che  quindi  anco- 
ra foffero  dette  Ecatombei  e  decabei  le  lamine,  che  a 
proporzione  di  pefo  vai  efiero  cento,  0  dieci  bovi  ef- 
fettivi. Tali  lamine  pertanto  e'  conclude  (  p.  140".  )' 
non  effer  nummi  ,  0  monete  di  conio  ,  e  battute  , 
ma  peli*  mafie,  xóftftttT*,  xtpuxTa,  vk'ySat,  taglia- 
te e  fegate  in  tal  guifa ,  perchè  piti  agevolmente  nei 
vicendevoli  contratti  fi  metteffero  in  ufo  :  le  quali 
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effcndo  rozze  e  imperfette,  furono  un  primo  abboz- 
zo c  modello  delle  monete,  che  in  progreifo  di  tem- 
po vennero  nel  comm mio  introdotte .  Pretende  inol- 
tre ,  che  prima  di  Tidone  re  di  Argo  non  fi  coniaf- 
fer  monete  ,  e  che  nel  luogo  allegato  di  Plutarco  , 
come  pure  in  un  altro  di  Erodoto,  (  iib.  I.  ».  94.  ex 
recenf.  pojlr.  Jac.Grtmov.  a.  1715.  }  ove  ragiona  dei 
Lidj,  come  primi  inventori  di  effe,  una  parola  non 
bene  iniefa  abbia  fatto  errare  gì'  interpreti .  Dice  egli 
pertanto  {p.  7.  )  che  il  verbo  x.óctthj'  ,  di  cui  fi  fervo- 
no Erodoto  e  Plutarco  ne'  luoghi  accennati,  non  fi- 
gnifica  perctittTt ,  figliare  nutmnum ,  ma  fecare,  confon- 
dere ;  e  che  là  cove  ftnve  Plutarco  ,  che  Tcfeo 
("xo-if  téfii&fi't,  ciò  non  fi  abbia  ad  intendere  di  mo- 
nete battute  ,  ma  Ci  lamine  tagliate  ad  ufo  di  mo- 
neta .  Significai  envn  hòtth?  nullo  modo  proprie  cuci- 
re ,  fed  fecare  ,  conlcindcrc  ,  qttod  de  nummis  non 
cufis  in  lamtllas  &  alia  xipuara  prò  ufu  tmmmorum 
feéìis  melius  di  ci  tur j  ijuam  de  cufis. 

Tutte  quelle  colè  però  di  fpeciofa  apparenza  fono 
addotte  dallo  Speri ìngio  fenza  1'  appoggio  dì  alcuna 
prova  ,  e  tutte  le  fuddette  lamine  monetali  efeono 
dalla  mera  zecca  del  fuo  capriccio.  Imperocché  pri- 
mieramente quanto  al  verbo  *jntvw>  ,  egli  è  ben  ve- 
ro ciie  di  fua  natura  lignifica  tagliare  ,  incidere  in 
parti  ;  ma  quando  fi  parla  di  monete,  non  altro  li- 
gnifica, che  battere  e  amìare  le  ilclTe  ;  nefTuno  efem- 
pio  ed  autorità  potendoli  allegare  predo  gli  Tenitori 
Greci,  che  faccia  a  favore  di  lui:  certe  vet  fexcenth 
ad/eri  pojfet  locis  nèntTrti  véulcpa  >wn  aliltr ,  quam  de 
figliatura  nummorum  iateìligi  pojfe  ;  fcrive  contro  di 
lui  Tiberio  Hemlterhuis  nel  fuo  dotto  tomento  fo- 
pra  l'Onomalbco  di  Giulio  Polluce,  (lib.ìx.  cap.  iv. 
fegm.60.  p.iozS.)  Non  inganna  adunque  ,  e  non  5' 
inganna  bonus  ille  Philofuphus ,  quando  aflerl,  cheTe- 
feo  fe  battere  un  danaro  con  l'impronto  d'un  bue  , 
ila  cui  ne  prete  anche  i!  nome.  Di  quella  moneta  , 
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la  quale  fu  certamente  la  prima  che  fi  ufafTe  dagli 
Ateniefi  ,  trovali  menzione  appreso  i  Greci  fcrittori . 
Ne  parla  lo  Scoliate  di  Omero  al  XXIII.  dell'  Ilia- 
de ,  dove  pure  ci  rende  un'  altra  ragione  del  bue 
Colpitovi  Copra  ,  diverrà  da  quelle  tre  .  che  ne  ha 
recate  Plutarco  .  Gli  antichi  ,  die'  egli,  ottani  P  ufo 
delle  monete  permutavano  le  loro  merci  con  animali  : 
laonde  ritrovato  dipoi  Tufo  delle  medefime ,  le  feqnroa- 


il  più  celebre  degli  fpolitori  di  Omero  ,  fcrive  nel 
cemento  del  II.  dell'Iliade,  erteti!  fatto  ciò  in  ono- 
re del  fuddetto  animale  :  ma  da  qiiejìo  animale  furo- 
no k  monete  appellate  bovi  ,  e  perciò  in  effe  incideva- 
no parimente  un  bue,  principalmente  sii  Jienlefi  in  ono- 
re di  ejfo  .  E  in  un  altro  luogo  conferma  la  itefla 
C0fa  .■  Imperocché  gli  antichi  onorando  qucfto  animale  s) 
per  molte  cagioni  ,  sì  ancora  per  cjfer  facro  ,  fcolpivana 
da  una  parte  della  moneta  la  figura  del  bue  ,  e  dall' 
altra  V  effigie  del  re.  Non  è  pure  da  ommetterfi  quel- 
lo ,  che  ne  dice  Polluce  nel  luogo  fopracitato  :  Ma 
antica  era  la  moneta  degli  Ateniefi -,  ed  appellava/i  bue, 
perchè  aveva  imprejfa  la  figura  di  un  bue:  tKxxàro 
0Ìs  ,  cti  0ir  ày-jH  fj'7-£Ty9ra>fif'i,sj'  .  Con  quelle  autori- 
tà, ed  altre  che  potrei  allegare  di  Efìchio  ,  di  Sui- 
da,  di  Zenobio,  e  di  altri  ,  ilimo  a  fufficienza  pro- 
vato, che  tal  moneta  fu  veramente  battuta  con  l'im- 
pronto dì  queiìo  animale  ,  da  cui  anche  prefe  la  de- 
nominazione di  bove  . 

§.  IL 

Più.  brevemente  mi  ipedirù  nella  ricerca  del  fe- 
condo dubbio  ,  che  è  ,  di  qua!  metallo  ella  foffe  . 
Riferita  Ateneo  (Dipnefoph.lib.XV.p.66cj.  ed.Lugcì. 
0.1657.  f.)  cheDionifio,  oratore  e  poeta  Greca  eie- 
gio- 
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giografo  ,  fu  il  primo  ,  erte  con  una  fua  orazione 
inducete  gli  Atcmefi  a  fcrvirlì  della  moneta  di  ra- 
me, o  di  bronzo,  xa\xy  vop'iaitaTi  .  dalla  qual  cofa 
egli  poi  ottenne  il  lòprannome  diCalco,  cioè  Eneo  , 
che  più  volgarmente  dir  non  faprci  ,  cric  bronzino  . 
Con  quello  fopranneme  Io  diftingue  anche  Ariltotile 
nella  Rcttorica  (lib.  II.  cap.  IL)  .  Ma  in  qual  tem- 
po quello  poeta  viveffe ,  non  fi  faprebhe  agevolmen- 
te determinare ,  fe  non  fc  ne  averTe  qualche  indicio 
e  barlume  da  Plutarco  ,  il  quale  nella  Vita  di  Nicla 
racconta,  che  un  certo  Jeronc  confidente  di  effoNÌ- 
cia  ,  appretto  il  quale  era  flato  educato  ,  fpaccia.vafi 
per  figliuolo  del  poeta  Dionifio,  che  Calco  fu  cogno- 
minato ■  Non  molto  prima  adunque  di  Nicia  ,  il 
quale  vifTc  ai  tempi  di  Alcibiade  nell' Olimpiade  XC. 
cioè  a  dire  intorno  a  otto  fecoli  dopo  Tefeo  ,  e 
quafi  due  dopo  Solone  ,  fu  introdotto  dal  fuddetto 
Dionifio  in  Atene  1'  ufo  di  batter  monete  di  metal- 
lo ,  delle  quali ,  come  di  monete  recenti  e  cattive  , 
parla  con  poca  lode  Ariftofane ,  che  non  molto  lon- 
tano da  que' tempi  fioriva,  nella  Commedia  delle  Ra- 
ne iv.730.ftgg.). 

Qtiefla  noflra  città  fpejfo  mi  parve 

Degli  uomini  da  ben  far  f  ufo  iftejfo. 

Che  fa  delle  monete  antiche  e  nuove. 

Poiché  non  già  quelle  di  RAME,  o  PIOMBO, 

Ma  /"ottime  difprezza,  e  quelle  lafcia 

Che  hanno  impronto  migliore ,  e  miglior  fuono , 

Tra  Ì  Barbari,  e  tra  t  Greci  andar  difperfe: 

Ma  F altre  di  vii  rame  e  bassa  lega  , 

Che  Taltr'jer  far  battute,  apprezza  e  fiima. 

Tal  anche  i  cittadini  ingenui,  e  fobrj, 

E  gi^fii,  e  onejii,  e  necejfarj ,  e  buoni , 

A  la  pale/ira  avvezzi,  ai  cori,  e  al  canto 

lafcia  in  non  cale;  e  mette  in  opra  i  vili, 

Gli  ftranterì ,  i  malvagi ,  e  di  cattiva 

Tomo  II.  '  I  JV- 
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Seme  prodetti ,  alme  fervili,  e  filo 
Fra  noi  poi  anzi  ad  allignar  venute . 

Ricercar  monete  in  Atene  avanti  il  tempo  del  fud- 
detto  Dio  ni  fio ,  fuorché  di-  argento ,  o  di  oro ,  arduo 
farebbe  ed  inutile  -  Lo  Speriingio  però  fuppone,  ma 
fenza  fondamento  alcuno  ,  che  la  moneta  Bue  non 
folle  che  i!  pefo  di  una  libbra  di  rame  :  in  che 
nondimeno  egli  s'  inganna  dì  molto  .  Ella  era  di 
argento ,  poiché  valendo ,  come  vedrà/fi  ,  due  dram- 
me ,  ed  efiendo  detta  didracma;  fi  Sa,  che  quando  fi 
parj3  della  dramma  di  Atene  fenz'  altra  fpecificazio- 
ne,  ella  s'  intende  Tempre  di  argento  :  onde  da  A- 
leffarco  f  detto  l'innovatore  delle  parole  ,  predo  A- 
teneo  (lib.  111.)  vien  chiamata  femplicemente  àpyv- 
p'a ,  cioè  d'argento:  ed  in  que'veffi  de  ponderibus& 
menfttris  ,  che  vanno  fotto  il  nome  di  Rennio  Fan- 
nio  Palemone  ,  e  che  alcuni  attribuilcono  a  Prifcia- 
no,  ieggefi: 

Infcrupulistemis  draclimam  ,  quo  pendere  doElis 
Argenti  facilis  ftgnaiur  nummus  Athenis  . 
Sicché  P  antica  montta  del  Love  battuta  da  Tefeo 
in  Atene  era  folo  di  argento  ,  e  non  altrimenti  :  la 
qual  cofa  apparirà  ancora  più  mamTefta  nell'  efame 


da  cui  (/.  c.  Segm.  61.  p.  1019.)  abbiamo,  che  ella 
valefle  due  dramme  Attiche  di  argento  :  e  peri»  fu 
detta  ancora  didracma.  Attdìa  egli ,  che  nella  facra 
legazione  a  Delo  il  trombetta  gridava,  in  occafione 
di  afiegnare  il  premio  ad  alcuno,-  che  a  qaefto  fa- 
ranno dati  tanti  bovi,  e  che  per  ciafeun  bue  gli  fa- 
ranno contate  due  dramme  Attiche  :  *}  J'iJWSai  xè.3'  %- 
TLosas  (Sìy  Wo  S'pa^.às  'AttixAs  .  E  da  ciò'  alcuni  ar- 
guirono efl'ere  flato  ìi  bue  una  moneta  propria  di 
quei  di  Delo  ,  e  non  di  quelli  di  Atene  .  Efichiw 


nella 
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iieila  voce  hxilSmw  afTerì ,  the  per  la  fuddetta  cri* 
gione  alcuni  furono  di  parere;  che  il  bue  folfe  ino-' 
neta  dei  Delieniì;  alla- cui  Ifola  ciafeuri  arino  man- 
davano gli  Atertiefi  uria  facra  legatorie  ;  della  quale 
ha  facto  nominanza  Callimaco  riel  fuo  Inno'  à  Di- 
Io  .  Ma  ritornando  al  valore  della  moneta  di  Tefeo, 
lo  Scoliate  antico  dì  Ariftofa'ne  al  vi  1106;  della 
Commedia  intitolata  gli  Uccelli ,  dice  elprelTamente , 
che  le  prime  monete  degli Ateniefi  erano  didracme, 
e  improntate  con  1'  effigie  del  bue  :  Tòni  totW/Ìw  <h- 
tpaxt1""  °>"rvv  i  ÌThtiu.w  tì  0w  ì^itì-Tur  :  Se  tale  er.t 
pertanto  il  valore  di  quella  piccola  moneta ,'  ben  ve- 
de V.  E.  non  elfere  in  verun  modo  credibile  il  fen- 
timento  dello  Sperlingio,  il  quale  pretende,  che  el- 
la folle  détti  bue ,  non  per  la  figura  imprecavi ,  ma 
perchè  con  efla  folfe  itabilito  il  prezzo  di  un  ani- 
male bovino  ;  mettendolo  egli  A  collo  sì  vile  ;  fo!o 
per  dar  p'efo  alla  fua  opinione  :  quando  ali  oppolìo 
abbiamo  da  Plutarco  nella  Vita  di  Solone,  che, un 
bue  effettivo  valeva  ìn  Atene  cinque  dramme  ;  Im- 
perocché dice  quèfto  incomparabile  ifloiico^  appog- 
giato anche  all'autorità  di  Demetrio  Falereo  ,  che 
Solone  fece  una  legge  j  cori  la  quale  ordinava  ,  che 
à  chi  avene  recato  un  lupo  ,  foffero  date  cinque 
dramme  ;  a  ehi  uria  lupa  Uria  dramma  :  aggiugnen- 
do'che  una  dram'mà  era  il  prezzo  di  una  pecora, 

è  CINQUE  DRAMME  erario.il  PREZZ3  di    uri  BUE. 

.  Egli  è  pero'  da  avvertirli,  che  avanti  Solone  vài 
dramma  Attica  era  di  maggior  ,  valore  :  impercioc-' 
thè  la  mina'.  Attica,-  ja  quale  da  prirria  non  cotta- 
vi $  che  di  fcuantatrè  dramme  ,  fu  dà  effo  Solone 
ridotta  a  cento:  talché  una  dra'mtria,  che  prima  era 
la  feflant'efima  terza  parte  di  una  mina,  verine  poi 
ad  eflerne  la  centellina  :  e  qdefta  alteraziorie  fri  or- 
dinata dà  quel  favio  legislatore  ad  oggetto'  di  folle- 
i-'a're  in  qualche  parte'  ì  debitori  dal  pelò  dei  loro 
debiti ,  fenza  pregiudicìo  dei  creditòri ,  ficcome  nel- 
Ì    2  la 
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la  Vita  di  lui  ci  lafcia  fcritto  Plutarco.  Notili  àna 
cora,  che  in  Atene  ebbe  cordi  un' ultra  moneta  imi 
frantala  colla  figura  del  bue,  detta colljòus,  rJ&vlfisi 
.nominata  da  Ariltofanc  nella  Commedia  intitolata 
la  Pace:  fopra  il  qusl  lungo  dice  il  Tuo  Scoiiaftc  , 
che  il  cci'.ibo  era  ima  fpecie  di  vii  moneta,  delfa 
quale  ve  ne  fu  dì  rame,  come  rapporta  Efichio ,  e 
ve  ne  fu  ancora  di  argento ,  come  atreita  Polluce  : 
ina  ella  non  fu  mai  appellata  bm\  della  qual  deno-? 
minazione  rimale  lo'o  il  privilegio  a  quella  dì  Te- 
leo  .  Noterò  altresì  di  palladio,  moltiilìme  eifer  le 
inonere  antiche,  e  principalmente  delle  colonie  GrCr 
che ,  le  qu;ili  portano  impreffa  la  figura  di  quefto 
animale:  e  le  prime  tifate  dai  Romani  portavano  lo 
fleflb  impronto,  o  quello  di  un  porco  ,  ovvero  di 
mia  pecora:  Qtiodrca,  dice  Plutarco  (in  Pobìicbia) 
fuas  fatulsates  etiamnum  n  pecuàibiu  pcaiUa  nominmt 
(  Remani  ,  )  Ó"  vcwiHiffìmis  iiiuwiiis  bovem  ,  "uc 
wtm ,  aia  fucm  infcidpcb.ou  :  e  la  ftcflii  colà  e'  ripete 
in  altra  fua  opera  ■ 

§-    I  V. 

Quanto  tempo  durato  in  Atene  l'ufo  della  ino, 
lieta  bove ,  non  v'ha,  per  quanto  io  ne  fappia,  chi 
iiafi  prefò  la  briga  di  ricercarlo .  Sopra  di  quello  io 
recherò  alcune  mie  particolari  conghietture,  accioc- 
ché J'E.  V.  ne  giudichi,  e  me  ne  corregga  .  Ella 
certamente  fu  in  ufo  dal  tempo  di  Tefeo  a  quel  di 
Dracene  ,  che  primo  diede  agli  Atenicfi  le  leggi  , 
non  per  altra  cofa  più  celebri  ,  che  per  la  loro  fe^ 
verità  e  rigideiza:  talché  fu  detto  di  effe,  che  egli 
le  aveva  fcritte  col  fangue.  Fu  Dracone  Arconte  in 
Atene  l'anno  I.  dell'Olimpiade  XXXIX.  (  Grfuir, 
Crono/.)  cioè  a  dire  DC.  e  pia  anni,  dappoiché  Te-: 
ièo  avea  quivi  cominciato  a  regnare  ,  e  XXX.  an- 
ni prima  di  Solone,  che  effendo  Arconte  in  Atene 
l'anno  III.  dell'Olimpiade  XLVI.  annullò  le  leggi 
tjj  Dracone,  e  preferirle  le  fue.  Ora  tra  le  leggi  di 

Oro- 
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bracone  (  Poli.  Ùnorà.  1.  c.  p.  1019.  )  vi  era  quelli 
ànoTtvHr  JWjJsi»  ,  cioè  pagare  un  decibea,  O  fi  a  die- 
ci monde  bovi:  pena  promulgata  contro  coloro,  che 
avellerò  poco  decentemente  parlato:  dande j  Te  cre- 
diamo a  Zenobio ,  ( Proveiù.  LXX,  Cut:.  II.)  nacque 
il  si  trito  adagio;  j?if  brìy\ù>?ir>i  ,  Ila  il  bue' 

nella  lingua;  e  fi  applica  a  chi  ih  parlando  tifa  cir- 
confpezione  e  riguardo;  Altri  però  gli  danno  diver- 
go lignificato;  applicandolo  a  certe  petfone  in  partii 
Colare  forenli ,  clic  non  tanto  come  dice  Petronio 

Ntmnunjti.mi  vériis  véndere  verlià  [aleni  4 
ma  fi  lafciano  corrompere  con  danari  t  acciocché  tac- 
ciane, e  tradivano  la  canili  dei  loro  clienti:  con  tra 
de' quali  non  può  contener  la  fua  bile  quella  grand* 
anima  dì  GuglieliHo  Buiìco  (de  Affé  Uk  V.)  fenza 
querelarli  altamente,  die  fpelib  di  fimil  pelle  ve  ne  . 
tono  (lati  ben  molti  in  ogni  luogo;  e  poi  foggiunJ 
gcndo:  quod  gems  hom'mu'm  cum  fimper  tioxium  reitti 
iene  gercndis  fuit  j  h;m  vero  ili:  drterrimi ,  atquc  exi- 
iiabihs ,  qui  non  bovem  moda  in  ore  ,  fea  o-jem  in  fron- 
te ,  &vuìpcm  m  eorde  gemiti  Guai  a  chi  ca.Je  fotta) 
k  laoipe  di  s'i  fatte  bellte! 

Ma  rito  tri  indo  all'ufo  continuato  dalla  fopradetti 
moneta  ,  io  non  ritroso  eh;  Salone  ne  murarle  1* 
impronto  di  prima,  quantuinie  ad  altro  nefo  la  ri-> 
ducette  ,  quando  ororno  the  la  rrtina  Attica  non 
più  di  LX'XUI.  ma  r!i  C.  dramme  coffafft;  .  Ritro- 
vo bensì;  che  Ippia  figliuolo  di  Pifillrato;  fattoti  ti^ 
fanno  di  Atene  l'anno  II.  della  Olimpiade  LXVI. 
{  Galvis'  l.  c.)  vietò  U  moneta  di  argento,  allora 
iifuale  in  Atene,  e  ilabilitonc  uri  prezzo,  qital  più 
a  lui  parve  che  gli  tornaffe  in  profitto  y  comandi 
che  tutta  (offe  portata  al  ftto  erario:  Aggìugrie  Ari- 
flotile,  da  cui  ho  tratta  quella  notìzia  {Oecnnont.lib. 
II.  )  che  il  tiranno  fattovi  improntar  [òpra  un  al 
ito  divedo  impronto ,  ìripw  xapxxrip* ,  foddisfece  ì 
I    5  funi 
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fiioì  cittadini  con  quel  medefimo  argento,  eh:  ave;) 
ricevuto  da  loro:  artificio,  di  cui  i  principi  anche 
a' giorni  noltri  fi  fono  più  d'una  volta  ferviti,  noli 
fenza  loro  particolare  vantaggio  ,  ma  lempre  con 
pubblico  deterioramento  delle  ufuali  monete.  Quai 
ioffe  il  diverfo  improntò,  di  cui  furono  coniate  le 
nuove  monete  di  Ippìa,  Ariftotile  non  lo  dichiara  : 
ma  Ho  forte  ragione  per  credere  ,  che  cancellatone 
l'antico  ètte,  fuccedeffe  in  fuo  luogo  la  figura  della 
civetta,  conlàcrata  a  palhide,  Pcit'i  tutelare  di  Ate- 
ne .  Lo  Scolìaftc  di  Arillofane  {in  Arib,  v.  noó.  ) 
efpónendo  alcuni  verfi  del  Comico  atteiia  ,  che  la 
moneta  fegnata  della  civetta  era  al  djf  di  Eilocoro 
tetradracma  ,  cioè  di  quattro  dramme,  mentre  le  an- 
teriori monete  erano  dìdmeme  ,  e  aveano  la  figura 
del  bue,  f>w«,itfij'  T(  /Sì»  ìX"'th  .  I  verfi  di  Ariftofa- 
ne,'fopra'  i  quali  ragiona  lo  Scoìialte,  fuonano  così 
in  yolgar  lingua  i 

Le  civette  Liuriotìche  mai  meno 

No»  vi.  ven-an  :  ma  Jlaran  cbiufe ,  e  nido 

Vi  farà»  nella  borja ,  e  le  MINUTE 

MONETE  ef eluderanno  ; 
cioè  a  dire  avrete  in  abbondanza  le  civette  battute 
del  metallo  cavato  '  dal  Laurio  ,  e  qnéfte  monete  , 
che  fono,  maggiori  e  tetradracme  ,  aboliranno  l'ufo 
delle  minori  e  didracme  ,  che  erano  i  bovi .  Se  dun- 
que in  Atene  avanti  le  monete  con  la  figura  della 
civetta  non  v'erano,  che  quelle  col  fegno  del  bue  ; 
fe  le  anteriori  erano  più  picciole,  perchè  di  due  fo- 
le dramme  ,  e  le  pofleriori  più  grandi  perchè  di 
quanto  ;  e  fe  finalmente  Ippia  fu  quegli,  che  prir 
rno  alle  vecchie  monete  cangiarle  l'impronto,  e  un 
altro  ve  ne  faceffe  coniare:  verifimile  parmi,  che 
Ippia  foffe  quegli ,  che  riduceffe  il  didracma  col  bue 
al  tetradracma  con  la  civetta  .  E  quello  fecondo  da- 


gior  lega,  e  di  men  fino  argento  del  primo,  poiché 


Ippia 
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Ippia  fece  cfp  re  Aita  ente  quefta  alterazione  a  motivo 
di  approfittariéne  :  di  kJjc  anche  )  verfi  foprallegati 
del  Comico  cì  fanno  fede-  Alcune  di  queire  fecon- 
de monete  di  Atene  ,  che  ebbero  un  lungo  corfo, 
avevano  da  una  parte  la  tetta  diPallade,  e  non  già 
di  Giove,  come  vuole  Polluce  (/.  c.  fegm.  03.  )>  fe 
pure  non  vi  è  fallo  nel  tetto,  e  dall'altra  la  figura 
di  una,  o  due  civaie;  e  fe  ne  confervano  anche  in 
oggi  ne'  gabinetti  de'  curiofi  ■ 

  §.  V. 

Ma  egli  è  ormai  tempo,  ch'ip  venga  al  Decabeo, 
e  all'  Emlombeo ,  i  quali  dice  Plutarco  che  prefero  la 
denominazione  dalla  moneta  del  bue.  L'Amiot  nel- 
la Tua  traduzione  ,  0  parafrafi,  che  vogliam  dirla, 
dichiara  che  l'uno  valeva  dieci  bovi,  e  l'alt»  ne 
valca  cento  ,  fenza  però  Specificare,  fe  egli  intenda 
che  valelTero  tanti  animali  bovini  ,  o  tanti  bovi  in 
moneta  .  Io  nondimeno  avanti  di  avanzarmi  allo 
fcioglimento  di  quello  dubbio  ,  mì  conceda  l1  E.  V. 
che  io  ne  premetta  un  altro,  non  affatto  alieno  dal 
nottro  argomento;  ed  è,  fe  ii  decabeo,  e  X'ecatombea 
fonerò  monete  reali,  o  ideali;  o  fia  battute,  o  non 
mai  battute.  Lo  Spcrlingio  fi  fa  beffe  di  Plutarco  e 
di  Polluce,  per  aver  eglino,  fecondo  lui,  creduto  e 
attento,  che'l  decabeo  e  ì'ecatombeo  foifero  vere  mo- 
nete coniate  con  l'effigie  del  bue,  e  da  e(fa  foffero 
in  tal  guifa  denominati .  Ma  io  non  so  rinvenire  , 
dove  l'uno,  o  l'altro  abbiano  avanzata  cotefta  pro- 
pofizione,  che  loro  il  Critico  attribuire.  Plutarco 
non  alferifee  altra  cofa  ,  fe  non  che  dalla  moneta 
bue  ritrovata  da  Tefeo  dicefi  l' ccatmbeo  e  V  decabeo 
efier  denominati ,  iwpxa-Siìrat  :  e  pure  lo  Sperlingio 
il  riprende  :  fed  fallir ,  &  falliw  bonus  ille  Philofo- 
phus:  nmquam  tnim  decaboei  numi  cufi  fuerunt  , 
multo  mimi  hecatomboei.  Poco  dopo  e'foggiugne, 
che  nello  fleffo  errore  cadde  Polluce ,  le  cui  parole 
da  me  riferite  più  {opra  egti  allega:  le  quali  però 
I    4  tutt" 
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tutt' altro  dinotano,  da  quello  die  elfo  pretende.  Vct 
altro  egli  è  veri/lìmo  ,  clic  il  decabeo  e  V  ecatombeo 
non  furono  mai  battuti  dai  monetari  :  e  che  deb- 
bonfi  mettere,  in  conto  bensì  di  monete,  ma  di  quel- 
le, che  lòlo  corrono  ne' contratti  fecondo  il  valore: 
ideale ^  che  loro  impone  l'opinione  degli  uomini  : 
quali  erano  i  talenti,  le  mine,  e  tatit'  altre,  e  quali 
anche  in  oggi  ne  fono  ftabilite  nell'uftiale  commer-' 
2Ì0  apprelfo  d'ogni  nazione. 

A  fomiglianza  del  decabeo  e  àt\¥  ecatombe»  trovali 
mentovato  il  tetrabeo  ,  valore  di  quattro  bovi  ;  Vea- 
neabeo,  che  è  di  twve;ÌÌ  dodecabeo  di  dodici  ;  T  icoft- 
bco ,  di  venti  j  e  facilmente  ve  ne  faranno  degli  al- 
tri di  quello  genere .  Tutte  le  quali  monete  chi  po- 
trà mai  figurarfi,  che  foffero  realmente  battute,  ri- 
flettendo all'enorme  grandezza  ,  di  cui  avrebbona 
dovuto  cofìar  le  medefime  per  ciTere  equivalenti  al 
pefo  e  valore  dì  ventiquattro ,  di  quaranta ,  e  fino  di 
dugento  dramme  Attiche;  che  relativamente  tanto' 
avrebbono  importato  i  dvdecabei,  gì'  ìcofibei  ,  e  gli 
«catombei?  Quelli  nomi  pertanto  di  monete  fono  ila- 
ri introdotti  per  esprimere  o  nelle  compre  delle  mer- 
ci il  valore  e  '1  numero  di  tanti  bovi,  che  Ì  compra- 
tori do  veano  dare  per  effe,  o  nelle  pene  giudiciarie 
la  quantità  di  quelli,  che  i  rei  doveano  pagare;  co- 
me il  decabeo  nelle  leggi  di  Dracone,  e  P tcaxmboidio 
preflb  Efichio,  die  era  una  pena  dì  cento  bovi. 
§.    V  I. 

Vengo  all'  ultimo  dei  dubbj  da  me  propofti  :  che  è  ^ 
fe  ÌI  decabeo,  e  I- ecatombeo  corrifpondeifero  al  valore 
di  cento  bovi  animali ,  o  a  quello  di  cento  bovi  monete  t 
Omero  è  (lato  dei  primi  a  farne  menzione  nell'uno  e 
nell'altro  dei  fuoi  maggiori  Poemi,  nella  cui  dichia- 
razione su  quello  plinto  ritrovo  notabilmente  dtvifo  il 
fentimento  de'fuoi  comcntarori,  e  di  altri .  .Omero' 
adunque  nel  fello  dell'Iliade  raccontando  il  cambia- 
mento dell'  armi ,  che  fecero  tra  di  loro  Glauco ,  e 
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Diomede;  dice  così;  Allora  il  figlinolo  di  Saturno  ac- 
crebbe il  coraggio  di  Glauco  :  qtiefii  cangio  dì  armi  coit 
Diomede  ,  e  diede  armi  t?  ero  per  armi  di  acciajo  ,  armi 
che  -valevamo  cento  bovi,  per  armi  che  ne  valevano 
NOVEi  ixdTÌ;/.(lii  ivtittiSo'tiiv  .  Eullazio  cfponcndo  in 
due  luoghi  l' ecatombeo ,  dice  efprciTamente  lignificarli 
con  elio  una  cola  da  apprezzarti  per  teme ,  o  molti 
Bovi  animali:  imperocché,  armene,  a:u  /;  irrvivc.p.i 
di  monete.  Polluce  all'oppoito  (/.  c.  fegm.  de.)  dopo 
aver  parlato  della  mori  era  del  bue,  dice  che  Omero 
nel  fuddetto  luogo  intende,  fecondo  alcuni,  della 
llelfa  mencia:  ma  più  lotto  {fegm.  73.  74.)  fembra 
che  egli  non  fia  flato  di  tal  parere;  poiché  rappor- 
tando que'verfì  del  VII.  dell'Iliade,  dove  Omero 
racconta  )  che  i  Greci  correndo  in  folla  a  provedcrfi 
del  vino  di  Lenno,  alcuni  davano  per  elio  del  ra- 
me ,  altri  del  ferro,  altri  del  cuojo,  ed  alcuni  fino 

A'jtoiM  pitch,  f  àitàii  eét&Ht. 
dice  ,  che  il  Poeta  opponendo  al  ettejo  bovino  gli 
fleflì  bovi  ì  mamfeftamente  dinota  con  la  parola  di 
Bove  l' animale  ,  e  don  la  moneta  Ai  quello  nome  ; 
tacendoli  allora  tutti  i  contratti  per  via  di  cambio  . 
Plinio  (  lib.  XXXI.  càp.  I.  )  allufe  ai  fuddetti  verfi , 
quando  efeiamò  :  Quantum  {elidere  aevó,  cufn  resipjae 
permutabantur  inter  fe ,  ficut  &  Tmjanis  temporibus  fa- 
clitatum  i  Homero  tefle ,  credi  corniciti  t .  Ita  efiim ,  ut 
opinar  ,  commertia  viiìus  gratid  inventa  ,  alias  co\iis 
boum ,  alias  ferro  ,  captivifque  rebus  fattitaffe  tradii  : 
quamquam  &  ipfe  miratus àtirtim  aefiimatisnes  rerum  ita 
ferie  y  ut  centum  BOOM  arma  permUtaffe  Glaucum  àU 
cerei  arni  Diomedis  armis  novem  boum  .  Da  quelle 
parole  di  Plinio  parrai  di  raccogliere ,  che  egli  folle 
di  opinione,  che  Omero  in  un  luogo  abbia  intefo  per 
bovi  gii  animali,  e  in  un  altro  le  monete  di  quello 
nome  ;  e  che  neìl'  uno  ci  abbia  voluto  dare  P  efempro 
di  permutaaioiWi  c  nell'altro  uno  di  vendita.  Co- 
mun- 
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jnunquc  perb  fé  ne  abbia  a  credere,  egli  non  è  da 
metterli  in  dubbio ,  che  i  contratti  fi  fecero  priiri4 
per  via  di  cambio ,  di  merci  con  merci ,  che  per  via 
di  compra ,  di  merci  con  foldo  :  la  qua!  precedenza 
di  tempo  è  riconofeiura' da1  migliori  Gì  un  (cori  fui  ti  , 
e  approvata  da  Giuftiniarto  ai  titolo  de  empitone  & 
venditione,  dove  la  permutazione  è  chiamata  anti- 
ehìrfima, 

,  Non  porto  partirmi  da  Omero  fenza  rapportarne  un  ' 
altro  p;tlÌo,  tolto  dal  I.  dell'  Odilì'ea,  dove  parlando 
di  una  certa  Ericlea.,  naira  che  Laerte  tempo  fa  ia; 
comperò  (*pi«T«)  con  le  fu  e  facoltà,  mentre  eìla 
eia  ancora  gioì  anetta,  e  diede  per  ella  verni  bovi: 
tiiEssi^oia  S'  ÌSvkiv.  il  che  puiidcrato  da  Matteo  Otto 
(lib.  I.  de  re  mmmar,  p.  4Ù-)  da  cui  confdfo  effermi 
flati  fommimftrart  moni  buoni  lumi  intorno  a  cuefta 
materia,  potfegli  motivo  di  dire,  che  in  quel  luo^o 
di  Omero  v'ha  un  efempio  di  vendita,  ?#ìJ  rei  num- 
mo comp.irantur .  Ma  diverfa  dalla  fua  fenrenza  e  la 
fpiegazione,  che  ne  da  il  GrecoScoii;ifte  :  ì'icosibeo 
è  0  un  certo  pefo  di  materia  metallica ,  con  cui  fi  pojfano 
comperar  venti  bovi  1  quale  fi  i  il  tetrabeo  ,  con 
cui  quattro;  il  dodecabeo,  cori  cui  dodici  ;  eF 
ECATOMBEO  ,  con  cut  cento  :  o  certe  altre  eccellenti  co-, 
fe ,  co»  le  quali  fi  comprino  altrettanti  bovi  .  Dal  che 
fi  vede,  che  quefìo  Seoliafte  non  fu  alieno  dal  cre- 
dere, che  Omero  abbia  potuto  intendere  per  icofibeo 
il  valore  di  venti  bovi  contanti;  e  pcròlofieifo  efpo- 
nendo  la  voce  di  ecatombeo  nel  II,  dell'Iliade,  dice 
che  tanto  fi  pub  intender  per  quella  il  prezzo  di 
cento  bovi  animali,  quanto  di  cento  bovi  d'oro;  men- 
tre del  bue  d'oro  in  moneta  fi  fa  ancora  menzione; 
appreffo  l'Etimologo  Greco, 

Concludo  da  quanto  el'pofi  in  queft'ultima  pane 
della  mia  lettera ,  che  Ja  divertiti  dei  pareri ,  con 
cui  vengono  dichiarati  in  Omero  V ecatombeo  ,  Yen- 
nsabeo ,  e  fimili  derivati ,  da  chi  intefi  per  animali , 
da 
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da  chi  per  monete,  conferma  appunto  la  mìa  opi? 
nione  ,  cioè  che  il  decabeo  ,  V  ecatombeo  ,  ecc.  non. 
foflero,  fe  non  monete  ideali,  corri  fponden  ti  al  va-; 
lore  di  dieci,  di  cento  ecc.  monete  bovi:  efl'endo  af- 
fatto infuffiflente  il  doppio  fenrimento  dello  Sperlin- 
gio,  cioè  che  jl  bove,  il  decabeo,  e  l'ecatombe/)  o 
foflero  la  mina  di  ral  pefo  di  rame,  di  argento,  o 
d'oro,  che  con  efse  fi  potefsero  comperare  uno,  die- 
ci, o  cento  bovi  effettivi  ;  ovvero  che  il  bove  fofse  una 
libbra  di  rame  non  battuta  ,  il  decabeo  una  di  argen- 
to, e  X  ecatombeo  una  di  oro,  fondando  quefta  fua  fe- 
conda afserzione  fopra  un  ragguaglio  di  proporzione, 
che  egli  afsegna  al  valore  di  quelli  tre  metalli ,  fe- 
condo la  quale  una  libbra  di  rame  ne  vale  dieci  di 
argento,  e  cento  di  rame  una  d'oro:  e  però  afse- 
gna per  prezzo  di  un  animale  bovino  una  lamina 
di  pefo,  o  di  cento  dramme  di  rame,  o  di  dieci  d( 
argento,  o  di  una  dì  oro.  Videa  ne,  quatn  fuavìter 
fibi  vir  àoBus  fingat  ,  quae  extitere  nufquam  ,  quae 
certe  nullo  idonei  jcriptoris  te/limonio  probari  potemnt  ? 
conchiudeiò  con  le  precife  parole  del  moderno,  co- 
mencatore  di  Polluce  (pag.  1028. ).  pronunziate  a 
contrazione  di  quello  parere  dello  Sperljngio  ;  e  da- 
rò fine  a  quefta  ormai  per  fe  ftefsa  troppo  lunga  e 
ltuccheyole  diceria  ,  con  la  quale  tardi  finalmente 
mi  accorgo  di  aver  portato  civette  ad  Atene  ,  per 
valermi  di  un  proverbio  defunto  dall' argomento  me- 
deiìmo  .  Rella  fo|o,  che  1' E.  V.  non  mi  condanni 
alla  pena  preferitta  dalle  leggi  di  Dracone,  per  la 
troppa  libertà,  che  mi  fono  piefo  di  tenerla  a  tedio 
sì  inutilmente.  Ma  qualunque  fia  la  fentenza  ch'io 
ne  riceva,  o  dì  gradimento,  o  di  condanna,  ricet- 
terò la  fua  legge ,  non  altrimenti  che  i  fuoi  cittadi- 
ni erano  folitì  riguardare  quelle  di  Solone  ,  cioè  pie- 
ne di  equità,  e  di  giuftizia. 
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71.  Al  Sig.  Jtejftmdro  Marcello,  à  Vmezìdt 
Vienna  zz.  GiHg/ìo  1720. 
CoN  prima  occafione  futura  clic  mi  fi  offerì  Ica  4 
farò  avere  all'  E.  V.  il  fi»  manoferitto.  Non  è  Ha- 
ta mia  trafcurate77.il  l'averne  differita  finora  la  fpe- 
dizione  :  ma  è  fiato  defidcrio  di  meglio  ubbidirla  coi 
farlo  vedere  agli  amiti  letterati  di  quella  Corte,  al- 
cuno de'  quali  me  lo  ha  ritenuto  più  del  dovere,  hi 
avvenire  egli  non  ufeiri  di  mia  mano,  fe  non  per 
paffare  alle  fue .  Rendo  ora  di  nuovo  grazie  a  V.  E» 
della  borni,  con  cui  ha  voluto  commettere  i  fuor 
poetici  componimenti  al  mio  giudicro  ,-  al  quale  i.> 
ho  affai  meno  di  fede  *  di  quello  che  ella  ne  abbia  j 
iìccome  quegli  che  fono  di  mia  infutTicienza  piena- 
namente  informato  }  e  perei  prima  di  comunicarle  ir 
mio  fentimento  ho  voluto  raccogliere  qttello  degli  al- 
tri.  Tutti  unitamente  riconofeono  fpirrto  e  vivezza  ne' 
verfi  di  V.  E.  e'1  difetto  appunto  che  efli  vi  trovano  t 
fi  è  il  riconofecrne  troppo;  II  trtoFo  fteffo ,  che  a  lei  e* 
piaciuto  di  dare  a'  medefimi ,  ci  dìf  a  vedere,  cliecl-' 
la  fteffa  li  confiderà  come  Scherzi  :  e  però  non  fan- 
no accorrfentire  che  V.  E.  di  fenno  efapere  maturo,- 
e  applicata  a  fojdjpiìi  ferii,  debba  rifai  verfi  alla  pub- 
blicazione di'  elfi,  dalla  quale  mi  hanno  concordemen- 
te dato  iìimoìo  a  diffuaderra .  Io  mi  farei  guardato  di 
feiverglierre  con  quella  liberta  ,  e  di  mio  fentimen- 
to, come  troppo  intereffato  di  offequio  e  di  amore  Ìli 
tutto  ciò  che  riguarda  !a  lùa  perfona  :  ma  il  parere 
di  uomini  così  affermati  mi  parve  avere  tal  pefo  c 
dignità  in  se  medeiimo,  che  avrei  itimato'  di  tradire 
il  mio  debito ,  fe  mi  foflì  attenuto  di  palefa rglielo  . 
Non  temo  che  ella  fia  per  dolerli  y  ch'io  gliel  abbia' 
comunicato,  dappoiché  da  lei  ne  fono  finto  richie- 
fio-  Le  tendo  poi  divotiflìmc grazie  idei  ritratti  eme- 
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tliiglie  in  rame  intagliate,  delle  quali  ella  ha  voluto 
generofamente  regalarmi ,  acciocché  io  polla  venera* 
re  in  quajche  modo  prefente,  chi  tanto  onoro  e  ri- 
verifeo  lontano.  Ne  ho  fatta  ladiirribuzioncai  lettera- 
ti e  a'  pittori,  che  tutti  le  hanno  grandemente  com- 
mendate e  gradire.  L'elogio,  che  giuftamente  vi  fi 
legge  impreflò,  del  fuo  raro  e  felice  talento,  e  del- 
le varie  e  copiofe  cognizioni  ch'ella  poffiede ,  ha  con- 
fermaci maggiormente  gli  animi  ncll'  efpettazione  di 
qualche  cola  di  più  grande  da  lei,  che  di  giovanili 
poefie .  Nuovamente  la  prego  di  feufa,  e  di  confer- 
varmi  il  luo  patrocinio,  aÀìc  tirandola  ch'io  fono  con 
tutto  l'oifequio  .... 

73.    Al  P.  Pier  Caterino  Ztno  .  a  Venezia, 

Vienna  27.  Luglio  1730, 
Ho  fortunatamente  ritrovato  il  Sifara  da  fpe-r 
dirvi,  e  lo  sverete  con  la  Foggiana  per  mano  del 
Sig.  Filippo  Boldù,  che  partirà  ben  prello  verfo  co- 
letta parte  .  Includerò  nel  fàgottino  anche  il  libro 
mi.  del  Sig.  Marcello,  a!  quale  lo  renderete  una  volT 
ta,  per  traimi  fuora  tii  qucfto  impiccio.  Qui  occlufi 
riceverete  due  fogli  di  notizie  fpettanti  alla  vita  del 
fu  Domenico  de  Angelis,  Non  so  se  fieno  l'uno  all' 
altro  in  tutto  uniformi,  ma  voi  potrete  farne  il  ri- 
feontro,  e  valervene  per  il  Giornale.  Vi  rimando  la 
notizia  (rampata  del  nuovo  libro  del  Vico,  ch'io  già 
qui  aveva  veduta  predo  un  amico  .  Vi  confefib  il 
vero,  che  tre  volte  l'ho  letta  attentamente,  e  1'  ul- 
tima volta  l'ho  intefa  meno,  chela  prima.  Mi  è  dif- 
ficile il  credere,  che  1'  Autore  ifteffo  fappia  quello  , 
che  ha  voluto  dire,  o  almeno  fappia  trovare  il  pre-' 
cifo  ordine  del  fuodifegno.  Il  libro  non  troveràmo!- 
tì  lettori,  poiché  non  molti  faranno  coloro  ,  che  fi 
vorranno  rompere  il  capo  su  quelle  foMicherie  .  O 
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the  mefeokmento  di  tempi  ofeuri ,  eroici ,  ed  inori- 
ci !  di  favole ,  di  poefie ,  d'  ifìorie .'  di  Romano  ,  di 
Greco,  di  Etrufco!  Quell'orazione  del Cipriotto  noti 
lì  farebbe  ftampata  certamente  in  Venezia,'  come  fi 
è  ftampata  in  Bologna.  PofTibile  che fiafi potuto  feor- 
dare  quel  Greco,  che  parlava  ad  un  gentiluomo  e  di 
un  gentiluomo  di  repubblica  J  Molti,  e  in  maggior 
numero  fono  nel  mondo  letterario ;  quegli  che  vari  for- 
niti d'ingegno,  che  di  giudìcio  .  Se  mai  fcrivete  al 
Sig.  Cavalier  Scttimani,  aggiugnete,  che  ha  più:  d'un 
mefe ,  che  per  Augufta  gli  he  trafmeffj  .  una1  mìa 
della  quale  non  ho  mai  avuta  ri  fonila.  Io  lo  prega- 
va in  effa  per  la  ricerca  di  alcuni  libri  da  me  fognai 
ti  in  un  catalogo  vecchio  di  un  librajo  di  Augnila,- 

74.    Al  Sig.  Filippo  Retami!,  à  Venezia; 

Vienna  10.  Afjnflo  1720. 

Non  fui  a  tempo  di  rifpondere  alla  voftra  lettera 
della  fettimana  pallata,-  avendola  ricevuta  a  If ai  tardi  .-, 
Lcflì  e  rileffì  bensì  fubitocpn  attenzione ,- e  non  len- 
za commozione  di  animella  corifaputa  informazione,- 
dalla  cui  lettura1  fi  accrebbe  in  me  maggiormente  il 
defiderio  di  foddisfare  ai  voltri  comandi  ,  e  di  cpnfo- 
lare  le  voftre  premure ,  e  quelle  di  S.  E.  laSig.  Prin- 
ciperà Minotta  dì  Trebifaccio.  E  acciocché  non  iart- 
guifle  inutilmente  quello  mio  defiderio  ,  eccovi  ciìy 
che  ho  operato  in  quelli  giorni,  e  ciò  che  mi  è  riu- 
nito di  potei"  ricavare  .  Mi  fono  fu  biro  trasferito  ap- 
pretto uno  de'  Miniftri  del  Real  Configlio  di  Spagna,- 
mio  panicolar  Signore  ed  amico ,  e  della  cui  fede  pollo  in 
quella' é  in  ogni  congionrufa  far  fingolar  capitale  ■  Lo1 
ritrovai  non  folo  informa tifllmo  sì  del  pattato  ,■  che 
del  prefente  fiato  dell'  affare  ,■  e  dispollifiìmo  a  favo- 
rirmi ;  ma  nel  medefimo  tempo  mi  rapprefehtò  al- 
cune cofe ,  le  quali  ftimo  necclfario  di  efporvi  y  ac 
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ciocché  di  (correndone  con  S.E.  poffiat  e  prendere  quei-' 
le  determinazioni,  che, vi  parranno  più  efpeditc  ,  e 
più  proprie.  In  quale  ft.-ito  fia  al  prefenteil  regno  di 
Napoli,  egli  è  fuperfluo  il  rapp  refe  «farvelo  .  Le  cofe 
in  particolare  della  Sardegna  hanno  fatto,  che  eflbfi 
trova  indebitato  per  più  di  82.  mille  fiorini  :  per  il 
quai  ilio  debito  è  flato  prefo  decreto  ,  che  fi  debbano 
vendere  tutte  le  cariche,  le  quali  anderanno  vacan- 
do, e  che  le  vendute  per  poco  fi  debbano  rivendere, 
c  faldarone  il  primo  compratore,  applicare  il  foprap- 
più  ìn  benefìcio  della  Cada  Regia,  Di  più  ordina  il 
decreto ,  che  non  fi  poffa  da  chi  che  fia  propor  cofa 
alcuna  in  contrario,  talché  debba  aver  fempre  iafua 
forza  e  vigore.  Vero  è,  che  se  bene  ultimamente  se 
ne  ha  un  efempio,  che  moftra  non  efiere  inviolabile 
quell'editto;  ciò  è  però  fiato  a  favor  di  perfona  por- 
tata con  afta  mano  ,  e  protetta  con  forte' impegno 
da  chi  può  moltiflimo  :  talché  la  difficoltà  dell'efem- 
pio  fa  anzi  fpavento ,  che  coraggio  a  chi  voleife  ten- 
tare una  famigliarne  fortuna.  Premeffami  quefia  no- 
tizia datami  dall'amico  egli  conclufc ,  chu  filmereb- 
be efler  meglio  in  tal  congiuntura  di  cofe  porger  fup- 
plica  a  S.  M.  per  qualche  ufficio  ,  o  altro  nella  Si- 
cilia :  in  che  pure  farebbe  fpedientc  maneggiarfi  con 
celerità;,  avantiché  trai  molli  pretendentìnefìenodi- 
vifi  i  benefici  e  gl'impieghi.  Sopra  di  quello  attende- 
rò le  rifoluzioni  della  Dama ,  ed  il  voftro  fentimento . 
Ho  parlato  ancora  per  gli  800.  ducati  y  che  S.  E-  do- 
vrebbe efigere  liberi  d'ogni  gravezza,  e  che  ora  fono 
ridotti  al  miferabile  ritratto  di  foli  dugento.  Sopradi 
che  l' amico  mi  dtifé ,  che  fi  potrebbe  dar  tali  ordi- 
ni, che  i  detti  800.  le  foffero  interamente  affegnati  r 
ma  di  quello  particolare  fono  altresì  neceffarie  chia- 
re ed  efatte  inlìruzioni .  Dopo  tutto  io  di  nuovo  vi 
prometto  tutta  la  mia  afftfienza  per  quello  che  da 
me  dipende  ;  ma  volendo  promovere  quello  affare  , 
vi  dirò  confidentemente,  che  è  necefiaria  una  perfo- 
na 
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na,  la  quale  porta  far  la  figura  di  procuratore,  perii 
Dama,  non  potendo  iofupplirc  a  cib,  ne  per  la  im- 
potenza delia  mia  gamba ,  che  mi  lafcia  fortir  di  ra- 
do, nè  per  il  carattere  che  qui  tengo  di  fervidore  di 
S.  M.  Alla  Sig.  Principeffa  non  farà  difficile  aver  per* 
fona  (ufficiente,  alla  quale  appoggiare  quefla  faccenda, 
la  cui  direzione  per  altro  io  prenderò  interamente 
fopra  me  ftefTo . 


75.    Al  P'  Pìfr  Cattino  Zeno,  a  Venezia. 


Egli  e  fuperfluo  ch'io  raccomandi  all'amor voflro 
il  latore  della  prefente .  Il  folo  nome  baila  a  renderlo 
fommamente  raccomandato  non  tanto  a  voi ,  che  a 
tutti  gir  amatori  della  migliore  letteratura  .  Egli  è 
l'UlmoSig.  Gio.  Benedetto  Gcntilotti ,  Bibliotecario  di 
S.M.  C.C.  e  letterato  di  quel  merito  e  pefo,  che  a  tutti 
è  noto.  Se  oltre  alla  confi  de  razione  del  fuo  merito 
perfonale,  quella  aggiugner  vorrete  della  divozione  e 
amicizia  particolare,  con  cui  per  molti  titoli,  io  gli 
fbno  (fretto  e  tenuto  ,  io  fon  facilmente  perfuafo  , 
che  voi  lo  riceverete,  non  tanto  con  quella  fiima  , 
che  voi  profetiate  al  fuo  merito,  quanto  con  quella 
tenerezza ,  con  cui  ricevcrefle  me  fteffo .  Baila  veder- 
lo e  co  noie  e  rio  per  amarlo ,  come  balla  leggere  le  co- 
fe  fue  per  ammirarlo  e  lodarlo ,  Tutto  quello  che  voi 
farete  per  e(To ,  farà  di  confòlazìone  al  mio  cuore ,  c 


ho  debito  di  profetargli .  Da  lui  avrete  il  contento 
d' intendere  il  mio  ottimo  flato  ,  e  '1  defiderio  che 
tengo  di  rivedervi,  e  abbracciarvi)  come  fo  al  pre- 
fente con  tutto  ii  cuore. 


Vmma  12.  Ag>fto  1720. 


■azioni,  che 


76.  Al 
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■76.    ÀI  mcdcfìmo .  a  Venezia  . 

Vienna  24.  Agofto  1720. 

Il  Sig.  Marchete  lia  prefentato  il  fuo  librò-,  che.' 
è  flato  molto  gradito  da  S.  M.  Piaccia  a  Dio  ,  che 
al  gradimento  fucceda  il  premio  .  Io  farò  ogni  cola 
per  contribuire  al  vantaggio  dell'  amico  ,  che  certa-' 
mente  n'è  degno.  Jeri  me  ne  ha  mandato  un  efem- 
plare  in  ottima  carta,  e  afsai  pulitamente  flampato . 
Ne  ho  letto  il  primo  canto,  dove  oifervai  molte  co- 
le affai  buone.  Qui  occlufo  ritroverete:  ii  progetto  dì 
una  grand' opera  ,  che  s'imprime  a  Liplìa,  intorno 
alle  antichità  della  Germania-  Di  qua  dai  monti  tro- 
verà molti  compratoti  :  ma  pochi  forfè  in  Italia  . 
Pregovi  però  di  dirne  qualche  cola  nel  nolìro  Gior- 
nale .  Voi  vedete  fpogliata  la  vicina  Lombardia  ,  C 
anche  la  noi  tra  città  deile  Tue  cofé  migliori  dagli  ol- 
tremontani ,  e  ne  deplorate  la  miferia  ■  Eccovene  un 
altro  novello  efem  pio,  dal quale conoscerete ,  cheque- 
ita  dUsrazia  è  comune  a  tutta  l' Italia .  Lo  Audio  de' 
Sjgg.  Valletta  in  Napoli  ha  perduto  uno  de'  luoi  mi- 
gliori ornamenti,  cioè  tutte  le  ilatue  antiche  ,  delle 

?ua!i  era  nobilmente  adornato,  c  che  il  vecchio  Val- 
eria avea  con  tanto  Audio  e  drfjx-ndio  raccolte  .  So- 
no Hate  vendute  ad  un  Medico  Ingltle  pel  baffo  pre/.-. 
70  di  mille  e  cento  ducati  Napoletani.  Sono  rimarte 
preffo  gli  eredi  medefimi  alcune  urne  belliffime  di 
flraordinaria  grandezza ,  che  fece  già  difegnare  il  ce- 
lebre Jacopo  Tollio  con  animo  d' illnftrarìe  e  pubbli- 
carle con  lue  dotte  differtazioni  ;  il  che  poi  non  fece 
per  morte  foprav venutagli .  Sentefi  che  anche  queft'ur- 
ne  fieno  in  trattato  di  vendita,  un  altro  Inglefe  ap- 
plicandovi. Io  fono  certo,  che  dopo  quefte  avranno  la 
fleffa  forte  le  medaglie,  ed  i  libri,  e  in  particolare  i 
bei  Codici,  de'  quali  ho  dato  il  catalogo  nel  Gtoma- 
,  Tomo  IL  K  le." 
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le .  Ogni  giorno  benedico  J'  Era.  Comaro  ,  che  non 
ha  laiciati  fortir  d'Italia,  c  di  Padova  que'. libri  dell' 
Alvarotti.  li  P.  Paoli,  che  mi  notificò  il  fatto  delle 
ftatue  fuddette  j  mi  fcrive ,  che  il  Muratori  gii  abbia 
trafmeflb  un  volume  mi",  contenente  le  Ojftrvazioni 
Critiche  dell'  Ah-  Antonmaria  Salvinì  fopra  1  due  to- 
mi della  Perfetta  Poefia  Italiana  di  effo Muratori,  af- 
finchè fi  (tampino  :  che  per  entro  ci  é  del  buono,  e 
del  buono  affai  :  che  l'autore  vi  fa  moftra  di  grande 
erudizione  :  ma  che  forfè  forfè  la  critica ,  la  quale  per 
la  maggior  parte  cade  su  la  lingua ,  è  troppo  minu- 
ta ;  e  che  fi  cerca  modo  di  farla  (lampare,  ma  che 
fin  qui  non  fi  trova  io  ilampatore,  che  voglia  addof- 
farfi  tal  pefo.  Che  Giufeppe  Sorge  Avvocato  Napole- 
tano ha  dato  fuori  un  libricciuolo  intitolato  ;  Dotati- 
tene aqueo  dijfertatio  perceleéris  ;  dove  cerca  j  se  man- 
giandofi  il  mellone  da  acqua  fi  guadi  il  digiuno  Ec-. 
clefiailico  :  che  veramente  egli  ha  dato  in  una  folen- 
niflima  mellonaggine,  3  gran  fatica  raccapezzandoli 
la  fua  opinione  ,  che  è  ,  che  mangiandoti  di  quel  di 
mezzo,  e  come  fuol  dirti  nel  fiore  del  pomo,  non  fi 
guaiti  il  digiuno  :  che  un  Padre  Benedittirio  vi  ha  fat- 
to una  piccola  prefazione  (  dignum  patella  operculum  i 
Che  il  Sig.  di  Vico  ha  incontrata  difficoltà  nel  prò- 
feguimento  della  (lampa  del  fuo  libro  :  perché  il  P. 
de  Miro ,  Prefidente  oggi  de'  Cafinefi ,  ha  ricucito  di 


idee  :  che  l' uno  e  V  altro  abboccatiti  intieme  ultima- 
mente fi  partirono  fcambie  voi  ménte  amareggiati  :  che 
fra  l'altre  cofe  il  detto  revifore  non  temè  di  doman- 
dare ai  Sig.  Vico,  se  avea  ietto  Dionigi  Alicarnaffco , 
ed  egli  nfpoftogli  di  no,  Md  se  voi  l  avefté  Iettò ,  ri- 
pigliò il  P.-  Abate ,  vi  fare/le  ben  guardato  dalV  offeri- 
re che  i  Patrie)  Remani  tram  ancora  plebei ,  è  che  tutti 
gli  amichi  Giurifionfulti  erano  Patrie)  :  che  ora  il  Vi- 
co fa  inftanza  che  gli  fia  affegnato  un'altro'  revifore. 
Egli  è  ben  vario  quello  revifore  Napolitano-  da  quel- 


dichiarandola  affatto  contraria  alle  fue 


lo, 
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lo,  che  forti coftì il  noilro  Vallisnieri  .  Per  lemolta 
€  continue  novelle ,  che  mi  andate  comunicando ,  Ho 
voluto  darvi  quefte  poche,  le  quali  perì)  faranno  for- 
fè a  voilra  notizia  i  Abbraccio  al  folito  la  Sig.  MaT 
tire,  e  faluto  tutti  di  caia .  Aleffio  vi  avrà  recate  ne-, 
velie  di  mia  falute  .  Nulla  vi  lòggiungo  circa  il  mio 
incomodo,  poiché  con  un  buon  cinto  ci  ho  rimedia-' 
iOi  Vi  do  uri  cordiale  abbracciamento  e  addio; 

77.    Al  medefìmo.  a  Fenexiai 

Vienna  31.  Agoflo  1720. 

Non  potete  farmi  cofa  più  grata  ;  che  andarmi 
notificando  i  nuovi,  acquilti  da  voi  fatti  e  da  farfi 
dei  libri  vecchi  ;  che  vi  capitano  per  rrìàno  .  Fra  i 
rottami  che  colli  tengo  ;  ne  debbono  edere  alcuni 
della  Zucca  dei  .Dóni  della  vecchia  imprefiìone  del 
Marco! ini ,  i  quali  fe  vi  ferviflero  ad  aggiuftare  quel- 
li ,  che  avete  prefo  del  medcfirrio  libro  *  potrete  va- 
ìcrvene  a  voftro  piacimento  .  io  per  altro  he  tengo 
codi  un  efemplare  bello  e  perfetto  ,  con  cui  potrete 
rifeontrare  il  voftro  .  Venendo  agli  altri. vi  dirò  quel- 
io  che  me  ne  fovviene  .  Quel  capitolo  dei  Giamboni 
iión  so  cofa  fia  ;  nè  credo  di  mai  averlo  veduto  ; 
Tuttavolta  quell'  attaccamento  della  Favola  di  Nar- 
cifo  mi  dà  qualche  indicio  ,  ch'io  poifa  ingannarmi  j 
ed  averlo  fra  le  mie  Mìfcellanèe  .  Non  vi  liete  in- 
gannato in  credere  ,  che  Quinto  Gherardo  foffe  Ve- 
neziano :  ma  non  eia  dell'  ordine  Patrizio  *  ma  di 
quello  de' Cittadini  ;  Fiorì  poco'  dopo  della  ftcua  fa- 
mìglia un  Antonio  Gherardo  Dottor  diteggi^  e  Poe- 
ta anch'  egli  ,  e  imo  de'  fondatori  dell'  Accademia 
Veneta  inftituita  in  cafa  di  Federigo  Eadoaro  .  Ma 
tornando  a  Quinto,  l'edizione  delle  (ire  Rime,  che 
vot  avete  impreffe  in  Roma  del  1538.  mi  giugne 
nuova.  ìo  tengo  coiti  del  medefimo  autore  un  libric- 
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duolo  intitolato;-!?  terzi  Rime  di  Qiiintc  Gherardo", 
m  Venezia  1557.  in  8.  Non  ho  memoria  dello  (latti-, 
patore.  Se  mai  vi  ca;-  ir  a  Itero  quelle  fotro  1'  occhio  , 
avrei  caro  che  le  coiiazic-nalle  con  le  voftre  ,  e  ve- 
derle, fe  fono  la  lìefTa  cofa,  o  diverfa.  e  poi  me  no 
rierte  avvifo.  Qiic'  due  opufcoli  dell'  Albicante  ,  che 
fu  uno  degli  emoli  e  avverfarj  dell'  Aretino  ,  (lamio 
ancor  fra' miei  libri.  Non  così  que'due  Conti  di  Si* 
gifmondo  Paoluccio  Fìlogenìo  ,  eli  cui  però  tengo  un 
graffo  poema  intitolato  Cc;itìri:!azxnc  eli  Orlando  Ftt- 
Tiofo,  impreffa  in  Venezia  dai  Niccolini  1543.  in  4, 
Bellìflìma  è  la  notizia  avanzatami  intorno  a  Marina 
San udo ':  il  cui  teftamento  vorrei  tutto  avere  per  dì- 
ftefo,  c  pregatene  a  mio  nome  il  noilro  Si".  Leonar- 
dtmi  ,  cui  caramente  faluto  .  Ma  Copra  r  aver  lai 
fcritto  dopo  il  Sabellico  per  ordine  pubblico,  ho  quaU 
che  difficolta.  Avverto  primieramente,  che  nel  tito- 
lo del  testamento  vi  dee  effere  errore,  dovendoli  leg- 
gere Ex  tefiamento  Mst ini  Sanato  q.  Magnifici,  non, 
».  Marci  D.  Leonardi  :  poiché  quel  Marino,  che  aU 
fora  fcriveva  I1  Mona  Veneziana  ,  era  figliuolo  di 
Lionardo  ,  non  di  Marco  : .  di  che  ne  ho  fìcurìflime 
prove  .  Trovo  Secondariamente  ,  che  quelli  fcriveva 
T  Iftoria  Veneziana  nel  1501,  in  cui  Aldo  gli  dedU 
cò  l'edizione  di  Orazio  in  8.  dove  così  dice  Aido  : 
dldus  Rem.  Marmo  Sanato  P.  V.  Leonardi  fiiio  ....  , 
Ettm  igitur  (  Horathtm  )  ad  te  dono  mittìmus  ,  Marine 
Sanate  ,  vir  omnium  'hamanìffimt  ,  ut  Ufoìs  ,  quorum 
plenum  tibi  effe  btbiiotkecam  vidimus  ,  &  Tìaccus  bre- 
vìffima  hac  forma  excufus  addatiti- ,  quo  te  fua  parvità-, 
te  ad  fe  legcndum,  cum  vcl  a  rrmneribus  publicis  ,  vel 
a  Venetarum  rerum  compdNekda  Historia  cef~. 
fare  potei  ,  invitti  .  Se  dunque  elfo  Marino  fcriveva 
ridona  Veneziana  nel  1501,  voi  ben  vedete  che  la 
fcriveva  vivente  il  Sabellico  ,  a!  quale  allora  viven- 
te il  Configlio  di  X.  non  avrebbe  foftituito  un  altro, 
che  la  contirtualié  per  lui  ,  con  torto  cosi  evidente  , 
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Òffervo  di  piti  ,  che  il  Sariudd  era  ancor  vivo  nel 
1553.  in  cut  fece  il  filo  teftamento  .  Se  dunque  al 
Sabellico  forte  fiato  furtituito  il  Sanudo,  e  non  il  Na- 
vagero  ,  quando  avrebbe  avuto  luogo  quello  feconda 
per  enere  eletto  a  feri  vere  d'ordine  pubblico  f  Certo 
c  che  il  Navagero  premorì  almeno  quattr  anni  pri- 
ma al  Sanudo  j  poiché  morì  nel  1520.  Ne  fi  può 
mettere  l'elezione  del  Sanudo  dopo  la  morte  del  Na- 
vagero,  poiché  egli  è  certifiìmo,  che  a  quello  fu  fo- 
flituito  il  Bembo  ,  dicendolo  lui  medefimo  ne!  prin- 
cipio della  fua  Moria  ,  e  tutti  gli  feri t tori  della  fuft 
Vita  1  Sicché  io  nori  so  trovai-  fùngo  per  1'  elezione 
deli'  altro  :  il  quale  oltre  a  ciò  non  fu  nominato 
giammai  da  chi  che  ih  ,  e  principalmente  dal  Car-^ 
tlinale  Valiero,  che  ne  fa  efatto  regi  (irò ,  tra  gl'Irto*, 
rioerafi  pubblici  ■  Di  più  vi  dico  1  che  li  rholti  libri 
reniti  dal  Sanudo  fopra  le  cofe  Veneziane,  i  quali  , 
per  quanto  mi  fu  aflìeurato  ,  fi  confervano  in  XII. 
groffi  volumi  in  foglio  nell'archivio  fegreto  dell'  Ec- 
cello Configlio  di  X.  fono  me  rito  va  ti  in  più  di  un 
luogo  delle  Lettere  Volgari  dal  Cardinal  .Bembo  ,  il 
quale  dovea  molto  bene  .fa pere. ,  fc  quel  tanto  che 
egli  ne  fcrtffe  in  LVL  .  libri  della  Iftoria  de  Setto  G.^ 
lieo,  forte  llato  comporto  da  lui  per  pubblica  commifj 
fione,  e  non  avrebbe  mancato  di  accennarlo  in  qual- 
che luogo  o  dell' Iftoria,  o  delle  Lettere,  dove  pari* 
di  lui  Io  non  ho  qui  le  fue. Lettere  ;  ma  in  una  ( 
parmi ,  feritta  ai  Capi  dell' Eccelfo ,  .patini  che  loro 
dimandi  di  poter  vedere  que'  libri  \  fc  bene  con  po- 
ca fpcranza  di  poterne  raccogliere  cofa  alenila  di  buo- 
no :  ma  pure  e'  dice  effergli  neceffario  di  averli  fol- 
to 1'  occhio  .  Ho  qualche  dubbio  ancora  ,  che  fieno 
ferini  in  lingua  volgare  :  di  che  potrebbe  aflìcùrarvi 
l'infezione  oculare  di  qualche  Senatore ,  che  a  quell'. 
archivio  abbia  aceclfo.  Da  tutto  quello  coneludo  che 
il  Sanudo  ,  fc  bene  ha  fcfftto  la  Storia  fuddetta  ,  e 
fc  bene  ebbe  prowifi'.uie di  inducati  annui  dal  Con- 
ti   j.  figlio 
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figlio  di  X.  non  la  ferine  perù  di  pubblica  commi  £ 
fione  ,  ma  ebbe  quella  provvifione  in  premio  delle 
molte  fatiche  da  lui  impiegate  si  nello  fcriver  la  ftef- 
fa ,  si  per  le  molte  altre  cofu  ,  che  intorno  alle  fami- 
glie ,  magitrrari  ,  e  nltrc  antichità  Veneziane  e1  rac- 
colfe.  Sottopongo  alla  voftra  opinione  i  mieidubbii, 
pronto  però  a  rimettermi  alla  verità  ,  ove  maggior 
lume  io  ne  abbia  .  Egli  non  dovette  elfere  motrp 
ricco;  poiché  ne!  1501.  egli  fu  elaro  Gimerlingo  di 
Verona  ,  e  nel  1502.  tornato  in  Venezia  fu  eletto 
Savio  degli  Ordini ,  come  ii  ha  dalla  dedicazione  fat- 
tagli da  Aldo  dell' Epiltole  Eroiche  di  Ovidio  nell'an- 
no medefimo  ;  e  parla  di  lui  anche  nella  prefazio- 
ne alle  Opere  del  Poliziano.  Spiacenti  non  aver  co- 
pia di  quella  lettera  ,  almeno  per  quei  tanto  che 
riguarda  la  peribna  di  lui.  Ma  di  ciò  per  ora  a  ba- 
ldanza . 

Pregavi  di  farmi  traferivere  quella  intenzione  di 
Benedetto  Brugnolo,  il  quale  fu  da  Legnagp  nel  Ve- 
ronefe  ,  polla  nella  Chiefa  de'  Frari  con  la  fua  effi- 
gie, della  quale  le  avete  modo  di  farmi  avere  un  di- 
fegno,'  1'  avrò,  molto  caro  .  Sono  obbligato  di  tale  av- 
vilo sì  a  voi ,  che  al  noftro  amatiflimo  Sig.  Zendri- 
ni  ,  il  quale  riverirete  caramente  a  mio  nome  .  II 
Sanfovìnq  non  ne  dice  parola  nella  fua  Venezia  , 
e  '1  Palfero  non  riferifee  la  fua  infcrizione  ne!  Mf. 
eh'  io  tengo  j  della  qual  loro  negligenza  perb  non 
mi  maraviglio  ,  mentre  per  mokilfimi  altri  rifeontri 
che  ne  ho  fatti,  li  ho  trovati  difcttuofiffimi ,  e  ^fat- 
temi .  Siccome  10  penfo  di  andar  poliillando  il  to- 
mo V.  dell' Ughclli  tn  moltilfimi  luoghi  da  meoffer- 
yati  ',  e  che  fempre  andrò  in  avvenire  offervaido  , 
per  doverlo  poi  rclHtuire  al  Dr.  Coleri ,  onde  e'polìa 
valerfenc  nel  tomo  dei  Supplimenti  ;  cosi  non  vorrei 
fpender  danaro  per  elfo  ,  ma  folo  averlo  a  titolo  di 
mero  imprefUto  ,  e  con  1'  obbligo  di  fargliene  refli- 
tuzione.    Dei  letterati  Volpi  Comafchi  andrò  notan- 
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ilo  quello  che  in  varie  raccolte  ne  avrò  notato  , 
ma  credo  che  fia  pochiflìmo  ;  e  poi  ve  ne  darò  le 
notizie  ,  Di  Girolamo  fono  tre  Epigrammi  a  t.  60. 
della  Raccolta  di  Gio.  Paolo  Ubaldim  ;  e  fono  i  rre 
medefimi  che  danno  a  czBi,  del  totnol.  della  Rac- 
colta del  Tofcani  .  A  c.  194.  e  fige.  del  tomo  II. 
della  iìeffa  Raccolta  vi  fono  tre  helliflimi  componi- 
menti poetici  di  Gio.  Antonio  ,  Voi  avete  gii  otto 
volumi  delle  Rime  di  divedi  in  8.  in  alcuni  de' quali 
vi  fono  componimenti  dell'  uno  e  dell'  altro  .  Il 
Mf.  che  avete  acquiftato  di  Francefco  Contarini ,  fa- 
rà buono  per  collazionarlo  con  le  due  edizioni,  che 
ne  abbiamo  di  Lione  e  di  Venezia  ■  Quella  dì  Vene- 
zia Ila  colti  fra' miei  libri  in  4.  nella  claflc  degJ'Ifto» 
rìci  particolari  delle  cofe  di  Tufcana  .  Ealdaffar  Bo- 
«ifaccio  la  fece  fare  dai  Pinellì  ,  e  vi  aggiunte  del 
fuo  Elogia  Contarena  ;  per  cui  ella  edizione  è  rarifti- 
ma  e  ncercatilTima  .  Quelli  Elogi  o  faranno  annelfi 
al  mio  efemplare  ,  o  faranno  trafportati  neU*  arma- 
dio ,  ove  fono  gli  altri  mìei  libri  Geneologici .  Le 
cote  del  Stg.  Annibale  Marchete  hanno  belliflìmo 
afpetto .  Il  fuo  libro  è  flato  da  tutta  V  Auguittflìma 
Padronanza  cortefemente  gradito  ,  e  da  tutti  te  ne 
parla  con  lode  e  (lima  ,  ed  io  fo  la  parte  di  buon 
amico  .  Mi  ha  imporlo  di  falutarvi  .  In  lui  tempre 
piìi  trovo  un  gentiliflimo  e  amabiliflìmo  Cavaliere  . 
Ho  fperanza  che  otterrà  qualche  buon  impiego  in 
fua  patria  ,  effendo  foftenuto  dal  fuo  merito  ,  e  dal 
favore  di  molti  principali  Minifìri  .  Con  la  prima 
occafiene  io  medefimo  ne  parlerò  a  S.  M.  che  ora 
va  quafi  ogni  giorno  alia  caccia  ,  Io  Ito  fano  ,  ma 
tempre  incomodato  o  dal  pefo  della  gamba  ,  o  dall' 
altra  rottura  .  Sto  tempre  più  con  timore  di  diven- 
tare iriutile  e  per  me  ,  e  per  gii  filtri  ;  Se  cre- 
feeri  1'  incomodo  ed  il  pericolo  ,  verrò  a  qual- 
che risoluzione  ,  che  mi  avvicinerà  piò  alla  vo- 
(Ira  perfona  .  Addio,  amatiffimo  fratello  .  Con- 
K    4  ter- 
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,fervHtevi  e  per  voi  e  per  me  .  Addio  nuovamente 
di  cuore. 

Ma  non  vo  terminare  ,  ne  chiudere  quella  lette- 
ra fenza  dirvi  qualche  cola  intorno  al  catalogo  de- 
gli Scrittori  della  noftra  Citta,  e  della  difpofilione , 
che  loro  avete  data  :  la  quale  tuttoché  buona  e  giu- 
diciofa  ,  perdonatemi  peto  ,  fe  vi  dico  che  di  molto 
fi  potrebbe  perfezionare  .  Primieramente  io  vorrei  , 
che  al  titolo  di  Rerum  Vtmìmum  Scriptores  fi  aggiu- 
gneflero  tre  neceiTarie  fpecificaziom  ;  l'una,  che  di- 
noti gli  Scrittori  che  hanno  Latinamente  fcritto;  la 
feconda  gli  Scrittori  finora  fiampati  ,  mentre  degli 
inediti  fi  fari  una  terza  raccolta;  la  terza  gli  Scrit- 
tori che  non  hanno  ferino  d'  ordine  pubblico  :  il  cha 
ftimo  tutto  effer  neceflario  a  dichiararfi  nclfrontifpi- 
cio  della  Raccolta ,  per  le  ragioni  che  da  per  voi  itef- 
fo  potete'  indovinare  e  conofeere  « 
Tomo  I. 

Avanti  degli  autori  che  trattano  del  fito  della  cit- 
tà ,  Mimerei  bene  che  fi  metreflem  ?  come  han  fatto 
quali  tutti  i  più  moderni  in  fomiglianti  collezioni  , 
Excerpta  ex  fcriptoribus  antiqua ,  come  Strabone  *  Li- 
vio, Plinio,  Tolommeo,  per  quello  che  hanno  det- 
to dell'antica  Venezia  marittima  ;  cosi  pure  la  lette- 
ra dì  CafTiodoro  ,  i  paflì  degli  fcritton  dell'  età  di 
mezzo  ,  come  Collantino  Porfirogenito  ,  Paolo  Dia- 
cono, l'anonimo  Ravennate  ,  e  limili  monumenti  : 
anzi  a  tutto  premetterei  quel  tanto  che  ne  difeorre 
il  Cluver»  nell'  Italia  antiqua  ,  e  'I  Cellario  nell'  Or* 
bis  antiquus .  A  quelli  farei  iucccdcrc  qualche  buona 
descrizione  di  Venezia  (dopo  i  due  trattatelli  delSa- 
bellico  da  voi  notati)  fatta  da  qualche  valentuomo  , 
come  dal  Gotifredo  nell'  Antbologia  Cofmica  ,  dal 
Reufnero  in  Defcriptione  ìtaìiae  ,  o  altri  ,  che  più  a 
propofito  giudicarle  .  Non  farebbe  male  aggiugnervr 
Hugtmis  Favolii  Iter  Vcnetum  ,■  e  Petti  Franàfci  Spi- 
mlae  Iter  Ventilimi  e  anche  Lai  Pannami  de  Itine- _ 
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nbtts  lac.  Amanti  Marcelli  P.  V.  i  quali  tre  opufccfli 
■in  verfo  Latino  fono  nella  raccolta  intitolata  Hodoe- 
poriccn  di  Niccolò  Reusnero.  Unita  al  Centanni  de 
Rep.  Ven.  dell'edizione  Elzcveriana  in  31.  v'na  un' 
opericciuola  intitolata:  Pine:;  Dmwnìì  Chnmgr.wliut 
Pefcriptio  &c.  ex  variis  auilorìbiis  collega ,  che  fi  po- 
trebbe inferire  in  fine  di  tutte  le  fuddette  cofe,  le 
quali  credo  che  per  se  bafkrcbbono  a  coitituire  un 
giufto  volume;  e  quando  ciò  non  foffe  ftLfficiente  , 
■vi  fi  potrebbe  attaccare  Io.  Mcurfii  Majcjìai  Ve  mia  ; 
il  Panegirico  rariffimo  di  Venezia  fermo  da  Pietro 
Paolo  Vergerlo,  il  giovane,  avanti  la  fua  apoftafia  ;  e 
'1  Duramino  de  laudibus  Urbis  Venetiarum,  deque  epie 
difriplina,  quando  quello  vi  pareffe  che  foffe  degno. 
Tutti  quefh  libri,  e  qualche  altro  di  poca  mole  su 
fai  propofito  fono  cofti  fra' miei  libri,  e  voi* li  po- 
trete eiamìnare. 

Tom.  IL 

Il  fecondo  Tomo  potrebbono  formare  i  feguentì  au- 
tori,  che  trattano  del  governo  della  Repubblica . 

Sabellicus  de  Venetis  Magifiratibas . 

Gafpar  Contarcnus  de  Magijiralìbus  &  Republica  Ve- 
ne torum  : 

Donati  lannOtii  D'talogt'.s  de  Ven,  Rep. 

Nicolai  Craffi  iunioris  Natile  in  Contar,  &  lamiot.  le  ' 
quali  farebbe  bene  di  comraffcgnare  coi  loro  nume- 
ri in  margine  al  tefto. 

Ejufdem  <le  forma  Reip.  Venetorttm  liber  fxngularìs . 

Balilla/.  Bonifacii  Epifilla  de  modo  fttjfragandi  in 
Comitiis  Venet. 

EJitfdem  Epijiola  de  Pyxide ,  quarti  Venetorum  Masj- 
flunuum  Callegià  adbibeni  .  Quelle  due  Epiftole  non 
meno  clic  il  feguente  opnfcolo ,  Manno  conlafuddet- 
ta  edizione  del  Contarmi  .  Neil'  BiJL  ludicra  di  que- 
llo autore  non  so  fe  vi  poffa  effer  altro  al  propofito , 

Io.  Calavi  ci  Synopfts  Reip.  Ven. 

Fancrmius  Itijliiìuims  de  pracclaris  Venetae  Arifìocra- 
tiai 
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tìae  gejìis .  Quando  però  non  vi  piaccia  di  unirlo  al 
libro  dell'Egnav.io  JeExemplis  in  altro  Tomo.  Mol- 
te cole  vi  farannoda  eirrarfidat  libri  dello  fteffo  Pan- 
crazio intitolati  Paradoxa,  Epiflolae,  Pandemia. 

Soaàttt  de  Vcnetorum  Ó"  Romarmum  Magiflratuum 
comparaiione .  Opera  plaufibile,  e  unica  per  l'argo- 
mento ,  ma  non  so  quanto  bene  efeguita . 

III.  IV.  apprefio  voi  II.  e  III. 
A  quefti  non  avrei  che  aggiugnere,  quando  ciò 
non  forTe  un'operetta  di  Jacopo  Bonfad io  in  8,  coiti 
imprefla  fpettante  a  Venezia,  il  cui  titolo  ora  non 
mi  (òvvie ne  ,  ma  è  facile  a  ritrovarli.  Amìreat Mau~ 
roani  Nmvatìo  de  facris  Lypfanis  &c.  potrebbe  rifer- 
barfi  a  un  Tomo ,  ove  ex  profeffo  fi  trattane  delle 
cofe  fecre  di  Venezia. 

V. 

De  origine  Vemtiarum . 
Agli  Scrittori  che  trattano  di  ciò,  premetterei  tre; 
autori,'  che  hanno  ferino  la  Vita  di  Attila,  dalle 
cui  difolaiioni  fatte  in  Italia  e  comune  opinione  ef- 
fer  nata  la  noftra  citta:  cioè  FilippoCallimaco  Efpe- 
riente,  e  '1  non  mai  da  me  ritrovato,  fe  bene  due 
o  tre  volte  impreffo,  Celio  Gìuvenzio  Calano  Dalma- 
tino  ,  rammemorato  da  Eemarrìo  Giuffiniano  nella, 
fua  Ifloria.  Il  nome  del  terzo  autore  mi  fovverrà  un' 
altra  volta.  Oltre  ai  notati  da  voi,  fe  darete  un'oc- 
chiata all'Epiltole  di  Gio.  Michele  Bruti  flampate  in 
Cracovia,  e  riftampate  in  Berlino,  troverete  un  bel 
trattatino  di  elTo  de  Origine  Venetiantm  ,  che  non  me- 
rita di  effere  tralafciato .  Al  voftro  Modefto  Ariraine- 
fc  fate  venir  dopo;  Germani  Audibcy ti  Venctias  }  già 
impreflb  da  A'do  il  giovane  in  quarto,  e  poi  riftam- 
pato  in  Hannovia  dal  Wechelo  ,  Poema  Latino  di 
molto  grido,  per  cui  l'autore  fu  fatto  Cavaliere  dal 
Senato.  1 

VI. 
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Vt  VII.  Vili.  IX.  nel  voftro  catalogo  V. 
VI.  VII.  Vili. 
Nella  Storia  di  Pietro  Gìuftiniano  aggìugnete  3 
fuo  luogo  quel  tanto,  che  ne  fu  levato  via  dalla  prì- 
pia,  nella  feconda  edizione. 

X. 

Marini  Sanudi  TorfeSU  Liber  Secretorum  fidelium 
(Crucis . 

Ejufdem  Eptjlolae  XXII.  eJTendo  tutte  fopra  lo 
fieno  argomento  con  molte  particolarità  notabili  in- 
torno a  Venezia,  giufta  1' edi'/ione  del  Bongarfìo. 
XI.  XII,  XIII. 
Iftorici  di  cofe  particolari  . 

lo.  lacchi  Gkilmi  de  Caefaris  advenlu  in  Italiani . 

Petrus  Bizarrus  lanuenfis  de  Sello  Ciprio. 

Io.  Ptirus  Contarenus  de  Bello  Cyprio  Nicolaa  Stupa- 
no  interprete  (  ferirti:  il  Contarmi  in  volgare).  Baffi. 
1  573:  4- 

Frana/ci  Pelrarc/xre  Epi/ìola  de  haftilv.dio ,  auod  fa. 
ftumfuh  in  Platea  D.  Marci.  Exfiat  htttr  ejufdcmEpi- 
flólas.  Altre  ve  ne  fono  tra  e(Te  degne  di  efTerc  tra- 
fcelte  e  diltribuite  a  fuo  luogo. 

Graeci  Anonytni  Cìireniccn  breve  aliquot  gefiorum  Grae- 
conim ,  Venetorum ,  C  Turcarum  G.  L.  interprete  Ifmae- 
Ic  Bullialdo  cum  ejus  Notis .  Exftat  in  Hifl.  Byzant. 
poftDucae,  Michaelis  Ducae  nepotisy  Hifloriam .  Chi 
feorreffe  queiia  vada  collezione,  il  che  filmerei  ne- 
ceffario,  troverebbe  altre  cofe  da  inferirli  nella  rac- 
colta . 

Anonymus  de  obftdìone  Jadrenfì.  Sta  nel  libro  di 
Gio.  Lucio  de  Regno  Dalmaciae  &  Croaciae  ;  dóve 
vi  farà  forfè  qualche  altra  cofa  da  non  cmetterfi. 

Angeli  Chabrielts  P.  V.  Libtllus  hofpitalÌs>  mmifi- 
cenùae  Venetorum  in  excipìtmda  Arnia  Regina  Hun- 

Michaelis  Coccinii  Hifl.  de  Bello  Maximilìani  Cae- 
faris cum  Venetis  geflo  a.  1511. 

Sa- 
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Baptifìae  Carmelitac  Hifìoria  Beili  Cameracenjìs  cat* 
mine  hexametro  enarrata . 

Hiftoriae  Venetae  Io.  Baptifiat  Lamberti™  ab  V  C. 
ad  annum  1501.  Mbtt  V.  &  VI.  Antuerp.  in 
8.  Non  so  cofa  fìa.  Ne  ho  veduto  i]  titolò  nel  Ca- 
talogo della  biblioteca  Mallincroziana  a  r.  Sco.  Ef- 
fendo  cofa  buona  ,  dovrebbe  rinorfi  nel  Tomo  VI* 
con  gli  altri  Epi  [ornatori  dell' Iitoria  Veneziana  , 

XV. 

Vite  d'uomini  illurtri. 
All'Egnazio  fi  a^i  li  rigano  alcune  cole  i'nari'e  nei  li-- 
bri  del  Sabe!IÌco\ic  Exempiis  ,  e  altre  tolte  da  11* 
opere  di  S.  Pier  Damiano  . 

Bahb.  Bonifici  Elona  Ccntarena* 
.    Nicolai  Graffi  Pifaiira  Gens, 

.  Iacobi  Fu/careni  Procur.  D.  Marci  Vita  ancore  Io, 
Antonio  RoclulpboSfurtia  .  Vtnct.  iipitd  Pinellum  1625.4. 

Nìcol.-.:  Crajji  Elogia  Venetorum . 

Antoriii  Stellile  Vita  Bernardi  ]ufliniani . 

lo.  Cufae  Vita  Card.  Gafp.  Contareni . 

Antùnii  Marine  Gratiani  Vita  Card.  Io,  Franciftì 
Gommendonì  • 

Auppjlini  Valerli  Vita  Card.  Bernardi  Natigerii . 

IacoÈi  PlìH.  Thomafini  Vita  Caffandrae  Fidclis  1 

lacobi  Phili  Bert-omatis  Vita  ejufdem  Caffandrae , 

Petri  Buchi  Oratio  in  funere  Io.  Baptijlae  Egnntii . 

Io.  Antonii  Vulpii  Vita  Andreae  Nangerii. 
XVI. 
Gofe  Sacre. 

Ushelltts  de  Pamarchts  Graàenftbm  &  Venetis  &c. 

Vlmus  de  Tramiamone  Cofporìs  S.  Nicolai . 
-    Bernardin  Jujìinianus  de  Vita ,  Transattene  ,  &  Ap- 
paritionc  D.  Marci. 

Vita  S.  Gerardi  Sagredi  ai/fiore  Arnoldo  Wion. 

La  medefima  ferite»  da  uri  altro  autore  Latina- 
tticnre,  di  cui  ora  il  nome  min  mi  ricorda. 

Ber- 
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Bmnrdus  Ltjiinianus  de  Vitti  &  Obitu  B.  Lauret- 
ta Jufimimi. 

Peni  Delpbini  Epijiola  de  Obitu  Card.  Mapheii  Gi- 
rardi Patì:  Vtnet. 

Andrene  Maurccmi  Nitrati»  de  facrh  Lypfxnis . 

Concilinm  Vcnciiis  habkum  .fub  Alex.  HI.  P.  M.  a. 
1 1 77.  apttd  Labb.  &  Harduìn. 

Aita  SS.  Surii  &c.  De  SS.  Venetis ,  vel  viris  fea- 
Bitate  liluflribus. 

Ho  notate  le  opere  confufamente  ,  come  mi  fono 
andate  fov venendo,  ma  il  potrebbe  maturar  l'ordine 
e  la  (celta  .  Altre  col  tempo  me  ne  verranno  in 
mente , 

78,    Al  medcftmo .  a  Venezia. 

Vienna  z3.  Settembre  1720.  . 
Ho  letto  con  fommo  piacere  il  teflamemo  di 
Marino  Sanuto  ,  al  quale  in  ncfllm  modo  pub  con- 
tenderà il  porto  ira  gli  altri  .  Se  mai  potrete  pene- 
trar cofa  alcuna  di  quanto  fcrifle  in  continuazione  al 
.Sabellico,  mi  farà  caro  di  elìèrne  inllruito  .  La  Tua 
prefazione  potrebbe  dirci  affai  fopra  quello  partico- 
lare. Gratilfima  altresì  mi  è  i'.ata  l' inferitone  pofra 
fui  depofito  del  Brognolo,  non  riferita  da  alcuno  ■ 
Ringraziare  il  5ig.  Leonardi]/ zi  del  grande  incomodo 
che  fi  è  prefo,  e  del  (egnalaEO  favor  che  mi  ha  fat- 
to j  c  lo  riverirete  caramente  a  mio  nome  .  Oh 
quanto  tlefiderio  nudrifeo  dì  ritornare  agli  abbando- 
nati geniali  miei  irudj:  ma  qui  non  ho  ne  il  tempo, 
ne  it  modo  di  poterlo  fare.  Scriverò  in  ringrazia- 
mento al  Sig.  Canonico  Gagliardi  per  la  copia  dona- 
tami del  fuo  Libro  ,  che  vedrò  ben  volentieri  a  fuo 
tempo  inficine  con  quella  desinata  pel  Sig.Gcntilot- 
ti,  quando  non  gliel'  abbiate  data  in  occafione  delia 
i'ua  breve  dimora  cofìì  .  Sono  fiato  foddis  fatti  (Timo  t 
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che  egli  fia  flato  a  trovarvi  ,  e  che  egli  iìa  partitcf 
con  foddisfazione  da  voi.  Da  Napoli  mi  è  feri  ita 
altresì  la  grave  malattia  del  P.  Berti  j  e  '1  fuo  mi- 
glioramento .  Quel!'  aria  del  Vafto  ,  per  quanto  mi 
viene  detto  ,  é  -di  tal  fatta ,  che  chiunque  vi  va  j  tì 
muore,  o  incontra  una  mortai  malattia.  Per  me  mi 
guarderò  certamente  di  mai  capitarvi  .  Piacemi  il 
penfiero  di  aggiugnere  alla  nuova  raccolta  degli  Sto- 
rici Veneziani  un  forno  di  Orazioni  funebri  di  Do-- 
gi,  e  di  altri  intigni  perfonaggi  Veneziani  .  Io  pure 
ci  avea  pemato,  e  parmi  di  avervene  dato  uri  qual- 
che tocco  -  Per  me  farei  ,  che  ella  non  pafTafte  il 
1600.  a  fine  di  non  impegnarci  ad  inferir  nella  flef- 
fa  tante  feiocche  orazioni  recitate  polle  ri  orni  ente  nel- 
la morte  de'  rioilri  Dogi  :  fopra  di  che  rifolverete  ciò 
che  vi  parrà  più  efpedicnte  .  Di  Gafperino  Barzizà 
ho  vedute  molte  cofe  .  Fra'  miei  MIT.  delibo  averne 
alcuna  si  di  lui,  come  di  Criftoforo  $  credo j  fuo  ni- 
pote .  Fra  Ì  libri  eh'  io  attendo  di  Ollandà  ^  v'  ha' 
un'  antica  edizione  in  4.  delle  rariffime  Epìftole  di 
Gafperino  finora  invano  da  me  ricercata  .  Fra'  miei 
Codici  ve ( n'ha  uno  cartaceo  in  foglio  ferino  l1  an- 
no  1450.  in  Cunigliano  da  un  tal  Francefco  Ferrarefi 
Nota*»,  intitolato  Gafparini  Bcrgomenfìs  Clariffìmi  Om- 
teris  Òvtìxgraphia  .  Comincia  :  Quondam  read  firiptu- 
i<r  .  Un  altro  ne  tengo  in  4.  cartaceo  col  titolo  : 
Cfn-ijloplmi  Sanivi  Bergomenfis  de  dùahtis  firoribus 
Tìtcìamaùones  dune  ad  Marcum  Antonhtm  Maurocciium 
TZqnitem  P.  V.  Quinti  lucitèraiUnum  mearum .  In  varie 
raccolte  tengo  fparfe  molte  epiftole  di  Gafperino  ,  e 
molti  efordj  oratori:  in  uri  altro  Codice  un  fuo  trat- 
tatello  de  Magifiraiibus  Ranuie ,  il  cui  cornine  lamento 
fi  è:  Rex  Romulus  ;  e  può  effere  gualche  altra  cofe- 
rella  .  Tanto  potrete  fcrivere  al  Sig<  Abate  Giorgi  i 
efibendogli  1'  opera  mia  in  ogni  cofa  ,  che  fofTe  di 
fuo  piacere.  Il  Gigli  è  flato  fempre  ,  e  farà  fem- 
j}re  un  matto:  ina'  la  Ma  che  ha  fatta  al  P,Baldi--, 
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ni ,  per  verità,  mi  ha  fatto  molto  rìdere  .  Non  so  , 
fe  a  quel  voilro  dabben  religiofo  ella  farà  molto  pia- 
ciuta :  ma  finalmente  è  una  galanteria  ed  uno  fcher- 
lo .  Addio  di  cuore . 


79.    Al  medefimo.  a  Venezia. 

Vienna  5.  Ottobre  1720. 

A  tempo  fon  giunte  le  Novelle  letterarie,  che  mi 
avete  trafmeffe ,  per  aggiugnerle  ad  alcune  altre,  che 
io  aveva  già  ricevute  da  voi ,  e  quindi  prefentarle  al 
eiementilfimo  Padrone  ,  che  le  ha  fommamente  gra- 
dite .  Terminato  il  mio  componimento  da  lui  ulti- 
mamente comandatomi,  mi  diJTe  che  ben  pretto  vo- 
leva impiegarmi  in  qualche  altra  cofa  dì  più  rilie- 
vo, e  fe  ne  efprcfTe  anche  col  Sig.  Conte  di  Sav-allà, 
mio. gran  protettore,  fenza  però  dichiararli  che  cofa 
abbia  ad  effere  .  Io  farb  pronto  a  tutto  con  la  vo- 
lontà. :  ma  non  so  j  fe  a!  defiderio  corrìfponderà  il 
talento  e  la  forza  .  Martedì  ,  che  fu  il  giorno  della 
fila  nafeita  ,  finito  il  pranzo  ,  e  levatoli  di  menfa  , 
prefeiite  tutta  la  Corte  mi  prefe  per  mano  j  che 
due  volte  io  baciai  riverentemente  infieme  con  quel- 
la della  M.  dell'  Imperatrice  ,  e  poi  fi  trattenne  a 
difeorrer  irreco  per  qua  fi  un  quarto  d'  ora  cori  forn- 
irla benignità;  la  qual  cofa  veduta  da  tanti  j  non  so 
come  a  quaicheduno  farà  piaciuta.  La  rifoluzione 
prefa  dai  Pavind  di  riftampare  la  Teologia  Domma- 
tiea  del  Petavio  non  pub  cfler  migliore  ;  Troverà 
molti  aflòciati  ,  ed  io  medefimo  ne  farb  uno  1  Ma 
chi  fi  pub  aflìcurare  ,  che  e'  !a  principi  )  e  princi- 
piata la  termini  ,  non  dico  a  perfezione  ,  ma  com- 
petentemente bene?  Della  difuguaglianza  della  carta 
adoperata  dai  Lovifa  nei  prò fegiti mento  dell'  opera  , 
fu  molto  bene  da  me  avvertita  ,  e  non  fenza  indi- 
gnazione ;  ma  dai  noftri  iìampatori  nulla  di  cotti-  , 
più- 


IÓO  L  E  T  T  E  R-  E  D  "I 
piuto  può  fperarii.  Anche  l'edizione  dell' Ughelli  qui 
non  finifcc  dì  foddisfare ,  principalmente  per  la  infe- 
licità del  carattere  ,  e  per  la  moltiplicità  degli  erro- 
ri .  Qualunque  però  ella  ila  ,  farà  tempre  ima  buon* 
opera  ,  e  ricercata  .  Mi  fono  arrivati  in  gran  par- 
te i  libri  ,  che  ho  fatti  comperare  in  Ollartda  .  Vi 
darò  la  notizia  di  alcuni  ,  che  han  qualche  fin- 
gol  ari  tà  . 

I.  Jani  Pannonii  Qiihque  ecclefienfn  Epifcopi  opera  , 
&c  Bafileae  per  Je.Oporimm  (fenz'anno)  in  8.  So- 
no bcllifiime  Pociie  Latine,  e  ranitimo  libro.  Fu  di- 
scepolo del  vecchio  Guarino,  la  cui  Vita  egli  fcrive 
in  un  lungo  Panegirico  "Epico  :  al  quale  ne  fuccede* 
un  altro  di  Jacopo  Antonio  Marcello  ,  P.  V.  e  capi- 
tano di  molto  grido  ,  nel  quale  fi  deferirono  affai 
particolarmente  le  cofe  de'  Veneziani  avvenute  in 
quel  tempo  fotto  la  direzione  di  lui:  onde  farà  un  no- 
vello componimento  per  la  raccolta  da  farfi  .  11  fuo 
tìtolo  è  :  Jani  Pannonii  ad  jacobum  Antnnium  Marccl- 
lum  Venetum  Panepyricus  ,  e  comincia  dalla  pag.  48. 
fino  a  157.  onde  ben  potete  argomentare  non  effer 
cofa  sì  poca. 

II.  M.Vitruvii  Polìionìs  de  Architettura ,  della  bella 
edizione  illuftnta  con  le  note  de' vari,  e  con  altri 
opulcoli  da  Gio.  di  Laet ,  e  fatta  in  Leida  nel  1040. 
in  foglio.  Ciò  che  rende  Angolare  la  mia  copia,  fi  è, 
che  tutto  ìl  tefto  di  Vitruvio  è  fiato  collazionato  da 
capo  a  piedi  con  un  tefto  a  mano  di  Pier  Pireo  dal 
famofo  Stefano  Baluzio  ,  poffeffore  di  elfo  cfemplare 
Campato  ,  in  fine  del  quale  ferirle  egli  ilelTo  le  fe- 
guentì  parole  :  Centxli  cum  vetujltfftmo  codice  Mf.  qui 
fuit  V.  C.  Petti  Piihoei  .  Jbfolvi  III.  Kal.  Septembr. 
MDCLXXXXIX.  E  più  fotto:  Stephanus  Baluzius  : 
il  cui  nome  pure  legnato  di  fua  mano  leggefi  al  baf- 
fo del  frontifpicio.  Io  l'ebbi  per  13. fiorini,  ma  non 
lo  darei  per  50. 
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Taffo  .  libri  XXIIII.  All'-  Illmo  &  Rtvmo  Siere  il 
S':p/io>-  Cinihiù  Aì-',ui\nyuUnì  Card,  di  S.  Giorgio .  In  Pa- 
app\:  ììn  sì! ci  !'  Angelieri  nella  prima  colonna  del  pa- 
Lh*o  ivLD.LCXV.  (  così  in  vece  di  M.D.XCV.)in 
li.  V'ha,  come  nelle  altre  ,  la  dedicazione  di  Angelo 
Ingegneri  ,  e  la  canzone  del  Taffo  al  Card.  Aldo- 
brandino ,  e  un  Tonetto  in  lode  del  div'm  Sig.  T.  T. 
che  principia:  Amici,  qiicfti  è~  il  T  affo .  Ma  avanti  il 
Tonetto  fi  legge  una  certa  lettera  in  lingua  Francefe 
dello  ilampatore  Angelieri  ai  lettori  ,  dalla  quale  fi 
ricava  ,  che  egli  dop,>  avere  impreflb  quello  bei  Poe- 
ma in  proia  Franceie ,  tradotto  da  un  perfonaggio  de' 
più  eccellenti  ,  come  egli  dice  ,  del  iuo  tempo  ,  ha 
dovuto  ,  si  per  la  bellezza  del  Poema  ,  come  per  1' 
inltanze  che  gliene  f;ice«no  i  Franccfi,  porlo  fotto  il 
torchio  ;  non  già  ftgumio  F  efemplare  per  V  addietro 
imprejfo  ,  ma  /opra  una  novella  copia  del  tutto  cambia- 
ta ,  e  riveduta  dall'  autore  ,  inviatagli  da  Roma  ,  ecc. 
E  promette  di  (lampare  in  fine  alcuni  canti  di  que- 
llo Poema  in  verfi  Italiani  e  Francefi  :  il  che  non 
so,  fc  poi  abbia  fatto.  Quella  edizione  è  rarifììma  , 
e  flimatiiTima  :  poiché  ben  fapete ,  che  ella  fu  con- 
dannata e  fuppreffa  con  decreto  dei  Parlamento  di 
Parigi  del  di.  primo  Settembre  1595.  a  riguardo  prin- 
cipalmente di  XVIII.  verfi  polli  quivi  a  c.  270.  nel 
libro  XX.  come  verfi  ,  dice  il  decreto  ,  contenenti 
fentimcnti  contrarj  all' autorità  del  Re,  e  al  bene  del 
Regno,  e  come  infamatori  del  defunto  Re  Arrigo  III. 
e  dell' allora  regnante  Arrigo  IV.  non  ancora  ammef- 
fo  in  quell'anno  al  grembo  della  S.R.C,  e  non  an- 
cora alìbluto  dalle  cenfure  .  Di  quello  decreto  parla 
il  Dupin  nel  fuo  trattato  De  la  puiffance  Ecclefiajlique 
&  temporelle  ,  imprello  nel  1707.  in  3.  ma  fi  trova 
diUefamente  inferito  a  c.  154.  155.  del  Tomo  I.  del 
libro  intitolato  Preuves  deslièertez  de  FEglife  Gallica- 
ne, della  feconda  accrelciuta  imprelfione  fatta  in  Pa- 
rigi per  Baftiano  e  Gabbriello  Cramoify  1651.  in 
Tomo  IL  L  fogf. 
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fogl.  Ho  voluto  comunicarvi  quefle  notizie  ,  chd 
però  forfè  non  vi  giugnerartno  novelle  .  Salutate  la 
Sig.  Madre  ,  e  tutti  al  folito .  Addio  *  fratello  ama- 
tiffimo . 

P.  S.  Mi  era  dimenticato  dì  dirvi,  che  ilSig.Gcn- 
tilotti  mi  ha  fcritto  da  Trento  con  efpreflìoni  di 
molto  amore  e  ftima  per  voi  ;  Io  non  a</eva  alcun 
dubbio ,  eh'  egli  non  partiiTe  da  voi  che  foddisfattif- 
£mo ,  e  ne  ho  tutto  il  piacere  ;  Pub  effere ,  eh'  io  gli 
rifponda  quella  fera,  e  non  mancherò  di  fcrivergli  io 
pure  di  voi  con  quelle  parole  e  concetti,  che  Mime- 
rò più  convenienti  .  Io  per  verità  1'  amo  Angolar- 
mente, avendolo  fperimentato  galantuomo  *  c  vero 
amico. 


So.    Ai  mcàefimo  .  a  Vcnnìa . 

Vienna  19.  Ottobre  1720. 

Altre  volte  mi  avete  domandate  notizie  intorno 
alla  perfona  di  Roberto  Titi  .  Tra  quelle  che  vi  ho 
trafmeflb  ,  non  mi  fovviene  di  avervi  indicato  ,  che 
dell'  opere  in  foglio  di  Marco  Velfèro  ,  e  principal- 
mente nelle  fue  Epìftóle  fi  parla  più  volte  di  lui  . 
Voi  potrete  trovarne  i  luoghi  nel  libro  medi-fimo  , 
che  troverete  tra'  miei  Epirtolari  in  foglio.  Date  an- 
che un'occhiata  alla  prefazione  delle  Infcrizioni  rac- 
colte dalGrutero,  e  all'indice  degli  Autori,  che  han- 
no contribuito  e  fomminiftrato  materiali  per  fare 
queìl' infigne  collezione:  il  qual  indice  è  dopo  la  pre- 
fazione. Credo  che  avrete  oflervato  ogni  cofa  ,  ma 
ho  voluto  per  ogni  rifpetto  foprabbondare .  DaMonf. 
Albani  mi  è  flato  dato  il  Libro  di  Monf.  Fontanini 
fopra  le  cofe  di  Parma  e  Piacenza  .  Vi  dirò  confi- 
dentemente ,  che  egli  ha  voluto  provar  troppo  ,  e 
che  preveggo  ,  quando  fia  letto  ed  efaminato  ,  più 
torto  difordini  e  pregiudicj  per  la  fua  caufa ,  che  al- 
tro. 
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tro  .  Non  entro  a  giudicare  del  merito  :  ma  molte 
cofe  odiofe  ,  e  già  rance  ,  e  poco  al  bi fogno  oppor- 
tune potevano  diilimularfi  ,  e  tacerli  :  ma  da  quel 
bapo  fervido  e  impetuofo  non  fi  poteva  afpettare  al- 
trimenti ;  11  tutto  tenete  dentro  di  voi  ;  effendo  io 
rifoluto.  di  parlarne  o  riulla  o  meno  che  poiTo  :  e 
da  quello  potrete  dedurre  anche  voi  j  che  nel  Gior- 
nale noti  farà  che  ottimamente  fatto  il  noli  dirne  pa- 
rola ;  per  non  entrare  in  impegno  né  con  l'una  ,  né 
con  l'altra  parte:  Mi  è  irato  pure  mandato  da  Na- 
poli il  Decamerone  cola  ultimamente  Campato  in 
ottavo:  ma  è  molto  feorretto,  di  non  buona  carta, 
è  dì  fmfto  carattere  ;  Mi  è  anzi  caro,  che  rincrefee- 
vole  ì  che  nel  mio  Dramma  di  L.  Papirio  fi  ponga 
mano  da  chi  pretende  di  fàperne  più  di  me.  Cos'i  al- 
meno j  fe  non  riiilcirà  ,  come  credo  ;  la  colpa  non 
farà  di  me  folo  , .  e  '1  confronto  farà  conofeere  ,  fe  1' 
T  avranno  raggiuftato  ,  o  guado  .  Lo  (lento  Dramma 
fi  reciterà  anche  in  Milano  nel  profUmo  carnovale  ; 
ma  per  quanto  intendo  dal  mufico  Gaetano  Orfinì  , 
che  come  qui  ,  così  la  ancora  rapprefenterì  la  parte 
di  Q.  Fabio  ;  con  poca  o  ninna  mutazione  ,  e  per 
quanto  mi  fcrive  ,  con  la  fleffa .  mufica  del  Vicemae- 
ftro  Caldara;  La.  infigne  Biblioteca  Hohendorfiana 
comperata  da  S.  M.C.C,  per  70.  mila  incirca  fiorini , 
é  gi'a  capitata  in  80.  gran  caffè  ;  e  fi  (tanno  facendo 
gli  armadj  per  collocarla  e  dìfpoila  in  una  galleria  di 
Coite  per  ora  ,  infino  a  tanto  che  fi  faccia  la  grart 
fabbrica  per  ripórvi  tutta  la  valla  Biblioteca  Cefarea  ; 
Il  Catalogo  della  Hohendorfiana  è  flato  impreffo  in 
Ollanda  ,  ed  io  ne  ho  avute  due  copie  ,  una  delle 
quali  è  per  voi  ,  é  vi  capiterà  con  prima  ficura  qc- 
caiìone.  Vi  ringrazio  della  copia  delle  Infcrizioni  del 
Vallo  mandatevi  dal  P.  Berti  *  il  cui  riflabi  li  mento 
nella  fna  primièra  falutc  mi  ha  dato  molto  di  con- 
tentezza :  Anche  il  buon  Padre  Laudati  ha  panata 
una  brutta  burrafea  :  ma  grazie  a  Dio,  ora  C  è  ri, 
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rnclfo  affai  bene  ,  c  vi  laluta  caramente  ,  come  fan- 
no i  Sigg.  Riccardi  e  Marchete  .  La  fpiegazione  da- 
ta da  voi  ad  alcuna  (ielle  fuddette  Irifcrizioni  È  ot- 
tima, e  non  lio  che  ridire  in  contrario,  Ora  si  cam- 
mina col  Tuo  piede  quella  di  M.  Bcbio ,  corretta  più 
attentamente  nella  feconda  revifwnc,  che  il  P.  Berti 
ne  fece  ,  Un  giorno  faro  diligenza  pretto  i  collettori 
di  tali  antichità,  per  rincontrare  quali  vi  fieno  prò-. 
dotte  ,  e  miai  no.  Per  riempiere  il  mezzo  foglio 
mi  manca  la  materia  ed  il  tempo  .  Salutate  cara- 
mente la  Sig. Madie,  e  tutti  di  cala  nollra ;  e  voi  ab-r 
braccio  col  cuore  .  » 

Bl,    Al  Sig.  Andrea  Cmiarn.  a  Venezia, 

Vienna  iQ.Qttobre  1720. 

Rispondo  alla  vaftra  lettera  d'oggi ,  che  in  quelle* 
punto  ricevo.  La  continuazione  della  vcftra  buona 
fallite,  e  di  quella  della  Sig.  Madre  ,  e  di  tutti  di 
cafa  è  un  avvilo  per  me  fempre  grato,  e  di  confola- 
none.  Poiché  non  fi  può  fare  dimeno,  convien  pa-. 
zientare,  e  attendere  il  nuovo  anno  per  la  fpedizic-. 
ne  di  que'  libri  in  Mofcovia  al  Sig.  Zio  Sevaftb.  Vi 
configlio  pero  a  far  capo  anche  co'  Sigg.  Cottemi  , 
mentre  qualche  volta  fuol  capitare  ftraordinaria  oc-i 
canone  per  quelle  parti  .  Vi  ringrazio  intanto  dell' 
avvilo,  c  vi  chiedo  compatimento  del  nuovo  inco- 
modo, che  vi  reco.  Nè  le  Commedie,  che  ora  co- 
lli lì  recitano,  uè  Ì  Drammi,  che  in  breve  vi  fi  ave- 
ranno  a  recitare,  mi  muovono  punto  il  prurito  d'in- 
tervenirvi. Io  godo  più-  della  mia  picciola  ilanza  gii 
quali  tutta  ripiena  di  buoni  libri  ,  che  di  qualunque 
altro  divertimento.  Ho  termi-nata  la  mia  Serenata  , 
che  fi  canterà  per  li  19.  del  venturo  Novembre  , 
giorno  titolare  del  nome  delia-  regnante  Imperatrice 
£lifaberta .  Nel  profilmo  mefe  fi  allargherà  a  Corte 
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alquanto  il  corruccio,  e  credo  che  quello  carnevali 
fi  tari  l'Opera,  chc'gia  il  Sig.  Pariati  ed  io  aveva- 
mo preparata  pel  carnevale  paffato.  La  morte  del 
Conte  Stella  feguì  con  dolore  di  lutti,  e  in  partico- 
lare di  S.  M.  martedì  dopo  il  pranzo  ;  Ha  lafcìati 
molti  legati  pii,  ed  crede  univerfalc  il  nipote  ,  che 
aveva  pieno  dì  lui.  Suo  fratello  Arcivcfcovo  di  Ta- 
ranto ha  perduto  un  grande  appoggio)  e  una  grande 
Iperanza  di  un  Cappello  Cardinalizio .  La  pelle  noti 
è  ora  tanto  fiera  in  Maniglia,  quanto  in  Ais,  capi- 
tale della  Provenza!  che  non  oliarne  ogni  Tua  dili- 
genza n'È  fiata  fieramente  attaccata  .  Sentefi  che  i 
Mofcoviti  abbiano  fatti  nelle  (piaSge  dcllaSvezìa  due 
sbarchi  r  1'  efito  ancora  non  fi  sa  ;  ma  è  facile  indo- 
vinarlo, incendj,  tiraci,  prede  ,  e  difolazioni .  Intan- 
to fi  maneggia  una  tregua  per  due  meli  ,  e  fi  crede 
accordata  :  farà  però  fempre  tarda  per  quelli,  che  a 
queft' ora  piangono  il  danno  fofferto;  Voglio  dar.'i 
una  nuova,  ed  è,  che  Àudio  arrabbiatamente  la  lin- 
gua Tedefca;  Se  mi  vedefte  ,  e  ientiltc  ,  crepereite 
delle  rifa  :  tali  e  tante  fono  le  smorfie  che  mi  con- 
viene fare  per  pronunziare  una  parola  ,  che  talvolta 
ha  fei,  o  fette  confonanti  di  fegnito  ,  fenza  il  con- 
forto di  mezzo  di  una  fola  voeakt.  Qualche  volta  h^> 
paura,  che  alcuna  mi  fc  ne  attraverfi  nel  gozzo,  on- 
de per  rimediarvi  tengo  Tempre  vicina,  una  bottiglia 
di  buon  vino,  con  cui  tengo  riiorbida  !a  gola,  e  piti 
sdrucciolevol  la  lingua.  A  quelli  Teriefchi ,  che  beo- 
.ìio  tanto,  comineio  a. far  ragione,  e  (fendo  impoRthi- 
ie  parlar  una.  lingua  sì  .fa  ti  co  fa  fenza  affetarfi.  Vole- 
te lapere  qual  profitto  fino  ad  ora  ci  abbia  fatto?  Ve 
lo  Arriverò ,  quando  io  fleffo  lo  fappia  :  poiché  finora 
non  -me  rie  accorgo  ;  Orsù  :  non  vi  ìafeiate  prender 
dalla  malinconia,  che  nulla  giova  nel  male  ,  e  che 
anzi  è  ufi  nuovo  male.  Date  per  me  un  figliale  am- 
plerò alla  Sig.  Madre,  e  riverite  la  Sig.  Cognata  , 
e  le  Sorelle  ,  e  baciate  i  nipoti,  e  fenza  pregìudì- 
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pio  della  claufura,  anche  Caterina  in  S.  Rocco  ;  e 
per  fine  fono  di  cuore  — 

8z.    Al  meàcfimo.  a  Venezia. 

Vienna  9.  Novembre  1720. 

Altre  lettere  di  voftrn  ragione  daVarfavia,  oda_ 
Dresda  non  mi  fono  più  capitate.  Se  verranno,  fia- 
te ficuro  ,  clic  vi  perverranno  iìcure.  Da  altre  parti  di 
Lombardia  mi  viene  fcritto  eficr  comune  queir'  anno 
la  difgrazia  della  raccolta  dei  grani ,  tutti  bucati  da 
due  forte  di  vermini,  che  io  divorano  :  l'uno  che  fi 
sviluppa  in  una  farfallina  :  l'alrro  in  uno  fcarafag- 
getto,  che  da  i  naturnlifli  appellali  Poma-nolo  del  Gra- 
no. Di  grazia  avvertite  bene  di  non  valervi  in  queft' 
anno  di  pane  fatto  di  quella  forta  di  grano ,  che  af- 
lolmamentc  non  pub  clfcre,  che  nocivo.  Fatevi  buo- 
na provvigione  del  vecchio ,  fe  potete ,  avantichè  di 
vantaggio  incarifea.  Il  contagio  di  Marlìglia  ,  che 
fempre  più  fi  dilata  e  infierifee,  mi  fa  tremare  an- 
che per  la  povera  Italia.  Sonoprecorfi  tutti  i  prelu- 
di, che  deferivono  l' lilorie  pallate,  maeftre  del  tem- 
po ;  cioè  prima  il  contagio  di  belli  a  mi ,  e  ora  la  co- 
pia degl'  infetti.  Piaccia  a  Dio,  che  quella  voltafie- 
no vani  i  prefagi .  Il  Sig.  Bertoli  mi  ha  date  buone 
novelle  della  voilra  fallite  con  mio  molto  piacere  . 
Edo,  il  SU. Parlati ,  e  '1  Sig. Ippolito  vi  falutano  ca- 
ramente. Fate  voi  Io  fìeflb  a  mio  nome  alle  Sig£, 
Madre,  Cognata,  Sorelle,  e  Nipotini. 

83.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno .  a  Venezia . 

Vienna  16.  Novembre  172C. 
Di  Roberto  Titi  così  fa  menzione  ilGrutero  nel- 
la prefazione  alla  fua  gran  raccolta  delle  Inkrizioni 
«ri- 
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antiche  pag.  8.  Quid  receafeam  Cofmum  Brancatellum  , 
Ludovieum  Septalium  ,  Joannem  CottovicUm  ,  Franct- 
fcumPolam,  AnttmiumCarattum  ,  Fredericum  Cerutum , 
ROBERTUM  TITIUM  ì  Continuando  a  nomina- 
re divertì  aitri  letterati,  che  gli  predarono  ajuto  in 
tal  lavoro ,  conchiude  :  Singulis  bis  atque  imiverfis /a- 
ve  ,  fave  lettor ,  topate  fine  quibus  F 'andarne .  hujus  no~ 
Jirae  flruHma  numquam  paveniffet  ad  magnitudini*  fuae 
ac  pulchritudìnis  fupremum  culmen .  Cosi  pure  nel]'  In- 
dice di  quelli  ,  qui  fcriptis  privati?  profuerunt  ,  v'  ha 
Robertus  Titìus  .  In  un  indice  dì  libri  venutomi  ul- 
timamente da  Lipfia  ho  ofTervato  tra  quelli  in  8.  il 
fluente  '■  ^ta  Baptiflae  Nani  Equitis  S.Mm-ci.  Fata- 
vii  ìóSo.  in  8.  Non  so  cofa  poflà  efiere  .  Avendo 
colà  commeffa  la  fpedizione  di  parecchi  altri,  v1  ho 
porto  ancora  il  fuddetto  .  Se  farà  ancora  in  effere  ,  ■ 
mi  farà  caro  per  faper  cofa  fia .  Di  quei  M(f.  di  ca- 
fa  Nani  anche  tempo  fa  mi  fcrivefte  .  Il  trattatello 
lènza  nome  d'  autore  :  Quibus  in  anibus  adoUfcens  Ve- 
netus  debeat  excellere ,  ad  Bemardum  Zane  :  farà  proba- 
bilmente opera  di  Agoftino  Valiero,  che  fu  poi  Car- 
dinale. Un  efemplare  della  Storia  Latina  del  Sabelli- 
co  impreffa  in  cartp  pecora  ,  confimile  a  quello  di 
cafa  Nani  ,  io  ne  vidi  nella  libreria  del  Sig.  Pier 
Garzoni  ,  e  fu  un  tempo  del  famofo  Andrea  Re- 
merò Cavaliere  e  Procuratore ,  gentiluomo  letteratif- 
fimo,  la  cui  arma  con  le  due  lettere  iniziali  delfuo 
nome  A.  R.  vi  ila  pulitamente  miniata  e  dorata 
nel  principio  dell'opera.  Veriflima  è  la  voftra  cifer- 
vazione  circa  1'  attenzione  ufata  dai  difendenti  di 
cafa  Nani  di  Canalregio  ,  e  poco  in  altre  delle  ca- 
le noiìre  Patrizie  oifervata  ■  Ne  avete  però  un  altro 
efempio  nei  Nani  della Giudee»,,  preffo  i  quali  fi  cu- 
ftodifeono  con  moka  diligenza  i  prezioii  MiT.  de'  Pa- 
triarchi Ermolao  e  Daniello  Barbaro  ,  dei  quali  eflì 
furono  inficine  coi  Bafadonna  gli  eredi.  Se  così  fat- 
to avellerò  gli  altri  ,  tanti  eccellenti  codici  e  docu- 
L   4  men- 
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menti  non  farebbero  ufciti  di  Venezia,  navigandoti-- 
no  in  Ollanda  e  in  Inghilterra  ,  nè  tanti  andati  a 
male  nelle  botteghe  de'cimbanai,  e  de' batti  1'  oro  . 
Ma  quefre  difavventure  poffono  più  tolto  deplorarli  , 
che  ripararli  .  I!  male  lì  è  ,  che  il  pallaio  non  in- 
ftruifee  del  prefente,  e  che  finiranno  di  perderli  an- 
cora que'  pochi  MIT.  che  et  rimangono  .  Ne  abbia- 
mo dei  frefebi  efempli  anche  in  alcuni  di  que'  Pa- 
trizi »  che  profeffano  amore  verfo  le  lettere  ,  e  lì 
fpacciano  per  letterati  .  Il  Sìa.  B.  T.  avea  comin- 
ciato a  dar  mano  alio  fpoglio  de'fuoi .  Non  so  quel- 
lo che  fi  farà  col  tempo  degli  altri  ,  che  fono  rc- 
ftatì  dopo  la  fua  mone  .  Non  mi  reità  che  aggiu- 
gnerc  .  Salutate  tutti  ,  e  in  particolare  ia  Sig.  Ma- 
dre ,  e  di  cuore  vi  abbraccio  ■  Addio  ,  amatiflìmo 
fratello. 

84.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratovi .  a  Madami . 

Vienna  t.j.  Novembre  1720. 
Non  potere  figurarvi ,  quanto  di  piacere  m' abbia 
recato  la  voftra  lettera,  dalla  quale  vengo  rafiìcura- 
to  e  della  voftra  ricuperata  falute,  per  cui  non  po- 
co fono  flato  in  travaglio  ,  flante  qualche  fi  di  Uro 
avvifo,  che  qui  n'era  corlò ,  e  della  continuazione 
del  voltro  amore  verfo  di  me,  che  ebbi  e  avrò  in 
ogni  tempo  e  luogo  per  voi  quella  medefima  lince- 
rà ftima  e  amicizia  ,  che  da  tanti  anni  inalterabil- 
mente vi  ho  professata-  Un  lungo  e  molelto  inco- 
modo emorroidale  da  me  fofferto  ,  e  di  cui  ora  , 
grazie  a  Dio  ,  mi  trovo  affatto  libero,  è  (tato  ca- 
gione ,  che  prima  non  vi  ho  data  rifpofta ,  come 
doveva  e  voleva  :  dì  che  vi  prego  ufarmene  benigno 
compatimento.  La  voce  corfa  in  quefta  Corte  pref- 
fo  di  molte  perfone  è  già  interamente  fvanìta .  Di- 
cevaiì  ,  che  folte  flato  chiamato  a  Roma  per  certe 
pro- 
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proporzioni  non  fané  avanzate  in  alcuna  delle  vo-» 
itre  opere,  non  i  foce  locandoli  quale,  ni-  fe  ììampa- 
tn  od  inedita.  Gli  animi  n1  erari  commoflì ,  ma  rot- 
ti a  voftro  favore,  come  perniali  e  conlàpevoli  del- 
la voi  tra  rettitudine  :  e  v'era  infìno  chi  penfava , 
occorrendo,  di  parlarne  per  voi  all'AuguIliffimo  Pa- 
drone, le  cui  ragioni  avete  con  tanto  merito  veltro 
foitenute  e  difele.  Al  prefente  che  dalla  vofìra  let- 
tera fermami,  e  da  altri  avvili  venuti  da  varie  par- 
ti ,  fi  ha  il  fondamento  di  si  fatto  fallo  rumore  , 
è  tornata  la  tranquillità  negli  {piriti  ,  che  n'erano 
agitati,  e  in  particolare  nel  mio,  che  più  di  ogni 
altro  fi  pregia  di  conofeere  il  merito  volìro  ,  e  di 
amarvi .  Il  tutto  vi  fia  fcritto  m  amichevole  confi- 
denza. Ho  veduta,  ma  lol  di  pafsaggio,  la  fcrirtu- 
ra  delle  Ragioni  della  Santa  Sede  fopra  Parma  c  Pia- 
cenza. Parmi  che  il  più  torte  fi  riduca  al  terzo  libro. 
Se  qui  gli  fi  abbia  a  far  dar  rifpolta,  noi  so,  perchè 
non  ne  lènto  parlare.  Mci:i  luoghi  per  verità  vi  ho 
olservari,  ne' quali  malamente  vi  fono  trattati  i  vo- 
ilri  Modanefi,  e  fpefso  fpefso  fuor  di  propofiro .  Ma 
che  non  fa  la  paflìonef 

Io  non  tengo  qui  alcuno  ile' miti  Codici,  per  po- 
tervi fervirc  di  quelli,  che  io  fliriiìifli  opportuni  al- 
ia raccolta  che  penfatc  di  fare  degli  Scrittori  ineiiiri 
Rerum  Italicantm  :  penfìero ,  die ,  come  fapete ,  io 
pure  una  volta  nudriva,  ed  accarezzava,  e  clic  non 
ho  interamente  depoiìo,  fe  qui  a  me  riefee,  e  ad  al- 
cuni mici  dotti  amici,  di  (labili re  una  buona  itampe- 
ria  (otto  la  protezione  Cclarta,  cove  fi  imprimano 
fra  l'altre  cofe  molti  intigni  Mts.  e  documenti,  de' 
quali  i  ricca  in  copia  quella  Impenni  Biblioteca ,  ul- 
timamente accrefciura  dai  preziosismo  acquilo  del!' 
Hohtmkrffiuni ,  mediante  uno  sborfo  fatto  da  S.  M. 
C.  C  di  ottanta  c  più  mille  fiorini:  il  cui  Catalogo 
imprefso,  le  vi  farà  caro  di  averlo,  cercherò  modo 
di  fare  che  len/ aggravio  veruno  lo  abbiate.  Mi  (ari 
caio 
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caro  di  avere  il  catalogo  degli  fiorici  inediti,  che 
penfate  di  pubblicare ,  a  fine  di  potervene  efibire  al- 
cuno che  non  abbiare ,  e  per  cui  a  fuo  tempo  ne  fcri- 
verò  in  Venezia  a  mio  fratello,  ond' egli  ve  lo  tra- 
smetta .  Vi  avverto  folo  ,  che  come  ne  tengo  ben 
molti  concernenti  le  cofe  Veneziane,  e  unitamente 
con  eflb  mio  fratello  tengo  impegno  col  mio  Pub- 
blico di  pubblicare  un  corpo  di  Storici  Veneziani 
non  mai  rampati  ,  terminata  che  fia  l'impreffione 
già  avanzata  all'ottavo  tomo  degl1  Iftorici  Venezia- 
ni ,  a  voi  nota ,  ninfa  egli  di  dar  fuori  una  collezio- 
ne degl'inediti,  trai  quali  ve  ne  faranno  alcuni  af- 
fai confiderabili ,  o  poco  o  niente  conolciuti. 

Il  Sig.  Abate  Badia  ha  più  di  15. giorni,  che  è  ar- 
rivato. Io  non  gli  fono  flato  inutile,  quando  fu  chia- 
mato a  quello  Cefaieo  pulpito,  e  feco  ne  difcorG  in 
Venezia  poco  prima  della  mia  partenza,  dove  fui  uno 
de'  fuoi  pia  parziali  uditori  :  anzi  io  ebbi  la  commif- 
fione  da  S.  M.  di  dargliene  prima  d'altri  l'avvitò)  e 
di  fargliene  l'invito.  Io  gli  ho  parlato  di  voi,  e  mi 
ha  ira  polio  di  riverirvi,  (iccome  fanno  i  Sigg.  Genti- 
lotti,  Bibliotecario  diS.M.  eAlelfandro  Riccardi,  Fi- 
dale del  R.  C.  di  Spagna,  uomini  di  quel  grido  e  fa- 
pere,  che  a  voi  è  conolciuto,  e  che  didimamente  vi 
hanno  in  pregio,  come  più  volte  con  mio  piacere  fe 
ne  lòn  meco  efpreJG.  Vi  ringrazio  poi  del  generofa 
fentimcnto,  con  cui  avete  intefi  gli  atti  di  bontà, 
che  meco  ha  e farcitati,  e  di  continuo  elèrcita  quello 
■  incomparabil  Monarca.  Io  non  poffo  narrarvi  a  fuffi- 
cienza  i  fegnalati  e  frequenti  favori,  che  ne  ricevo. 
Parref'be  iattanza  il  dirli ,  e  pur  non  farebbe  che  ve- 
rità. Non  fnno  più  che  due.  giorni,  che  mi  fe  fare 
un  regalo  di  mille  cinquecento  fiorini.  Ma  ciò  che 
più  ftimo  di  tutto,  fi  è  l'onore  che  egli  mi  fa  di  te- 
nermi feco  più  volte  per  ciafeun  mele  a  lungo  ragio- 
namento fopra  varie  cofe,  e  in  parti  colar  letterarie, 
.  nelle  quali  ha  intelligenza  e  difeernimento  fopraffino 
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scompagnalo  da  maraviglìofa  memoria  in  un  Signo- 
re della  Tua  qualità  ,  c  con  addoffo  una  sì  gran  Mo- 
narchia. Egli  è  ormai  tempo,  che  dia  fine  a  quella 
mia  ietterà,  nello  feri  ver  la  quale  ho  avuto  un  par- 
ticolare piacere,  penfando  di  fcrìverla  ad  un  tanto 
amico  .  Innanzi  però  di  chiuderla  pregovi  di  un  fe- 
gnalaro  favore  ,  ed  e  di  comunicarmi  novità  lettera- 
rie, che  vengano  a  voftra  notizia,  ma  che  tali  le 
giudichiate  da  poterli  participare  alla  M.  S.  che  è  va- 
ghiffima  di  averne  contezza  :  con  la  qual  occafione 
prcnderommi  anche  la  confidenza  di  parlarle  di  voi, 
che  per  altro  gli  liete  notiffimo;  e  qui  di  cuore  ab^ 
(cacciandovi  mi  ricordo  più  che  mai .  ■  •  ■ 

{};.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  7.  Dicembre  1720. 

Riceverete  con  quefta  un  altro  foglio  dell'  Elo- 
gio Magliabechiano .  Voleva  farne  di  vantaggio,  ma 
non  mi  è  [tato  pofiihile.  Penfo  però  di  efferne  alla 
metà,  e  oggi  otto  fpedirò  forfè  il  rimanente  ,  non 
vedendo  l'ora  di  efferne  tifato  .  Farò  poi  fuccedere 
alcune  Novelle  letterarie.  Era  ficuro  che  la  Gif  mon- 
da del  Taffo  anche  per  voi  folte  una  notizia  del  tut- 
to nuova.  Non  dubitate  di  non  averne  la  copia.  Ne 
ho  parlato  al  Sig.  Gentilotti ,  il  quale  me  !'  ha  pro- 
melfa,  tortochè  abbia  terminata  di  ricevere  dal  Sig. 
Cav.  Garelli  in  confegnn  la  Hohendorfiana ,  dove 
quella  rariffima  Tragedia  è  comprefa .  L'  uno  e  1'  al- 
tro di  loro,  come  pure  i  Sigg.  Marchefi  e  Riccardi 
caramente  vi  fàlutano,  ma  in  particolare  i!  Sig.  Gen- 
tilotti,  che  a  tutti  parla  di  voi,  e  dice  che  ha  gua- 
dagnato molto  in  quefto  fuo  viaggio,  perchè  ha  gua- 
dagnata la  voftra  conofeenza  e  amicizia.  Credo  che 
ne  abbia  parlato  anche  al  Padrone.  Ho  penfato  più 
pofatamentc  a  quel  Bernardino  Rofabardo  ,  che  ha 
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tlato  a  (lampare  in  Parigi  quella  Tragedia  del  Taflirj 
e  come  certamente  t.il  nome  non  mi  era  affano  flra* 
nìero,  finalmente  mi  lòno  ricordato,  che  egli  era  un 
Ferrarefe,  commediante  di  profelììone ,  detto  Comico 
Confidente,  Cotti  fra  le  mie  Commedie  vi  ha  da  effe-re 
una  Commedia  di  lui ,  intitolata  P  Alck'imijia  j  im- 
prclla  in  Ferrara,  credo  dal  Baldini,  nel  1583.  in  i-i. 
la  quale  fu  poi  riflampata  in  Vinezia  appretto  gli 
credi  di  Marchici  S^ffa  1586".  in  12.  Io  tengo  qui  y 
trovata  a  calo,  la  feconda  edizione  j  la  quale  vieni 
ricordata  infieme  con  la  terza  dall' Allacci  nella  Dram- 
maturgia", dove  però  nanfa  motto  della  prima/ Que- 
lla piccola,  notizia  non  vi  farà  forfè  di  [cara  .  Diquerj' 
antica  edizione  della  Bdlmnam  veduta  pretto  il  Butti  r 
altra  memoria  non  feci,  e  non  ho,  se  non  die  ci i r 
è  di  Venezia  (474.  in  4.  Occorrendovi  potrei! e*  feii- 
verne  a  lui  medefimo ,  o  fe  lo  volete  ,  me  ne  preti-' 
tlerb  io  la  briga.  Di  giorno  in  giorno  ringrazio  Die 
di  avere  accettato  quello  fervigio,  I  Ioidi  da  Capdi- 
iìria  non  fi  eligono  :  quelli  del  Pi  fa  ni  fono  andati  in 
perdizione  :  gli  anni  fi  avanzavano  :  gli  arili  celia- 
vano. Clie  farebbe  Ilato  di  mej  Finalmente  fono  i;a 
una  gran  Corte,  con  un  affegnarocito ,  cui  poelii  del- 
la mia  profcflìcme  hanno  goduto  1*  eguale  T  fotto  u* 
Monarca,  che  dì  buon  occhio  mi  guarda,  ili  un  tem- 
po, dove  li  pagano  puntualmente  i  quartali,  e  in  lue 
go  finalmente  ,  dove  nulla  mi  manca  per  un  vivere 
uneilo,  e  Gami  lecito  dirlo,  per  enere  ben ■  vedute» da 
tutti,  e  da  non  pochi  ftimato.  Se  voi  folle,  o  porc- 
ile cfler  meco,  e  qui  teneifi  allora  i  miei  libri,  fa- 
rei troppo  felice  .  Iddio  non  ci  vuole  tali  quaggiù-  . 
Anch'  io  fono  del  vollro  parere  ,  che  quel  libro  del  Ca- 
nonico Scardova,  qualunque  c'fiafi,  abbiali  a  ritene- 
re. Quei  titolo  ddì'Onavo  troppo  appiccatovi  per  figni- 
care  Amo  Ottavia  troppo,  è  da  porfi  vicino  a  quello 
dell'  Antoniana  Margarita,  con  cui  volle  quel  filofofo 
Spagnuolo  inriHave  il  fuo  libro  filolofico  dal  nome  di. 
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Antonio  Tuo  padre  c  di  Margherita  fua  madre  :  ma 
quefto  fecondo  è  libro  di  molta  confidera/ionc  ,  non 
tanto  per  la  fua  rarità,  quanto  per  dfer  la  fonte  di 
molte  meditazioni ,  che  poi  Cartcfio  con  plagio  evi- 
dente,  ma  tardi  conofeiuto,  fi  fece  fuc .  Quel  fuo  fa- 
mofo  :  Ego  cogito  ;  ergo  fimi  ;  vi  fi  trova  in  termini ,- 
e  così  molriffimc  altre  cofe,  clic  ben  farebbe  clic  un 
qualche  valentuomo  fi  mcttefic  a  rifeontrare  nclio 
Spaenuolo,  e  le  faceffe  conofeere  al  pubblico  comma 
erudita  difTcrtazionc .  Ma  ritornando  allo  Scardova  , 
io  non  so  che  delle  molte  Tragedie  e  Commedie  , 
delle  quali  ci  dà  il  titolo  nel  fuo  Ottavo  troppo  ,  al- 
tre ne  fieno  flampate  ,  che  quelle  due  della  Nave  e 
del  Coi  uste  kicne  t  le  quali  fono  rnnir.mc ,  e  poco  no- 
ie :  talché  né  meno  l'Allacci  le  ha  riportate  nella 
fua  D;amn:..turgia  .  Io  però  le  tengo  coflì  fra'  mici 
ìibti,  c  le  ho  n-.ilto  care.  Venendoli  condita  dive- 
derle, e  di  esaminarle  ,  le  potrete  ritrovale  fra  le 
mie  Conimene  in  3-  L'ima  e  I'  altra  fono  fcritte  in 
profa ,  fuori  della  prima  ("cena  della  Nave,  che  è  ni 
verfi  Iciolti  polii  in  becca  alla  Sirena  Clutena.  Cer- 
to è,  che  quefta  è  una  favola  marittima  anteriore  a 
quella  dell' Ongaro  ;  e  lo  Scardova  fi  pregia  di  elle- 
re  inventore  <ì  di  quella,  sì  della  paftorale,  nontanr 
to  al  principio  di  elle,  quanto  nel  frontifpicio  delìi- 
bro  ,  dove  le  chiama  smanine  fnora  tlcW  ufo  amane 
compofle.  Si  ifccratamente  abbraccio  la  Signora  Ma,- 
Ure,  le  Sorelle,  e  tutti  inoltri  di  cafa ,  e  voi  in  par- 
ticolare. Addio,  fratello  amatiffimo, 


JS6.    Jl  Sig.  Cavaliere  dntonfrancefeo  Marmi .  a  Firenze'. 

Vienna  18.  Dicemère  1720.  ; 

Io  non  cfpongo  a  V.  S.  Illma  le  ragioni  de!  mio 
Sungo  filenzio,  non  altronde  nato,  che  da  una  mia 
lunga  e  mclcfta  indifpoflzionc ,  di  cui  non  mi  fent» 
an- 
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'  ancora  perfettamente  riavuto.  Io  ne  ho  fcritto  quella 
fera  medefimaal  noitro  Sig.  Marchete  Manti ,  dal  qua- 
le potrà  aver  la  bontà  di  renderfene  pienamente  in- 
formato. Ho  intclb  per  altro  ,  e  da  eflò  Sig;  Mar- 
chete, e  dalle  lettere  del  P.  mio  fratello  le  fuc  giude 
doglianze  per  la  tardanza  dell'  Elogio  Magliabechia- 
no  :  ma  grazie  a  Dio  ,  che  in  tutto  quello  tempo 
non  eflendo  Ufcito  il  Tomo  XXXIII;  del  Giornale 
nel  quale  io  le  avea  data  la  fede  di  farlo  inferire  ,■ 
fono  ancora  a  tempo  di  ofiervargliela  j  comedi  fatto 
ella  gliene  verrà  oflèrvata ,  dante  l'aver  trafmefla  ai 
P.  mio  fratello,  che  la  tiene  già  in  fuo  potere  ,  la 
Vita  di  quel  grand1  uomo,  dilìefa  da  rtie  fedelmente 
benché  in  riftretto,  su  le  dotte  ed  efatte  memorie  j 
che  da  lei  me  ne  fono  itateinviate  ;  Può  clìere,  che 
a  queft'  ora  ella  ne  abbia  ricevuto  il  rifeontro  da  el- 
fo r  il  che  credo  dovere  elTere  (uHicicntc  per  giuftificar- 
mi  appieno  nell'animo  di  lei,  per  cui  confervo  glilìeflì 
fentimenti  di  dima,  e  di  affetto,  e  di  debito  ,  che  la  fu  a 
gentilezza  ha  fitti  nafeereda  lungo  tempo  in  me  de  fio 
con  tanti  e  tanti  legnala  tifiìrtù  Cuoi  favori,  Reda  ora- 
lòto^  che  io  le  faccia  tenere  il  fuo  mf.  originale,  il 
che  farò  con  prima  delira  occadone,  che  mi  fi  pre- 
lenti  :  e  quando  quella  o  mi  venga  meno,  o  troppo 
mi  fi  ritardi,  prenderò  la  riloluzione  di  raccomandar- 
la al  gentiliffinio  Sig.  Marche^  iòarrolommei,  Inviato' 
di  coteda  R.  A.  a  quedo  Monarca,  acciocché  cerchi 
modo  di  fargliela  con  la  maggiore  foìlecit udirle  per- 
venire.- 

Rendo  poi  divotilfime  grazie  a  V.  S.  Illma  della 
cura  ,-  che  fi  è  prefa  a  riguardo  mio  in  ricercando 
nel  fuo  Mf^  d'Infcrizioni  antiche  alcuna,  dove  il  no- 
me di  Boezio ,  o  di  Simmaco  fi  leggefle  ;  e  fc  bene 
poco,  o  nulla  le  è  riufeito  di  ritrovarvi  confacente  al 
mio  bifognof  non  rella  però,  che  io  non  gliene  ab- 
bia battasi  obbligazione .  Grandemente  poi  mi  è  da- 
ta cara  la  notizia  del  mededmo  Mf.  compilato  dal 
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Celebre  F.  Giocondo  Veronerc  ,  e  ìnfìcme  la  prima 
prefazione,  che  ella  fteffa  fi  è  prefa  F  incomodo  di 
ricopiarmi,  con  la  quale  lo  indirizza  a  Monf. Agnel- 
li Arci velcovo  di  Coienza  ;  ma  fe  non  fotte  troppo  il 
mio  ardire  ,  oferei  di  lupplicarla  anco  di  una  copia 
della  feconda,  ebe  ita  a  (.  1Ó5.  ficcome  ella  mi  ac- 
cenna. A  Ino  tempo  vedrà  diagli  effetti  di  quelle  mie 
fupplkhe  e  iridarne  .  Credo  che  dal  P;  mio  fratello  , 
cui  tempo  fa  ne  diedi  la  commiffione ,  ella  avrà  rice- 
vuto in  teltimonio  della  mia  riverènza'  il  IX.  volu- 
me della  Biblioteca  Greca  del  Fabbricìo  1  Sento  che 
era  fia  Rampato  il  Xi  e  hoferitto  a  Liplia  per  averne  due 
copie,  una  delle  quali  fari.  Umilmente  per  lei-  Queft' 
opera  mi  vien  detto,  che  avrà  il  fuo  compimento  net 
Tomo  XII.  Ella  fenza  dubbio  è  util.ffima,  e  ha  dato 
molto  di  riputazione  ai  ino  autore.  L'edizione  dell' 
opere  del  Talfo  coiti  inttaprefa  cammina  affai  lenta ,  ma 
all'ai  piùlentaa  principiarli ,  non  che  a  finìrfi  j  è  quella 
delle  Pillole  del  B.  Ambrogio  prometta,  al  pubblico  fi- 
no da  quel  tempo,  che  fu  cominciato  il  noltro  Gior- 
nale d'Italia,  cioè  a  dire  dieci  anni  fa  .  Io  già  co- 
mincio a  difperame  .  Se  il  Sig.  Berneitotti  <3  colti ,  la 
prego  di  riverirlo  a  mio  nome  .  Oh  quanto  è  raro  , 
principalmente  in  un  mufico  di  profeifione  ,  quel  di 
lui  bel  genio  di  raccogliere  odimi  libri  !  ma  è  affai 
ancora  più  rara  in  un  mufico  quella  fina  intelligen- 
za del  buono,  che  egli  poflìede  .  Io  credo,  che  in  que- 
llo tempo  V.  S,  Illma  avrà  dato  cominciamento  alla 
laudevole  imprefa  di  compilare  il  Catalogo  de' Mff. 
della  Magliabechiana  ,  fommamente  deiìderato  :  Il 
noftro  Sig.  Gentilotti  ha  terminato  quello  della  Ce- 
farea,  e  adelfo  fi  penfa  a  porlo  fono  la  ftampa  .  li 
mio  ritratto  a  queir.'  or.i  dovrebbe  effer  finito  :  di  che 
quando  n'abbia  la  fìcurezza,  darò  ordine  a  Venezia, 
che  se  gliene  mandi  una  copia .  Io  certamente  an- 
cora non  ¥  ho  veduto  .  Il  Sig.  Marchefe  Barrolom- 
mei  !a  rifaluta  cordialmente.  Soventi  volte  facciamo 
fe- 


ij6    Lettere  di 

feto  onorifica  menzione  di  fua  digniffima  perfona  . 
Novità  letterarie  fono  qui  per  me  un  piacer  molto 
raro.  Sento  terminata  in  Rotterdam  entro  queft*  an- 
no la  quarta  ampliata  edizione  del  Dizionario  Criri- 
cc-Iftonco  del  Bayle  in  4.  volumi  in  foglio.  Ho  ferir- 
lo colà  per  averla.  In  un  Catalogo  novello  di  Ollan- 
d-i  ho  letto  clic  il  P,  Montfaucon  abbia  fatto  riftam-. 
pare  il  fuo  Diario  Italico  con  la  giunta  di  V,  o  VI. 
Tomi  di  monumenti  inediti  antichi  .  V  Eccardo  in 
Lipfia,  di  cut  abbiamo  varie  cole,  darà  fuori  una  nuo- 
va collezione  deile  Leggi  antiche  de'  Goti,  Vifigoti, 
Longobardi,  Franchi,  Alemanni,  Salfoni,  ece.  cor- 
redate di  lue  annotazioni.  Con  che,  non  mi  rima- 
nendo altro  da  dirle,  mi  riitringo  a  formar  di  cuore 
un  voto  per  la  fua  lunga  e  intera  prof  peri  ti  in  o.c- 
cafionc  delle  proliìme  Felle  Natalizie  ,  e  del  nuovo 
anpo,  e  devotamente  le  fo  riverenza,  e  fono  ... 

87.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno ,  a  Venezia . 

Vìtnm  21.  Dicembre  1720. 
Prima  di  tutto  vi  do  la  buona  novella,  che  fono 
rimeffo  in  perfe:ta  làlute ,  Non  ho  più  febbre  ;  man- 
gio da  parali to  ;  dormo  da  poltrone  ;  e  in  una  pa- 
rola lio  meglio  che  prima  dell'  incomodo  che  ho  (of- 
ferto. Del  mio  L  Papirio  non  vi  prendete,  come  fo 
jo,  pena  alcuna  ;  vada  bene,  o  vada  male.  Sapete 
gl'impegni  dell' anno,  paffato  con  quell'  altro  anima- 
le per  l'Ifigenia.  Io  più  chepoffo,  voglio  darne  lon- 
tano ;  e  bramo  che  voi  facciate  la  medefima  colà  , 
la  quale  direte  pure  al  Sig.  Andrea,  che  quali  porta- 
to da  troppo  amore  ha  fatto  uno  fpropofito  col  vo- 
ler comperare  100.  efemplari  del  Papirio  dal  Lovifa 
per  dilpcnfarli  qua  e  là,  dove  ne  fentiife  dir  male  . 
Io  ancora  gli  ferivo  su  quello  particolare,  pregandolo 
di  tacere  e  dì  riderli.,    Piacemi ,  che  il  mio  ritratto 
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fia  terminato  dal  Zucchi  ;  e  quando  io  l'abbia,  vene 
fcriverò  il  mio  fentimento  .  Del  dittico  non  m'impor- 
ta. Mi  farebbe  piaciuto,  che  ne  foffe  uno  da  voi  com- 
porto, non  di  mia  lode,  ma  di  amore  fraterno,  che 
ha  cercato  in  qualche  modo  di  aver  prefente  ,  chi 
lontano  amate  e  vicino.  Tutte  le  altre  lodi  per  -me 
farebbono  fiate  affettazioni ,  e  voi  fapete  quanto  iole 
abbia  in  abborrimento .  Coftì  non  ne  date  ,  clic  a 
pochi,  cioè  uno  a  mio  fuocero,  uno  a  noltto  fratel- 
lo, unoalla  forellaMaria  ;' uno  al  Recanati ,  cui  l'ho 
promeffo,  e  qualche  altro  a  chi  vorrete  voi  .  Degli 
amici  lontani  n'abbiano  il  Vallisnieri ,  Il  Poleni ,  il 
Maffei,  il  Marmi,  il  Salvini,  ed  altri  che  farebbe  fu- 
jjcrfl.no  il  nominarvi.  Qui  penfo  di  non  darne  a  per- 
fona  :  ma  alcuno  ne  fpediro  per  Germania,  e  Ollan- 
da,  donde  mi  vien  ricercato.  Io  non  so,  nèmaiho 
lèntito  nominare  chi  fia  V  Abate  Dama/ceno  ,  di  cui 
il  Sig.  Vander  Aa  vi  ricerca.  Può  edere,  che  inten- 
da dell'  Abate  Datmdeno  ,  morto  colli  alquanti  an- 
ni fono,  della  cui  perfona  potrete  e  fiere  informato 
dai  preti  della  Cbiefa  di  S.  Marina,  dove  foleva  dir 
meffa.  Egli  non  ha  (rampato  alcun  libro  eh'  io  fap- 
pia,  ma  ne  ha  ferini  moltiffimi  ,  tutti  Genealogici 
di  famiglie  Sovrane  di  Europa,  e  Patrizie.  Non  era 
di  molto  criterio  nel  diftinguere  gli  autori  veri  da- 
gli apocrifi,  come  per  lo  pi  fi  torna  conto  di  fare  a 
chi  travaglia  su  i  principi  delle  antiche  famiglie  . 
Ogni  (ita  conghiettura  gli  facea  prova ,  e  metteva  ne- 
gli alberi  tutti  gii  omonimi .  In  cafa  Marcello  da  S. 
Paolo  vi  fono  due  groffiffimi  tomi  in  foglio  ferirti  da 
lui  di  quella  cafa,  nella  quale  fa  entrare  tutti  i  Mar- 
celli Romani,  i  Marcelli  eMarcellini  Santi,  e  Pon- 
tefici, e  Vcfcovi .  Nella  Libreria  Ettenfe  vi  fono  pu- 
re due  gran  volumi  di  quella  cafa  Ducale ,  fatta  do- 
po gli  altri  anche  da  lui  derivare  dagli  Azzj  Roma- 
ni. Quelle  flange  col  nome  del  poetale/arra  Fioren- 
tino', è  facilismo  che  fieno  quelle  citate  dalla  Ora- 
rami!  II.    ■  M  fca 
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fca  col  titolo  di  Rabbia  di  Mactmt  .  11  loro  primo 
verfo  ne  ferve  di  prova.  A  me  non  è  mai  fortito  di 
vederle  nèlìampate,  né  ma  noie  ritte .  Il  loro  vero  au- 
tore voi  ben  fapete  che  fu  il  famofo  Marefciallo  di 
Francia  Piero  di  Filippo  Strozzi»  Salutate  la  Sig.  Ma- 
dre ,  e  tutti  di  caia .  Fratello  arnatiffìmo ,  addio . 

88.    Al  medefìmo,  a  Venezia. 

Vienna  adì  4.  Gennajo  1721. 

Non  perchè  non  creda  interamente  allavofira  let- 
ra ,  che  mi  farcite  torto  e  dìfpiacerc ,  fe  ne  dubitafte , 
o  se  credette  che  io  ne  dubitaffi  ;  ma  perchè  deiide- 
ro  di  metterla  infieme  con  altre  di  tal  natura  ,  mi 
farà  caro  di  avere  una  fede  a  parte  delle  50.  meffe, 
delle  quali  vi  ho  pregato.  Altre  limili  inftanze  fpe- 
ro  di  potervi  dare  altre  volte,  e  per  lungo  tempo  : 
mentre  credo ,  che  il  bene  che  facciamo  ,  e  ci  fac- 
ciala fare  in  quefta  vita,  fi  trovi  più  predo  nell*  al- 
tra, quando  a  Dio  piaccia  di  chiamarne  a  fe  ,  e  che 
fi  a  più  ficuro  il  prepararci  da  noi  fleffi  quello-  telò- 
10 ,  che  ftarne  dopo  morte  su  la  fede  di  chi  refta  do- 
po di  noi.  AI  Sig.  Marchefe  Bartolommei ,  gentilif- 
iimo  Cavaliere,  e  Inviato  di  S.A.  diTofcana  a  que- 
fta Corte,  ho  confegnato  i  giorni  parlati  il  mf.  del 
Sig.  Gavalier  Marmi  intorno  alla  Vita  delMagliabe- 
chi.  EffoSignore  mi  diffe,  che  aveva  proffimo  incon- 
tro di  farlo  avere  per  via  ficura  in  Firenze  in  mano 
del  medefimo  ;  al  quale,  fe  avete  occafionc  di  fcri- 
vergli  d'  altro  ,  potrete  lignificare  anche  quella  mi» 
confegna  :  ond'  egli  ne  rcfti  cheto  e  contento .  Scrì- 
vo quefta  fera  in  Perugia  al  Sig.  Dr.  Bulli  per  ave- 
re precife  notizie  di  quel!'  antica  edizione  di  Vene- 
zia della  Bellamano.  Mafeeffovi  ha  afficurato,  non 
aver  più  il  detto  libro,  e  non  effer  più  in  fuo  pote- 
te alcun  catalogo  degli  altri  ,  che  aveva  in  Vene-» 
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zia  ;  io  temo  che  non  ne  ricaverò  più  di  quello ,  che 
Voi  ne  avete  ricavato.  Certo  è,  che  in  partire  egli 
mi  lafciò  molte  Tue  note  di  libri,  e  tra  elfi  un  cata- 
logo mediocremente  efatto  dei  Poetici  elìdenti  pref- 
fo  di  lui  ;  ed  in  queite  note  trovo  enunciata  1*  edi- 
zione del  1474.  della  Bellamarto,  ma  nojl  con  altra 

f 'articolanti ,  che  quella,  che  gii  vi  fcriffi,  e  cheta- 
s  anch'  io  riportai  su  la  (uà  fede  nel  mio  Catalogo 
generale  de'  Poeti  Italiani  ed  opere  loro  .  Intenderei 
volentieri,  fé  nella  Vita  del  SHveftri  fcritta  dal  Zor- 
zi  fi  dica  cofa  alcuna  del  fatto  dell'  Oliva,  per  cui  i 
Sigg.  Recanati  e  Facciolati  fono  in  tanta  collera  . 
Anch'  io  tengo  la  medaglia  del  Maglìabechi.  Ha  nel 
rovefeio  il  motto  ;  Scire  nojìrum  reminifei.  Ve  n'  ha 
però  un'  altra  con  altro  motto.  Avvitatemi ,  qual  fia 
I'  acquiftata  novellamente  da  voi .  Se  fi  potette  avere 
quella  del  celebre  Card.  Noris ,  mi  farebbe  eariffi- 
ma.  A  propofìto  di  medaglie,  ho  fatto  ultimamen- 
te acqiliilo  di  un  belliffimo  e  fingolar  medaglione  in 
oro,  nel  pefo  di  10.  unghcrt  ,  d'  ottima  conferia- 
mone, c  non  ancora  veduto,  nè  tcgillrato  dagli  an- 
tiquari ■  Da  una  parte  ha  la  tefta  dell'  Imperatore 
Vaiente,  che  tiene  in  mano  un  globo  ,  su  cui  fla 
una  vittoria  in  atto  di  porgere  a  lui  una  corona  di 
alloro,  La  leggenda  è  D.N.  VALENS.  MAX.  AV- 
GVSTVS.  Dall'altra  vi  è  la  figura  dell'  Imperato- 
'  re  col  diadema ,  (tante  fopra  un  carro  fatto  a  foggia 
di  pulpito  tirato  da  fei  cavalli,  e  all'uno  e  all'altro 
lato  due  vittorie  in  aria  con  in  mano  per  ciafehedu- 
na  una  corona  di  alloro,  e  all'  intorno  :  D.  N.  VA- 
LENS. VICTOR.  SEM  PER.  AVGVSTVS  .  Nel 
baffo  della  medaglia  v'  ha  il  modio  ,  ed  altre  cofo- 
rellc  con  due  lettere  iniziali  del  nome  .forfè  e  co- 
gnome dei  monetario .  Quello  medaglione  vieti  qui 
valutato  più  di  100.  ungheri  dalle  perfone  intenden- 
ti ;  e  può  effere  che  alla  Itima  ne  fucceda  un  gior- 
no la  vendita  .  Se  avete  occafione  di  parlarne  con 
M    2  S.E. 
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S.  E.  Tiepolo,  e  col  Cav.  Lioni,  comunicategliene 
1,1  notizia.  Io  retto  itorditoin  fentirc  clic  il  Lucio, 
che  ora  ha  il  Recarmi ,  fu  della  «effa  edizione ,  che 
gli  altri  da  voi  vertuti,  cioè  di  quella  di  Francfort  col 
falfofrontifpiciodiAmìtcrdara.  Egli  poco  fa  ce  «ameni 
te  ne  aveva  uno  in  bel  carattere  ritondo,  fecondo  il 
buon  guilo  del  Bleaeu,  e  più  copiofo  dell'  altro  ;  o 
quella  fu  la  cagione,  che  io  dopo  i]  nfeontro  farro, 
ne  mi  fono  indotto  a  privarmi  dell'  efero  piare  che 
aveva.  Saluto  rutti  al  (olito,  e  in  particolare  laSig, 


Vicini-  4.  GtnxajQ  1711, 

Della  morte  de!  nipotino  Apoftolctco  ho  prova-, 
to  un  fallibile  difpiaccre  .  Le  due  voftre  lettere  an- 
tendenti  mi  avevano  già  difpofto  a  ricevere  queft 
acerba  novella  :  ma  benché  mi  vi  folli  apparecchia- 
to ,  1'  ho  pero  fentita  si  forte  ,  come  le  mi  {offa 
giunta  improvvifa.  Eeato  lui  che  ne  ha  lafciati  ! 
Beati'  anche  noi,  fe  a  ftio  tempo  faremo  con  elfo  a 
parte  di  quel  gran  bene  ,  di  cui  egli  ora  fta  ficura- 
niente  godendo  !  Mi  ha  per  altro  molto  raccontala- 
to  P  intender  fuor  di  pericolo  il  noftro  Catarinino  , 
e  la  buona  falute  di  tutti  di  noftra  eafa  ,  che  Iddio  ' 
Signore  lungamente,  e  felicemente  conferai.  La  prò- 
fpera  gravidanza  della  Signora  Cognata  rifarcirà  noi 
della  perdita  che  abbiam  fatta,  e  ringrazio  voi  del- 
la amorevole  difpofrzione  che  avete  di  confervare 
nella  famiglia  il  nome  dì  una  perfona  ,  in  cui  può 
crefecre  l'obbligo  ,  ma  non  l'amore.  La  generofi- 
tà  ftraordinaria  del  Padrone  é  fiata  molto  opportuna 
per  le  cofe  rriie ,  maffimamente  in  quello  tempo,  in 
cui  tardano  a  venire  innanzi  i  quartali,  de' quali  la 
bancaiità  ce  ne  deve  al  preferite  due:  ma  anche quer 
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ftì  an  giorno  verranno  .  Verfo  il  Settembre  fono  ri* 
foiuto  dì  fare  una  {cappata  per  emetta  parte  :  c  confi- 
do che  non  me  ne  fan  negata  la  permiifione  .  Crej 
detemi  j  che  fono  impaziente  di  vedere  la  Sig,  Ma- 
dre ,  voi  ,  il  fratello  ,  i  parenti  tutti  e  gli  amici  i 
Facciane  Iddio  la  grazia  di  rivederci  tutti  in  buona 
falute  ,  Riveriteli  frattanto  ,  e  in  particolare  la  Sigj 
Madre  ,  alla  quale  sverei  lenito  quella  fettimana  * 
ma  lo  farò  nella  ventura .  Mi  è  rincrefeiuta  la  mor- 
te del  Sig.  Gio.  Morolìni  fu  Avvogadorc  i  mio  antico 
Padrone:  ma  ho  intefo  con  piacere,  che  dal  Senato 
Eccmo  iìa  Hata  renduta  ^milizia  al  merito  del  Sigi 
Andrea  Cornaro  i  eletto  Provr.  Generale  da  Mare  , 
per  cui  ho  Tempre  avuta  diìlinta  ftima  e  riverenza  , 
e  vi  prego  di  congrattdarvene  a  mio  nome  si  con 
effo  lui,  sì  co' luoi  Sigg;  Fratelli,  a' quali  fono  gene- 
ralmente tenuto  di  molte  grazie.  La  ftagione  che 
qui  corre  ,  è  peffima  :  lènza  vento  ;  fenza  fole  ,  e 
lenza  freddo,  con  perpetue  piogge,  e  calighi.  Io  per 
lo  più  me  la  paffo  in  cafa,  ma  lari  tana  dalla  ftufa  ; 
Non  pe:ifo  di  mutarmi  per  ora  di  quartiere,  trovane 
do  affai  comodo  e  proprio  quello  ;  in  cui  fono  ;  é 
ogni  giorno  me  ne  chiamo  più  contento  •  SÌ  fon  co-> 
«linciate  le  prove  a  Carte  del  Dramma  da  recitari» 
nel  profilino  earnovale .  Toltone  il  difetto  della  lun- 
ghezza) crédo  che  tutto  lari  plauiibilé:  ma  ferve  di 
icufa  alia  lunghezza  l'averci  dovuto  introdurre  undi- 
ci perfonaggi  ,  due  intermezzi  ,  e  quattro  balli  .  Se 
ftaremo  in  lei  ore  ,  non  farà  poco  .  Ma  così  vuol 
chi  comanda.  Fratello  amatirlimo,  addio  di  cuore. 

90,    Al  Sigi  Fram'cfco  de  Giannini .  à  Oìmkz . 

Pimrja  15.  Genna/o  172Ì- 

Una  mia  lunga  fi  rravagliofa  indifpofizióne  mi  fia' 
tolto  bensì  il  modo  di  rilp^ndere  fino  ad  ora-  alla 
M    3  dot- 
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dotta  e  cortcfc  lettera  dì  V.  S.  IHtna,  ma  non  gi^ 
levata  la  ricordanza  dì  adempiere  a  quefto  mio  de- 
biro,  come  fo  ora,  che  in  parte  mi  trovo  follevato 
dal  già  iòfferto  mio  incomodo.  Le  confetto  il  vero, 
che  ho  letto  e  riletto  più  volte  la  lìefla  con  mio 
fommo  piacere  ,  sì  perchè  ella  mi  ferve  di  un  affai 
caro  atteftato  della  benignità  fua  verfo  di  me  ,  si 
perchè  l'ho  ritrovata  ripiena  di  sì  peregrine  notizie 
eftratte  dai  Codici  e  libri  di  cotefla  fu  a  Biblioteca 
Capitolare,  che  ne  fono  rimarlo  inlìeme  e  foddisfat- 
to ,  e  iniìruito ,  La  con  fi  de  razione  di  effe  mi  ha  fat- 
to ravvifare  e  eompìagnerc  il  grave  danno,  che  ne 
rifulta  dai  tanti  bei  monumenti ,  che  fono  andati  a 
male  per  le  paffate  difavventurc  ,  che  V-  S.  Illma 
sì  vivamente  mi  ha  tapprefentate .  Quello  che  ne  è 
rimafto ,  dà  molto  bene  a  divedere  il  pregio  di  quel- 
lo che  ella  dovette  edere  nell'antico  fuo  flato,  c 
che  chi  ne  fu  raccoglitore  primiero  ,  ha  faputo  co- 
nofeere  il  buono,  e  fcegliere  l'ottimo.  Ma  ficcomc 
al  paifato  non  v'è  rimedio,  cosi  lodo  fornmamente 
l'attenzione  di  lei,  che  con  tanto  ftudio  e  fatica  fi 
è  polla  a  raffettare ,  e  riordinare  le  preziofe  reliquie , 
che  ne  fono  rimaffe,  non  avendo  io  punto  dubbio  , 
che  dall' efempio  e  dall' impulfo  di  lei  non  fieno  un. 
giorno  altri  eccitati  a  rifarcirne  Ì  danni  patiti.  E 
ben  ella  mi  dà  una  novella  fper.mzadi  farmene  fen- 
tire  gli  avanzamenti  con  l'acquifto  dei  preziofi  Co- 
dici, che  a  fua  notizia  fon  giunti  ,  ed  ora  efìftenti 
in  mano  di  chi  non  folo  non  ne  conofee  il  valore, 
e  ne  fa  poco  conto ,  ma  che  un  giorno  potrebbe  , 
come  fpeffo  è  avvenuto,  gittarlì  come  imitili  e  in- 
intelligibili anticaglie  ,  o  darli  a  qualche  forefliero  , 
che  altrove  li  trasportali?,  o  a  qualche  bottegaio  per 
farli  fervìre  di  tonaca  ra  caviale  e  fgombri ,  o  di  co- 
perchio a  fiafehi  e  bottiglie.  Ma  venendo  al  parti- 
colare dei  Mff.  che  V.  S.  Illma  mi  va  riferendo  , 
8  .  me  ha  recata  non  poca  meraviglia  l'udirne  un 
tan- 
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tanto  numero  de' nafta  bravi  Italiani  in  cotefte  par- 
li, dove  alcuno  avrebbe  ftimato  che  appena  vi  fefiè 
giunto  il  nome.  Egli  è  ben  vero,  che  nel  fine  del 
.fecola  XV.  e  nel  cominciamento  del  fuflèguente  fo- 
levano  i  nobili  giovani  dell'Aulirla,  della  Ungheria  , 
della  Moravia,  e  della  Polonia' trasferirli  in  Italia  , 
ove  allora  affai  più  che  al  prefente  fiorivano  uomini 
eccellenti ,  e  celebri  profeffori ,  per  quivi  imparar  le 
feienze,  e  in  particolare  la  buona  lingua  Latina  ;  e 
mi  fovviene,  che  in  que'  tempi  Aldo  il  veechio,  e 
altri  dotti  uomini  dedicarono  libri  a  molti  di  quelli 
loro  difcepoli  e  allievi,  e  li  commendarono  altamen- 
te ne' loro  ferini.  Di  che  non  gliene  reco  efemplì,  ' 
'  perchè  so  che  il  farlo  farebbe  alla  fua  erudizione  fu- 
perfluo.  Fra  elfi  Codici  mi  è  riufeiro  nuovo  quello 
del  Comentario  {òpra  la  Rettorica  di  Cicerone  icritto 
da  Candiano  Bolani ,  Gentiluomo  Veneziano ,  e  fi- 
lofofo  infigne,  il  quale  fiorì  nel  1470.  Egli  fcriffe  un* 
altra  opera  l'opra  ilGenefi,  diretta  a  un  irate  Certoiì- 
no,  per  nome  Andrea  Pannonio  nel  1466.  del  qual 
libro  mi  fovviene  aver  veduto  due  tefti  a  penna  in 
Venezia,  l'uno  nella  libreria  del  fu  Card,  òr  imam  , 
e  l' altro  in  quella  de'  PP.  Domenicani  di  S.  Gio.  e 
Paolo .  Fece  egli  ancora  un  Comento ,  che  è  inedito , 
fopra  le  Meteore  di  Ariftotile ,  un'  opera  fìlofofica  e 
«ftronomica  de  Jtgnis  cacleftìbuf  ;  e  di  lui  pure  vidi 
preffo  un  mio  amico  in  Verona  una  Orazione  Latina 
in  lode  di  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano .  Ma  di 
quel  fuo  Comento  fopra  la  Rettorica  dì  Cicerone  non 
trovo  alcuno  che  ne  parli  ;  onde  lo  [limo  Codice  An- 
golare :  e  pero  la  prego  di  notarmi  tutte  le  particola- 
rità di  effo  Codice,  cioè  la  fua  forma,  la  qualità  del- 
ia carta,  l'anno  in  cui  pub  effere  fcritto,  la  prefa- 
zione, e, le  prime  e  l'ultime  parole  dell'opera,  do- 
vendomene valere  nella  mia  Opera  degli  fcrittorì  e  uo- 
mini letterati  della  città  di  Venezia  mia  patria,  fe  a 
Dio  piacerà  di  darmi  vita  e  ripofo  per  terminarla. 

M    4  L'cdi- 
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L' edizione  di  Ovidio  fatta  in  Milano  del  1477.  efl'ef 
dee  molto  rara,  poiché  non  trovo  chi  tic  facciameli-' 
zione,  nè  meno  il  Maictaire  ne' fuoi  Aimales  Typo- 
graphici  ultimamente  ftampati .  Lo  ftampatore  ne  fa- 
rà flato  probabilmente  o  Antonio  Zarotto,  o  Filip- 
po di  Lavagna,  che  erano  allora  in  ìòmma  riputazio- 
ne, e  ie  cui  ftampe  fono  in  credito  prelfo  gli  oltra- 
montani al  pari  di  qualfivoglia .  Il  Marziale  di  Ve- 
nezia 1475. lari  quello  col  Comento  di  Domizio  Cai-' 
derìno  Veronefe.  II  Dizionario  Greco  Latino,  di  cui 
ella  mi  fcrive,  è  Aimatiflìmo  ,  per  effcie  principal- 
mente il  primo  che  fofle  fìampato .  L'autore  ne  fu 
quel  Giovanni  Graffone,  Piacentino,  Frate  Carme- 
litano ,  che  nel  14S1.  diede  alle  flampe  di  Milano- 
un  Salterio  Davìdico  Grccolatino  ,  e  nel  1480.  la 
Gramatica  Grecolatina  del  Lafcari .  Il  Leflìco  Grc- 
colatino di  effo  Gio.  Granone  fu  tmpreflò  in  Reg- 
gio nel  1497.  e  pofeìa  in  Modana  nel  1490.  Veg- 
go però,  che  nulla  fua  lettera  eifa  lo  chiama  col 
nome  di  Gio,  Batijia  Mantecano  Carmelitano,  di  cui 
non  ho  alcuna  notizia.  Curiofc  fopra  il  tutto  fono 
le  notizie  ,  che  ella  mi  comunica  intorno  ai  varj 
Codici  de!  Petrarca.  Quella  memoria  che  principia 
Laura  proprìis  viniitibus  Ulujirk,  trovafi  anche  (lam- 
para in  alcun£  delle  prime  edizioni  del  Canzoniere 
dei  Petrarca,  e  in  una  principalmente  ch'io  tengo 
in  Venezia  in  forma  di  piccolo  foglio  nel  1472.  Mi 
è  flato  però  caro  di  fapere  elTere  la  fteffa  ufeita  fuo- 
ri del  Codice  '  antico  della  Biblioteca  di  Pavia  del 
Duca  Galeazzo  Vifconti ,  che  col  titolo  del  Conte 
di  Virtù-  vien  riconofeiuto  dagli  iflorici  del  fuo  tem- 
po, e  che  fi  rendette  famofo  con  aver  radunato  un 
buon  numero  di  Codici ,  e  portili  nel  palazzo  che 
teneva  a  Pavia  .  Fra  gli  opufcoli  del  Petrarca  efi- 
flenti  nel  terzo  Codice,  ho  penfiero,  che  alcuno  ve 
ne  pofla  efler  d'inedito:  di  che  non  mi  poflb  afiì- 
.curare,  per  non  aver  qui  il  volume  delle  fue  ope- 
re: 
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re  !  e  fegnatamente  Io  credo  quel!'  Antìavid  'umus  mif- 
fus  Mitgiftro  Ambrofio,  fe  pure  fra  le  fue  opere  non 
porca  diverto  titolo.  Dell'invettiva  contra  quel  Car- 
dinale non  mi  fovviene:  ma  ella  fc  ne  potrà  afficu- 
rare  con  rifeontrarne  l' edizione  Enricpetrina  di  Bafi- 
lea .  Con  {ingoiare  piacere  ho  ricevute  tutte  le  co- 
fi;  che  mi  ha  fegnate  di  quello  Codice  ,  non  meno 
che  quelle  dulie  veriioni  Boemma  e  Tcdefca  dell' 
opera  dello  ftelfo  autore  de tcmtdìis tttrìufaue  f munse, 
che  merito  d'effer  qunfi  in  tutte  le  lingue  viventi 
d'Europa  traslatata  .  Vcriffima  è  l' offe rv azione  da 
lei  fati»  dopo  il  Leibnizio  ed  altri  letterati  di  qua 
dai  monti,  che  la  noftra  lingua  ha  il  pregio  di  ave* 
re  autori  colti  e  puliti  in  un  fccolo,  dove  le  altre 
lingue  volgari  non  ne  contavano  alcuno.  I  compi- 
latori del  Dizionario  dell'Accademia  Francete  fono 
flati  coftretti  a  confettarlo*  non  valendoti  per  teito 
di  loto  lingua  fuor  che  di  autori  recenti,  o  a!  prudi 
alcuno  del  fecolo  XVI.  confiderà ndo  p,li  altri  tutti 
per  barbari  e  incolti  tenitori,  e  la  lingua  che  prima 
fi  parlava  in  Francia  ,  per  niente  pulita,  e  diverti 
in  gran  parte  da  quella  che  ora  fi  parla:  quando  la 
noftra  ha  più  di  qu.ittro  fecoli  ,  che  vanta  fcrittori 
purgatilfimi  ,  e  di  Comma  autorità  pretto  di  noi ,  on- 
de polliamo  valercene  per  efemp'an .  .Ma  troppo  a 
lungo  jo  la  tengo  a  difagio  con  vane  ciance,  e  ma- 
le retribuifeo  le  belle  notizie ,  onde  in  abbondanza 
mi  ha  fornito  la  fua  dotta  lettera.  Rettami  pertan- 
to di  avvicinarmi  alia  fine  con  rendergliene  infinite 
grazie;  e  farei  qui  anzi  per  terminare,  fe  per  mio 
particolare  e  infieme  per  pubblico  vantaggio  non  mi 
rimaneffe  di  due  cole  a  pregarla;  l'una  a  dare  l' Ul- 
tima mano  al  lavoro  del  Catalogo  de' Manofcritti  , 
di  cui  la  fua  gentilezza  lì  efibifee.  di  farmi  parte  : 
l'altra  di  non  perdere  di  mira  il  lodevole  peniiero 
che  gli  è  venuto  in  mente  ,  di  andare  feri  vendo  1' 
Ifioria  di  cottila  ■  fi»  Chiefa  ,  la  quale  manca  di 
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fcrittore,  Qtidc  a  lei  fola  ne  è  rifervata  la  gloria  .: 
Il  poco  che  ne  hanno  detto  Gio.  Dubrario  ,  e  gli 
altri  fcrittori  delle  cofe  di  Boemmia,  e  Gio.  Gior- 
gio Stredowsky  nella  fua  Storia  Sacra  della  Mora- 
via ,  non  balta  ad  appagare  in  modo  alcuno  l'at- 
tenzione del  pubblico;  anzi  piti  tolto  ferve  a  fotle- 
ticarlo .  Tanto  più  ella  ne  avrà  di  merito  e  di  lo- 
de, quanto  il  campo  è  più  libero,  c  più  copiofa  la 
melle.  Reitami  ancora  di  un'altra  cola  a  vivamente 
Applicarla,  ed  è  che  ella  mi  confervi  l'onore  della 
lua  flimatilfitria  grazia,  e  ad  onorarmi  de'fuoi  co- 
mandamenti, onde  nella  efecuzione  di  elfi  polfadar- 
le  a  conolcere,  quanto  io  fìa.... 

91.    Al  Sìg.  Andrea  Comaro.  a  Venezia. 

Vienna  18.  Gennajo  1731, 

Quanto  occupatilfimo  per  molti  affari  mi  trovo, 
tanto  fono  in  ottima  e  perfetta  falute  ,  alla  quale 
non  poco  contribuire  1'  intendere  il  voftro  ottimo 
flato ,  e  quello  della  Sig.  Madre ,  Cognata ,  Sorelle  , 
e  Nipotini,  che  tutti  caramente  abbraccio  e  faluto  . 
Mi  è  fiato  caro  di  vedere  un  efemplare  del  mio  L. 
Papiiio  colti  riltampato  ;  e  per  verità  benché  in  mol- 
ti luoghi  lo  abbia  trovato  mutilo  e  tronco  ,  tutta- 
volta  mi  confetto  obbligatùTimo  alla  gentilezza  del 
Sig.  Piovenc  per  la  fua  corteie  efpreifiune  pofta  nell' 
avvili)  al  lettore  :  onde  vi  prego  di  ringraziarlo  a 
mio  nome  .  Farete  ancora  che  Marino  vi  dia  un 
altro  efemplare  di  elfo  Dramma  ,  ma  che  non  fia 
punto  tagliato  nel  margine  ,  e  lo  farete  porre  nella 
cafla  dei  libri  con  gli  altri  Drammi  del  prefente  an- 
no, già  ricevuti  ,  per  quanto  credo  ,  da  noftro  fra- 
tello. Ho  penfato  al  libro  ,  che  vorrebbe  il  noftro 
Roffetti  far  tradurre  dal  Francefe  ,  e  {lampare  :  ma 
.in  verità  neffuno  me  ne  fovviene  al  proposto.  Cre- 
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do,  che  non  potrebbe  difpiaeere  V  IJìoria  del  Vertot  , 
che  è  uno  degli  Accademici  dell'  Accademia  Reale  , 
autore  molto  Aimato,  intomo  alle  Rivoluzioni  {acce- 
dute nel  governo  della  Repubblica  Romana .  Io  V  ho  let- 
to con  piacere .  Non  è  opera  di  gran  mole ,  eflendo 
in  'tre  piccoli  volumi  in  12.  riAampato  ali'  Haja 
nell"  anno  pattato  1720,  per  la  feconda  volta  .  Non 
so  tuttavolta  ,  fe  quefta  mìa  opinione  farà  di  fuo 
guAo ,  o  di  qualche  altro ,  con  cut  fe  ne  potrà  con- 
citare .  V  è  altresì  ]'  IJìoria  dei  fette  Savf  delia  Grecia 
di  M.  Laney  ,  in  due  tomi  in  8.  impreffa  pochi  an- 
ni fono  a  Rotterdam  ;  ma  benché  curiofa  ,  la  Aimo 
meno  univerfale  per  l'efito  ,  Se  mi  verrà  per  mente 
qualche  altro  libro  migliore  ,  non  mancherò  di  fug- 
gcrirvelo  per  defiderio  di  far  piacere  allo  fteffo  ,  che 
caramente  (aiuto  ,  aggiugnendoli  ,  che  vi  farebbero 
alcuni  libri  notati  da  me  nel  fuo  catalogo  ,  i  quali 
io  mi  rifolverei  a  prendere;  ma  volendone  effo trop- 
po,  e  troppo  coAandomi  la  condotta,  e  i  daij  ,  Ai- 
mo bene  di  non  farne  ulteriore  dimanda  .  Con  che 
abbracciandovi  di  cuore,  fono,  e  mi  dico  ... 

92.    M  Sig.  Ctanmntonio  Volpi .  a  Padova. 

Vienna  18.  Gennajo  1711. 

Sono  defiderofo  di  faperc  in  quale  flato  fieno  gli 
affari  di  V.  S.  lllma  circa  il  concorlb  a  cotefta  Cat- 
tedra di  Legge  ,  e  quale  effetto  poffa  aver  prodotta 
la  mia  lettera  di  raccomandazione  per  lei  a  coteAo 
Eccmo  Sig.  Procuratore  e  Cavaliere  Grimani  .  Ve- 
dendone ritardare  gli  effetti  ,  e  avendo  intefo  ,  che 
S.  E.  il  Sig.  Cav.  Gio.  Francefco  Morofini  non  fia 
interamente  difpoAa  a  fuo  favore  ,  mentre  ricerca 
foggetto  foreAiero  ,  ho  penfato  di  fervergliene  que- 
Aa  fera  a  dirittura  ,  con  ifperanza  che  un  ufficio  , 
al  quale  d' altro  non  fon  moffo  ,  che  dalla  confiderà- 
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zioue  e  conofcenza  che  tengo  del  merito  di  lei,  av- 
valorato dalla  lunga  ferviti!  che  ho  col  medcfimo' 
Cavaliere  ,  polla  produrre  qualche  buona  impreso- 
ne in  efiò  a  dar  finalmente  mano  ad  una  promozio-- 
nc ,  la  quale  a  lui  fari  onore  ,  e  darà  a  cotefio  Stu- 
dio vantaggio.  Piacciale,  fe  non  altro,  di  gradire  in 
ciò  la  teiiimonianza  deli'  amore  e  della  dima  ,  che 
le  profeftu  :  non  dico  delle  obbligazioni  ,  mentre 
nuli' altro  mi  muove  in  que/V  occafione  ,  che  giufti- 
zia  ,  fenzachè  v'  abbia  parte  riconofcenza  .  Mi  raU 
legro  poi  (ommamente  della  l'omma  riputazione  *  che 
vanno  acquiftando  le  Tue  belle  edizioni .  Ultimamen- 
te ho  letta  negli  Atti  di  Lipfia  la  relazione  onore-' 
vole  j  che  fe  ne  da  di  quella  di  Cornelio  Nepote  j 
che  pochi  meli  fa  io  fteffo  mandai  a  donare  al  SÌpj 
Menckenio.  La  prego  di  confegnar  l'occiufa  al  Sig, 
fuo  Fratello,  e  di  cortfervare  il  iuo  amore  a  me»  che 
fono  di  vero  cuore  ... 


03.    Al  P,  Pier  Caterino  Zeno  *  aVenezia. 

Vienna  28.  Gemajo  171Ì, 
DAL  Sig.  Tenente  Colonnello  Demetrio  Stratigo  vi 
farà  confegnata  la  preferite  mia  lettera  iniieme  con 
un  fagottino  ,  ove  fono  le  due  copie  del  tomo  X. 
della  Biblioteca  Greca  del  Fabbricio  ,  delle  quali  vi 
fcriffi  con  altra  mia  ;  e  inficine  vi  fata  dato  rag* 
guaglio  del  mia  ottimo  flato  di  falute  ,  in  cut  ora 
mi  trovo  .  Ma  quefto  non  è  tutto  il  vantaggio  che 
ricaverete  dalla  confegna  di  quella  lettera  ,  mentre 
un  maggiore  vene  rifulrerà  dalla  occafione  che  avre- 
te dì  far  conofcenza  di  una  perfona  ,  eh'  io  infinita- 
mente amo  e  Aimo  per  le  lue  Angolari  doti  ,  e  per 
le  quali  egli  é  ben  degno  di  elìere  amato  e  fumato 
da  voi  fimilmentc  .  Egli  è  Gentiluomo  Cretenfe  di 
origine.,  Veneziano  Ài  Patria  ,  non  meno  nella  fua 
prò- 
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profefiìone  militare,  che  ne'  buoni  ilutlj  molto  fperi. 
mentato,  onctto  c  vero  galantuomo,  ed  amico  mio: 
tutti  motivi  ,  per  li  quali  non  ho  dubbio  alcuno  , 
che  da  voi  farìl  graziofamente  accolto,  e  all'  occor- 
renze fervilo.  Egli  per  certa  iua  opera,  Copra  di  cui 
Ha  tuttavia  lavorando ,  ha  bifogno  di  certa  dedizio- 
ne Ijigrico-Geografica  del  Regno  detta  Marea,  fcritta  af- 
fai eruditamente  dal  fu  Medico  AlelTandro  Pini  ,  ia 
quale  manoferitta  in  foglio  di  non  molra  mole  ,  e 
lenza  alcuna  coperta  ita  nella  Manza  de'  miei  libri  , 
,To  vi  prego  pertanto  di  prendervi  1'  incomodo  un 
giorno  di  andare  a  cercarla  ,  e  di  confcgnarla  al  me- 
defimo  ,  da  cui  dopo  1'  ufo  che  ne  avrà  fatto  ,  ver- 
ravvi  redimita,  avendola  io  molto  cara  per  efiere co- 
la buona  ed  originale  sii  mano  dell'  autore  ,  e  perii 
forfè  unica  .  Saluto  caramente  al  folito  la  Sig.  Ma- 
dre, e  tutti  di  cala,  e  voi  cordialmente  abbraccio, 

94.    Ai  mcdcfimo  .  a  Venezia  . 

Vienna  31.  Germajo  1721. 
Il  Sig.  Gentilotti  vi  Calura  affettuofamente  .  Elfo 
mi  ha  data  la  GiCmonda  del  Taffo  ,  acciocché  ve  ne 
faccia  una  copia  .  Prima  di  perei  mano  ,  ho  voluto 
leggerla  con  ogni  attenzione.  L'ho  trovata  di  ftarn. 
pa  così  feorrctta  ,  che  non  v'  ha  quali  verfo  che  vi 
lia  fano  ,  e  in  moltifTimi  luoghi  non  Ce  ne  può  af- 
iblutnmente  ricavare  il  fenfo  ,  ora  per  iltorpiamento 
e  mancamento  di  parole,  ora  per  mancanza  di  ver-, 
lì  interi  .  Ciò  tuttavolta  non  mi  avrebbe  arretrato 
rial  defiderio  che  aveva,  dì  farvi  cofa  grata  col  far- 
vene  e  mandarvene  copia  ,  Ce  non  aveiTi  fatta  una 
feopcrta,  la  quale  vi  forprcnder'a  certamente  ,  come 
me  ha  di  fatto  ancora  torprefo  .  Io  Pavea  tutta  gik 
letta  da  capo  a  piedi  con  non  poco  piacere  ,  aven- 
dola trovata  affai  buona  ,  c  non  indegna  in  tutto 
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del  nome  del  Tallo  :  ma  di  poi  raccogliendone  Id 
fpecie  in  me  ileflb ,  parvemi  di  aver  qualche  idea  di 
averla  altre  volte  letta.  Contenendo  e(fa  la  ftoria  di 
Tancredi  Principe  di  Salerno  ,  feci  ridettone  ,  che 
due  celebri  fcrittori  coetanei  a!  Taflò  avevano  trat- 
tato quali  nello  fìelfo  tempo  quello  argomento  ,  cioè 
Pomponio  Torelli  ,  e  Afinari  ,  Conte  di  Camera- 
jio  .  Per  buona  fortuna  io  teneva  predo  di  me  1* 
una  e  1'  altra  ,  e  dato  di  piglio  a  quella  dell'  Ali- 
nari  di  primo  tratto  ,  la  trovai  la  fiefia  fteffilfi- 
ma  ,  che  la  pretefa  Gifmonda  del  Taffo  .  Notate  , 
che  quella  del  Talfo  è  (rampata  un  anno  prima  dell' 
altra;  mentre  elfa  fu  pubblicata  da  Bernardino  Lom- 
bardi in  Parigi  l'anno  1587.  ìn  8.  l' altra  dell'  Afina- 
ri  fu  data  alle  (lampe  dopo  la  morte  di  lui  da  Ghe- 
rardo Borgogni  in  Bergomo  per  Cornino  Ventura  1' 
anno  1588.  in  4.  col  la?,  io  nata  da  lui  in  Milano  fo- 
pra  due  manoferitti .  Il  Borgogni  non  fa  alcuni  mot- 
to della  edizione  delia  Gifmonda  ,  nè  dell'  impofiu- 
ra  del  Lombardi  :  il  che  fa  credere  non  averne  luì 
avuto  cognizione.  Che  poi  ella  fia  anzi  dell' Afina- 
ri ,  che  del  TaiTo  ,  fono  indotto  a  giudicarlo  sì  per- 
chè elfo  Talfo  non  ne  fa  menzione  alcuna  nelle  Tue 
Lettere,  sì  perchè  nelfuno  l'ha  mai  regidrata  nelle 
opere  di  lui  ,  sì  perchè  fi  sa  ,  ed  egli  fiefTo  fe  ne 
lamenta  ,  molte  altre  cofe  elfergli  fiate  fuppofìe  , 
che  non  erano  fue  ,  sì  perchè  effendo  allora  lui  vi- 
vente ,  che  in  Parigi  fu  imprefla  dal  Lombardi  la 
pretefa  Gifmonda  ,  e  vedendofi  che  di  qua  da'  monti 
ella  noti  fi  fparfe  ,  nè  fu  riftampata  ,  come  farebbe 
«raramente  feguito  ,  fe  ella  vi  fofle  giunta  ,  c  fofle 
fiata  riconofeiuta  per  opera  genuina  di  elfo;  fegnoè 
che  il  Lombardi  medelimo ,  o  avvertito  dell' inganno, 
o  vergognatoli  dell'  irapoftura  proccurò  ben  tolto  di 
fiipprimerla .  Coftui ,  come  altre  volte  vi  fcriffi  ,  era 
commedianre  ,  cioè  a  dire  capace  d'  ogni  viltì  •  Fo 
un  altro  rifleflo ,  che  il  Borgogni  avendo  fiampato  il 
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Tancredi  dell' Afinari  in  Bergomo,  cioè  nella  patria 
del  medefimo  Taflb  ,  che  allora  fi  trovava  in  Ferra- 
ra ,  avrebbe  ricevuto  facilmente  avvilo  da  lui  ,  che 
il  Tancredi  dell'  altro  era  Colo  la  fu  a  Gifmonda  ,  c 
che  però  gliene  folle  renduta  giuftizia  .  Ma  troppo 
mi  dilungo  in  rifiefhonì  ,  che  voi  fapete  fare  meglio 
di  me.  Vi  dico  bene  ,  efferfi  ingannato  il  Gherardi 
in  chiamare  il  Conte  di  Camerano  autore  della  tra- 
gedia col  nome  di  Ottaviano  ,  in  luogo  di  chiamarlo 
con  quello  di  Federigo  :  il  qual  nome  non  fu  avver- 
tito dall'  Allacci  nella  Drammaturgia  ,  effendofi  la- 
feiato  ingannare  dal  Gherardi  .  Molte  rime  di  Fede- 
rigo Afinari  fono  fparfe  nelle  raccolte  del  500.  e 
coiti  in  Venezia  ne  fono  due  Codici  di  quel  (ecolo, 
in  fine  de'  quali  vi  è  anche  la  Tragedia  fuddetta  del 
Tancredi  :  V  uno  era  tempo  fa  preffo  il  fu  Angelo 
Boldù,  e  l'altro  è  in  oggi  preffo  il  Sig.  Recanati,  il 
quale  credo  che  abbia  fatto  acquillo  anche  dell'  altro 
efemplare  .  Finirò  di  parlare  di  quefto  punto  con  un' 
altra  ofservazione ,  ed  è  che  ilBorgogni  dicendo  nel- 
la dedicazione  che  i  due  Mls.  del  Tancredi  erano 
fenza  dividono  di  atti  ,  nella  {lampa  fi  regolò  con 
la  ragione  dei  cori  ;  ma  il  Lombardi  tenne  bensì 
la  ftefsa  dìvifione  ,  ma  in  vece  di  atti  chiamò  fccnc 
ic  divifioni  della  favola  ,  talché  nella  ftainpa  della 
Gifmonda  ella  viene  ad  effere  divifa  in  cinque  fee- 
ne  ,  e  non  in  cinque  atti  .  Ora  avendo  fatta  qucflft 
feoperta  ,  ho  fofpefo  di  farvi  copiar  la  Tragedia  .  Ve 
ne  mando  foio  il  preci fo  titolo,  e  la  dedicazione  del 
Lombardi .  Se  però  vorrete  il  rimanente  ,  vi  fervirò 
volentieri.  Ho  poi  per  mìo  gufto  collazionato  il  Tan- 
credi con  la  Gifmonda  ,  la  quale,  fe  bene  feorrettif- 
fima  ,  mi  ha  però  fomminiirrato  molte  varie  lezioni 
aifai  buone  ,  e  anche  alcuni  pochi  verfi  mancanti 
nel  Tancredi,  i  quali  ,  come  affoluramente  neceffa- 
r;  j  ho  aggiunti  e  fegnati  in  margine  al  mio  efem- 
plarc.   Salutate  tutti  ,  e  in  particolare  la  Sig.  Ma- 
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dte  .  Io  fto  con  ottima  fallite.  Fratello  cariftima, 
addio . 


95.    Al  Si g.  Andrea  Cornare .  a  Venezia. 

Vienna  l.Tehbrajo  1721. 

Vi  ringrazio  delle  voftre  cortefi  efibizioni  per  fa 
camera  ,  e  a  Dio  piacendo  farò  a  goderne  gli  effet- 
ti ncll'  Autunno  venturo  .  Intendo  correr  corti  ru- 
more ,  che  io  voglia  ripatriarc  con  animo  di  non 
più  ritornare  di  qua  dai  monti  ,  c  di  fermarmi  in 
Italia  .  Dite  a  coftoro  ,  che  elfi  fon  pazzi ,  fe  lo  cre- 
dono ,  ed  io  più  pazzo  di  loro,  le  lo  faceffi.  Sempre 
più  fon  riguardato  di  buon  occhio  ,  e  beneficato  dal 
-primo  Monarca  della  terra:  lì  dove  fe  veniffi  a  ftar 
coftlj  troverei  mille  ocenfioni  di  pentirmene  .  Oggi 
appunto  fono  flato  a' piedi  di  S.  M.  in  un  corto  ra- 
gionamento .  Lunedi  fi  farà  la  prova  generale  dell* 
Opera  ,  che  riefee  a  maraviglia  ,  ed  elio  me  ne  ha 
parlato  con  par  ti  colar  gradimento  .  Pub  effere  ,  che 
Giovedì  fe  ne  faccia  la  prima  rapprefentazione .  Si  è 
rallegrato  meco  della  buona  ri  incita  del  mio  Papirio 
in  Venezia  ,  e  foggiunfe  ,  che  non  dubitava  che 
non  foffe  applaudito  anche  in  Milano,  dove  fe  non 
è  andato  ,  deve  andare  in  iicena  di  giorno  in  gior- 
no .  La  mia  falute  è  perfetta  .  Sono  coniolatiffimo 
per  intendere  quella  della  Sig.  Madre,  e  di  tutti  di 
cafa  noftra  ,  che  caramente  faluterete  a  mio  no- 
me ,  e  abbracciandovi  con  tutto  1*  affetto  mi  con- 
fermo .... 
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96.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vicima  8.  Tebbra'jO  ìjzi. 

Quando  io  ledi,  il  che  feci  con  attenzione  ,  la 
Vita  liei  Nani  feruta  da  voi  ,  ogni  altra  cofa  mi 
venne  in  penfiero,  fuorché  la  fteffa  potette  a  chi  che 
fia ,  benché  dilicaro  e  fcrupolofo ,  parete  una  cent- 
ra e  fatira,  anziché  un  panegirico  ed  elogio  di  queì- 
lo  Iftorìco.  Ma  l'ignoranza,  non  vo'  dire  maligni- 
ti, ha  laputo  penetrare  più  oltre  nell'animo  altrui, 
di  quello  che  mi  (arci  faputo  figurare  o  fognare  . 
V  oppofizioni  però  fatte  a  voi,  o  allo  ftampatore  non 
Iòno d'alcun  rilievo.  Chi  mette  in  vifta  le  oppofizioni 
a  fine  di  farne  la  difefa,  onorale  non  vilipende  ;  c 
farebbe  al  cenfurato  una  maggiore  cenfura  diflìntu- 
landole ,  poiché  con  ciò  avrebbe  moftrato  di  non  fa- 
pere  come  difenderle.  S'  io  avelli  fatta  1'  opera,  per 
cui  tanti  materiali  ho  ammaffatì,  intorno  agli  Scrit- 
tori Veneziani,  ove  non  folo  con  l'altrui  giudicio  , 
ma  con  l' efame  precifo  dell'opere  loro  porto  la  mia 
opinione  de!  loro  merito  e  demerito ,  che  cofa  avreb- 
bon  detto  corti  i  revifori  ì  Mi  avrebbono  certo  pro- 
clamato e  accufato,  come  nemico  della  patria  ,  qua- 
fichèie  materie  letterarie  fieno  punti  di  flato.  Il  Lovifa 
poi  ha  fatto  in  quefla  oecafione  ciò ,  che  ha  pratica- 
to negli  altri  tomi .  La  Vita  del  Sabellico,  del  Bem- 
bo ,  e-  del  Partita  non  andarono  fotto  altro  occhio ,  a 
revifione,  che  quella  del  P.M.  Bertol!o;e  allora  non 
vì  fu  che  dire  in  contrario .  Io  pero  giudico  che  tut- 
ta quella  moffa.  terminerà  da  se  ilcffn  fenz' aver  mag- 
giori confeguenze  :  dì  che  ne  attenderò  con  impa- 
zienza l'avvilo.  Erami  affatto  uicito  di  mente,  che 
nel  Giornale  fi  foffe  parlato  della  morte  del  Gravi- 
na, e  riferitone  il  tellamento  .  Egli  é  poi  ufo  uni- 
verse quafi  divenuto  il  copiare  il  Giornale  fenza  no- 
Temo  II.  N  mi- 
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minarlo..  Si  è  veduto  su  le  leene  muficali  il  TafTo 
e  l'Ariofto.  Niuno  iì  era  penfato  di  condurci  anco- 
ra il  Guarini.  Quella  gloria  ne  avrà  il  bravo  copi- 
fla  dell' Antigona  ,  al  quale  riufeirk  fempre  meglio 
il  lavorar  su  l'altrui,  che  fui  fuo  .  Rifalutate  Pom- 
pilio, e  ditegli  che  quel  fuoCavaliere  raccomandato- 
mi ha  poca  fortuna  in  Corte,  dove  chi  va  pezzen- 
te, e  fenza  quattrini  ,  non  può  effer  ammeflo  nè  a 
radunanze,  né  ad  udienze.  Ad  alcuno  avrà  dato  nel 
nafo  la  buona  riufeita  della  Tragedia  Lazzariniana. 
Qui  pure  è  Hata  grandemente  piaciuta,  in  particolare 
all'  Augulìiffima  Padronanza,  la  prima  recita  fattali 
i  giorni  palTatì  dell'  Aleffandro  in  Sidone  compollo 
dal  Sig.  Panati  e  da  me .  Non  incontra  che  una  lò- 
ia opposizione  ,  ed  è  la  fovcrchia  lunghezza ,  duran- 
do più  di  5.  ore  e  mezzo.  Ma  quella  volta  non  fi  è 
potuto  far  di  meno  con  undici  perfonaggi,  c  quattro 
balli.  Io  lo  previdi  tre  mefi  fa,  e  io  dilli  al  Padro- 
ne, il  quale  con  benignità  rifpofe,  che  cib  poco  rile- 
vava, e  che  più  farebbe  durato  il  fuo  piacere.  Sod- 
disfatto lui ,  io  fono  contentilfimo  ,  né  mi  curo  di 

fiiìt.  Si  replicherà  nella  fettimana  ventura.  I  due  fi- 
ofofi  Crate  e  Ariltippo  fono  mirabilmente  rappre- 
fentati  dal  Borofini  e  dal  Cafati  .  Con  prima  occa- 
iione  ve  ne  maniero  efemplati  per  voi  e  per  gli 
amici.  Dal  Sig.  Inviato  di  Moóana  Conte  Ricciar- 
di mi  è  Hata  troiata  la  Dijamina  del  Sig.  Muratori  f  o- 
pra  le  colè  di  Coniacehio  ;  la  quale  è  di  gran  lun- 
ga e  più  modella,  e  più  cotta  deli' altra  del  fuoav- 
verfarto  ,  che  per  venta  non  è  ,  che  un  ammaffo 
d'  ingiurie  e  di  villanie  :  talché  quanti  1'  Han  qui 
veduta,  ne  fono  rimatii  fcantalezzan  .  V'invidio  il 
volito  bel  Mf.  novellamente  acquilìato .  Quel  Pietro 
Odo  Mantùpolite  non  so  chi  Ila  .  La  Cronica  Marti-, 
niana  fari  un  volgarizzamento  di  quella  di  Martin 
Polono  Domenicano  ;  e  di  sì  fatti  volgarizzamenti 
fono  enunziati  altri  Codici  dal  P.  Echard.  Nelle  O- 
razio- 
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fazioni  del  Filetto,  che  corti  tengo  ftampate  in  4. 
potrete  vedere j  fc  vi  fia  o  no  quella  del  voftro  Codi- 
ce i  II  Gabbrul  Lido  Generale  de'  Francefcani ,  cre- 
do che  foiTe  cosi  cognominato  dalla'  fua  patria  di 
Lecce.  Ne  parlerà  il  Vaddingo  rie'  Tuoi  Annali  . 
Molte  altre  opere  Ha  fcritte  quel  Gio.  Michele  Al- 
berti, da  Carrara,  Bergamafcd ,  di  cui  ho  parlato  in 
un  Tomo  del  Giornale  ;  Quanto  all'  opera  fua  de 
Mio  I.  A.  M.  &c.  (e  fiavi  altro  oltre  il  primo  li- 
bro ,  10  Credo  di  no  :  Date  un' occhiata  allo  fieno 
Tomo  del  Giornale,  che  è  il  XVI.  L'  Orazione  del 
l'anormìta  ai  Genoveiì  è  (rampata  ,  ed  io  rie  dirti 
molte  cofe  in  altro  Tòmo  del  Giornale  i  Di  quel  Lo- 
renzo Zane  Arcivefcovo  di  Spalato  parla'  molto  il 
Lucio  nei  fuo  libro  dé  Regia  .  Daltn;  Fu  nipote  di 
Eugenio  IV;  cffcndo  nato  di  Paolo  Zane  e  di  Serio- 
la Con  dui  m  ara  figliuola  di  Bartolomrheò  .  Se  quella 
ietterà  non  foffe  troppo  lunga,  fatefnefie  una  copia, 
tanto  più  cffcndo  ella  diretta  a  quel  Giorgio  da  La- 
zife^  Verofiefe,'  il  quale  fu  iftòried  di  qualche  grido 
a'  Cuoi  tempi.  II  traduttore  .dì  quella  Omelia  di,  S. 
Bafilio  indiritta  al  farrìofo  Colucio,  cioè  aPierioCo- 
lucio  Salutati  da  Stignano,  Segretario  della  Repub- 
blica Fiorentina,  non  fu  altri  che  Lionatdo  Aretino, 
In  cui  traduzione  trovali  ancora  (lampara.  E  ejucfto  è 
quanto  polfo  dirvi  così  in  due  piedi  (opra  il  v'offro  Mf. 
al  cheaggiugnerb,  chcdel  fuddetto  Arcivefcovo  Loren- 
zo Zane  parla  più  volte  Lorenzo  Valla  iri  alcuna  del- 
le fue  opere,  e  che  nipote  di  lui  fa  Bernardo  Zane, 
parimente  Arcivefcovo  di  Spalato,  di  cui  fono  alle 
iìampe  alcune  Orazioni  ,  una  o  due  delle  quali  furo- 
no da  lui  recitate  nel  Concilio  di  Lacerano  tenuto  fol- 
to LconX.  le  non  erro'.  Ve  ne  ha  un'altra  di  fui  det- 
ta ad  AleffahdroVI:  in  Confifbro .  Saluto  caramente 
la  Sig.  Madre,  e  Sorelle,  c  tutti  di  cafa  noitra.  II V. 
Mariconi ,  e'i  Sig.  Ippolito  vi  mandano  pure  un  af- 
ettuófo  faluto  ;  ed  io  col  cuore  vi  abbraccio, 

N    i  97.Al 
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fjj,    j41  Sig.  Lodovico  Jlnimic  Muvmw  ,   a  Mvdawi  * 

Vitnna  io,  Ffbèraja  iy%t, 

Vi  ut  in  primo  luogo  una  buona  nuova,  c  ere* 
do  che  farfi  il  primo  anche  a  darvela  ;  ed  è  ,  che 
il  nolìro  P.  PjuIi  «erri  .1  predicare  in  quelio  Cefareo 
pulpito  ne!  proflimo  avvento  ,  e  fuTegucnre  quarcl:- 
ma  .  Io  ho  avuto  la  eommiilìonc  fuvrana  di  l'irglie» 
lo  fapere,  cii  oggi  appunto  gliene  ho  fcritto.  Fuori 
di  ine  non  io  fanno  che  dir;  o  ire  in  q-.iefta  Cor- 
te, e  lotti  cu  m;:  che  ad  altri  non  ho  voluto  co- 
municarla, avanti  di  fcriverne  -i  ìui  rnedelìmo  .  II 
Conte  GuiLCiardi  n' è  per  anche  al!'  ofeuro  ,  e 
dimani  gliene  darò  I'  avvifo  .  So  quanto  I'  amate  e 
liimate,  e  però  ho  lolutn  notifica! Ij  anche  n  voi  , 
Dal  Sig.  Conte  Guicciardi  mi  t  fiata  data  una  co- 
pia  delia  voiìia  ultima  Scrittura  ,  1*  cuile  tanto  è 
piaciuta  a  me,  si  Si?,.  Genti'otti  ,  e  a  tutti  quelli 
che  V  han  veduta,  quanto  ha  (tormento  1'  altra,  ria 
dirti  con  più  ragione  libello  ,  del  veltro  avverfario  . 
Con  tutta  P  amicizia  che  profetici  a  quello  ,  non  ho 
potuto  non  i 11 omac armene  in  guifa  ,  che  fé i)2a  poter 
finire  di  leggerla,  l'ho  da  me  gittata  lontana  coi  pen- 
ficro  determinato  di  non  mai  pifi  rivederla-  Vi  al- 
ficuro,  che  gli  ftclf]  inrerefT.it>  non  folo  non  la  di- 
fendono, ma  la  defedano  :  ónde  potete  confolarvt  , 
che  fi  rende  a  voi  e  a  lui  piena  giufli-iia ,  fema  che 
lineilo  porta  rallegrarti  di  avervi  oltraggiato  ,  nè  voi 
dolervi  di  uno  sì  mai  trattamento  «  Egli  è  pertanto 
fuperfiuo,  che  fe  ne  facciano  ulteriori  palli,  ni  qua- 
li per  altro  voi  ben  vedete  clic  non  farei  proprio 
maio  fcnjd  mancare  a  quel  debito  di  amicizia,  che 
reiigiofamente  da  tanto  tempo  anche  all' altro  io  pro- 
fe/To.  Se  fi  trattale  di  folle varvi  da  qualche  anguilla 
in  cui  foffe-r  lo  farei  di  buon  cuore,  rotto  ogniqua- 
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lurìque  riguardo  :  mi  non  t  ritta  mio  fi  chi;  delle  ti> 
ltre  convenienze ,  quelle  fono  sì  bene  (ottenute  da 
voi,  c  ricevute  dal  pubblico,  elte  non  avete  bifogno 
di  pìii  efficace  riparo,  riè  di  più  valida  affilìenza  . 
Della  confidenza  per  altro  che  mi  avete  fatta  ,  de' 
Voftri  ingenui  e  giulti  rifentimenti  <  non  avrete  mai 
Dccafione  di  dolervi  ;  e  perché"  io  parimente  so  con 
chi  tratto,  mi  (piego  con  più  confidenza  di  quello  che 
fon  lulito  fare  in  lomiglianti  occalionì  j  Circa  1'  al- 
tra Scrittura  fopra  P.-  e  Pi  non  Tento  dire  ,■  erte  al- 
cuno fi  prepari  a  rifponderc,  ne  da  S;M.  ne  è  ufei- 
ta  alcuna  Gommimene ,  per  qu.into  io  fappia  .  Tengo 
per  voi  una  copia  del  Catalogo  rtampato  della  infc 
{;ne  Libreria  acquieta  dal  Padrona  :  attendo  occa- 
lione  per  mandaruelo  ,  e  me  ne  fono  raccomandato 
al  Sigi  Conte  Guieciardi  j  e  ai  Sig.  Soragna,  accioc- 
ché trovino  rriodo  di  farvelo  avere  fpeditamente  i  Vi 
priverei  più  a  lungo,  ma  mi  manca  il  tempo  :  tan- 
to fono  affollato.  Amico  amntiffimo,  addio; 

98;    Ai  Siq.  Gifihnarìton'tQ  Vólpi,  a  Pàdova. 

VÌertha  i.  Marzo  ijzi. 

.  Le  doglianze  di  V.  S.  Illrria  a  me  confidate  neh 
la  fua  lettera  j  fono  giudilfinic  j  a  tìzi  folio  modelle  ; 
dicendo  affai  meno  di  quello  che  ella  decrebbe  ,  e' 
di  quello  eh'  io  Ite  fio  con  molti  altri  ne  dico  .  Io 
benché  da  lontano,  ho  coriofcìuta  la  mano  ;  donde 
le  è  venuta  la  maltziqfa  perenzione  j  che  non  le 
ha  fatto  ottenere  la  Cattedra  ;  the  ella  meritava  , 
Non  pertanto  ella  non  fi  perda  di  animo:  poiché  fi' 
nalmente  la  malevolenza  rirrfarrà  fthcrmta,  e  1  me- 
i-ito fuo  con  le  Speranze  de'  Tuoi  buoni  amici  rac- 
eorifolatO;  L'Eccellenza  del  Sig.  Cavalier  Morofinì 
mi  ha  rifpoflo  intorno  alla  perfona  di  lei  con  efprcf- 
fìoni  di  molta  ftima  ;  e  le  preci  fé  parole  furono  da 
N    ;  me 
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pie  tempo  fa  comunicate  in  lettera  al  P.  mio  fra; 
tello,  dal  quale  facilmente  faranno  (tate  le  medelì- 
me  partecipate  anche  a  lei,  avendogli  io  fcritto  che 
lo  faceffe.  Mi  creda,  Sig.  Gio,  Antonio  airi  a  ti  (fi  mo  i 
che  le  cofe  fu  e  mi  fono  molto  a  cuore  ,  conofeendo 
in  lei  tante  belle  doti ,  che  la  rendono  degna  dell' 
amore  e  della  ftima  di  tutti; e  vedendo  quanto  ono- 
re facciano  le  cofe  Tue  alla  letteratura  Italiana,  che 
in  oggi  in  affai  pochi  fi  foilìene ,  Ì  quali  anche  fra 
di  loro  lacerandoli  e  invidiandoli  ,  cercano  quanto 
poffono  ,  d'  annientarla  e  confonderla  ,  anziché  inco- 
raggìrla,  e  difenderla.  E  ciò  nafee  dall' aver  la  mag- 
gior parte  di  elfi  più  tofto  buon  ingegno,  che  buon, 
cuore,  e  dall'  avere  più  travaglio  e  intereffe  'nel}'  al- 
trùi abbaffamento ,  che  nella  propria  riputazione,  la 
quale  fe  folle  loro  veramente  a  cuore,  fi  afterrebbo-; 
no  à  tutta  poffa  dal  macchiarla  con  uii  vizio  sì  vi- 
le ,  e  si  indegno  di  un  vero  letterato.  Ma  trala- 
sciando limili  corjfiderazioni  ,  dalle  quali  per  altro 
non  torrei  si  prefto  la  mente  e  la  penna,  pafierb  a 
dirle  j  che  il  fuo  Valerio  Fiacco  è  qui  piaciuto  cftre- 
mamente'  a  que'  pòchi  che  hanno  buon  gulto .  Pref- 
fochè  tutti  ì  dodici  efemplari  fo  ne  fono  Spacciati  , 
ed  urto  di  effi  penfo' mandarlo  in  Lipfia  alSig-Men- 
chenio,  ficcome  feci  del  Cornelio  Nepote  ,  della  cui 
edizione  fi  è  vantnggiofamentc  parlato  in  quegli  At- 
ti. E'  piaciuta  ancora  all'eftremo  la  imprefiione  del 
S.  Gaudenzio,  ftima biliffima  mlìeme  per  le  prefazio- 
ni e  note,  delle  quali  1*  ha  corredata  il  noftro  Sig, 
Canonico  Gagliardi.  Io  mi  fon  fatto  l'onore  dipre- 
fentarne  una  copia  all'  Auguftiffimo  Padrone,  da  cui 
.fu  con  poma  gradita,  e  con  giuftizia  lodata .  Io  pen- 
fo a  qualche  cofa  per  lei ,  f  he  ft  m'  riufeifie  ,  cre- 
derei di  aver  fatto  un  bel  colpo  :•  ma  ci  vuol  tem- 
po ed'  ingegno .  Circa  il  Libro  del  Sig.  Saliq ,  cui  la 
prego  dì  render  grazie  a  mio  nome  per  le  due  co- 
pte inviatemene,  le  poflp  atteiìare  ,  che  quello  fu 
1 '  ' 
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preferitalo  da  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Savallà  di  prò* 
pria  mano  all'Imperatrice  Regnante,  dalla  quale  fu 
ricevuto  con  fommft  benignità  .  In  quei  Poema  ho 
trovate  molte  cofe  ,  che  mi  fono  molto  piaciute  . 
La  prego  per  fine  di  confetvarmi  il  fuo  amore ,  e  di 
affìcurarfi,  ch'io  fono  .... 

P.  S.  La  prego  di  prendere  informazione ,  e  avvi- 
farmi,  fe  il  Sig.  Salio  lìa  Baffanefe  ,  e  discendente 
da  que'due  Poeti  BafTanefi  Giorgio ,  e  Valerio  Salii , 
de'  quali  fi  trovano  Rime  nella  raccolta  de'  Poeti 
BafTanefi  ,  fatta  da  Lorenzo  Maruccini  ,  e  impreffa 
dal  Francefchi  in  Venezia  nel  1570",  in  4.  dei  quali 
ancora  farebbemi  affai  caro  di  aver  notizie  partico- 
lari alla  loro  vita  frettanti . 

09,  Al  Sìg.  Cavaliere  Antonfritncefco  Marmi .  a  Firenze . 

Vienna  li  2.  Aprite  1721. 
Con  mia  fomma  eonfolazìone  ho  ricevuta  e  letta 
l'umanilTima  lettera  di  V.  S.  Illma,  come  novello 
atterrato  della  continuazione  del  Ilio  amore  e  bontìt 
verfo  la  mia  perfona,  che  in  verun  tempo  non  ha 
lafciato ,  nè  lafcerk  di  riverirla  e  di  amarla ,  si  per 
riguardo  della  conofeenza  che  tengo  delie  fuc  degne 
condizioni ,  sì  per  la  memoria  che  mi  ita  impreffa 
nell'animo,  dei  molti  e  fegnalati  favori,  che  ho  ri- 
cevuti da  lei.  Mi  i  fimilmente  flato  di  molta  con- 
tentezza l'intendere,  che  finalmente  le  fieno  perve- 
nuti i  fuoi  fogli  contenenti  le  memorie  da  lei  eru- 
ditamente diftefe  della  Vita  del  noltro  celebre  Ma- 
gliabechi,  da  me  più  di  tre  mefi  fa  già  confegnati 
e  raccomandati  a  quello  gcntiliffimo  Sig.  Marchele 
Inviata  Bartolommei  ,  che  tempre  mi .  aflìcurò  di 
averglieli  prontamente  fpediti  ,  e  per  via  di  amico 
lìcuro.  Le  rendo  poi  divote  grazie  della  pena  che  fi 
è  prefa  per  favorirmi  in  ricopiando  ella  fteiTa  la 
N   4  lunga 
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lunga  feconda  prefazione  del  fuo  Mf.  <Ìi  Fra  Gio- 
condo, la  quale  attenderò  con  tutto  fuo  comodo  do- 
vendomi ella  fervir  di  molto  per  certa  mia  Differ- 
iamone, che  penfo  di  pubblicare.  A  V.  S.  IlJma  ed 
a  me  ugualmente  dà  molta  pena  la  dilazione  della 
pubblicazione  del  XXXIII. Tomo  del  Giornale;  ma 
ciò  non  ottante  la  prego  di  compatirne  il  Padre  mio 
fratello,  il  quale  vi  è  fiato  obbligato  e  da  una  ma' 
faflidiofa  ìndifpolizione ,  e  da  molti  e  molti  indifpen- 
fabili  fuoi  dìiturbi ,  ed  occupazioni ,  che  in  sì  fatto- 
tempo  e  per  attendere  ad  altre  cofe  mie,  c  per  le- 
varti" da  altri  impicci ,  gli  e  convenuto  di  ftiperare  y 
per  poi  più  maturamente  attendere  allo  frettò  Gior- 
nale, per  cui  cotto  afficurarla  che  ho  continui  (ri- 
moli  e  impulfì  da  queffo  Auenftiffimo  Monarca  , 
con  cui  fpeffe  volte  ho  avuto  il  contento  e  l'onore 
di  ragionare.  Elfo  mio  fratello  mi  ha  ferino  ulti- 
mamente, che  ora  trovandoli  preffochè  libero  da  al- 
tri faftidj  voleva  unicamente  applicare  a  quefta  defi- 
derata  pubblicazione,  nella  quale  fìcuramente  avrà 
luogo  l'Elogio  Magliabechiano,  che  tiene  preffo  df 
se.  Io  non  manco  di  follecìtarlo  a  ciò,  per  quanto 
ttimo  conveniente  .  A  lei  per  altro  è  ben  noto  , 
che  chi  ha  (òpra  di  se  il  pefo  e  la  direzione  di  un 
Giornale,  non  dovrebbe  avere  altro  penlìero  e  diffra- 
zione. Una  tale  imprefa  è  ballante  a  tenere  occu- 
pato tutto  un  uomo,  quando  voglia  darlo  fuori  re- 
golarmente: e  niuno  più  di  me,  che  ne  ho  facto 
(perimento,  può  rettificarlo  con  verità.  Dal  medefi- 
mo  ella  riceverà  quanto  prima  sì  una  copia  del  mio 
ritratto,  sì  un  efem piare  del  X.  tomo  del Fabbricio ,■ 
Applicandola  a  gradir  l'uno,  e  l'altro,  come  pic- 
colo tontraffegno  delle  mie  infinite  obbligazioni  ver- 
fo  di  lei.  Quando  ufriranno  l'XI.  e  '1  XII.  tomo 
dell'  opera  (tetta  del  Fabbricio,  che  ancora  mancano 
al  fuo  compimento,  avrò  1' attenzione ,  come  ne  ho 
il  debito,  di  farglieli  pervenire,  c  fc  in  quelle  parti  vi 
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Foffe  cofa  dì  fuo  piacere  e  fervieio ,  mi  comandi  pu- 
re con  liberta,  poiché  tutto  le  deggìo. 

Ella  farà  molto  bene  a  dar  nuovi  flimoli  al  P. 
Abate  Canneti  per  1'  edizione  dell'Epifille  delE.  Am- 
brogio 5  e  fe  crede ,  che  le  mie  infìanze  poffano  aver 
vigore  di  dar  forza  alle  lue,  ve  le  aggiunga  pure: 
ma  temo,  che  per  adeffo  non  ce  ne  vedremo  confor- 
ti, mentre  il  detto  dottiflìmo  Religioiò,  gii  diverti- 
to dall'edizione  di  etti' opera  genealogica,  di  cui  mi 
è  flato  comunicato  il  tirolo,  ora  credo  che  Aia  occu- 
pato nelle  annotazioni  ai  Quaiiriregio  di  Federigo  ['Vez- 
zi ,  già  Veicovo  di  Foligno ,  il  quale  al  prefente  lì  va 
rìfìampando  più  pulitamente  di  prima,  vendicandolo 
dalla  falfa  opinione  di  chi  ha  voluto  attribuire  quel!' 
opera  ad  altro  autore,  come  ella  sa.  Con  prima  oc- 
cafione  le  fpedirò  il  Catalogo  imprtlìb  della  Bibliote- 
ca Hohendorfiana ,  ultimamente  acquìflaia  da  S.  M. 
con  l'esborfo  di  80.  mila  fiorini,  copiofiffima,  quant' 
altra  mai ,  d'ottimi  e  Tariffimi  libri ,  sì  iìampati ,  che 
inediti,  legati  nobilmente,  e  dove  fon  certo  che  el- 
la fìeffa  ne  olTerveià  moltic  molti  0  non  mai  veduti , 
o  molto  difficili  a  rinvenirli  ;  Si  Ha  infittendo,  perché 
fi  fabbrichi  un  grande  e  bel  vafo,  il  quale  non  foia 
quella,  ma  la  vecchia  ancora  Libreria  Cefarea  con- 
tenga, numerofa  di  piii  di  oc.  mila  volumi  a  (lampa 
ed  a  penna ,  e  che  perù  difficilmente  avrà  altra  che 
la  pareggi,  non  che  la  fuperi „■  Non  fi  perda  ella  in- 
tanto di  animo  in  profeguire  la  ben  cominciata  ìm- 
prefa  della  Magliabechiana,  nella  quale  non  tanto  vì- 
vrà il  nome  di  ehi  l'avrà  fondata,  che  di  chi  l'avrà 
effettuata.  Ho  vedute  le  due  ultime  fcritture ,  delle 
quali  V.  S.  lìlma  mi  parla  nella  fua  lettera,  fopra  V 
affare  di  Comaccfiio.  Per  verità  che  non  ho  potuto 
fenza  indignazione  e  naufea  leggere  la  Romana  :  tan- 
to l' ho  ritrovata  piena  di  allio  e  di  rabbia .  Quel  trat- 
tato fopra  la  Carità  Criltiana  farebbe  affai  bene  che 
ulciffc,  per  inlegiiiirla  a  chi  cosi  fe  ne  abufa.  Quel 
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Teatro  alla  moda  del  Sig.  Benedetto  Marcello,  che  È 
fratello  del  Sig.  Aleiìandro,  c  una  fatira  gentiliffima  ; 
ma  altrettanto  è  infulfa  e  piena  di  errori  quella  Fog- 
giana di  M.  l'Enfant,  il  quale  con  effa  fi  e  feredita- 
•to  molto.  Spero  che  il  Sig.  Recanati  gli  fcardafferk 
molto  bene  indoffo  la  lana.  Sì  fatti  oltramontani, 
che  voglion  decorrere  e  decidere  delle  cofe  noltre ,  fo- 
no, e  fi  inoltrano  lempre  fanciulli.  Ho  commelfo 
che  mi  fi  mandi  l'opera  del  Canonico  Boldetti  (ram- 
pata in  Roma,  efiendone  l'argomento  plausìbile,  ma 
non  so  fe  ben  maneggiato.  Il  noftro  P.  Pauli  i  flato 
dichiarato  Predicatore  Cefareo  per  il  proffimo  avven- 
to, e  quarefima  fuffeguente.  Anch'egli  mi  ha  ferino 
intorno  a  quella  Raccolta  di  lettere  memorabili,  che 
in  Napoli  fi  ita  facendo.  Ne  vorrebbe  alcuna  dame, 
ma  di  fatte  non  ne  tengo,  e  per  farne  non  ho  tempo. 
11  merito  del  P.  Giufeppe  Maria  Brembati  Teatino, 
mi  è  pienamente  nota,  ed  emmi  grandemente  a  cuo- 
re ,  che  quello  foggetto  fia  eletto  per  Predicatore  di 
S.  M.  C,  C.  per  Panno  1723-  Fuori  di  quello  in  tal 
propofito  nè  ho,  nè  prender  poffo  altro  impegno.  Di 
già  ne  rio  fatto  parlare  ai  Padrone,  e  farò  ogni  sfor- 
mo, perchè  l'elezione  cada  su  lui;  in  che  tuttavolta 
non  conviene  affrettarfi ,  mentre  qui  per  l' ordinario 
tutte  le  cofe  fi  tirano  in  lungo.  E  quefto  è  quanto 
per  ora  poffo  dirle  sii  quefto  particolare .  La  prego  di 
riverire  a  mio  nome  il  Sìg.  Cavaliere  Perfetti,  fem- 
pre  mirabile,  e  credo  (ingoiare  nella  prontezza  e  pu- 
litezza del  fuo  verfeggiare  all'  improvvifo  ■  I  Sigg. 
Bartolo m mei  e  Gentilotti  e  P  amano ,  e  la  filmano  > 
e  la  rive,rifcono ,  Elia  in  mìo  nome  faccia  lo  fteno  a* 
Sigg.  Abati  Sfttvini,  e  Cafotti.  Al  noftro  Sig.  Mar- 
chefe  Maffei  referiva  quella  fera  medefima;  e  perfine: 
fupplicandoia  di  continuarmi  la  fua  buona,  grazia ,  me 
le  dico  di  cuore  ,  qua!  fono .... 
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IOO,    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  li  Aprile  1721. 
La  vofìra  lettera  della  fettimana  palì'atami  ha  po« 
fio  in  grande  agitazione  e  travaglio  ,  non  per  altro 
rnotivo,  fe  non  perchè  da  elTa  ho  comprelb ,  che  voi 
pure  fiele  in  travaglio  e  in  agitazione  ,  cagionatavi 
dalle  difculfioni  che  codi  fi  vanno  facendo  per  la  Vi- 
ta del  Nani  ftampata  dal  Lovifa  .  Sento  che  ella  è 
ftata  porta  folto  molte  revifìoni,  e  che  qualunque  ne 
fia  (lata  la  opinione  de'  revifori,  non  fi  è  ancora  ve- 
nuto ad  alcuna  derilione  e  rifoluzione.  Io  di  nuovo 

per  vedere  (è  puffo  indovinare,  ove  cadano  le  oppo- 
fizionì  degne  di  tanto  fchiamazzo  :  e  per  verità  non 
ho  faputo  ritrovarle,  e  fempre  più  fono  rimafto  per- 
nialo, che  nulla  vi  fi  contenga,  che  non  fia  a  glo- 
ria della  noi  tra  Repubblica.,  e  a  lede  di  quel  celebre 
Illorico,  il  quale  se  vivo  foffe  j  anziché  dolerfene  , 
fi  confelferebbe  tenuto  a  chi  si  pulitamente  l'ha  ferir- 
la. Se  per  trarvi  di  dubbiezza  e  d' inquietezza  puì> 
effer  ballante  la  mia  approvazione,  e  '1  mio  nome, 
fono  contentiamo  che  ve  ne  ferviate  all'  occafione 
nella  miglior  forma  ,  che  vi  parrà  più  efpediente  . 
Sa  Iddio,  e  '1  mio  cuore,  che  darei  molto  più  per 
dimoftrarvi  il  mio  amore  ,  e  la  mia  tenerezza  .  Io 
voglio  però  fperare,  che  non  vi  farli  bifogno  alcuno 
per  volita  difefa  ;  poiché  l'opera  fteffavi  è  fufficien- 
te  e  manifefta  difcolpa.  Dite  pure  liberamente,  che 
io  vi  ho  fomminiltrate  e  diftefe  tutte  le  notizie  di 
quella  Vita,  le  quali  ho  raccolte  dalla  viva  voce  di 
quella  grand' anima  del  Cavaliere  Eatiira  Nani  ulti- 
mamente defunto,  il  quale  fapendo  che  io  doveaferi- 
ver  la  Vita  dell'idoneo  Cavaliere  e  Proc curatore  fuo 
zio ,  mi  ha  dati  molti  lumi ,  e  fuggente  molte  par- 
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ticolarità  intorno  ad  elio ,  acciocché  non  le  orftetf.tr (j 
!i  in  modo  veruno.  Egli  molto  bene  fapeva  non  fu-- 
io  le  prccife  azioni  del  fuo  antenato,  e  i  prc^i  del- 
la Storia  di  lui,  ma  ancora  le  oppofizioni  ,  che  » 
quefta  vernano  fatte  in  particolare  dagli  ol tramonta-1 
ìli  ;  le  quali  fé  fi  follerò  taciute  da  chi  ne  lerivev» 
la  Vita,  ciò  farebbe  fiato  unanovella  cenfura,  e  fa- 
rebbe partito,  che  come  vere*  li  follerò  diminuiate-  . 
Bi fognava  toccarle  per  confutarle,  come  molto  bra- 
v-.mcnte  avete  latto,  talché  e  la  memoria  di  lui  , 
ed  i  fuoi  eredi  ve  ne  debbono  rimanere  con  obbli- 
go .  Circa  il  luogo  della  mediazione  del  Nani  riget7 
tata  dali'AmbafciatoreSpafmunlo  ,  che  cofa  dite  di  pili 
ci  quello,  che  fe  ne  ha  dall' Irlo  ri  co  Michele  Folca- 
tini,  ia  cui  Stona  ferina  d'ordita  yirbbìico  ;..  Jppi  - 
vata  dall' Eccello  Confidilo  di  Dicci?  Le  oppcfìziow 
fatte  allo  Itile,  alla  favella,  e  aiic  conriorv.del  Na- 
rti  fono  beni  (lìmo  ributtate  :  il  ebe  é  (iato  molto  ben 
fatto,  plichi!  que'  libti,  ove  cileno  lono  fparfe  ,  van 
per  le  mani  diluiti.  E  da  quando  in  qua diventanool- 
rraggiofì  gli  ferini,  ove  fi  rapportano  le  ceiifure  per 
ributtarle  e  confonderle  ì  Piace/Tea  Dio,  che  f>  n'ovat- 
terò cittadini  così  zelanti  in  fòmigliatm  rilcomn  ^  a" 
r.oali  doverebbe  darli  premio  e  favore,  anziché  tarli 
querela  e  perfec,i7Ìone.  Quella  ed  altre  confiderai!^ 
in  che  potrei  -^^uigntTC ,  sì  delia  p.i^iili/ia  defja  vo- 
itra  cauta,  sì  della  equità  o  favie/za  di  cottili  più- 
dentiflimi  e  gravidi  mi  Senatori,  mi  dat.no  conficeli  - 
za  a  i'perate  (  o  pili  folio  Scurezza  a  credere  ,  ebv 
tutto  finalmente  reiteri  ioprio  ,  e  ridonderà,  a  voflra 
quiete  ed  onore  .  Mi  ferve  di  fondamento  a  ciò  il  ve- 
dere, che  non  é  ufeito  ;n  tanto  tempo  T.m  cui  fi  è 

Erefa  per  man?  quella  faccenda  T  alcun  ordi-nc  pub- 
lieo,  per  cui  reìli  (appretta  o  fofpefa  in  mano  del 
Lovifa  la  diilribuzione  digli  efetnplari  dei  tomo,  ov« 
tal  Vita  Ita  tmpreffa  :  il  che  è  fegno  ,  non  effer  U 
mcdelìma  fiat»  giudicata  talu ,  che  meutaife  sì  rigo- 
tofa 
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#ofa  condanna.  Riiìctto  di  pid,  che  nulla  può  avve- 
nirci per  ella  dì  fi  ni  Uro,  quando  anche  vi  fofle  qual- 
che cofa,  che  non  v'è,  la  quale  dif piacerle  ;  mentre 
non  1'  avere  pubblicata  nè  alla  macchia,  ni*  in  luogo 
straniero,  nò  tacendovi,  o  maicherandovì  il  nome  , 
■ma  1'  avete  fatta  in  Venezia,  coi  voitro  nome  alla 
■terta,  e  dandola  allo  itampatorc,  acciocché  la  deffe 
a  rivedere  ,  come  credo  che  abbia  fatto  ;  onde  per 
voi  è  [iato  foddisfatto  in  ogni  parte  a!  voft.ro  dove- 
ri.  Sicché  Hate  pure  con  animo  riporto  e  tranquil- 
Jp,  e  al  più  fenz'  alcuna  alterazione  rapprefentatc  le 
voli  re  ragioni  ad  alcuno  de'  tanti  vollri  c  miei  padro- 
ni, tra'  quali  vi  nominerei  SS-EE.  Cav.  e  Proc.  Gri- 
mani ,  Andrea  Cappello  ecc.  fc  non  crederti  di  farvi 
torto  col  iuggerirveli .  Io  non  mi  farei  fcrupolo  alcu- 
no dì  parlarne  anche  a  S.  E.  Cav.  Gio.  Francelco 
Morolìni,  che  é  troppo  favio  e  giufto  per  non  appro- 
vare, quanto  folte  per  dimolìrargli  a  voftra  difela.  Pret- 
to di  luì  potete  anche  valervi  del  Sig.  Antonio  Val- 
lisnicri  :  ma  non  v'  è  bifogno  di  mezzo,  ove  il  giu- 
dice è  giulio,  e  1'  innocenza  palefe.  Sono  (lato  forle 
troppo  lungo  a  tri  ver  vi  (opra  quella  materia:  ma  ia 
premura  che' ho  della  voftra  quiete  ,  da  cui  dipende 
la  mia  ancora,  n*  è  (tata  cagione.  Se  fi  voleiTe  poi  , 
che  nel  Giornale  fi  poneiTe  qualche  onefta  dichiara- 
zione, O  nella  Vita  ftampata  (ì  levafle  qualche  perio- 
do più  per  foddlsfare  a  qualche  doglianza,  che  al  bi- 
fogno, fatelo  pure  di  buona  voglia  ;  ma  non  credo 
che  nè  anche  fi  verrà  a  quello  paffo,  per  non  efler- 
vene  bifogno  alcuno.  Ma  rSaffiamo  ad  altro,  folo  di 
nuovo  replicando,  che  quanto  a  me  e  al  nome  mio, 
diciate  tutto  quello  che  più  ftimiate  fpediente  per 
voftra  quiete , 

Vi  ringrazio  pel  Leffico  del  Calvino  ,  e  per  que' 
libri  che  avete  prefi  da  Teodoro  Garbila  .  I  due  to- 
mi della  Biblioteca  Rabbinica  non  occorre  che  per 
ora  pallino  i  monti.  Riponeteli  preftb  il  volume  dell' 
Imbo- 
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Imbonati  nella  franza  de'  miei  libri  .  Gli  altri  tre  y 
cioè  1'  Inchoffer  ,  lo  Schcltratc  ,  e  1'  Allaccio  ,  mi 
farà  caro  di  averli  qui  con  altra  fpedizione  .  Quando 
fcrivete  a  Roma  al  P.  Baldini,  o  al  P.  Zuanelli ,-  ri- 
verite l'uno  e  l'altro  a  mio  nome  ,  e  raccomandate 
ad  elfi  loro  la  ricerca  de!  II.  e  del  III.  tomo  della 
fuddetta  Biblioteca  Rabbinica  ,  la  quale  mi  farebbe' 
molto  grato  di  poter  avere  bella  e  perfetta  :  ma  pri- 
ma fatene  coftì  diligenza* 

I  o  I .  Al  Sig.  Cavaliere  Gio.  francefeo  Moro/mi  .■  a  Venezia 
Vienna  5.  Aprile  1721. 
Non  ho  prima  d'ora  data  rifpofla  all'  umanimma! 
ietterà  di  V.  E.  poiché  libero  di  faccende  incarica- 
temi da  S.  M.  ho  voluto  più  fedamente  applicare  a' 
quello,  che  io  poteffi  referiverc  intorno  all'Iltoria 
della  Univerfit'a  di  Padova,  che  ella  penfa  molto  fa-- 
viamente  di  voler  fare  fcrivere  da  alcuno  di  que' 
celebri  Profeffbri .  Io  le  dirò  pertanto  ingenuamente' 
fopra  di  quefto  il  mio  parere,  affoggettandolo  umil- 
mente al  favio  intendimento  di  V.  E.  cui  tanto  è  a' 
cuore  la  gloria  di  quello  Studio.'  Due  fcrittori  ex 
profeflb  hanno  trattato,  come  ella  sa,  il  fuddetto 
argomento,  cine  Antonio  Riccobohi  ,  e  Jacopo  Fi- 
lippo Tommafini ,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Città  Nuo- 
va nell'  Iftria .  L'opere  loro  per  verità  contengono' 
molte  cofe  ottime  e  Angolari,  e  fono  degne  di  mol- 
ta lode:  ma  l'uno  c  l'altro  l'hanno  fatto  si  fcarfa- 
mente,  che  in  quella  parte  hanno  più  tolto  folleti- 
cato  ,  che  foddisfatto  il  delìdcrio  del  pubblico.  Nel- 
le antiche  notizie  o  fono  mancatiti,-  o  poco  efatti' ,■ 
e  nel  regiliro  de' pubblici  Profelfori  de'  fecolt  paffati 
non  hanno  prefo  tutti  que' lumi  che  erano  necefla- 
rii  .  Stimerei  pertanto  ,  che  quando  dall' E.  V.  e 
dall' Eccmo  Migiftrato  de'Sigg.  Riformatori  unita- 
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mente  fo(fe  commetta  a  foggetto  abile  ed  erudito  , 
di  che  non  è  punto  fcarfa  quella  infigne  Univerfi- 
tà,  l'irnprefa  di  fcriverne  dì  pianta  1'  Mori*  con  mi- 
glior ordine  ,  e  con  più  eilenfione  di  quello  che  il 
Riccoboni  e  il  Tommafini  abbiano  fatto,  tanto  a 
riguardo  dell'origine  c  avanzamento  della  Univerlìti 
in  divertì  tempi  e  governi ,  quanto  a  riguardo  delle 
Vite  de' Prefdfori  e  de'Ioro  fcritti ,.  fermando  in  quel- 
li principalmente  la  narrazione  ,  che  pel  credito  ed 
opere  loro  fon  più  dittimi  ,  e  frammiìchiandola  col 
racconto  degli  avvenimenti  pubblici  e  privati  ,  che 
la  riguardano,  e  coi  documenti  delle  favie  ordina- 
zioni di  chi  vi  ha  prefeduto;  fi  potrebbe  avere  un* 
opera  di  molto  decoro,  e  di  molto  giovamento.  Ab- 
biamo l'efempio  di  altre  nazioni,  preflb  le  quali  fi 
trova  da  belliilìme  iitorie  illultrata  la  memoria  del- 
le loro  univerfità  ,  a  ninna  delle  quali  ne  di  anti- 
chità, nè  di  pregio  cede  in  verun  conto  quella  di 
Vadova  .  Quella  non  ha  d;i  invidiare  ad  alcuna  di 
eflè,  fe  non  la  fortuna  dì  un  bravo  ilìorico,  che  la 
illuliii,  come  hanno  fatto  Celare  Buleo  per  qutlla 
di  Parigi  ,  Giovanni  Launojo  per  quella  di  Navar- 
ra  ,  Antonio  di  Vood  per  quella  di  Osford  ,  Gio. 
Criltoforo  Becmanno  per  quella  di  Fraficfort  j  e  co- 
sì altri.  Moltiflime  cole  ho  olfervnte  ne' miei  varj 
fiudj ,  e  notare  su  quello  propofito^  le  quali  rnoito 
volentieri  farti  per  fuggerire  a  chi  foife  incaricato 
di  sì  lodevole  imprefa,  c  mi  (limerei  a  gran  forre 
di  poter  contribuire  qualche  cola  al  buono  incam- 
minamemo  della  medefima  ,  la  quale  ridonderebbe 
anche  in  oliare  di  Catella,  mia  Sereriiflima  Patria  • 
Vera  è,  che  tali  notizie  non  ho  tutta  preflb  di  me, 
eflendo  rimalìe  eoftì  in  gran  parte  cu' miei  libri  ■ 
ma  fpero  che  verfo  la  fine  dell'anno  «vro  dalla  M. 
S,  la  permiflione  di  fare  una  feorfa  in  Italia:  ed  at* 
lora  avrei  campo  di  raccogliere  tutto  quello  che  mi 
è  oceorfo  di  ofìcrvare,  e  notare-  Tanto  per  aderto 
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poffo  dire  a  V.  E.  Covra  quefto  particolare,  aggiti- 
gnendole  folo,  che  fé  l'idea  dell  Eccmo  Magiltrato 
tbfle  di  continuare  folamente  il  Gymnafium  Palavi- 
mm  del  Tommafinì,  in  tal  cafo  poco  più  avrei  da 
fonimi  mitrarle  di  quello,  che  fi  ritrova  nei  pubblici 
regiltri  della  ilefia  Univerfitk,  e  dell' Eccmo  Magi- 
ftrato;  anzi  nulla  di  più  ditali  notizie  vi  fi  dovreb- 
be aggiugncre  ,  per  non  allontanai  dall'ordine  e 
dallo  itile  dell'opera  lopradetta, 

io;.    Al  Sig.  Andrea  Cornavo,  a  Venezia. 

Vienna  il.  Aprile  1721. 

Quando  vi  fcriffi  la  fettimana  pnifata  ,  che  a 
momenti  dovea  partire  Monfignor  Albani  alla  vol- 
ta di  Roma,  non  vi  fcriifi  il  vero  ,  poiché  il  fab- 
bato  fieno  di  buon  mattino  era  partito  all' infretta  j 
c  '1  giorno  avanti  era  (tato  fatto  regalare  da  S.  M. 
di  un  belliifimo  diamante  valutato  17.  mila  fiorini . 
Gli  altri  tutti  fono  in  cammino  in  quella  fettima- 
na, ficcome  vi  diedi  avvifo  ,  e  tutti  con  non  poco 
difpcndio  dì  quello  Monarca .  Vengo  ora  alla  voftra 
lettera.  La  ricuperata  falute  della  Sig.Madre  mi  ha 
molto  racconlòlato,  e  quando  mangia  di  buon  appe- 
tito ,  è  buon  legno .  Ha  fatto  bene  a  far  di  nuovo 
il  fuo  teftamento,  e  prego  Dio,  che  di  qua  a  mol- 
ti anni  abbia  ancora  a  rifarlo  .  Mi  farete  piacere 
di  abbracciarla  caramente  a  mio  nome,  e  lo  fteffo 
farete  alia  Sig.  Cognata,  Sorelle,  e  Nipotini  tutti 
dal  primo  all'ultimo  .  Iddio  guidi  la  nave  ,  e  le 
voftre  merci  a  buon  porto  .  Ho  data  al  Segretario 
Vignola,  che  caramente  vi  faluta,  la  voftra  tetterà 
diretta  al  Segretario  Colombo  per  Cottami  no  poli  , 
dove  la  fpedirì  con  prima  occafione  di  pubblico  dì- 
fpaccio,  acciocché  vada  più  ficura. 
•  E'  flato  giufto  gaftigo  di  morte  quello  dato  ali* 
ucci- 
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uccifore  della  povera  Birichina;  ma  non  v'  è  morte 
che  balli  a  chi  è  caduto  nell'orribile  eccedo  di  uc- 
cidere dopo  il  proprio  padre  la  moglie  e  la  figliuo- 
lina,  avanci  uccifa  che  nata.  Pare  incredibile,  co- 
me fi  trovino  cuori  umani  più  bendali  dei  bruti 
medefimi,  e  più  feroci.  Non  ho  potuto  legger  nel- 
la voftra  lettera  avvenimento  sì  orribile  ed  enorme, 
fenza  tutto  tic  capricci  a  rmi .  La  flagione  qui  cammi- 
na aliai  bella  e  loave,  ma  troppo  afeiutta.  Si  vor- 
rebbe ora  della  pioggia ,  e  perchè  fi  fìima  necefla- 
ria,  e  perchè  fi  reme,  che  ne  venga  in  tempo  inop- 
portuno ,  e  allora  con  troppa  abbondanza  .  Tutti 
vorrebbero  un  Dio  a  loro  modo,  e  le  (lagioni  a  lor 
gufio:  ma  l'Altiflìmo  è  '1  difpofitore  del  tutto,  e  ì 
noftrt  feiocchi  defidcrj  non  lo  rimovono  punto  dalle 
fuc  fantiilìme  eterne  difpofizioni .  Delle  cofe  di  Ro-  , 
ma  mi  è  flato  detto,  che  il  Card.  Alberoni,  incon- 
trato da  un  corriere  qui  giunto  a  Foflombrone  ,  a 
quell'ora  fia  in  Roma:  cne  ne* due  primi  aflembra- 
menti  dei  Sacro  Collegio  il  Card.  Paulucci  abbia  ri- 
feofiì  prima  8.  e  poi  ió. voti,  mancandone  folo  tre 
a  farlo  Papa;  e  che  dall' Ambafciacore  Cefareo  Car- 
dinal d'Afthan  fia  flato  proteilato  contro  di  lui  a 
nome  di  Cefare .  Se  fia  vera  la  cofa ,  noi  so  r  ma 
certo  pub  efser  vera .  Scrivo  quella  lettera  nella  fe- 
ra del  labbato  fanto,  con  tal  vigor  di  falute,  come 
fe  ancor  folTì  nel  primo  merco nu  di  quarefima,  o 
non  aveflì  quella  ofservata  .  Il  Sìg.  Ippolito  vi  fa- 
Iuta  caramente  ,  ed  ìa  col  cuore  yi  abbraccio  ,  e 
iòno  

ioj.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno  .  a  Venezia. 

Vienna  26.  Aprile  1721. 
Eccovi  una  piccola  Novella  letteraria  qui  occlufa 
da  por  nel  Giornale,  la  cui  edizione  molto  mi  pre- 
Temo  II.  O  me 
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me,  effendone  fiato  efficacemente  /limolato  -da  S.Mì 
l'altr'  ieri,  che  fu  il  giorno  innanzi,  che  egli  par* 
tiffe  per  Laxemburgo.  Mi  fono  feco  feufato  su  ìe  vo- 
flrc  indifpofizioni  pattate,  ed  occupazioni  prefenti  , 
aflicurandolo  perii ,  che  la  continuazione  dell'  opera 
vi  fiar'a  a  cuore ,  ed  egli  se  ne  moftrb  foddisfatto .  Mi 
preme  grandemente  1'  avvifo,  che  finalmente  fofpiro, 
di  aver  voi  dato  il  Tomo  a'revifori,  onde  poi  pafiì 
in  mano  dello  flamparore.  Mi  è  fiato  cariflimo  ,  fe 
ben  non  contiene  gran  cofe,  quel  riftretto  delle  fio- 
rie  di  Vicenza  fatto  dal  Trillino  f  che  per  lo  più  io 
hatraferitto  dal  Pagi  ìarini .  Tra  ìMif.  del  voftro  Con- 
vento lafciativi  dal  Bergonci  ne  troverete  una  copia  , 
di  cui  tempo  fa  ne  feci  memoria  nel  catalogo  che  ne 
prefi  :  fra  i  quali  vi  fono  altri  Mff.  appartenenti  a 
quella  città,  i  quali  un  tempo  erano  di  cafaGualda  ; 
e  fra  efiì  in  particolare  v'  ha  un  Memoriale  di  cofe 
notabili,  e  uomini  illujlri  d'i  Vicenza,  fcrittoin  foglio, 
in  forma  bislunga  ,  dove  può  effe  re  che  ritroviate 
qualche  notizia  di  quanto  andate  cercando  .  Il  detto 
Memoriale  ha  perù  un  altro  tìtolo  ,  cioè  Vicenza  ta- 
ttiifata  di  Girolamo  Gualdo  1639.  e  poi  accresciuta  del 
1647.  dedicata  al  P.  Francefco  Barbarono  Cappuccino  . 
Quella  vofira  conghicttura  intorno  all'avere  fcritto  e 
indirizzato  il  Trillino  il  fuddetto  compendio  a  Fra 
Leandro  Alberti ,  perchè  se  ne  valefle  nella  fua  Dc- 
fcrizionc  d'  Italia,  e  ricercatone  da  luì,  mi  è  piaciu- 
ta eitremamente  ,  e  la  ftimo  molto  ;  e  quafi  la  cre- 
do certilfima.  Pregovi  poi  di  riverire  a  mio  nome 
il  Sig.  Cav.  Zorzì,  e  ringraziamelo  vivamente  del 
favore  fattomi  col  darmi  copia  di  quel  Mf.  e  quanto 
prima  gliene  fcriverò  in  ringraziamento  a  dirittura  , 
come  è  dovere  :  ma  ora  fono  troppo  occupato  in  una 
traduzione,  che  deggio  fare  per  comandamento  dell' 
Imperatrice  di  un  trattateli  di  S.  Agofiino  ,  e  che 
fra  tre  o  quattro  giorni  dovrà  terminare  ,  per  dover 
poi  dar  comi  nei  amento  al  primo  Dramma  da  farfi  . 
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Mon  v'ha  dubbio  poi ,  che  fe  fi  aveffero  fotto  i'occhid 
quelle  lettere  fpettanti  al  Triffino  ,  che  fono  preffo 
de'  fuoi  eredi  ,  fe  ne  potrebborjo  trarre  molte  buone 
notìzie  per  illuftrare  si  la  Vita  di  quel  grand' uomo, 
sì  la  ftoria  letteraria  de'  fuoi  tempi  .  IT  Canionier 
del  Petrarca:  è  bene*  che  fi  riftampi  dai  Volpi  ,  ef- 
ferJdovÉfie  ora  icarfezza,  m'àffi inamente  di  buorieedi- 
zioni .  Del  libro  di  Boezio  ve  11'  era  poca  rìeceflìtà  : 
ma  quell'  Elpide,  di  cui  fi  trovano,  o  fi  credono  si' 
Inni  j  che  portano  ii  fuo  nome,  non  fu  hiai  moglie 
di  Boezio  :  ed  io  ne  hoj  con  rifpetto  di  quanti  l'han- 
no afferito,  rifeóntri  così  ficuri,  che  farebbe  pazzia 
il  dubitarne,  o  'i  contenderlo.  La  pofta  d'oggi  non 
é  ancor  munta  ;  ed  io  fono  occupatiiTimo  :  onde  fa- 
lutando  al  folito  cordialmente  tutti  ,  e  in  particolare 
la  Sig.  Madre,  vi  abbraccia  con  tutto  l'affetto.  Ad- 
dio, fratello  amatifftmo. 

Ì04J    M  Sìg.  Anàxia  Carnno.  afenezìa. 

Vttnna  26.  Jprilc  1721. 
Le  noftré  comuni  lettere  fi  riducono  al  prefe'nte 
quali  alla  fola  coniazione  di  comunicarci  l' Un  1* 
altro  il  noftro  ottimo  (tato,  rrientre  ora  a  me  non 
occorre  di  pregarvi  di  cofa  alcuna ,  e  voi  à  me  non 
date  occafione  di  farne  punto  in  voftro  fervigio  . 
Tuttavolta  quel  poterci  dire  a  vicenda,  fio  bene,  è 
*1  principale,  fenza  di  dui  il  rimanente  non  farebbe 
che  di  travaglio  .  Anche  la  falute  riftabilita  della 
Sig.  Madre  mi  riempie  di  'contentezza,  e  quella  di 
tutti  di  cafa  noftra,  che  figurerete  caramenre  a  mio 
nome.  Qui  fon  venute  nuove  che  al  Cardinal  Goz- 
zadini  non  é  mancato  che  un  fol  voto  per  efser 
Papa*  Credono  i  politici,  che  ancora  lo  pofsa  ef- 
fere  il  Cardinale  Pauluzzi,  e  che  per  tal  effetto  fia 
flato  di  là  (pedito  l'ultimo  corriere  qui  giunto  ,  e 
O    2  quali 
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quafi  toflo  partito  con  le  rifpofte.  L'altro  jerì  fui 
lungamente  con  S.  M.  ita  cui  ho  fcntito  dir  molto 
iene  sì  del  Cardinale  Cornaro,  sì  dei  Cardinale  Bar-r 
barigo;  e  alcuni  particolari  me  ne  richìefe.  Potete 
ben  figurarvi,  clic  di  buon  cuore  abbracciai  i'occa- 
fione  di  render  giultizia  a  que'dtie  Porporati  Patri- 
zi, che  fanno  in  oggi  si  grande  onore  alla  patria  . 
Il  fufseguente  giorno  partì  1' Augufìimmo  Padrone 
per  Laxemburgo  infieme  con  1'  Imperatrice  ,  che 
prima  della  metà  del  mele  venturo  s'incamminerà 
alla  volta  dei  Bagni  di  Praga,  i  quali  faccia  Dio 
che  le  rìefeano  falutevolì  sì  per  lei  ,  sì  per  quella 
Cefalea  Cafa .  Crefcono  i  fofpctti  deli' armi  de' Tur- 
chi contra  la  Polonia  ,  pretelto  per  poi  venire  a 
rottura  con  quella  Potenza  ,  la  quale  pero  vorrcli- 
bono  veder  prima  in  altro  impegno  avan?ata.  Iddio 
ne  affiderà.  Al  Sig.  NadaL  Berti  ricordatemi  buon 
iervidore  ed  amico.  Invidio  l'andata  a  Roma  di  co- 
retti voilri  Gentiluomini .  Sì  fatte  occafioni  non  ven- 
gono sì  di  frequente.  Il  matrimonio  della  Pifani 
Moretta  coi  Piiani  del  Banco  avrà  difguftati  cent1 
occhi,  che  fi'  mangiavano  col  defiderio  si  buon  boc- 
cone .  Ma  quelle  non  fono  torte  che  fi  partìfeano  : 
debbono  toccar  tutte  ad  un  foto.  Tra  parole  e  cian-r 
ce  ho  fatta  la  lettera:  e  tra  (inceri  (aiuti,  e  cor- 
diali abbracciamenti  la  finifeo.  Addio  di  cuore. 

105.    Ai  medefimo.  a  Ventxiax 

Vienna  3.  Maggio  ijzi. 

Pochi  pofsono  defìderar  più  di  me,  che  l'elezio^ 
ne  del  Sovrano  Pontificato  riefea  nella  perfona  dell* 
EminentiflìmoCornaro ,  perchè  pochi  pia  dì  mepof- 
fono  amare  e  ftimare  quei  gran  personaggio ,  che  mi 
ha  fatti  in  vario  tempo  Angolari ffi mi  favori,  e  che 
ha  tutte  le  qualità  nccefsarie  per  ottenere  il  primo  po- 
'  "         "  ftn 
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fio  della  Chiefà  Cattolica .  Se  quello  fortifce,  ione 
ì'arei  contcntiffimo ,  ed  anche  a  voftro  riguardo ,  che 
liete  della  flefsa  famiglia,  benché  da  l'ungo  tempo  fe 
ne  fia  fatta  la  diramazione:  ma  finalmente  dove  è 
comune  lo  flipite,  il  fàngue  è  Tempre  comune,  co- 
me appunto  l'acque  ,  che  In  più  canali  derivano, 
benché  di  molto  fi  feoftino  dalla  (ergente ,  fono  pe- 
ro tutte  acque  della  ftefla  fotgente  ■  Qui  fi  fta  in 
un  fommo  iìlenzio  dei  maneggi  del  Conclave,  peri 
chè  pochi  ne  iranno  in  attenzione.  Ha  fi-ordito  uni- 
verlàimente  il  latro  del  Cardinal  Salerno  ,  dichiaratoli 
d'altro  partitoi  benché  l'efler  luo  lo  riconofea  da  c!ri 
fapetc.  Il  foggiorno  in  Verona  dei  Principi  di  Mo 
dana  fa  credere,  che  polfano  ancora  date  una  feorfa 
a  Venezia.  Il  Re  di  Danimarca  fi  è  rimaritato  dopo 
una  vedovanza  di  pochilfimi  giorni  con  la  vedova  Dif- 
cheffa  di  Holllein  Gottorpi  detta  di  Sleswic.  I  timo- 
ri che  fi  avevano  della  moffa  dei  Turchi  verfo  la  Po- 
lonia i  vanriofi  dileguando .  Credefi  che  tali  nuove 
folTero  dilTeminate  per  riguardi  polìtici  dai  Religiona- 
rj  della  Germania ,  dove  pure  le  controVerfie  di  Re- 
ligione fi  vanno  mettendo  in  migliore  afpetto ..  La  cit- 
ta è  quafi  tutta  a  Laxemburga,  o  fuori  ne' borghi, 
e  ne' cartelli:  Si  fta  in  difetta  di  qnart;di ,  e  quella  è 
la  nuova  che  più  mi  tocca.  Difturbi  non  me  ne  man- 
cano .  Nella  ventura  fettimana  darò  principio  al  nuovo 
Dramma  per  la  Favorita.  Pregovi  di  falurar  caramen- 
te e  teneramente  a  mio  nome  la  Sig.  Madre,  e  la 
Sig.  Cognata,  le  Sorelle,  e  i  Nipotini.  Il  Sig.  Am* 
bafeiatore  è  anch' egli  in  un  palazzo  dì  villa  lontano 
di  qui  intorno  mezza  lega ,  e  può  effere  eh'  io  vada 
prefto  a  ffar  con  lui  qualche  giorno .  Vi  abbraccio  ca- 
ramentej  e  lòno...^ 


Q    3  lofi.  Al 
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106.    Al  P.  PicrCaterino  Zeno,  a  Venezia, 

Vienna  14.  Maggio  1721. 

Sara'  a  recarvi  quefta  mia  in  perfona  il  Sig.  A? 
bate  Badia ,  Canonico  di  Parma ,  il  quale  ha  predi- 
cato nel  paflato  avvento  e  quarefima  in  quello  Ce- 
fareo  pulpito  con  particolare  approvazione  eli  tutta  là 
Padronanza,  e  di  tutta  la  Gorre,  e  Angolarmente  di 
S.  M.  C.  e  Catt.  foggetto  a  voi  pure  notiflirao,  co- 
me a  tutta  F  Italia ,  nelle  cui  principali  città ,  e  an- 
che corti  in  S.  Zaccheria,  ha  efercitato  il  fuo  raro 
miniftero  con  incomparabile  applaufo .  Nella  iiia  per- 
fona  oltre'quefto  riconofcèrete  un  foggetto  pieno  di 
bontà  e  gentilezza  verfo  di  tutti,  c  di  me  in  parti- 
colare ,  che  da  lui  ho  ricevuto  mille  favori  e  diitinzio- 
ni  di  affetto  e  di  ftìma,  delie  quali  avrei  motivo  di 
concepirne  vanità  ,  se  non  fapefli  effer  le  medefime 
effetto  di  fua  naturai  cortefia.  Venendo  egli  colti  ha 
Voluto  continuarmi  le  fue  grazie  con  efibirfi  di  por- 
tarvi quefta  mia  ,  e  darvi  nuove  del  mio  ottimo 
flato  ;  ed  io  che  fono  cjefiderofo  di  potermi  adoperare 
in  qualche  modo  per  lui  ,  vi  fupplico  inftantemente 
di  lupplirein  ci6  le  mie  veci,  e  di  telìimoniargli  con 
l'opera  voftra  il  grato  animo,  aflkurandovi ,  che  mi 
farete  cofa  di  mìo  fommo  piacere.  Deggio  anche  ag- 
giugnervi,  che  il  medefìmo  mi  ha  ragionato  di  voi 
con  fentimentìsì  affertuofi  e  obbliganti,  che  pervo- 
ftro  riguardo  ancora  avrei  dovuto  amarlo,  fe  per  mio 
non  foflì  flato  aiìretto  ad  amarlo ,  come  faceva  .  Fq 
fine ,  e  abbracciandovi  col  cuore  mi  dico  


107.  Al 
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107.    Al  mecleftm*.  a  Venezia, 

Vienna  17.  Maggia  vjzi. 

Sicché'  non  mi  fono  malamente  apporto  nel  far 
l' indovino  in  propofìto  di  quelle  Oflervazioni  del  Fac- 
ciolati .  Quelle  Lettere  del  Redi  è  bene ,  che  in  qua- 
lunque modo  fieno  (lampare .  Vi  ringrazio  della  noti- 
zia dei  due  Mlf.  di  cafa  Nani.  Gio.  Francefco  Bene- 
detti, autoredi  quella  lettera,  o  lìa  panegirico  al  Do- 
ge Barbarigo ,  non  mai ,  eh'  io  fappia ,  fìampata  ,  fu 
Cittadino  e  Segretario  Veneziano.  Era  amico  del  Po- 
liziano, tra  le  cui  Lettere  al  libro  VI.  ne  troverete 
alcuna  di  lui.  Mori  nel  1509.  e  fu  feppellito  in  S. 
Maria  delle  Grazie  con  epitafio,  che  dal  Palfero  fta 
riferito,  come  fegue  :  Seguhhmm  Joannis  Francifci  eie 
BenediBìs  Veneti  Secretarli .  Viator  Tui  Sis  Quoque  Me- 
mor.  1509Ì  Se  mai  vi  occorre/Te  peraltro  di  andare 
a  queir  Ifoletta,  e  vi  riufeiffe  di  olfervarlo,  fatemi 
il  favore  di  ricopiarlo ,  come  ila  e  giace ,  notando  ar- 
me, fórma  di  depofito,  o  altre  curiofe  circoftanze  . 
Quello  è  quanto  so  di  elfo  Benedetti.  In  detta  Ifola 
Hanno  oltre  al  Sabellico  fepoiti  molti  grandi  uomini, 
come  Luigi  Pifani  Cardinale,  Pietro  Giorgio,  Lodo- 
vico Marcello  Dottore  e  Senatore,  Bertucci  Valiero 
Vcfcovo  di  Verona,  Filippo  Terzi  letterato  di  grido, 
ed  altri.  Al  Macchefe  Maffei  ho  riipofio  mcrcordl 
panato  affai  a  lungo.  Il  fuo  CalfioSoro  fari  più  ap- 

5 laudilo,  fc  vi  agsiugnera  altre  colè  inedite  antiche 
ai  Codici  Verone!! .  lo  I'  ho  cnnfigliato  a  farlo .  I.e 
altre  notizie  letterarie  mi  fono  fiate  caruTime.  Nel- 
la raccolta  degli  feri t tori  delle  cole  Padovane  pubbli- 
cata da  Felice  Olio,  offenderete  dietro  la  Cronica  di 
Rolandino  due  antichi  Cataloghi  Latini  dei  Reggi- 
menti di  Padova  :  nel  primo  de*  quali  a  c.izz.  e  nel 
fecondo  a  c.  izo.  troverete  farli  menzione  delia  rap- 
O   4  pre- 
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prefentazione  della  Paffione  e  Rifurrezione  di  Critlo 
celebrata  nel  gran  Prato  della  Valle  in  tempo  della 
podeitaria  di  Galvano  Lama  l'anno  1243.  il  giorno 
di  Pafqua.  Rolandino  non  dice  cofa  alcuna  di  quella 
rappreien  fazione  ,  ma  ben  di  limili  felle ,  che  nel  fud- 
detto  Prato  della  Valle  facevanfi  con  canti  e  balli  , 
fi  può  oflervare  quello  che  elfo  ne  fcrive  ììb.i.  cap.x. 
p.  14.  all'  anno  1208.  e  Uè.  iv.  cap.rx.p.41.  all'anno 
1239.  Se  la  fuddetta  rapprefentazione  foto  fiata  fatta 
in  rima  e  lingua,  volgare,  farebbe  (Scuramente  ante- 
riore di  molto  a  quelle ,  che  poi  ne  furono  fatte  e 
rapprefentate  in  Tofcana  .  Il  Tommafi  nell'  Iftoria 
di  Siena  P.  ir.  p.  89.  pretende,  che  le  rapprefentazio-  ' 
ni  facre  fi  comìnciaffero  a  mettere  in  ufo  in  Siena 
Gn  del  1271.  in  memoria  e  laude  del  B.  Ambrogio 
Sanfedoni ,  che  impetrò  dal  Pontefice  Gregorio  IX. 
l' affoluzione  de'  Sancii  dalla  feomunica  :  e  però  ogni 
anno  se  ne  celebrava  la  memoria  nel  venerdì  diLaz- 
zero .  li  Crefcimbeni  nel  Voi.  t.  dei  Comentarj  pagi 
241.  e  fegt.  parla  a  lungo  di  cotalì  rapprelèntazioni 
ma  pare  che  egli  non  le  creda  introdotte  prima  del 
1449.  In  che  voi  ben  vedete,  che  dì  molto  s'ingan- 
na. Non  ho  quella  volta  che  più  foggiugnere,  se  non 
che  riveriate  caramente  la  Sig.  Madre,  le  Sorelle,  e. 
tutti  i  noftri  -  State  fano  ,  ed  amatemi  .  Vi  racco- 
mando l'occlufe  al  Lalli,  ed  al  Volpi.  Io  fono  oe- 
cupatiffimo  nel  lavoro  di  un  Dramma  ,  di  cui  non 
ho  fatto  altro  che  lo  fcetiario ,  c  dopo  fatto  temo  di 
averne  a  fare  un  altro  fopra  altro  foggetto ,  a  riguar- 
do della  difficolta  che  incontro  nella  rapprefentanza 
di  un  finto  abbattimento  tra  Perfeo  e  Demetrio  j  fi-, 
gliuoli  del  Re  Filippo  ,  feguìti  dai  loro  Macedoni  -v 
mentre  dicono,  che  il  teatro  della  Favorita  non  è 
capace  di  tale  fpettacolo  ;  il  che.  è  falfo  ;  e  che  S. 
M.  abbia  gli  anni  parlati  dato  ordine,  che  fimìli ab- 
battimenti piò  in  avvenire  non  abbiano  a  rapprefen- 
tarfi ,  a  riguardo  di  qualche  difordine  che  n'  e  fegui- 
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to  ;  il  che  credo  che  ila  vero  .  Nuovamente  vi  fa- 
lato,  e  vi  abbraccio  .  Sono  obbligato  a  voi  e  al 
Sig.  Facciolati  dei  lumi  datimi  fopra  la  voce  Tefia- 
iw,  e  fopra  1'  altra  Infulitanta . 

to8.    ÀI  Sig.  Andrea  Cornato.  a  Venezia. 

Vienna  24.  Maggio  1721. 

La  elezione  a  Sommo  Pontefice  del  Cardinal  Con- 
ti, il  quale  per  rinnovar  la  memoria  di  Papa  Inno- 
cenzo III.  uno  de'fuoi  afeentienti ,  ha  prefo  il  nome 
d'Innocenzo  XIII.  è  ftata  molto  bene  ricevuta  in 
quella  Corte,  dalla  quale  gli  fono  fiati  predati  an- 
che non  pochi  favori.  Due  fuoì  fratelli,  o  nipoti  , 
fon  morti  molti  anni  fono  militando  in  Ungheria 
ni  fervizio  Celareo.  Dei  Miniiìrit  che  li  ha  nomi- 
nati in  quello  cominciamento  del  fup  Pontificato  t 
qui  è  flato  intclb  con  piacere,  che  abbia  dato  il  ca- 
rico di  Segretario  di  Stato  al  Cardinale  Spinola  , 
che  fu  molti  anni  Nuncio  a!  noftro  Imperadore  . 
Tutti  parlano  bene  del  nuovo  eletto,  conicffandolo 
tutti  di  un  cuore  franco  e  lincerò,  inclinato  al  ben 
fare  a  tutti  ,  amante  delle  lettere,  avendo  raccolta 
un' affai  buona  libreria,  e  in  una  parola  uom  d;>.  be- 
ne, e  lontano  da  ogni  intere  (Te  e  pafiìone:  ficchè  fe 
ne  fpera  generalmente  un  felice  Pontificato,  che  Id- 
dio Signore  per  molti  anni  concedagli,  e  fia  a  be- 
neficio di  tutta  la  Chi  e  fa  .  Ho  ìntefò  con  difpiacere 
P  arrivo  delle  inuumerabili  cavallette  comparfe  in 
cotefic  parti,  fino  a  coprire  5.  miglia  di  paefe .  Sì 
fatte  beilte  ne  mai  fanno  del  bene  ove  lono  ,  nè 
mai  ne  annunciano  per  dove  vanno.  Spellò  fpeflb 
fe  ne  fon  veduti  pelfimi  effetti.  Lode  voi  ifiìma  e  fan- 
tìfiima  fi  è  la  vigilanza  e  zelo  di  cotefio  Eccmo 
Magiftrato  della  Saniti,  che  fubito  ne  ricerca  il  ri- 
medio e  '1  prefervativo  ,  avantìchè  ne  avvenga  di 
peggio. 
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peggio.  Non  mi  fovvienc  ,  che  dirvi  di  avvantag- 
gio ,  c  però  de  fide  rati  do  vi  ogni  bene,  vi  abbraccio 
col  cuore,  e  fono.... 

iop.    Al  P.  Pier  Caterina  Zenc.  a  Venezia. 

Vienna  14.  Giugno  ijzi. 
La  rifpolìa  datavi  da  Firenze  intorno  al  Vopifco 
del  Burchiello  non  può  effere  più  ridicola.  Egli  e 
più  fano  il  dire,  come  fo  io,  non  Io  so,  che  il  par- 
lare a  fpropofito.  Alcuno  lo  avrebbe  potuto  dire  un 
loprannome  Romano  datoli  dallo  Scala  giulla  l' info- 
iato dell'Accademia  Romana  e  Napolitana,  che  al- 
lora fiorivano  :  ma  io  non  so  ,  che  lo  Scala  foffe 
dell'una,  o  dell'altra;  e  nell'albero  de'fuoi  afeen- 
dentì,  che  furono  da  Colle  di  Valdeìfa,  e  di  bafla 
lega,  pollo  nel  fine  della  fua  Storia  Fiorentina ,  non 
so  che  alcuno  di  elfi  fi  chiamane  Vopifeo,  al  quale 
ii  Burchiello  por  effe  fare  alludane.  Della  morte  del 
P,  Garzoni  il  P.  Mariconi  ed  io  abbiamo  provato 
un  grande  rincrefeimento.  Io  lo  aveva  gii  prevenu- 
to con  la  notizia  della  fua  irremediabile  malattia, 
participatami  da  voi.  Iddio  Signore  l'abbia,  come 
è  da  fperarc  di  quel  buon  religiofo  ,  nella  fua  eter- 
na gloria  -.  Il  pollo  di  Segretario  Pontificio  delie 
lettere  Latine  a' Principi  è  Maro  degnamente  conferi- 
to a  Monf.  Paffionei  dal  nuovo  regnante  Pontefice» 
il  quale  dà  molta  fperama  di  voler  riufeire  un  gran 
Papa ,  e  di  voler  fare  un  gloriofo  governo .  Dì  que- 
lla nuova  ho  fentito  molro  piacere,  amando  e  (li- 
mando da  molti  anni  fingolarmente  il  fuddetto  Pre- 
lato ;  e  con  egual  piacere  Iid  intefo  fimilmente  i 
nuovi  titoli  e  onori  ottenuti  da  Mcnf.  Bianchini , 
al  quale  fono  obbligatili!  mo  per  la  medaglia  del  Car- 
dinal Noris  da  lui  data  per  me  al  P.  Baldini  ,  che 
mi  farà  molto  cara.  Dell'  Iter  Italicum  del  Mabillon 
ferva  fi 
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fervati  pure  a  tutto  fuo  comodo  il  Sigi  Arciprete 
Conte  Mufelli  ,  poiché  a  sì  buon  ufo  fe  ne  ferve  . 
Battami  iblo  il  riaverlo,  quando  ne  fia  finita  la  col- 
lazione col  Mf.  efiftente  in  Verona  dell'antico  ordi- 
ne Romano.  Anch'io  non  ho  mojto  buoni  rifeontri 
intorno  a  Moni!  Fontanini  ,  al  quale  però  deriderò 
Ogni  bene,  cffcndogli  (tato  amico  per  tanti  anni,  e 
non  avendo  cagione  alcuna  per  non  continuarlo  ad 
amare,  fc  bene  in  alcuna  delle  fue  Scritture  (òpra 
Comacchiq  non  mi  fon  potuto  indurre  ad  approva- 
re certa  maniera  di  fcrivere  troppo  violenta  ,  e  alie- 
na dalla  carità  Criftiana  contro  del  fuo  avverfario. 
Il  nome  di  Aurelio  Amalteo  non  mi  è  feonofeiu- 
to.  Mi  fowierie  di  aver  veduto,  molti  e  molti  an- 
ni fono  ,  più  di  un  volume  mf.  di  poche  volgari 
preff»  it  fu  D.  Antonio  Ottoboni  ,  che  ne  faceva 
molta  iìima.  Trovali  anche  Rampato  del  fuo  un  li- 
bro in  Sonetti  intitolato  Venezia  maraviglila,  in  Ve- 
ntila Prejfo  il  Mikco  1676.  in  4.  e  un  altro  intito- 
lalo Il  Tempio  Mia  pace  fabbtieatù  dal  Cardinal  Maz- 
zarino, Sfarne  del  Cavaliere  jfmalteo  (ma  quefli  cre- 
do ,  che  foffe  Afcanio  fuo  fratello  ,  il  quale  fu  il 
Cavaliere)  in  Fami  prejfo  il  Cramoìfy  1 6  , . , "  in  fo- 
glio. Quella  famiglia  è  celebre  principalmente  per 
ìi  tre  fratelli  Amaltei ,  Girolamo,  Gio.  Batifta,  e 
Cornelio,  tutti  e  tre  bravi  Poeti  Latini,  il  fecondo 
dei  quali  ,  cioè  Gio.  Batifta  ,  fi  dilette)  molto  del- 
la volgar  poefia.  come  vedefi  da' fuo i  componimen- 
ti fparfi  Dcr  varie  raccolte.  Avrb  caro,  ebe  fi  fiam- 
pi  la  traduzione  delle  Tragedie  di  Seneca  fatta  dal 
iL'ddetto  Aurelio .  Ricordatemi  buon  fervidore  al  no- 
ftro  Sig.  Gio-  Batifta  Bono  ,  noilro  più  buon  ami- 
co ,  che  parente  :  Vi  ringrazio  delle  notizie  datemi 
intorno  alle  lettere  fcritte  da  diveriì  grandi  uomini 
al  famofo  Trillino  .  Il  Demetrio  precettore  di  lui 
nella  lingua  Greca  fu  Demetrio  Calcondila,  Coflan- 
tinopolitano  ,  amico  del  Bembo  e  dell'Arlotto,  il 
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quale  anche  lo  nomina  nella  fu  a  Satira  al  Bembo'  j 
■  OfTecvate  nel  Tomo  XXVIII.  del  Giornale  pagj&Si 
l'annotazione  da  me  fatta  ad  una  fcioeca  annota- 
zione del  Rolli  .  Avete  ragione  in  dire  ,  che  quel 
fonetto  de!  Trillino  Jìa  fatto  contra  Vicenza  anzi 
che  contra  Venezia.  Pure  il  rumor  corfe ,  che  fol- 
fe  contro  di  quella.  Vedete  le  Lettere  del  Cieco  d' 
Adria  a  c.  34.  35/  della  edizione  di  Venezia  i6oó". 
in  4.  Quel  fonetto  mi  è  flato  carillimo  ■  Io  non  I* 
avea  mai  veduto  ,  nè  30  che  in  alcuna  raccolta  fia 
riportato.  Un  nuovo  ordine  mi  viene  importo  iti 
non  più  travagliare  dietro  alla  Serenata  j  ma  dietro 
l'Opera.  O  quanto  tempo,  che  pur  m'era  neceifa- 
fio ,  mì  fi  è  fatto  perdere  inutilmente!  Pure  ei  vuol 
pazienza  .  Salutate  la  Sig.  Madie  ,  e  tutti  di  cai* 
noftra.  Il  Sig.  Ippolito,  il  Sig.  Gentilotti,  e  '!  I1.- 
Markoni  vi  mandano  un  affet  ruolo  faluto,  ed  iopiìt 
<ii  tutti  cordialmente  vi  abbraccio.* 

rio.    À  Sig.  Andrea  Òonan.  i  Venezia  .■ 

Vienna  5.  Luglio  1721, • 
Sempre  più.  mi  confolo  dell' otrimo  fiato'  dì  tutti 
di  nofira  cafa,  c  in  particolare  di  duellò  della  Sig. 
Madre c  nella;  Sig/ Cognata,  il  cui  male  paffatò 
nè  a  lei  darà'  timore,  nè  a  voi  compaffione  per  ve- 
nire ad  altri  limili  cfperimenti.  Piaccmi  perb  sì  fat- 
ta rìfoluztone,  poiché  voi  la  volete  fare  più  tolto 
da  marito  Criitiano ,  che  da  politico  1  Al  giorno  d' 
oggi  molti  fi  maritano  per  aver  prole,  e  poi  temo- 
no di  averne  troppa  ;  onde  lafciano  di  praticare  hi 
loro  cafa  quello  ,  dì  che  non  fi  attengono  fuori  . 
Non  è  poi  da  maravigliarli,  che  tante  famiglie  va'- 
ciano  a  male,  e  perifeano.  Veggo  una  nuova  finez- 
za del  voftro  cordiale  e  fraterno  affetto  verfo  la  mia 
perfona  nei  nome ,  che  vi  liete  compiaciuto  di  rinno- 
vare 
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vare  nella  vodra  cala  ,  chiamando  col  mio  nome 
J'  ultimamente  a  voi  nato  figimalino .  Ve  ne  ringra- 
zio di  cuore,  c  Iddio  Signore  lui  benedica,  e  coniar- 
vi, quando  però  ciò  abbia  ad  effere  per  gloria  di  Dio, 
e  per  nollra  contentezza  ■  Lunedì  iì  attende  di  ri- 
torno,  o'i  giorno  feguente  la  noitra  Augniti  ili  ma  Im- 
peratrice ,  la  quale  gode  perfetta  falute.  Per  lì  dieci 
è  la  gala  della  Vedova  Imperatrice  Amalia,  la  qua- 
le poi  ai  dodici  partirà  a  foggiornare  per  fei  fetti- 
mane  al  fijo  deliziofo  «tiro  di  Scmprun,  non  mot- 
to difeofto  dal  Palazzo  Obizzi  ,  che  quell'anno  ha 
jrefo  a,  godere  il  Sig.  Ambafciatorc  Priuli  ,  fpelfo 
-ivi  da  me  vintalo  all'ora  del  pranzo.  Egli  ha  tem- 
pre buona  compagnia,  ma  nel  tempo  della  dimora 
dell'Imperatrice  l'avrà  ancora  migliore  pel  contì- 
nuo paHaggio  de'Cavalieri  ,  che  ne  andranno  alla 
yifita, 

III.    rf\  P.  Pier  Caterino  Zeno .  d  Venezia,  . 

Vienna  12.  Luglio  171 1. 

Questa  redimami ,  cioè  domenica  pattata,  mi  è 
finalmente  riurcito  di  aver  l'onore  di  baciar  la  ma- 
no al  Padrone,  e  dopo  varie  cole  ragionate  infieme  , 
cadde  il  propclìro  del  diicorfo  fui  Giornale,  e  su  la 
voftra  perfona  .  Mi  valfi  dell'  occalìone,  e  gli  efpo- 
ii  le  noftre  comuni  fuppliche  e  defiderj .  Mi  nfpofe, 
benignamente  aicoltatomi,  che  flendeflì  il  memoria- 
le, e  che  poi  vedrebbe  cib  che  potefle  fare  per  con- 
ciarmi :  di  che  umilmente  lo  ringraziai.  Vedrò  nel- 
la ventura  fettimana  di  (Vendere  il  memoriale  e  di 
prefentarglielo  ,  e  ne  fpero  un  buon  fuccefTa  .  Al  Sig. 
Giovanni  David  io  vorrei  aver  mododi  farcofa  di  fuo 
piacere  e  vantaggio.  Conofco  la  bontà  del  giovane  , 
e  compatifeo  la  fua  miferia.  Ma  qui  non  v'è  maniera 
di  poterlo  collocare,  sì  per  non  aver  lui  la  lingua 
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Tedefca,  si  perchè  dall'  efempio  di  più  di  trenta  rio-' 
tiri  Italiani  ,  e  la  maggior  parte  Veneziani ,  ho  ma- 
nifcftamente  imparato,  clic  quanti  ci  vengono  con  le 
mani  vote,  con  le  mani  vote  ne  partono  ;  e  Iddio 
sa  quante  carità  mi  è  convenuto  di  fare  *  per  non 
vederli  perire  di  difpera'/ione  e  di  fame  ,■  conlìglian- 
doli  Tempre  ,  e  aiutandoli  a  ripaifariene  i  monti ,  e  tor- 
nacene in  patria  .  Non  fono  molti  giorni  j  che  qui 
mi  fi  è  prefentato  un  giovane  Atenicfe ,  che  sa  be- 
ne di  Greco,  per  nome  Andrea  Miari ,  raccomanda- 
tomi caldamente  con  lettere  dal  Sig.  M.lrchefe  Maf- 
feì,  acciò  lo  ajuti  e  lo  attilla  per  metterjo  pretto' 
qualche  perfonsggio  .  Ma  buon  Dio  !  il  poveruomo 
giunfe,  che  non  aveva  un  quattrino,  male  in  arne- 
fe,  e  bene  in  appetito.  Io  credo  che  dovrà  fra  po- 
chi giorni  ribattere  a  piede  la  (leda  irrada  che  ha 
fatto  :  ma  intanto  io  laro,  come  fono  ,  condannato 
nelle  fpvfe.  Qui  non  p:.ice  il  Orco,  ni  meno  quel- 
lo <h«  Ita  nei  ìh'xhi  ;  flim.-.ndofi  più  un.-,  bottiglia  di 
Toccai,  e  c-jc  di  Bmgogna,  che  cento  dì  Creta  ,  o 
di  Cipri.  Scrivo  con  un  greve  dolor  di  capo,  cagio- 
natomi dal  dover  con  troppa  fretta  lavorare  il  Dram- 
ma, di  cui  fono  a  quell'ora  lólamcnre  alla  metà  del 
terzo  atto,  cioè  a  dire  di  elfo.  A  proporrne  che  fa- 
una o  due  leene,  mi  convien  mandarle  al  Maeilro 
di  mufica.  Cosi  non  ho  modo  ne  di  ripulirle,  ni  di 
correggerle,  non  che  di  migliorarle,  o  mutarle-  :  co- 
fa  che  più  non  mi  è  fucceduta.  Fan  perdere  il  tem- 
po inutilmente,  e  a  me  ne  tocca  la  pena  .  Salutate 
la  Sig.  Madre,  e  tutti  gli  altri  ;  e  di  cuore  vi  ari- 
braccio  . 


112.  Al 
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112.    Al  Sig.  Andrea  Cantaro,  a  Venezia. 

Vienna  z.  Agoflo  ìyzi. 

Io  mi  trovo  indolfo  anche  di  Agofio  tutti  i  vefti- 
mcnti  di  Gentiajo:  perchè  lo  fteflb  rigor  di  freddo  vi 
fi  fente  e  pati  ice .  Stagione  pih  in  dilordine  di  quella 
non  ho  mai  provata  a' miei  giorni .  Non  so  come  ve 
la  pattiate  in  Italia  ;  ma  per  quello  che  ne  vieti  det- 
to da  altri,  pare  che,  le  non  uguale,  almeno  in  lo- 
lita lìravaganza  di  tempi  fia  quali  univerfale.  Le  ma- 
lattie fono  molte  e  pericolofe e  piaccia  a  Dio  che 
nell'autunno  non  ne  regnano  di  peggiori.  In  Francia 
femprc  più  peggiorano  gli  affari  della  pelle,  la  quale 
dopo  un  anno,  in  cui  pareva  confinata  folo  nella 
Provenza,  fi  e  Uefa  anche  nella  Linguadoca  in  più 
luoghi  :  il  che  metterà  più  in  apprenlionc  quel  Go- 
verno, il  quale  par  che  finora  non  ne  abbia  prefo 
molto  failidio,  avendovi  per  quanto  fi  dice,  manda- 
te e  tarde  e  fcarfe  le  prò vvi Goni  per  foftentamento  di 
que' popoli  defolati .  Grazie  a  Dio,  che  tutti  itiam 
bene  di  falute,  fe  ben  d'altro  poco  contenti:  ma  in 
quello  mondo  non  fi  può  aver  mal  bene  lenza  mefeo- 
lamento  di  travaglio,  ti  quale  ferve  di  merito,  quan- 
do fi  tollera  con  umiltà  e  con  pazienza  . 

Qui  occhila  riceverete  la  copta  del  Diploma  conce- 
duto da  Ferdinando  I.  d'Auftria,  Re  di  Boemia,  nel 
1538,  al  Cavaliere  Carlo  Capello.  Elfo  è  molto 
onorifico  per  lui  ,  per  Francefco  Cavaliere  fuo  pa- 
dre, c  per  tutta  la  liia  nobililfima  famiglia.  In  oggi 
tali  telìimonianze  non  ficoftumano.  Mi  era  per  al- 
tro fiato  fatto  credere,  che  foffe  privilegio  di  titolo 
di  Conte  nella  fiia  pofterita,  ma  in  leggendolo  non 
ho  trovato  ,  che  contenente  tal  cofa,  ma  folo  una 
onorevole  dichiarazione  del  Cavalierato  conferitogli . 
Pare  bensì,  che  tali  follerò  i  Diplomi  conceduti  al 
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Cavalicr  Francefco  da  Ferdinando  di  Spagna,  e  dall' 
Imperadore  Maffimiliano  I.  enunciati  in  quello  del 
Cavalicr  Carlo:  i  quali  fe  potrò  rinvenire  in  qualche 
parte,  non  mancherò  di  farne  prender  copia,  e  di 
mandarvela  per  farla  quindi  paflare  in  mano  all'  Eccmo 
Sig.  Andrea,  mio  {ingoiar  Padrone,  al  quale  potrete 
leggere  tutto  quello  paragrafo ,  aggiugnendovì  in  fine 
le  anellazioni  del  mio  riverentilfimo  olfequio ,  come 
pure  all'Eccmo  Sig.  Girolamo  fuo  figliuolo.  Ho  fat- 
to trafcrivere  il  Diploma  ,  con  la  fua  medefima  orto- 
grafia, e  co'fuoi  medefimi  errori.  Domenica  paflata 
fui  a  pranzo  appreffo  S.  E.  la  Sig.  Contesa  di  Felz , 
e  vi  trovai  anche  l' Eccmo  Priuli .  II  principio  deldefi- 
tiare  fu  allegriamo,  ma  appena  mangiata  un'ottima 
zuppa,  tutto  ad  un  tratto  calò  una  fieriflima  fluflio- 
ne  accompagnata  da  gonfiezza  nella  mandibula  delira 
e  nei  denti  all'Eccmo  Sig.  Ambafciatore ,  che  non  gli 
perroife  di  mangiar  di  vantaggio,  e  quella  gli  conti- 
nuò cinque  giorni,  obbligandolo  anche  a  letto  :  ma 
jer  mattina  che  fui  a  riverirlo,  lo  trovai  al  tavolino, 
e  in  affai  migliore  flato  di  ptima,  talché  lo  fpero  in 
tre  o  quattro  giorni  del  tutto  lihero. 

Hj,    Al  mtdefìmo.  a  Venezia, 

Vienna  8.  Novembre  1721. 

Martedì1  è  andato  in  ifeena  per  la  prima  volta 
il  mio  Dramma  intitolato  Ormisda.  Le  nuove  del  An- 
golare e  indicibile  applaufo,  che  ha  confeguito  ,  fo- 
no certo  che  vi  faranno  lignificate  da  altri.  In  mia 
bocca  parrebbono  effetto  di  vaniti  e  di  jattanza  . 
Dirò  folo  che  gli  Auguftifiimi  Padroni  me  ne  han  fat- 
to diflinto  elogio,  e  avanti  e  dopo  la rapprefen tallo- 
ne .  Per  tutta  !a  Corte  lì  dice  concordemente  non 
elferfi  veduta  fui  teatro  cofa  pili  magnifica  ,  avendo 
corrifpofto  la  bontà  della  mufica ,  1'  attività  dei  can- 
tanti , 
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tanti,  ìa  grandinata  delle  feerie  ,  e  la  magnificenza 
degli  abiti  .  Io  iteffo  ne  fono  rim.iito  forprefo  ,  tut- 
toché due  volte  in  mutarli  la  leena  fiali  convenuto 
allettare  che  gii  operai  Snifferò  dì  apparecchiarla  : 
al  qual  difordinc  fi  rimedierà  nella  feconda  recita  : 
anzi  uè  men  quello  farebbe  feguito,  fe  fi  foffe  potu- 
ta foie  una  prova  generale  prima  della  recita  ;  ma 
le  feene  non  erano  in  ordine  ,  e  perb  è  convenuto 
farla  a  ripentaglio,  ed  io  mi  era  figurato  di  peggio. 
Direi  che  per  qucfl'  anno  fon  libero  d'ogni  impiccio  -, 
ma  il  defìderio  che  ho  di  rivedervi  con  tutti  i  miei 
ncll'  anno  venturo,  farà  che  ben  prefto  rìpiglierò  il 
travaglio  dell'Opere  e  degli  Oratori  da  farfi.  Quag- 
giù non  fi  può  aver  bene  e  piacere  lènza  travaglio  ed 
incomodo.  Chi  ferve,  ha  a  fare  ciò  che  dee  ,  non 
ciò  che  vuole.  Alla  prima  occafione  che  mi  fi  orTe- 
rilca,  yi  fpedirò  le  lolite  copie  dall'Opera  per  voi  e 
per  gli  amici .  Dietro  a  quelle  "Ione  vorrei  che  ve- 
nitTero  i  quartali,  le  non  i  regali:  ma  di  quelli  non 
fe  ne  pirla,  e  di  quelli  non  «  ne  fpera  .  Qui  da 
qualche  giorno  fi  e  in  molta  coflcrnazione  per  voce 
Iparfa,  che  in  Venezia  eflendulì  data  pratica  ad  un 
bafiimcnto«venuro  da  Mai-figlia,  vi  fi  fia  introdotto, 
che  Dio  ne  guardi,  il  contagio  .  So  di  certo  che  il 
rumore  non  ha  alcuno  fondamento  ;  ma  delìdero  di 
averne  poli  ti  va  fictirczTa  con  qualche  lettera  da  voi  : 
ficchè  fcrivetemi  due  righe  Inora  di  ciò,  e  accennate- 
mi lòpra  di  che  polla  elferll  inventata  coletta  favo- 
la e  ciancia.  E  per  fine  falutando  al  folito  tutti  di 
cafa,  e  in  particolare  la  Sig.  Madre  ,  vi  abbraccio 
caramente,  e  fono  


t«m  ir. 


p 
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J14,  Al Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Marmi,  a  Firenzi. 

Vienna  12.  Novembre  1721. 

Alcuni  letterati,  che  in  quella  Corte  dimorano, 
fi  fono  medi  in  riloluzione  di  fare  una  nuova  edi- 
zione della  Srotia  Camola  dei  Guicciardini,  che  fia  la 
più  ampia,  corretta,  e  migliore  di  quante  (ino  ad 
ora  ne  fieno  ufeite  .  A  tal  F.nc  fi  fono  polli  a  colla- 
zionare ,  quante  ne  lono  ufeite  in  Firenze  ,  ìn  Ve- 
nezia, tn  Gcneva,  ed  altrove,  inferendovi  ancora  al- 
cuni luoghi  che  fi  trovano  impreilì  di  qua  da'  mon- 
ti in  un  libro  intitolato  Thuanus  refìimttis .  Ma  per- 
chè fanno  che  quella  edizione  farebbe  imperfetta  ,  c 
mancante  di  molto,  fe  non  folle  rtfeontrata  e  fup- 
plita  col  Manofcritto  originale  dell'  autore  medefi- 
mo,  che  fi  ritrova  in  cotelìa  Libreria  Ducale,  ed  of- 
fendo perlu.-.Ii  della  parti  col  al  fervuti  the  tengo  con 
V.  S.  Iilma,  e  della  lemma  fua  bentà  e  intelligen- 
za ;  hanno  fatto  a  me  ricorfo,  <d  inflanza  ,  perchè 
io  dovclfi  Iciivcrie  efficacemente,  cerne fo,  su  quello 
particolare,  e  fu  p  plica  ria  di  tfa  feri  ver  mi  cari  diligen- 
za que' luoghi ,  the  o  per  negligenza  de'  copiili ,  o 
degli  ftamparori,  o  per  qualche  altra  cagione  fode- 
ro (lati  neir  Illoria  impreffa  luddetta,  o  tronchi  ,  o 
alterati  e  guattì.  Con  ciò  V.  S.  Illma  fari  a  perfe- 
ne  ben  meritevoli,  ed  a  me  ancora,  che  per  effe  ne 
fono  interceifore,  una  grazia  legnatala  ,  aflìcurando- 
la  j  che  in  pubblico'  ed  in  privato  mi  regolerò  reli- 
giofamente  su  quelle  norme  e  condizioni  ,  che  a  lei 
piacerà  di  preferivermr .  Lungamente  già  le  fcrifli 
con  altra  mia  intorno  ad  altri  punti  in  rifpofta  del- 
la fua  lettera  ,  e  fpero  che  effa  ficuramente  le  fari 
pervenuta  :  onde-  altro  per  ora  non  rimanendomi  a 
foggiugnerle ,  mi  dico  qual  fono  — 

115.  Al 
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115.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia; 

Vienna  il.  Novembre  1721. 

Anticipo  d'un  giorno  la  rifpoftà  alla  voftra  lette- 
ra, mentre  dimani  non  potrei  farlo  comoda  tri  ente  , 
dovendo  intervenire  ad  una  rapprefentazione  della 
mia  Opera,  li  quale  lunedi  non  fi  è  recitata;  come 
n'era  gii  nfcito  i'ordinej  (tante  una  grave  Aitinone 
di  denti  fopravvenuta  all'Imperatrice  regnante ^  che 
per  tre  giorni  è  Hata  obbligata  a  guardar  la  came- 
ra.  Domenico  David  j  Cittadino  Veneziano,  di  fa- 
miglia antica  e  nobile  avanti  il  ferrare  del  Maggior 
Configlio,  e  nella  quale  fu  viri  Vefcovo  di  Gattello 
dello  itefTb  norrie  ,  come  olfervercte  nel  Tomo  V. 
delrtJghelli ,  morì  fui  mezzogiorno  del  dì  ultimo  di 
Giugno  1698.  Fu  aggregato  a  molte  Accademie  d'I- 
talia 1  e  se  non  erro ,  anche  à  quella  della  Cr'ufca  ; 
In  Venezia  certamente  fu  dì  quella  dei  Dodoriei  , 
dei  Pacifici,  e  degli  Animali .  Si  addottorò1  in  Pado- 
va in  Filofofìa  e  Medicina  ;  rria  lo  Audio  delle  bel- 
le lettere^  e  l'i  particolare  della  poefia  lo  tenne  lon- 
tano dall' eferclzio  di  tjuefta  profeflìdne.  Ebbe  ami- 
cizia con  letterati  di  grido  ,  e  in  particolare  col 
Dottor  Iacopo  Grandi,  Modanefe  ,  Medico  tì  Ana- 
tomico infigne  in  Venezia,  e  gran  Matematico  ,  e 
letterato  in  ogni  buona  difeipìina  :  così  pure  col  fa- 
rriofo  Avvocato  Giovanni  Quirini,  e  con  quanti  Gen- 
tiluomini j  e  d'  altra  condizione  col  ti  vane  ro  in  Ve- 
nezia al  fuo  tempo  gli  ltudj  .  Io  che  Y  ho  Ìntima- 
mente per  più  di  20.  anni  praticato  j  non  polfo  ri- 
cordarmi di  lui  fenza  tenerezza ,  e  fenza  ftima  *  a- 
veridolo  trovato  fempre  d'animo  ben  comporto,  e  di 
amabiliflìmo  tratto,  tuttoché  un  certa  fuo  contegno 
naturale  lo  facelTe  ad  alcuno  parere  alquanto  ruvido 
c  altero.  Delle  opere  di  lui  in  vario  tempo  pubbli- 
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cate ,  c  giunte  a  mia  notizia  ,  eccovi  il  precifo  ca* 
falogo . 

I.  Le  glorie  divulgate  dell'  Illmo  &  Ecemo  Sig,  Lo- 
renzo Cocco .  In  Ven.  per  Gìo.  Pietro  Pincili  iótìi, 
in  12. 

II.  Lo  Svoltiamo,  Lìdiìlio  a  Leopoldo  I.  Imperatore, 
In  Ven.  appi*.  Paula  Buglioni  1074.  in  4,  Parla  in 
quello  Idilillio  di  se  delio,  che  non  fu  molto  agiato 
eli  Leni  di  fortuna  . 

III.  In  morte  di  Balilla  Nani  Cu  alierc  e  Proccu- 
nuore  Oda  ilampaM  nelle  Glorie  funebri  ecc.  In  Ven, 
perAndreaPoletti  ió7oin  12.  Contra  quell'Oda  ufcì 
fuori  una  certa  Critica  fenza  nome  A"  autore  :  ma 
fa  quale  fu,  Ceco  me  egli  mi  atteilò  più  volte,  fcrit- 
ta  dai  Dottor  Gio.  .Matteo  Giannini,  Modanefe  :  ed 
a  quella  rifpofe  con  la  tegnente  Apologia. 

IV.  apologia  ecc.  In  Venezia  per  il  Valvafenfe 
1681.  in  4.  Qucft'  Apologia  fta  cotli  ira' miei  libri  di 
Critica  e  di  lingua  volgare. 

V.  Vienna  liberata  (  in  ottava  rima  ).  In  Ven.  per 
Gio.  Francefco  Valvafenfe  16S4.  in  foglio. 

VI.  Il  Moro/mi  in  Corone  (  in  ottava  rima  ) .  In 
Ven.  1684.  in  foglio . 

VII.  La  Cojlanza,  Ode  a  Leopoldo  I.  Imperatore .  In 
Ven  in  foglio. 

Vili.  A  Maffimiliano  Emanuele  Duca  di  Baviera  , 
Oda  per  l' acquìfio  ài  Buda ,  In  Ven.  per  Andrea  Po- 
letti  16S6.  in  fogl. 

IX.  Il  Palalo ,  overo  Albergo  de'  Principi  <?■  F.fte  , 
Oda.  In  Ven/per  Andrea  PÒIetti  1ÓS8.  in  fogl. 

X.  Cario  II.  Re  delle  Spappe,  Oda.  In  Ven.  per 
Andrea  Poletti  1787.  in  fogl. 

XI.  Nelle  Nozze  delle  Altezze  Serenijfwie  di  Ferdi- 
nando Gran  Principe  di  Tofcana  (  da  quello  Principe 
egli  era  grandemente  onorato  e  flimato  )  e  Mada- 
ma Violante  Principerà  di  Baviera,  Oda.  Ivi  per  An-i 
drea  Poletti  ió88.  in  fogl, 

XII. 
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Xfl.  L'  Amante  Eroe  ,  Drama  per  mnjìea  recitato  in 
S.  Luta.  In  Veti,  per  li  Nieolim  1691.  in  12. 

XIII.  Lt  Forza  della  Vini,  Diana  per  mafie,,  re- 
citato in  S.  Gio.  Grifofionto .  In  Ver*  per  li  Nieolim 
1093:  in  n.  Non  lì  può  dire  a  baftanza  i'  apponi- 
lo ,  che  ottenne  quello  componimento  Drammatico . 
Fu  recitato  in  tutti  i  migliori  teatri  d'Italia,  e  re- 
plicato in  Venezia.  Il  fuo  emulo  Dottor  Giannini 
Il.unpò  anche  contro  ili  quello  Dramma  una  morda- 
ce crafen,  dalla  ouale  in  pubblica  radunanza  fu  di- 
telo dagli  Accademici  Animofi  in  cafaGrimani,  ove 
dopo  finita  1'  Accademia  fu  aria  pubblicamente  la 
l'addetta  cenfnra.  Dai  libri  dell'  Accademia,  che  fo- 
no prelfo  i  Sigg.  Durli  ,  potrete  ricavare  il  tempo 
ptecifo  di  quella  funzione  ,  elio  per  verità  fu  affai 
itrcpitol'a  ,  c  i  nomi  degli  Accademici,  che  vi  ragio- 
narono in  ditela  delDavid,  mio  de'  quali  anch'io  fui . 

XIV.  Amor  r  ch'oc.  Dram,  per  mii/ica  recitato  in 
S.  Gio.  Grifo/lem»  .  In  Ven-  per  il  Nicolini  ió>7. 

XV.  Poefie  Lineile  porrne.  In  Ven,  per  Domeni- 
co Lavila  1700.  in  la.  In  quella'  (accolta  «anno 
gran  patte  dei  fuddetti  componimenti  Lirici  del  Da- 
vid .  Altri  ve  ne  faranno  (parli  in  varie  raccolte ,  o 
ila  per  se  liampati.  Simili  'bagattelle  sfuggono  facil- 
mente all'altrui  cognizione  l 'Dalla  prelazione  delle 
«ridette  Pocftc  Pollame,  ricaverete  qualche  altra  no- 
tizia della  Ida  vita.  Prelfo  fua  Torcila,  la  quale  non 


e  qualche  alti 
1  di  S.  Felice . 


rifa 


rticolari  nominate  il  Dr.  Gio. 
Balilla  Magna.ini  ,■  e' Francefco  Redi ,  Chi  abbia  par- 
lato di  lui,  non  lo  so,  fuorché  ilCinclli  nella  San- 
zio V.  Mia  Biiliot.  Voi.  a  e.  17.  e'1  Crcfcimbcni  nei 
Contentar)  Voi.  IV.  a  e.  182.  Col  nome  di  O/i™  Ce- 
Jreatieo  egli  fu  aleritto  agli  Arcadi  di  Roma  della  Co- 
I>    j  Ionia 
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Ionia  Animofa.  L'Accademia  degli  Animolì  Io  con: 
ta  per  uno  de'  fuoi  fondatori.  Un  altro  Tuo  compo- 
nimento trovati  impreilò  nella  raccolta  di  poeiìe  in- 
titolata Fiori  d'ingegno,  in  lode  di  una  pittura  dì  Car- 
lo Maratti  rappre Tentante  la  primavera,  impreffa  in 
Vene-zia  nel  1685.  in  12.  Quello  è  quanto  in  con- 
fino ho  faputo  dirsene, 

Il  Sig.  Conte  Collalto  mi  ha  dato  due  copie  del 
fuo  ritratto  intagliato  colli  dal  Luciano.  Ve  ne  man- 
do una,  che  potrete  porre  in  fronte  al  Petrarca  del 
Muratori  dedicato  a  quel  gentili/fimoCavaliere,  con 
cui  jeri  appunto  infieme  col  P.  Paoli ,  che  caramen- 
te vi  Tallita,  fono  (lato  a  pranzo  .  Vi  ftimo  alfailfi- 
mo  de!  gran  profìtto  fatto  da  voi  così  pretto  nella 
gentiliffima  lìngua  Tedefca,  della  quale  io  ne  eo  fi- 
no ad  ora  tanto'  appunto  ,  quanto  ne  fapeva  prima 
di  partirmi  d'  Italia  .  La  traduzione  medelima  del 
Boccaccio  che  avete  voi  in  tal  lingua  comporta, 
trovafi  anche  mf.  nella  Biblioteca  Cefalea ,  e  ve  n'ha 
qualche  altra  impreflìone  più  vecchia  della  volita  . 
Eccovene  una,  che  pure  non  è  |a  prima,  col  mede- 
fimo  titolo  :  ZtPSirafsburgi  in  Nans  Knobìouchs  Dm- 
ckcrey  .  M.D.XLVII.  in  fogl.'ll  nome  del  traduttore 
non  fi  legge  né  nel  Mf.  né  ne|lo  Rampato  :  ma  l'a- 
nonimo Alemanno  fu  certamente  il  primo  tradutto- 
re, che  facelfe  queft'onore  al  nollro Boccaccio .  Vive-? 
va  nel  fine  del  fecolo  XV.  o  nel  comincìamento  del 
XVI.  Quell'  opera  del  Petrarca  capitatavi  tradotta 
nella  fteffa  lingua,  trovafi  anche  traslatata  in  lingua 
Boemma':  e  occorrendovi  potrò  darvene  la  notizia 
comunicatami  da  un  Canonico  di.01mutz,  nella  cui 
Biblioteca  Capitolare  ella  fi  conferva  fcritta  a  mano^ 
e  parmi  anche  flampata.  Orsù  Hate  fano  ed  allegro. 
Addio,  fratello  amatiffimo. 
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116.    Al  medcfìmo.  a  Venezia. 

Vienna  2.0.  Novembre  1721. 

Una  delle  maggiori  contentezze  che  abbia  mai 
provate,  fi  è  Irata  quella  che  ancora  provo  dell'  ono- 
re conferito  da  S.  M.  al  mio  amatiffimo  Sìg.  Conte 
di  Savallà,  da  lui  promono  tre  giorni  fono  all'ordi- 
ne de'  Cavalieri  dei  Tofon  d'oro.  Dimani  egli  lì  fa- 
lcerà vedere  con  l'abito  ai  primi  vcfperi  ;  e  lunedi 
dopo  la  melfa  folenne  federi  con  gli  altri  Telòni  (li 
alla  iìelfa  tavola  con  F  Imperatore  ,  Capo  fupremo 
dell'  ordine  .  I  novellamente  promoffi  fono  XIX.  la 
nota  de' quali  tal  quale  mi  è  fiata  data  quella  matti- 
na, e  con  l'ordine  della  nomina,  troverete  alla  fi- 
ne di  quella  lettera.  Ma  come  non  v'  ha  d'  ordina- 
rio contentezza  nel  mondo  ,  che  non  fia  mifchiata 
del  firn  amaro  ;  ecco  che  quello  novello  onore  leva 
al  detto  mio  Padrone  ed  amico  ,  che  tai  ben  poffo 
-chiamarlo,  la  foprai mende nza  fila  Mufica,  ed  altro 
in  fua  vece  ben  rollo  ne  farà  eletto  ,  dal  quale  non 
potrò  mai  ricevere  quelle  diftinzioni  e  aififtenze,  che 
da  e(To  mi  furono  compartite  .  Egli  però  benignamen- 
te fi  è  meco  efprefio,  che  anche  in  avvenire  farà  per 
me  lo  ileflb  di  prima ,  e  che  in  tutte  le  mie  occor- 
enze egli  porterà  le  mie  parti  a'  piedi  dell' Augufltf- 
lìmo,  che  per  se  fieno  è  molto  portato  a  graziarmi . 
Un'  altra  cattiva  novella  mi  fu  recata  da  lui  ,  cioè 
che  de'  tre  quartali  ,  de'  quali  io  con  tutto  il  reilu 
della  Mufica  vo  creditore  per  affegnamenti  non  paga- 
ti ,  per  adeifo  non  v'  ha  fperanza  di  vederci  rimbor- 
fati  :  che  fi  farà  un  nuovo  regolamento  delle  pubbli- 
che Finanze  :  che  la  Città  con  certe  condizioni  pren- 
derà fopra  di  se  tutto  il  debito  de!  pubblico  erario  ; 
che  ella  in  avvenire  di  tre  in  tre  meli  dopo  trattone 
pagherà  regolarmente  i  quartali  flabiliti  :  che  i  tre 
P   4  non 
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non  pagati  ci  faranno  polli  a  credito  fui  monte  ,  tr 
in  capo  a  fette  anni  ce  ne  farà  fatto  il  faldose  che 
frattanto  ne  rilcotcremo  il  prò  a  ragione  di  lei  per 
cerno:  miche Ihnte  (ìnili  progetto  min  farà  poffibiìe  dì 
eligere  un  !oldo  infino  al  ploffimo  Apnle .  Io  vi  la- 
fcio  penfare,  fe  quella  rifotuzicne  mi  fin  incomoda 
e  travagliofa.  Al  prelcnte  mi  trovo  un  carico  di  più 
di  7cc.  fiorini  di  deb:to  :  un  grofio  pefo  di  cala  fo- 
pra  le  Ipallc  :  quattro  meli  ancora  vi  mancano  avan- 
ti di  efigere  ii  primo  quartale  :  intanto  cerne  fuflìftc- 
rci  come  provvederci  ;  Verrà  .1  fno  tempo  un  quar- 
tale, e  quelìo  non  baitcrà  a  pagar  la  metà  dei  debi- 
ti ,  the  lino  a  quel  tempii  mi  affolleranno:  e  ne  pa- 
gheiò  allora  una  parte  per  dover  fubiio  penfaie  a 
fame  degii  altri.  V.  coijfeffo  .1  vero,  che  mai  non 
)o3o  fiato  in  magici  e  angiiAia  d'animo  ;  e  fcnzala 
fperanza,  che  la  clemenza  del  ladrone  ini  abbia  a 
(occorrere,  ne  f.nc;  mconWuhile  .  Ma  bfeiamo  le  me- 
iniicoìie.  La  medaglia  d'  argento,  che  mi  ferivete 
elTere  preffo  1'  Abate  Bellori ,  fu  battuta  dalla  città, 
di  Luceria  nella  Puglia,  Colonia  Romana,  prcifo  la 
quale  Ercole  era  in  venerazione  .  Voi  molto  bene 
vi  (lete  apporto  a  fpiegarla  nelle  figure ,  che  vi  fono 
cfprciTe,  avendo  da  un  lato  una  reità  con  le  fpoglie 
lionine,  e  dall'altra  il  turcalfo  ,  la  clava,  e  l'arco. 
Ma  !a  leggenda  dee  elfere  LOVCERI.  Loucerk  leg- 
gelì  per  Lucerla,  come  in  altre  Fourius  per  Furìus  , 
ecc.  Ella  è  riferita  anche  dall'  Olllenio  nelle  note 
all'  epitomatore  di  Stefano,  e  dal  Begero  nel  tomo  I. 
del  fuo  Thtfnunis  Brandeburgìcus .  L'edizione  di  Dan- 
te col  Cemento  del  Landino  fatta  nel  1484.  fi  e  ap- 
punto la  feconda.  La  prima  è  di  Firenze  148 1.  La 
terza  è  di  Brefcia  1487.  Nel  1491.  due  ne  furono 
fatte  in  Venezia,  1'  una  a  dì  3.  Marzo  perBartolom- 
meo  Bennali  e  Mattia  di  Parma  ,  1'  altra  a  di  18. 
Novembre  per  Piero  Cremonefe  detto  Veronefe.  Mi, 
è  fìnta  cari/lima  la  notizia  dei  libricciuoli  da  voi  no- 
ve! la- 
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velì.miente  acquiftati.  Quella  dell' Amoroib  Ricordo 
del  Libumio  mi  è  giunta  dei  tutto  nuova  .  Oggi  fi 
farà  per  la  quinta  ed  ultima  volta  la  recita  del  mio 
Ormisda  .  Mai  più  qui  non  fi  è  recitato  tante  vol- 
te alcun  Dramma,  ne  con  tanto  concorfo  ;  e  diffi- 
cilmente fé  ne  vedràaltro  così  magnifico ,  c  cosigrn- 
dito,  Fratello  amatifiimo  ,  addio  , 

117.   Al  Sig. Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Mudatiti. 

Vienna  24.  Dicembre  1721, 
Prima  di  tutto  vi  defidero  e  imploro  dal  Cielo 
ogni  bene,  e  per  lungo  tempo,  Spero  che  aqueft'Or.i 
vi  fari  giunto  il  Mi.  di  Conforto  Pulicc  da  Cuftoza, 
da  me  indirizzato  al  Sig.  Zanclli,  e  inviato  con  licu- 
ra  occafinne  <  Anche  l'altr'jcri  parlai  al  Sig.  Genti- 
lotti,  il  qiìale  è  prontiffimo  a  collazionare  il  voftro 
Sicardo  con  quello  della  Jìiniictcca  Ce  la  rea ,  ogni  qu.il 
volta  vi  compiacerete  di  fargli  avere  il  vofbo  clsm- 
plare;  e  dopo  il  rifcoiitro  di  quello,  occorrendo  an- 
cora ve  ne  farà  fare  con  diligenza  una  copia.  Ho 
i eritto  in  Venezia  a  mio  fratello,  che  mi  mandi  la 
Cronaca  di  Piacenza  ,  che  colà  tengo:  ma  finora  rion 
sii  è  riufcilo  di  trovarla:  dì  che  però  non  avete  a 
fiupirvi,  mentre  nel  trafporto  fatto  colà  de' miei  li- 
bri da  una  eafa  all'altra  dopo  la  mia  partenza,  que- 
lli (òuo  ilari  generalmente  confai),  né  mai  ci  fono 
fiati  riporti  in  buon  ordine.  Scapperà  nondimeno  fuo- 
ri, e  Scuramente  l'avrete.  Io  vorrei  dopo  la  profli- 
ma  Pa'qua  dare  una  feorià  in  Italia:  nel  qual  caio 
probabilmente  ri  pallerei  per  coiti,  dove  a  lungo  di- 
fenderemmo di  molte  eofb  al  volito  nobi!  difegno  ap- 
partenenti,  e  forle  non  vi  farebbe  del  tutto  inutile 
tal  mia  venuta.  Della  protezione  di  S.  M.  C.  ve  ne 
potete  accertare,  sì  per  la  naturale  propendono  di 
quello  gloriola  Monarca  verfo  le  perfonc  di  merito  e 
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letterale,  sì  per  ia  conofeen/.a  che  elfo  tiene  di  voi, 
e  per  la  filma  che  ha  iìi  tosi  bcìia  raccolta  fotto  U 
voftra  direzione,  La  Sig.  Cornetta  liiCollalto,  per 
venti  compitiflima  Dama,  mi  ha  importo  di  falutarvì 
a  fuo  nome.  Più  volte  vi  fi  lòn  fatti  dei  brindili  al- 
la lua  tavola,  ma  Tempre  col  vino  di  Toccai  della 
miglior. qualità.  Ella  mi  diiìe  di  fcrivervì,  che  con 
altro  vino  non  fapea  bere  alla  voftra  fallite  -  Parla 
tempre  di  voi  con  affetto  diftinto,  non  meno  che  il 
Sig.  Coote  fuo  marito,  Il  noftro  P.  Paulì  fi  t  fatto 
molto  onore  con  )e  fue  belle  Prediche  in  quello  av- 
vento. Vi  afikuro  che  tutti  ne  fono  contenti,  ed  io 
in  particolare,  parendomi  di  effere  a  parte  della  fua 
gloria .  Noi  ci  veggiamo  ogni  giorno  ,  mentre  abbia- 
mo l'alloggio  nella  medefima  cafa  ;  e  ben  potete  fi- 
gurarvi ,  che  il  voftro  nome  fa  fpefTo  una  gran  parte 
delle  noflre  foavi  convenzioni ,  State  fano  ,  ed  ama- 
temi . 

il  8.    Al  Sig.  Manhcfc  Giovanni  Poltni.  .  a  Padova. 

\  Vienna  31.  Gcnntije  172  J. 

Non  ho  potuto,  che  con  fomma  tenerezza  e  con- 
Colazione  ricevere  e  leggere  la  voftra  a  me  gratiflì- 
ma  lettera  :  dei  quai  piacere  e  favore  da  tanto  tem- 
po io  eia  privo.  Del  non  avermi  voi  fcritto  non 
altro  n'è  in  colpa,  che  il  mio  lungo fìlenzio ,  e  fen- 
za  recarvenc  folte ,  ve  ne  fo  libera  conferitone,  e 
ve  ne  dimando  compatimento  e  perdono  .  Sarei  per 
altro  inconfolabile ,  fe  aferivefte  quella  mia  colpa  o 
a  mancanza  di  affetto,  o  a  dimenticanza  di  obbli- 
go nel  mio  cuore  verfo  di  voi.  Voi  ben  fapete  non 
effere  capace  di  tal  baffezza  l'animo  mio,  partico- 
larmente a  riguardo  di  una  perfona  da  me  sì  diftin- 
tamente  riverita  ed  amata:  ma  la  voftra  medefima 
lettera  frittami  con  tanta  benignità  mi  rafficura  da 
un 
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un  si  grande  infortunio  ,  e  mi  fa  conofcere  ,  che 
niuna  cola  mi  ha  recato  pregiudicio  alcuno  dentro 
il  voftro  bel  cuore  .  Io  mi  accordo  ben  volentieri 
con  voi  nella  giufta  condizione  preferitami ,  che  in 
avvenire  non  fi  abbia  nò  dai  voftro  canto,  né  dal 
mio  a  ilare  in  sì  oftinaco  fitenzio,  e  fi  parlino  piìi 
ibvente  i  noflri  cuori  anche  con  le  lettere,  come  fi 
parlano  con  la  memoria  e  con  l'affètto.  Nella  let- 
tura del  voftro  foglio  mi  è  fiato  fìngolarmente  gra- 


tutti  di  voitra  cafa,  che  ad  uno  ad  uno  cordialmen- 
te riverifeo  ed  abbraccio,  Iddio  Signore  continui  a 
ricolmar  loro  e  voi  di  tutte  le  fue  celeffi  benedizio- 
ni per  lungo  feguiro  d'  anni ,  e  le  voftre  contentez- 
ze fieno  a  miiiira  dei  voftri  meriti,  e  de'miet  vo- 
ti. Mi  rallegro  della  proffima  edizione  del  voftro 
Frontino,  la  quale  ficuramente  vi  farà  molto  onore 
anche  fuori  della  clafle  dei  Matematici  ,  mentre  1' 
ppera  fi  fpargerà  per  le  mani  di  tutti  gli  amatori 
dell'  antichità ,  e  delie  buone  lettere.  Il  libro  aveva 
fomma  neceffità  di  effere  illustrato,  e  per  verità  al- 
cune volte  che  mi  è  occorfo  di  prenderlo  per  ma- 
no, cì  ho  rincontrati  varj  luoghi,  che  poco  ho  fa- 
puto  intendere  ,  e  che  o'  nulla  o  -malamente  fono 
fiati  fpiegati  dagl'interpreti,  alla  cut  di  l'attenzione  e 
infufficienza  non  ho  dubbio  alcuno ,  che  avrà  fuppfi- 
to  la  voitra  intelligenza  e  diligenza  ,  Quelle  note 
dello  Scaligero,  qualunque  cflè  fieno,  renderanno  1' 
opera  di  maggiore  riputazione,  e  mi  farà  caro  per 
altro  di  veder  lui  confutato ,  che  in  ogni  occafione 
fi  è  dichiarato  e  fcatenato  contro  i  letterati  del  paf- 
fato  tempo,  e  del  fuo,  maffimamente  Italiani:  at- 
tefo  che  egli  non  tanto  affettava  di  effere  ricono- 
feiuto  difendente  ed  erede  degli  Scaligeri  Signori  dì 
Verona,  quanto  di  effere  giudicato,  e  venerato  per 
Principe  di  tutti  )  dotti.  Accetto  con  tutto  l'ani- 
mo la  cortefe  efibizione  che  mi  fate  di  farmi  avere 
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la  (iella  opera,  si  tolto  che  fi  fia  divulgata:  anzi  di 
vantaggio  ve  ne  prego,  c  anticipatamente  ve  ne  rin- 
grazio. Se  con  eifa  me  ne  farete  avere  una  dozzina 
di  efcmplarij  ve  ne  alficuro  prontamente  lo  fpaccio 
ai  prezzo  che  fa  reto  per  determinarne,  mentre  qtii 
di  già  vì  fono  molte  pe rione  letterate,  che  lonoim- 
parienti  di  piovvedcrlcnc  .  Novità  letterarie  qui  non 
mi  giungono,  che  rare  e  tarde.  Facilmente  a  vere  te 
veduti  i  tre  gran  tomi  in  fogiio  del  Thefaurus Anec- 
dotomm  novijj'umts  del  P.  Bernardo  Fez  Benedettino, 
in  alcuno  de1  quali  vi  ha  qualche  trattato  matemati- 
co fin  ora  incdit.i,  c;ime  la  Geometria  di  Gerbcrro, 
che  fu  poi  Papa  Silveftre  II.  con  altro-  fuo  Trattato 
tic  caufa  tUvcrfitatis  arctrewn  !>'  ingoTiQ  acr.iiilatero  , 
ferino  ad  Adelboldo  Vefcovo  di  Utreo.v  di  etti  pure 

Spkaeraei  arine  (fi  al  quale  Danno  due  libricciuoli  dì 
Ermanno  Contratro  l'uno  de  menfìra  Ajirolutni  r  V 
Altra  de  tttìlhatibus  Ajkùìabit  in  due  parti  dìvifo  .■ 
Alcuni  le. giudicati  cole  rancide,  e  di  poca  utilità-: 
ma  pure  è  Tempre  bene  1'  aver  cofe  vecchie  ,  e  '1 
vedere  come  abbiano  pemato  e  feri t to'  quelli  ,  che 
furono  avanti  di  noi  .  Sappiate  poi  ,  che  in  quefra 
città  egli  i  mero  accidente,  clic .  fi  trovi  j  o  capiti 
qualche  buon  libro.  Io  ne  ho  raccolto  un  tal  nuj 
mero,  clic  ne  ho  riempiuta  una  buona  Danza  :  ma 
la  maggior  parte  rat  fon  fatta  venire  da  Lipiia,  da 
Norimberga ^  e  da  Oltandu:  tutti  per  lo  più  ad  al- 
to e  rigorolò  prezzo.  Mi  è  tuttavia  pi-à  earo  avere 
i  libri,  che  i  quattrini  .  Di  quelli  ogni  poco  mi  ba- 
ila :  lì  dove  di  quelli  fono  iniziabile. 

Per  darvi  motivo  dì  rìTpofia?  ricorro  ad  iitanzadr 
un  gran  Cavaliere  ,  mio  amico  ,  il  quale  travaglia 
dietro  un  Coment-trio  dei  libri  dì  G.  Giulio  Cera- 
re, ricorro  dico,  alla  voftra  vrrtfi  per  cttfcìogl talen- 
to di  un  dubbio,  Copra  cui  e' dtlìdera  di  c/Tere  illu- 
minato.  Cefiire  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Germania 
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nella  Galiia,  ri  ieri  ice ,  che  benché  poco  mancarle  al* 
la  rìn  della  Hate  (txigtia  parte  aeflatisreligna ,  lib.W. 
71.  XX.)  e  benché  la  itagionc  non  folle  opportuna  al- 
le fpcdizioni  militari  (elfi  tempus  anni  ad  bcllum  gè- 
rtnatim  defi<eret)i  determinò  tuttavolta  di  paflarfcne 
con  l'armata  nella  Bretagna  ,  ora  Inghilterra.  Cer- 
cò primieramente  d'informarfl  delia  grandezza,  (ito, 
coihimi  dell'  Itola;  e  non  trovando  chi  fàpeife  fod- 
disfarlo  in  ciò,  Stabilì  di  mandarvi  innanzi  C.  Volti, 
feno  con  una  nave,  e  datigli  i  fnoi  ordini,  andò  in- 
tanto ad  afpcttarlo  dì  ritorno  nel  paefe  dei  Morini , 
come  il  tragitto  più  breve  dalla  Gallìa  Belgica  nella 
Bretagna.  Dopo  cinque  giorni  ritornò  a  lui  Volufc- 
no,  recandogli  quanto  avelie  potuto  ritrarne  di  noti- 
zia ;  fernet  però  aver  ofato  di  prender  terra,  e  di  por 
piede  nell'Ifola.  Coderò  alquanti  giorni  dopo  il  ri- 
rorno  di  Volutene» ,  primachè  Ccfare  avelie  raccolte 
le  navi,  c  fatti  Ì  preparativi  neceffarj  a  tal  pnffaggio: 
e  finalmente  mElus  rdoruam  ad  navitandum  tempefia- 
rrm',  fciolfe  dal  porto  su  la  terza  vigilia,  e  con  fe- 
lice viaggio  giunte  alla  Maggia  Britannica  verfo  lo 
ore  quattro  del  giorno.  Stette  su  l'ancore  fino  all' 
ora  nona,  e  quindi  dato  il  fegno,  c  fciolte  le  an- 
core ,  andò  a  fermarli  con  le  fue  navi  otto  miglia 
incirca  lungi  dal  luogo  ,  ove  prima  s'era  fermato, 
e  quivi  non  lenza  difficolta  e  contrailo  prelero  terra 
i  Romani,  Picmeflò  quello  racconto,  fi  defidera  di 
faperc  in  qua!  rrtefe ,  e  in  qua!  giorno  feguifle  cote- 
Ilo  primo  sbarco  dei  Romani  nell'Ifola.  Fer  difeio- 
glicrcin  [-arte  .la  difficolti,  può  giovare  molto  il  fe- 
guitare  le  tracce  diCefare.  Egli  fcrive ,  che  il  quar- 
to giorno  dopo  il  fuo  arrivo  in  Bretagna  ,  18.  fue 
navi  furono  battute  di  una  fiera  tempella,  e  che  la 
notte  immediatamente  leguita  fu  il  plenilunio  (ea- 
dnn  ?ioEle  accidh ,  ut  tffet  Urna  piena  :  quae  dics  Witti 
ritirata  ttefius  maxima  in  oceano  ejf.ccrc  confuevit ,  hb. 
IV.  n.  XXIX.)  Notili,  che  colà  non  era  tagliato 
anco- 
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ancora  in  quella  fiagione  tutto  il  frumento  ne'  cani-* 
pi  (ji.  XXXI.  )  Più  giorni  fi  fermo  poi  Ce  fa  re  tri 
quella  parte.  Vinti  e  lòggiogati  ì  nemici,  e  ricevuti 
gli  ortaggi,  non  volle  t' (libito  arrifchiarlì  alia  naviga- 
zione, quod,  propinijua  Aie  AEQUINOCni  ,  injìi- 
mii  timiiùui ,  biemt  rlavigittienati  jubjutendam  non  exì- 
{iimabat  (».  XXXVI.)  Trovato  poco  dopo  miglior 
tempo,  fciollc  dopo  la  me/za  notte  dal  lido*  c  fal- 
vo  fi  riconduce  c<:n  tutti  i  fuoi  nella  Galha  .  Pet 
di  fc  togli  mento  adunque  del  primo  dubbio  conviene 
indagare  il  mete  e  'I  giorno,  in  cui  leguirono  i  due 
pleniluni  antCciAntì  immediatamente  all'equinozio 
autunnale  :  poiché  quattro  giorni  avanti  J' uno  dì 
elli  pleniluni  fegul  l'arrivo  ui  Cefare  111  Inghilter- 
ra. Un'altra  difficolta  naicc  ancor.i dallo  flabrJimcn- 
to  dell' anno  ,  in  cui  fi  fe  tale  frcdizinne,  alcuni 
mettendolo  all'anno  avanti  l'era  volgare  5^.  altri 
al  54.  e  altri  al  55.  Il  Cavaliere,  che  chiede  la-fo- 
luzicme,  fi  attknc  alla  prima,  onde  su  tai  fuppollo- 
fi  dovrà  (fendere  la  rilpoila  :  e  fc  per  toprabbrindan- 
la  fi  vorrà  darla  fiando  ancora  fugli  altri  due  com- 
puti/tanto  più  fegnahtafati  la  grazia.  Credo,  che 
in  un  tomo  delle  Tranfazioni  Filolofiche  d'Inghilter- 
ra fi  agiti  quello  punto:  ina  per  non  ciTerii  qui  si 
fatto  libro,  non  potfo  a(Ti curarmene .  Perdonatemi  il 
diituibo,  e  coniirtuarc  ad  amarmi,  come  fo  di  cuo- 
re, e  per  fm^-  riverendo  di  nuovo  il  Sig.  volìro  Pa- 
dre, e  la  Sig. Comare  vollra  Conforte,  mi  dico.../ 

l'i  9.    Al  Sig.  Andrea  Cornare  .  a  Venezia. 


prefarj  di  teatro  ,  e  reiteranrio  peffuafi  che  l'opere 
di  certuni  non  fono  buone,  che  a  rovinare  le  feene, 
e  a  difguftare  gli  fpettafori.  Ne  hanno  tanti  e  si 
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fatti  efempj,  che  faranno  ben  pazzi,  fe  m  avvenire 
s'  arrifchieranno  ancora  a  produrle.  Non  so  qua]  efì- 
to  potrà  avere  la  feconda  volti  il  mìo  Venceslao  T 
recitato  anni  fono  con  maraviglilo  concorlo .  Elfo 
in  primo  luogo  non  ha  il  vantaggio  della  novità  . 
Secondariamente  meffo  così  al!'  infretta  in  mufica 
da  tre  diverfi  compoiìtori  corre  pericolo  di  non  effe- 
re  in  tutte  le  fue  parti  egualmente  plaufìbile.  Ter- 
zo farà  corredato  di  decorazioni  gi'a  vedute ,  non  ef- 
fendovi  tempo  di  farne  far  delle  nuove.  Pure  con 
tutti  quelli  c  altri  pregiudic;  (pero  che  non  ne  riu- 
nirà affatto  difearo  lo  ipettacolo.  Sono  curiofo  di  fa- 
perne  il  vero  efito.  Lunedi  fi  farà  per  la  terza  ed 
ultima  volta  il  Dramma  del  Sig.  Pariati .  Con  S.E. 
Priuli  ho  fatto  allegramente  il  giovedì  graffo.  Tut- 
to il  mio  carnovale  fi  rilirigne  in  qualche  buon 
pranzo  coi  padroni  e  gli  amici.  Ho  fcritto  la  felli- 
niana pallata  al  novello  eletto  Ambafciatore  Dona- 
to, da  cui  facilmente  ve  ne  farà  flato  parlato.  Si 
fpera,  che  predo  feguirà  il  congrego  diCambray,  a 
riguardo  delle  illanze  che  ne  ha  fatte  fare  alle  Po- 
tenze interclfate  1' Auguilifììmo  Padrone  ;  il  quale  po- 
chi giorni  dopo  Pafqua  dicefi  che  fi  porterà  alla 
Dieta  di  Presburgo  in  Ungheria,  per  farvi  determi- 
nare dalla  Dieta  il  punto  della  fucceffione  in  quel 
regno  a  favore  delle  ArciduchelTe  fue  figliuole  in 
mancanza  della  linea  mafehilc:  dal  qual  male  Iddio 
pre fervi  la  Crilìianità,  clfendovi  troppa  ragione  per 
tutti  dì  temerneMe  confagliene  .  Qui  è  Lgiùto  un 
duello  tra  due  Cavalieri,  l'uno  di  Slefia ,  che  è 
morto  fui  fatto,  c  l'altro  di  Torino,  che  pure  due 
giorni  dopo  ne  morì  dalla  ferita.  O  che  pazzi  !  Il 
motivo  della  riffa  nacque  fui  giuoco ,  e  la  differenza 
non  era  che  per  30.  fiorini:  ma  ci  andava  della  loro  ri- 
putazione a  non  ammazzarli .  Chiudo  la  lettera  col  fo- 
lito  abbracciamento  e  falutoalla  Sig.  Madre ,  Cognata, 
Sorelle,  Nipotini,  c  a  voi  pure  di  vero  cuore  addio. 

110.  Al 
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no,    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  zi.  Feéha/o  1722. 
Stimo  affai  il  Mf.  di  Antonio  di  Tempo,  di  cui 
altra  copia  del  tutto  confimile  alla  voftra  ,  lìccome 
ne  feci  nota,  ne  vidi  in  Verona  appretto  il  Marche- 
te Maffei .  In  quella  peri»  non  v'era  il  nome  del  co- 
pi Ita ,  nò  quel  folletto  acroftico  di  M.  Z itane  Valarcf- 
fu .  Sappiate  poi ,  che  la  fuddetta  opera  fi  trova  liam- 
pata  in  Venezia  in  8.  L'  anno  non  mi  fovviene,  ma 
la  tengo  colli  fra'  mici  libri  ,  e  la  troverete  o  ncll" 
armadio  dei  Critici  (  il  che  è  più  facile  J,  o  in  quel- 
lo de'  Poetici,  quando  vi  piaccia  di  fame  il  rifeon- 
tio  .  Il  volume  è  legato  alla  raffica  col  titolo  ai  di 
fuori  ferino  di  mia  mano  ,  e  di  piccioia  mole  .  Lo 
(rampato  è  in  molti  luoghi  diverfo  dal  Mf.  Veronefe . 
Manca  in  quello  la  dedicazione  del  Giudice  Padovano 
a  Alberto  della  Scala.  In  margine  ad  eflb  Mf.  e  a 
ri  [contro  dei  fon  et  ti ,  e  degli  altri  componimenti  vol- 
gari rimati  eran  notate  le  feti  teme  dei  vari  autori  , 
dalle  quali  il  Tempo  prete  il  tema  di  effi .  Ma  nel- 
lo ftampato  a  c.  35.  vi  s'infegna  il  mododi  fare  l'ot- 
tava, e  se  ne  mette  una  per  efempio.  Se  qucilaot- 
tava  i  liei  Boccaccio  ,  che  comunemente  fi  cre- 
de efifere  flato  1'  inventore  di  eifa,  non  laprei  come 
poteffe  fulfiilcrc  che  il  Tempo  aveffe  ferino  il  fuo 
libro  nel  1352. mentre  il  Boccaccio,  allora  affai  gio- 
vanetto, molti  anni  dopo  comincio  follmente  a  Icri- 
verc  Ì  (boi  poemi.  Se  non  è  del  Boccaccio,  ad  altri 
dunque  dee  attribuiti!  l'onore  di  aver  ritrovata  l'ot- 
tava rima  .  II  fatto  fi  è  ,  che  nel  Mf.  Veronefe 
manca  la  fuddetta  ottava,  nè  vi  fi  parla  punto  di 
quefto  genere  di  componimento:  onde  forfè  altri po- 
fteriore  d'età  pensò  di  appiccarvi  nella  ftampa  la 
fuddetta  giunta  fenza  penfare  piìi  oltre;  e  quelli  for- 


Apostolo  Zeno.  Voi. II.  241 

fc  potrà  effere  fiato  un  altro  Antonio  da  Tempo  , 
pur  Padovano,  che  vilfe  nel  XV.  fecoìo,  cento  e  più 
anni  dopo  il  primo,  e  che  fu  uno  dei  cementatori 
del  Petrarca  a  voi  noto,  mentre  il  ilio  comento  Co- 
pra il  Canzoniere  di  effe  Petrarca  fu  fiampato  e  ri- 
ilampato  più  volte;  e  la  prima  edizione  credo  che 
ne  fu  quella  che  in  4.  ho  veduta  prelfo  i  PP.  Ga- 
maldolefi  di  S.  Michele  di  Murano,  in  fine  della 
quale  filcgge:  ftntwsVlU:  Maii  M.CCCC.LXXV11. 
e  Io  ftampatore  ne  fu  Dominico  fiolo  dì  Gafparo  Sili- 
■praiiào ,  il  cui  nome  fi  legge  a  piè  della  dedicazione 
del  libro  fattane  da  lui  a  M.Federigo  Gonzaga.  Per 
bene  dilucidare  l'età,  in  cui  vitìfero  i  due  Antonii 
da  Tempo ,  ben  farebbe  efaminare  attentamente  an- 
che la  iuJdetta  edizione.  Salutate  tutti,  e  in  parti- 
colare la  Sig. Madre.  Addio,  cariHimo  fratello. 

121.  di  Sig.  Curio  Arch'mto.  a  Milano. 

Vienna  18.  Marzo  1722. 

E'  supplicata  umilmente  1'  E.  V,  di  rollar  per- 
fuafa ,  che  a  me  non  è  meno  a  cuore  1'  affare  del 
Sig.  Argelati  di  quello,  che  poffa  eifcre  a  lui  medefi- 
mo,  si  per  !'  affetto  che  profeffo  a  lui,  sì  perchè  co- 
nofeo  la  grazia  effer  di  tutta  convenienza  e  giuilizia ,  sì , 
e  molto  più ,  perchè  mi  è  noto ,  quanto  il  confeguimento 
dì  efsa  ha  di  premura  a  V.  E.  i  cui  comandi  fono  da 
me  al  pari  di  chi  che  ha  riveriti.  Mi  fono  tcflimonio 
mimo  Cavaliere  fuo  figlio,  il  P.  Lorefice  ,  e  altri 
ancora,  quante  volte  io  ne  abbia  parlato  c  all'  Au- 
guftiftìmo  Padrone,  e  a  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Sa- 
valli, e  finalmente  a  S.  E.  Monfignoc  Arcivefcovo 
di  Valenza,  nelle  cui  mani  ila  ora  il  dar  compimen- 
to al  bene  incamminato  affare  :  e  niuna  cofa  v'  ha 
in  oggi  che  fi  opponga  al  comun  defiderio  ,  fe  non 
la  confueta  lentezza,  con  cui  tutto  il  refto  procede  . 
Tamo  II.  Q.  Per 


242    Lettere  di 

Per  finir  di  vincere  anche  quello  oftacolo  ,  io  {lime- 
rei bene,  che  i'  E.  V.  avelie  la  bontà  di  fcriverne 
efficacemente  all'  IUmo  Sig.  Conte  Reggente  Pertu- 
fati ,  il  quale  per  se  ItelTo  protegge  caldamente  il  Sig. 
Argelati ,  e  che  avendo  quali  ogni  giorno  occafione  di 
effere  con  detto  Monlìgnore  Arcivefcovo,  il  che  al- 
tri non  pub  fare ,  che  con  fatica  e  di  rado ,  può  an- 
cora più  facilmente  di  chi  che  ila  rimofrrare  al  me- 
desimo ia  neceflirì  di  non-  ritardarne  dì  vantaggio  la 
fpedizione,  e  di  confcguirla.  Io  non  owetteto  frat- 
tanto dal  capto  ir.ro  alcuna  diligenza,  che  giudiche- 
rò opportuna,  e  facilmente  dimani  avrà  1'  onore  ni 
parlarne  ci  nuovo  al  mio  Clementiflimo  Sovrano  , 
lì  quale  è  informai  ilfirtm  dei  merito  dell'  opera  che  li 
flamoa ,  e  vede  quanto  lìa  giudo  il  confolare  le  fup- 
piichc  del  Sig.  Argelati.  Spiaccini  ,  che  nel  primo 
incontro  offeritomi  di  poter  dìmoftrare  all'  E.  V.  il 
mio  fommo  offequto,  non  abbia  ancora  tutta  la  buo- 
na fortuna,  come  so  di  averci  tutta  l'attenzione  ;  de- 
fiderando  fopra  ogni  cofa  di  rendefla  fi  cura  ch'iu  fono 
col  più  profondo  rifpetto  .... 

122.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  28.  Marzo  1722. 

Ho  data  qualche  ora  i  giorni  palfati  al  dubbio 
da  voi  propoftomi,  le  nei  primi  fecole  della  Chiefa 
foflc  in  ufo  di  cambiare  i  nomi  agli  adulti,  0  gen- 
tili, o  Giudei  che  lì  foffero,  nel  ricevete  il  bnt tefl- 
on-. Nei  due  primi  fecoli  non  ho  faputo  trovarne 
efempio.  Il  Martene  nell'opera  de  Ritibus  Ecchfme 
pare  che  fia  dì  contraria  opinione ,  ma  non  ne  reca 
altro  efempio,  che  uno  tratto  dagli  Atti  del  matti- 
rio  di  S.  Ippotìto  prodotti  dal  Baronie  Ma'  quello 
è  del  III.  fecolo  ,  e  quegli  Atti  nort  Torio  di  mol- 
ta fede  .  H  Ruinarzio  non  gli  ammette  nella  firn 
■  .  ope- 
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Òpera ,  A&a  pvimorum  Martyrum;  e  '1  Tillemonzìd 
nella  fua  Storia  Ecclclìaitica  vi  nova  difficoltà  a 
mio  credere  inoperabili,  una  delle  quali  fi  è  appun- 
to il  cambiamento  del  nome;  Nell'opera  fuddetta 
del  Ruinarzio  fe  ne  incontrano  due  efemplìj  r'uno 
é  l'altro  nel  comi  nei  a  mento  del  IV.  feeofo:  il  pri- 
mo dei  Martiri  di  Palcftina  riferiti  da  Éufchio  nel 
libro  VL'tleUa  fua  Storia  Eccìefìaltica  :  ma  quello 
HOn  è  molto  chiaro  j  e  non  interamente  forfè  al  pro- 
pofittì  :  il  fecondo  i  tratto  dagli  Atti  di  S.  Piero 
Jìalfarno,  il  quale  aveva  quello  fecondo  nome  avan- 
ti di  battezzarli,  e  poi  ricevette  il  primo,  quando  fu 
battezzato  .  Voi  potrete  rifeontrar  l'uno  e  l' altro 
nel  lùddcttó  libro,  che  Ila  nella  mia  llanza,  legato 
in  carta  pecora  in  fòglio.  Nel  V.  icculo  cominciano 
ad  in  contrarle  ne  efcmpli  pin  frequenti,  il  più  famo- 
lo  de' quali  fi  è  quello  di  Atenaide ,  che  divenuta 
Imperatrice,  e  moglie  di  Tcodofio  IT  fi  chiamò  al 
batfefimo  Eudoifia.  Per  ora  non  mi  fovviene  di  van- 
taggio su  tal  propofito  j  ftifpondo  ai  voliti  duequelì- 
tì,  ma  nulla  polfo  dirvi,  che  noti  fappiate .  Dei  li- 
bri impreffi  da  alcuno  dei  M.mucci  non  ho  mai  ve- 
duto catalogo  a  parte.  Nel  II.  tomo  della  Bibliote- 
ca del  Gemerò,  che  io  tengo  colli,  ve  n'ha  interi- 
io  uno  imperfcttilfimo  di  quegli  che  furono  imprerfi 
da  Aldo  il  vecchio  i  e  da  Paolo  .  Aldo  il  giovane 
foleva  in  alcuno  de' libri  da  lui  flampati  porre  ora 
nel  fine,  ora  nel  principio  un  picciolo  catalogo  de- 
gl'impreflì  da  lui  ;  e  in  parte  da  Paolo  fuo  padre 
cori  la  nota  del  prezzo  ;  Mi  fovviene  fra  que'.ìì  il 
da  lui  pollo  nell'Agricoltura  di  CarloStefailo  volga- 
rizzata; Ma  affai  più  copiofo  fi  è  quello,  che  fìain 
principio  delle  fiie  Eleganze,  iiampate  da  lui  in  Ve- 
nezia nel  i<94-,  in  8.  Elfo  è  di  fette  facciate,  e  vi 
è  à  fianco  fa  nota  del  prezzo  di  ciafeun  libro  ;  il 
che  foleano  fare  molti  de'noftri  librai  t  fra  i  oliali 
ora  mi  fovviene  il  Giolito,  Delle  edizioni  dell'Ar- 
ci 2  ca- 
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eadia  fatte  da  Aldo  io  non  ho  veduta  ,  che  quelli 
del  1514.  e  quelli  del  1574.  l'ima  e  l'altra  in  8. 
Quella  del  1514.  fu  fatta  lui  vivente,  mentre  egli, 
che  che  ne  dica  il  Moreri ,  non  fini  di  vivere,  che 
nel  1 5 1 5.  Vedete  la  prcfazionedell'Egiwioal  Lattan- 
710  di  Aldo  (tampato  in  quell'anno .  Chea  t  tre  edizioni 
prima  di  quella  del  15 14.  ne  porla  aver  fatte  il  fiid- 
detto  Aldo,  pub  efière,  c  forfè  ne  farà  una  alcuni 
delle  due  fatte  in  Venezia  avanti  quella  di  Napoli 
nel  1504.  in  4.  nella  quale  Pietro  Summonte  amico 
del  Sannazaro  fi  lamenta  nella  dedicazione  da  lui  fat- 
ta al  Card,  di  Aragona  delle  Egloghe  del  Sannazaro 
imprtfse  tre  anni  prima  in  Italia,  tutte  deformate  c 
guafte,  e  poi  rillampate  con  errori  intollerabili  dagl' 
impredori  Veneziani.  Mn  voi  che  avete  la  fuddetta 
edizione  di  Napoli,  1'  avrete  anche  cfarainata  .  Il 
fuddetto  anno  1514.  Filippo  di  Giunta  la  fìanipà  in 
Firenze  del  mele  di  Marzo  in  8,  e  gli  eredi  di  elso  Fi- 
lippo di  Giunta  altra  imnreilìojie  ne  fecero  nella  fìef- 
la  forma  nel  1510.  coni e#pure  Bernardo  di  Giunta 
nel  1332.  riftampò  le  Rime  del  Sannazaro .  E  quefta 
edizione  pare  che  fia  molto  pregevole.  Quel  titolo 
di  Prciìdente  datovi  dal  Vallisnieri  è  affai  bello;  ma 
ciò  non  orlante  io  pure  me  ne  farei  ri  feri  tifo,  e  in 
agni  modo  l'avrei  fatto  cancellare  dal  libro  col  can- 
giamento della  pagina  nella  ftampa .  Molti  crederan- 
no, che  vi  fia  fiato  dato  per  cagione  delia  principale 
affittane  a  che  date  al  Giornale;  ed  io  non  iilimo  be- 
ne che  tutti  lo  fappiano,  fe  ben  molti  lo  credono.  Il 
P.  Paoli  vi  faluta  caramente.  Elfo  è  vicino  al  termi- 
ne delle  fiie  fa  ere  fatiche  in  quella  Corte.  Non  pollo 
dirvi  a  baltania  la  fi  ima  e  l'amore  che  prelfo  tutti  fi 
è  guadagnato.  Io  fpero  che  l' Augurìilfimo  Padrone 
potrà  richiamarlo  qualche  altro  anno  ,  effendoue  in 
quello  rimafo  foddìsfattiffimo.  A  me  pure  Iaquarelì- 
nja  non  ha  recaro  nocumento  alcuno ,  fe  bene,  gra- , 
-zie  a  Dio,  l'ho  re  ligio!  amente  enervata  a  diserto  di 
quc-. 
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(piedi  peiTimi  pcfci,  che  mai  non  vengono  alla  rata 
tavola,  che  non  mi  facciano  fovvenirc  di  coteili  co- 
sì {quinti.  Quando  fari»  colli,  vo' inltituirmi  anche 
<1Ì  Hate  un'altra  intera  quarefima.  Salutate  al  (olito 
tutti,  c  la  Sig.  Madre  in  particolare,  e  le  Sorelle, 
Addio,  fratello  amaiillimo. 

115.    Al  Sig.  Andrea  Ctr.-tiaro.  a  ì/tnezUi 

Vienna  28.  Man»  1712» 
È'  difficile  eh'  io  fi.i  colìì  per  la  prolfima  fieri 
lìdi'  Atcenfa ,  mentre  fono  molto  indietro  n'él  lavoro 
delle  dueOpefe,  che  mi  conviene  terminare  avanti  di 
mettermi  in  viaggio  .  Senza  quella  condizione  non 
Avrei  ottenuta  la  mia  licenza  .  Godo  fommamente 
dell'  ottimo  (tatti  di  tutti  di  noltra  cafa  ,  ihc  rivèri- 
retc  ad  uno  ad  imo  caramente  in  mio  nome  ,  dail= 
do  anche  lin  bacio  ad  Apoltolcttd ,  il  quale  fe  come 
di  nome,  è  fomìglianfe  di  volto  anche  al  zio^  non. 
pub  elfere  che  hello  e  graziofà  a  maraviglia.  E' (la- 
to degno  della  gran  ménfc  del  Sig.  Proccuntor  Gri- 
rnanì  11  penficro  vcrluto;;li  di  far  ripulire  i  Bei  Mo* 
faici  della  Chiefa  Ducale ,  è  le  prSztofc  colonne  p3* 
Ile  avanti  la  facciata  di  e!fa  ;  Come  pure  è  di  molto 
decora  al  pubblico  1' ordine  dato  di  far  laibieare  la 
piazza  di  Sari  Marco  di  pietre  da  Erte  1  come  fta  nel- 
la merceria,  e  in  altre  contrade  della  cittì,  ia  qua- 
le da  molto  remliò  farebbe  gft  fiata  fretto  che  tutta 
iaftricata  della  Ite  flit  maniera  i,  le  le  gcicrrb  paffatc 
non  avellerò  interrotto  coretto  riobil  difegno  .  Io 
quefV  anno  non  ho  fatto  alcun  Dramma  in  Compa- 
gnia dei  Sig.  Pariatl  .  L'  ultimo  j  che  fi  è  qui  reci- 
tato nel  panato  carnovale  ,  è  flato  tutto  parto  inge- 
gnerò di  lui  .  Tanto  vi  affermo  non  per  fottfarmi  al 
piacere,  che  avrò  dì  fervirne  voi  e'1  Sig.  Aleffitndrd 
Morollni  di  due  efemnlari  ,  ma  perche  fi  renda  pie- 
0.  3  na 
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na  giuftizia  al  merito  del  vero  autore.  Riverirete  in; 
tanto  a  mio  nome  quel  Cavaliere ,  e  perfine  abbrac- 
ciandovi mi  confermo  

P.  S.  Jeri  alle  due  dopo  pranzo  è  arrivato  a  quella 
Corte  il  Principe  Gianrederigo  di  Modana  ,  e  ha  pre- 
io  quartiere  non  molto  lontano  dal  mio  .  Penfo  di 
andare  a  far  riverenza  a  S.  A.  nella  vegnente  ferti- 
mana  ■  I  Comici  Italiani  fono  fiati  congedati  da 
queflo  Imperiale  fervigiq  .  Hanno  perduto  il  loro 
principale  appoggio  il  fu  Conte  di  Althan  ,  al  quale 
oggi  fi  È  terminato  di  celebrare  i  funerali,' 

124.    Al  Sìg.  Pandolfi  Pandolftni  Vicefegretario  del? 
Accademia  della  Crufai .  a  Firenze . 

Vienna  1,  Aprile  1722. 
In  qual  maniera  io  debba  rendere  adeguate  gra- 
zie a  coretti  Illmi  Sigg.  Accademici  ,  c  in  partico- 
lare a  V-S.  Ili  ma  de!  grande  onore  impartitomi  nell1 
avermi  ammeffo  alla  loro  in  ogni  tempo  celebratif- 
ììma  adunanza,  non  trovo,  nè  fpero  di  trovar  modo 
di  farlo  :  anzi  fui  bel  principio  mi  fono  così  confti- 
fo  esordito,  che  quali  in  luogo  dispiacere  me  ne 
viene  trifiezza  ,  e  donde  altri  ne  trarrebbe  foggetto 
di  vanità  e  di  coraggio  ,  in  me  fi  f veglia  abbatti- 
mento di  fpirito  e  confufione  di  mente.  Non  polfo 
da  una  parre  dar  lode  alla  loro  elezione  fenza  mo- 
fìrarmi  profont uofo ,  nè  dall'altra  a  mio  riguardo  di- 
fapprovarla  fenza  far  torto  ai  loro  difeernìmento .  Se 
tuttavolta  fi  può  far  merito  di  una  naturale  inclina- 
zione, e  di  un  fommo  offequio,  io  ardirò  di  sredere 
di  non  elfere  aifatto  indegno  del  loro  fovrano  bene- 
ficio,  mentre  in  tutto  il  corfo  della  mia  vita  il  mio 
maggiore  fludio  e  pallione  è  ilato  quello  della  notlra 
volgar  favella,  ni  per  altri  mi  fon  fentito  portare  a 
più  di  [lima  e  di  offequio,  che  per  sì  dotta  Accade- 
mia, che  l'ha  in  tanta  parte  arricchita  c  ìllullrata  5 
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talché  non  fi  può  dìfgiugnere  l'amor  dell'  una  dalla 
iìima  dell'altra,  ne  far  paffo  in  quella  di  buono,  che 
dagli  ferirti  e  ìnfegnam-enti  dì  queftanon  se  ne  pren- 
da !a  guida  .  V  eiler  io  divenuto  cittadino  di  cosi 
dotta  repubblica,  e  membro  di  sì  illuftte  .aarp»,  mi 
darà  in  avvenire  eccitamento  a  fermi  ciò  che  non 
fono,  e  a  rendermi  meno  immeritevole  di  un  tito- 
lo, che  ora  non  riconofeo,  che  dalia  loro  bontà  e 
gentilezza .  Io  prego  intanto  V.  S.  Illma  rapprefen- 
tare  a  tutti  coretti  nobiliffimi  Accademici  i  più  fin- 
ceri  e  divoti  fentìmenti  dell'  animo  mio  ,  *  di  fup- 
plire  con  quelle  più  forti  efprefiìani,  che  ben  faprà 
dettarle  il  vigor  del  tuo  fpirito  e  del  fuo  fapere  ,  e 
i  difetti  del  mio  fcarfo  ingegno  ,  atteilandole  però 
che  dal  canto  della  gratitudine  C  della  riverenza  io 
ne  conferverò  i  fentimenti  a  tante  grazie  più  con- 
venevoli .  Le  poche  offervazioni  ,  che  mi  è  occorfo 
di  fare  intorno  al  tanto  utile  e  tanto  (limato  Voca- 
bolario dell'  Accademia ,  la  cui  novella  e  più  copio- 
fa  edizione  e  defiderara  dal  pubblico ,  e  fingolarinen- 
te  dagli  amatori  della  Tofcana  lingua  ,  verranno  uà 
giorno  in  atteftata  della  mia  ubbidienza  :  ma  prima 
mi  conviene  raccoglierle,  effendo  fparfe  ,  e  meglio 
ordinarle,  e  pulirle,  onde  .meno  mi  arrofiìfca  in  fot- 
toporle  al  loro  purgato  intendimento .  Debbo  al  pre- 
fente  tutta  la  mia  attenzione  al  lavoro  di  due  com- 
ponimenti Drammatici  in  fervigio  di  quello  Augufto 
Monarca  :  germinati  i  quali  V.  S.  Illma  fi  aflìcuri  , 
che  farà  mio  unico  affare  il  ripigliare  per  mano  le 
fuddette  offervazioni  ;  e  può  eflere  che  mi  fia  data 
permiifione  di  fare  un  viaggio  ;a  Venezia ,  dove  tro- 
verò fra'  miei  libri  molte  memorie  colà  Jafciare  in 
aggiunta  ad  altre,  che  qui  ne  tengo  :  della  quale  op- 
portunità può  effere  ancora  che  io  mi  vaglia  per  ve- 
nire a  dedicarle  in  perlina  la  mia  Gngojar  riverenza, 
e  a  proccurarmi  il  vantaggio  di  ctinolcere  di  preten- 
da V.  S.  Illma,  c  .coietti  infigni  letterali*  che  vene- 

Q.  4  *o 
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ro  da  lontano  e  per  fama.  E  qui  col  piti  profondo 
rifpetto  la  prego  tii  avermi  nella  fua  buona  grazia ,  e 
di  coniìderarmi  qual  mi  dichiaro  effere  col  più  pro- 
fondo ofiequio  di  tutti  gì'  Jlimi  Accademici  ,  c  in 
particolare  di  V.  S.  Illma  .... 

125.    Al  Sig.  Marchefe  Giovanni  Palmi  .  a  Padova. 

Vienna  9.  Maggio  1722. 

Il  Sig.  Pierantonio  Filippini  ,  venendo  cotti  ,  vi 
recherà  una  mìa  lettera  ,  defiderofo  di  conofeervi  , 
e  di  riverirvi  .  Troverete  in  lui  una  perfetta  degna 
della  voftra  filma  e  del  voftro  amore  ,  e  però  lo 
tengo  da  se  baftevolmente  raccomandato.  Avrei  vo- 
lentieri voluto  potervi  mandar  con  elfo  un  cfemplare 
delle  Epirtole  del  Kepplero  ,  ma  qui  per  mala  forte 
non  ve  ne  ha  alcun  cfemplare,  c  quello  che  in  Lt- 
pfia  fi  è  commefìò  per  voi  ,  non  è  ancor  arrivato  . 
Cercherò  altra  occafione  per  farvelo  pervenire  ,  e- 
alla  più  lunga  lo  riceverete  da  me  con  la  mia  ve- 
nuta ,  che  a  Dio  piacendo  farò  quelV  anno  in  Ita- 
lia .  Vi  ringrazio  dillintamente  a  nome  anche  del 
Cavaliere  ,  per  cui  ve  ne  feci  richiefta  ,  di  quanto 
mi  avete  fermo  intorno  al  tempo  precifo  della  fpe- 
dizione  Britannica  fatta  da  Giulio  Cefarc.  Egli  n' è 
rimafto  molto  foddisfatro  ,  e  veduto  che  voi,  pure 
meco  convenite  dell'  anno  55.  avanti  Crifto  ,  in  cui 
vediamo  feguita  la  fuddetta  fpedizionc  col  confenfo 
de'  migliori  Cronologi ,  penfo  che  anche  egli  muterà 
opinione,  e  fi  rifoivera  a  feguitaie  la  noilra  .  Nelle 
Tranfazioni  Anglicane  v'  ha  una  Di  Aerazione  su 
quefto  punto.  Ella  è  citata  dalGibfon  nella  fuaDif- 
lertazione  eie  Portu  ledo  ,  per  quanto  mi  afferì  il 
medelìmo  Cavaliere  ,  il  quale  ha  fatto  fcrivere  in 
Inghilterra  per  averne  una  copia  .  V  autore  ne  è 
Edmondo  Halley  ,  e  voi  forfè  I'  averetc  veduta  ai 
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rium.  193.  di  effe  Traslazioni'.  Si  afpetta  con  im-< 
pazienza  il  voilro  Frontino.  L'indice  che  ci  fate  ad 
efempio  di  quegli  ad  ufum  Dclphini,  farà  utiliiTimo  + 
liccome  tali  ho  tempre  mai  giudicati  quegli  che  ab- 
biamo., c  vorrei  che  gii  avelììmo  di  ciafeun  autore, 
■e  principalmente  di  Cicerone,  e  di  Livio.  I  Fraticefi 
che  travagliarono  a  farne  per  ufo  del  Delfino  ,  ne 
prefero  1'  efempio  da  un  noftro  Veneziano  ,  cioè  da 
Niccolò  Eritreo ,  o  più  rollo  Niccolò  de'  Raffi ,  che  ad 
efempio  eli  molti  altri  volle  grecbìzzan  il  (ito  nome. 
Egli,  come  fapete,  Suri  nel  Iccolo  XVI.  e  fece  l'In- 
dice di  tutte  le  voci  e  modi  di  dire  Virgiliani,  che 
ultimamente  e  flato  ri  (lampa  to  nella  bella  edizione 
di  Virgilio  ,  illuftrafa  da  Pancrazio  Mafvicio  ,  e 
ftampata  in  due  tomi  in  4-  a  Leovardia  per  France- 
filo Halma  ,  1717.  Vi  rendo  grazie  delle  vollrc 
amorevoli  efibizioni,  quando  ila  pervenirmene  a  Pa- 
dova ;  e  ben  potete  afficurarvi  ,  che  a  fuo  tempo 
farti  per  valermene,  fapendo  per  tante  fperienze  fat- 
tene ,  quanto  bene  e  affettuol'amentc  io  vi  fia  rice- 
vuto e  trattato.  Riverirete  a  mio  nome  tutti  di  vo- 
lita cafa,  Padre,  Conforte,  e  Figliuoli  .  Ho  fcritto 
a  Lipfia  per  proccurarvi  i  due  primi  fogli  del  Setto 
Empìrico  colà  ftampato  dal  Gledtifchio  ,  e  toltoché 
gli  abbia  ,  quelli  vi  faranno  fpediti  .  Del  Kepplero 
non  fi  è  (tompato  altro  che  il  Tomo  delie  Epilrole, 
per  la  cui  edizione  e  dedicatoria  queiìo  Augufto  Mo- 
narca ha  fatto  un  regalo  di  4000.  fiorini  al  Signor 
Nanfchio  .  e  di  piti  onoratolo  del  titolo  di  fùo  Con- 
figlìere  .  Egli  lì  era  prefo  col  pubblico  I'  allumo  di 
profeguire  la  (lampa  di  tutte  1*  opere  Keppleriane  , 
ma  credo  che  fui  bel  principio  fi  fia  perduto  di  for- 
ze, per  mancanza  di  caler  naturale,  e  del  fine  qui~ 
bus  .  Continuatemi  il  vofiro  amore  ,  e  nella  voftra 
buona  grazia  vivamente  mi  raccomando. 

126.  AL 
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tz6.    Al  P,  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia, 

Vienna  23.  Maggio  1721. 

Quando  io  fcrìfTì  la  Vita  del  Vcfcov-o  Cuióiccio- 
jii,  età  minai  attentamente  l'anno  dell'età,  in  cui 
venne  a  morte,  c  parve  mi  aliora  di  trovar  ragioni 
fufficicnti  per  credere  ed  afserire,  che  cftli  morifse 
tii  anni  ór.  e  non  di  41,  nel  1541. Di  tutte  le  fud- 
d-.ttc  ragioni  non  fui  allora  molto  efatto  a  fame 
memoria,  mentre  mi  nlèrvaia  a  parlarne  più  ciile- 
Lmcmc  nella  mia  Storia  de'  Poeti ,  che  allora  tr.i 
flava  a  core,  e  può  eflere  c!ie  tra  le  mie  carte  ne 
abbia  iJtto  rc^iiiro.  Al  preferite  adunque  non  polso 
altro  log/ferirvi,  fé  non  che  la,  infcrizionc  lepolcrjle 
di  lui  ritenta  dall' Urjhctii  nel  Tomo  II.  ceil' Italia 
Sacra,  lo  dice  morto  dì  anuj  LXI.c  non  di  XU. co- 
me fcrilsc  Lelio  Guidi ccioni  ;  e  luvviemoii  ancora  die 
avendone  in  quel  tempo  fentto  a  Lucca  a)  S'ig.  Fio- 
rentini,  per  iapcrne  il  predio,  egli  mi  alTicurò  con 
fila  lettera,  che  così  flava  efprefso  nella  lapida  fe- 
polcraie,  cioè  LXI,  Di  più  allora  confiderai,  che  il 
Guìdiccioni  cfsendo  flato  fatto  Vefcovo  di  Fofsom- 
brone  nel  1524.  da  Clemente  VII. fé  fofse  egli  mor- 
to d'anni  XLI. avrebbe  ottenuto  il  governo  di  quel- 
la Chiela  d'anni  24.  So  l' abufo  dì  quel  tempo,  al 
quale  fi  rimediò,  dal  Concilio  di  Trento;  ma  pure 
conviene  confiderare,  che  il  Guidiccionì  era  uomo 
di  credito  in  Lucca  fua  patria  avanti  di  pafsare  a 
Roma  ;  che  in  quella  recitb  orazioni  pubblicamente  ; 
e  che  portatoli  a  Roma  vi  flette  molti  anni  al  fer- 
vigio  del  Card.  Alefsandro  Farnefe  ,  che  fu  dipoi 
Paolo  III.  in  qualità  di  Ilio  Auditore:  tutte  le  qua- 
li cote  afsai  più  fi  adattano  ad  un  uomo  accreditato 
di  44.  anni,  che  ad  un  giovane  di  24.  Tralfi  inol- 
tre dalle  fue  Rime  argomento  per  attenermi  alla. 
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fuddctta  opinione.  In  pi  ti  d'uno  de' Cuoi  Sonetti  con- 
fefsa  un  fuo  innamoramento  per  lo  fpazio  di  io.  ed 
anche  n.  anni,  del  quale  in  altro  Sonetto  dipoi 
confefsa  di  efccrfi  a  forza  liberato  in  abbruciando  lo 
flato  della  via  Ecclefialìica  : 

II  venie  dell'età  nel  fico  vtjR  , 
Epunfe  il  cor  fol  amorofa  cura: 
Poi  nacque  altro  difio ,  per  la  cui  dura 
Legge  a  me  Jlejfo  liberta  preferifiì . 
Cbe  egli  fia  fiato  innamorato  dieci  anni ,  lo  dice  (rj 
quel  Sonetto  i 

Due  luftri  ho  pianto  il  mio  foco  vivace. 
E  di  undici  lo  dice  in  quello  che  principia     Al  be\ 
Metauro  ecc. 

e  quelli  enor  corremo , 

Ove  m'awoljiy  è  già  l'undecim'anno. 
Ora  fe  d'anni  24.  egli  fofle  flato  promoiib  al  Ve- 
scovado, e  fe  undici  anni  prima  forte  feguito  il  fuo 
innamoramento;  voi  vedrette  molto  per  tempo  in- 
namorato un  ragazzo  di  tredici  ami/,  e  potrefte  fare 
molte  illazioni  poco  vantaggiofe  al  buon  nome  dì 
coteflo  prelato  .  Vedefì  anche  in  altri  componimen- 
ti di  lui  chiaramente  efprefla  la  fua  erigi  j.  matura, 
Son.  108. 

Or  che  F  etate  mia  piti  verde  è  gita  : 
e  Son.  62. 

Se  7  tempo  fugge ,  e  fe  ne  porta  gli  anni 
Maturi  : . 
e  Son.  04. 

Ma  già  cade  al  fuo  fin  quefi'  egra  vita  : 
efprelTiont  più  convenienti  a  chi  mori  feffagenario ,  che 
quadragenario.  Ma  quelle,  che  io  pure  aveva  offer- 
vate  nelle  Lettere  del  Caro,  fon  convenienti  al  do- 
lore che  fi  ha  di  un  amico  perduto,  A  chi  ama,  par 
Tempre  di  perder  troppo  per  tempo  la  perfona  ama- 
ta .  Il  dire  che  uno ,  a  quel  che  poteva  vivere ,  ne  ha 
lafciafo  ancor  giovane ,  convien  beniffimo  a  chi  muo- 
re 
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re  d'anni  60.  morendo  allora  in  fatti  molti  anni 
prima  ^del  corfo  ordinano  della  vita  ,  che  ai  70, 
vien  cìrcofcritro  :  e  pero  Dance,  che  ferine  la  f'ua. 
Commedia  d'anni  35.  la  comincio  con  quel  verfo  : 

Nel  mezzo  del  tammm  di  aofint  vita. 
Quello  per  ora  poflb  così  dirvi  in  due  piedi.  Non 
ho  qui  il  Ghilini  per  vedere,  che  cofa  anche  quelli 
ne  abbia  detto  nel  Ilio  Teatro.  Se  altro  con  piti  co- 
moditi mi  verrà  per  mano  ,  non  mancherò  di  co- 
municarvele,  fottoponendo  però  fempre  il  mio  (etì- 
'   rafiro,  e  a  quello  dei  mio  flimatifTìmo 


P.  Eerti:  mentre  farò  femore  lindi  quegli,  chcl 
pifi  piacere  di  effer  convinti  di  aver  errato,  di  quel- 
lo che  fi  faccian  gloria  di  perfiilcrc  nel  [oro  ingan- 
no ed  errore,  amando  io  pia  in  altri  il  vero,  che 
in  me  l' opinione . 

L'edizione  dell'opere  Latine  e  Voleri  del  Bem- 
bo farebbe  molto  applaudita.  Avanti  di  partirmi  tf 
Italia  v'era  chi  ia  promoveva,  e  le  duca  non  poco- 
Dimoio  Monf.  Bembo  Vefcovo  già  di  Belluno,  e  1 
Senatore  Pietro  Bembo  l'uo  fratello.  La  cofa  di  poi 
fvanì ,  e  credo  appunto  per  la  ragione  della  oppolì- 
zinne  dclf.ovifa,  il  quale  converrebbe  avito  ri  d'altro 
acquetare:  il  che  ltimo  ora  non  molto  difficile,  che 
Aimo  quel  negozio  dopo  la  morte  del  vecchio  effer 
di  molto  deteriorato;  e  lo  argomento  dal  tardar  che 
fa  la  edizione  del  Fofcarini,  di  eui  tutti  qui  fi  la- 
mentano. La  difpofizione  da  voi  data  alle  ftefìc  non 
può  effer  migliore.  Ma  '1  volervi  aggiugnere  le  aì- 
tre  opere  tutte,  impreffe  ed  inedite,  di  que' della 
cufa  del  Bembo,  farebbe  cofa  di  rroptfo  impegno  e 
difficolti,  oltre  che  ve  ne  hit  alcune  non  degne  di 
quello  onore.  Bernardo  Bembo,  padre  del  Cardina- 
le ,  fu  uomo  dottilììmo,  fcriffe  molto,  e  fuori  (ti 
qualche  lettera  Latina  ftampata  tra  altre  di  fcrittori 
del  fuo  tempo,  nulla,  ch'io  fiippia,  di  lui  fi  trova 
alle  ffampe.  fi  Baruffiildi  aveva  un  volume  di^  ora- 
zio- 
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2Ìoni  Latine  di  lui.  Se  vi  riufcifTe  di  averle,  balle- 
rebbe fare  un  primo  tomo  di  elfc  c  di  quanto  pub 
ritrovarli  del  nicdelìmo,  aggiuntavi  la  Vita  di  lui  , 
e  continuare  di  poi  la  raccolta  con  quelle  del  Car- 
dinale fuo  figliuolo.  Ponendoli  quello  ad  effetto,  vi 
potrei  fuggerire  qualche  noti?Ìa  opportuna  .  Circa 
le  medaglie  ,  clic  Domenico  Vicentino  vi  moiìrfi  , 
gii  vi  pregai  con  l'altra  mia,  clic  me  le  prendiate 
in  ogni  forma,  comeche  non  vi  fieno  Poeti  per  là 
mia  raccolta,  pochi  letterati,  ed  alcuni  ancora,  i 
quali  del  tutto  mi  fono  ignoti.  La  Biblioteca  Teolo- 
gica di  Brema  contiene  moire  cofe  contra  la  nollia 
religione.  Io  ne  tengo  le  tre  prime  dalli  :  ma  voi  fc 
ne  parlate  nel  Giornale,  andate  riguardato.  Ella  è 
certamente  d'idea  uniforme  a  quella  dei  Supplimenti 
dei  Giornale  ■  Di  cosi  fatte  opere  ve  ne  ìia  parec- 
chie in  Germania,  e  in  Ollanda.  Occorrendovi  di 
averne  notizia,  potrò  fomminiftrarvcla.  Sa! U tate  tut- 
ti .  A  rivederci  con  lettere  al  mio  ritorno  dai  bagni . 
Addio,  fratello  amatiliìmo» 

127.    M  Sìg.  Andrea  Corneo,  a  Venezia. 

Vienna  li  6.  Giugno  1722. 

Lunedi'  mattina  fon  ritornato  da  Baden  .  Mi  fo- 
no bagnato  i  piedi  alla  tergente  quattordici  volte  , 
ma  fentendonc  poco  benefeìo,  e  più  tofto  nocumen- 
to, non  ne  volli  di  vantaggio  .  Continuo  qui  con 
nitri  rimerli  di  profumo  affai  buoni  ,  clic  molto  mt 
giovano,  talchi?  ora  mi  trovo  palTabilmente  migliora- 
ta la  gamba.  Spero  tra  pochi  giorni  di  fentirmcneri- 
mcil'o  interamente.  Alla  Sig.  Madre  e  a' no  (ir  i  dì  ca- 
la nulla  dite  dell'  incomodo  parlato,  e  folo  del  bene 
prefente.  Si  é  ilabilito  e  divulgato  il  matrimonio  di 
ouefta  Screminola  ArciducheiTa  Amalia,  figliuola  del 
in  Imperator  Gjuteppe,  col  Sereniamo  Principe  E- 
,.  letto- 
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letterale  di  Baviera.  Verfo  la  fine  di  Agollo  proba- 
bilmente fe  ne  folennizzeranno  gli  fponfali .  Il  primo 
Dramma,  su  cui  ora  travaglio  ,  farà  forfè  deltinato 
alla  celebrazione  di  quella  lolenniti.  Le  novelle  citta- 
d'mefche  comunicatemi,  mi  fono  ih  te  affai  care.  Sen- 
to che  l'Ormisda  mio,  che  ora  fi  recita  in  Bologna, 
riefea  mirabilmente  :  di  che  ho  fommo  piacere.  Rin- 
graziate il  vecchio  Eccmo  Piero  Grimani  della  cor- 
tefe  memoria  che  di  me  tiene  ,  come  pure  Mànlìg. 
Vicario  Suarez ,  e  gli  altri  tutti  y  che  di  me  vi  fian 
parlato,  0  vi  parlano,  o  faranno  per  parlarvi.'  lofa- 
rò  lo  ilelTo  alla  mia  vertuta  colli  .  II  noftro  Eccmo 
Amb.  Priuli  ha  tolta  a  Laxcmburgo  l'ultima  udien- 
za di  congedo  da  S.  M.  la  quale  creandolo  Cavaliere 

10  ha  fatto  regalare  in  ufeirne  dalla  vifita  di  un  be;-- 
lifiìmo  ritratto  gioiellato,  che  per  quanto  mi  vien 
detto,  avrà  il  valore  di  feimila  fiorini,  benché  cor- 
ra voce,  che  ne  fìa  colìaio  più  di  otto  mila  /  Di- 
mani Io  vedrò  probabilmente  .  Il  Sig.  Ippolito  fi  è 
rallegrato  molto  della  felice  ri  ma  (la  di  Senatore  dei 
Sig.  Ferrigo  Reniero.  Egli  vi  faluta  caramente  ;  il 
che  fanno  parimente  i  Sigg.  Vignola ,  e  Parimi  ,  e 
Conte  Mofcom.  Il  folito  abbracciamento  cordiale  aU 
la  Sigv.Madre    e  coti  tutto  l' affetto  mi  protetto, 

11  8.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  .■  a  Moderna . 

Vìenm  io.  Giugno 
Mt  confelìb  molto  tenuto  alla  voiìra  cortefia  C 
amorevolezza  del  benigno  gradimento  ,  che  ha  di- 
motfrato  coierìa  Serenìfiìma  Altezza  per  quanto-  ho 
dovuto  fcrivcrvi  in  anellazione  di  verità  intorno  al 
Sereniffimo  Sig,  Principe  Gio.  Federigo  ,  che  fempre 
pio  fi  è  fatto  (rimare  ed  amare  da  tutta  quella  gran 
Corte  .  Io  ve  ne  ringrazio  pertanto,  quanto  so  e 
porto ,  C  pregovi  di  tenermi  umilmente  raccomanda- 
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to  al  voilro  Sereniffimo  Padrone,  la  memoria  dei  cui 
beneficj  verfo  di  me  non  farà  mai  per  mancarmi , 
che  con  la  vita  .  Il  P.  Pauli  già  ferì  flato  a  veder- 
vi, e  pub  edere  che  quella  lettera  lo  ritrovi  ancora 
corti  :  nel  qual  calò  lo  abbraccerete  afFetllìofamfcnte 
in  mio  mine  .  Qui  fi  parla  fovente  di-  lui  ,  e  fempre 
con  lode,  e  nuovamente  .vi  attcilo,  che  difficilmente 
troverà  lùccef l'ore  ne!  fuo  impiego  ,  che  lo  pareggi  , 
e  niuno  certamente  che  il  fuperi  .  Il  mio  viaggio 
poi ,  incorno  al  quale  mi  ricercate  ,  rion  fi  effettuerà 
per  Italia  ,  che  nel  venturo  Settembre  ,  quando  pu- 
re non  me  lo  faccia  differire  all' Ottobre  la  neccili- 
tìi  dì  dovere  amflere  alle  felle  teatrali  da  celebrarli 
in  occalìone  dei  gù  riabiliti  Tponfali  di  quella  Sere- 
niflima  Arciduchelfa  Amalia  col  Principe  Elettorale 
di  Baviera  ;  ina  pub  effere  ancora  ,  clic  io  trovi  mo- 
di di  elferne  follcvato.  Mi  è  liuto  di  piacere  l'inten- 
dere (  che  abbiate  sia  ricevute  le  due  Cronache  mff. 
di  Piacenza  e  di  Padova  feditevi  da  mio  fratello  . 
Spero  che  quelle  non  faramio  le  ultime  ,  principal- 
mente fe  non  mi  viene  impedito  il  mio  venire  in 
Italia.  Dopo  il  mio  ritorno  dai  Bagni,  che  all'inco- 
modo della  mia  gamba  anzi  nocumento  ,  che  giova- 
mento han  recato,  non  mi  è  avvenuto  di  vedere  che 
di  paffaggio  il  Sig.  Gcntilotti  :  ma  al  primo  incontro 
eh'  io  n'  abbia  ,  non  mi  feorderb  di  parlargli  della 
Cronaca  di  Si  cardo  ,  acciocché  ne  (olienti  la  colla- 
zione del  voitrn  tello  con  quello  della  Cefarca  ,  fc 
pure  il  voftro  è  irr  fui  mano'.  Spiaccmi  di  aver  trop- 
pe occupazioni  ,  e  di  non  avere  pur  tarilo  tempo  da"- 
potervi  io  fteflb  fcrvire  anche  in  qtoe fio  travaglio  : 
ina  l' attenzione  e  gentilezza  di  lui  fupphri  a  fuffi- 
cienza:  .  Sono  fpeffo  a  ragiorìamento  ed  a  pranzo  col 
Sig.  Conte  Collalto,  il  quale  va  ni irabii mente  avan- 
zando nel  buon  modo  di  fcriver  fonetfi  ,  e  ultioìsl- 
mente  ne  ha  fatti  parecchi ,  per  quanto  giudicar  pof- 
fo  ,  da  regiftrarfi  fra  gli  ottimi  .  Sì  fatti  perfonacgi 
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fanno  onore  alle  lettere  ,  e  poflbno  anche  promuo- 
verle e  beneficarle  .  I  Croniiti  di  Genova  antichi  , 
che  avete  ricevuti,  fono  molto  da  filmarli .  Sovvieni- 
mi di  averne  in  Venezia  veduto  più  d'  uno  ,  e  mi 
ricorda  di  un  Carfaro  ,  Te  pur  non  erro  nel  nome  , 
e  di  uno  Stella  ;  e  coftoro  tanto  più  fono  pregevoli , 

SiUanto  che  per  lo  più  non  i  l'eri  ve  va  no  che  le  cofe  del 
oro  tempo,  o  vicine  ,  e  parmi  anche  eletti  dal  lo- 
ro pubblico.  Sono  citati  dagli  Storici  di  Genova  po- 
flenori  ,  e  fe  ne  parìa  dai  compilatori  delle  Vite  de* 
letterati  Genovefi  ,  Foglietta,  Giultìniani,  Soprani  , 
e  Oldoino  .  Ma  a  che  quelle  ciarle?  Vafi  a  Samo  , 
e  civette  ad  Atene.  Il  P,  Alfani  Domenicano  è  mia 
amico  ,  e  non  inutilmente  mi  fon  adoperato  per 
lui  ne'fuui  palfati  travagli,  e  nel!'  impetrargli  un  Di- 
ploma di  Teologo  Cefareo  ,  de!  qual  titolo  va  ora 
fregiato  il  fuo  nome  .  Io  fono  fuo  amico  ,  e  lo  co- 
nolco  per  buon  letterato,  e  rcligialò:  onde  ben  po- 
tete figurarci,  che  all'occafione  non  tralafccrò  cofa 
alcuna  di  fuo  fervigio  .  Pregovi  dopo  tutto  dì  rifalli- 
tare  a  mio  nome  1  Sigg.  Ivlarchefe  Orli  ,  Zanellì  > 
Torti  ,  e  Corradi  ;  e  per  fine  abbracciandovi  mi 
confermo  

U?.    Al  Sig.  Andrea  Corvino,  a  Venezia. 

Vienna  4.  Luglio  17Z2. 
Della  mìa  gamba  fio  benlilìmo- ,  tolto  il  ioppi- 
camemo,  cui  non  v'ha  pìù  rimedio,  e  '1  più  o  me- 
no pefo  fecondo  il  cangìamenro  de'  tempi  :  ma  pure 
da  molti  giorni  in  qua  ne  fento  molto  lollievo  r  tal- 
ché dopo  la  mia  difgrazia  non  mai  me  ne  fon  porta- 
to mei»  male .  Contuttociò  quafi  femprc  Ito  in  cafa  T 
■  per  non  perder  di  villa  il  lavoro  del  Dramma ,  di  cui 
non  mi  refla  a  fare,  che  il 'terzo  atto.  Quella  mat- 
tina fi  è  provata  la  mulica  del  primo  ,  che  per  vera 
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dire  mi  è  riufcita  eccellente,  e  ne  fono  foddisfat  ti  (fi- 
mo. Buon  prò  vi  faccia  per  li  bravi  brindili  che  mi 
avete  fatti  con  noit.ro  fratello  il  giorno  di  S.  Vito  . 
Io  ve  gli  ho  rimandati,  benchi  tardi,  il  giorno  che 
mi  e  capitata  la  voftra  lettera.  I  quartali  ancor  tar- 
dano, ma  quefta  mattina  mi  è  venuto  un  buon  aiuto 
dalla  clemenza  Cefalea,  che  molto  mi  ha  follevato. 
Le  buone  nuove  di  cafa  mi  tengono  allegro .  Iddio  fe- 
liciti le  voftre  idee ,  phe-tendono al  voftro  vantaggio. 
Gli  amici  e  '1  Si g..- Ippolito  vi  rifalutano  .  Fate  voi 
lo  fttffo  alla  "Sig.  Madre  e  a  tutti  i  folitì  a  nome 
mio  ,  Lunedì  la  Corte  partirà  con  IeMaeftà  regnanti 
a  Presburgo,  dove  fi  fermeranno  tre  fertimane  ,  per 
quanto  lì  dice.  Qui  v'ha  ora  più  di  freddo  ,  che  di 
caldo.  Il  tempo  lente  più  del  clima,  che  della  Ca- 
gione. Non  vi  ferivo  novità,  perchè  non  ufeendo  di 
cafa,  e  ammettendo  poche  vifite,  non  ho  chi  me  ne 
parli,  ed  io  tutt'  altro  leggo,  che  gazzette  .  Vi  do 
un  cordiale  abbracLiamcntu ,  clono.... 


Ijo.    A  P.  Pier  Cattano  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  15.  Luglio  1712. 

Ringraziate  a  mio  nome  il  P.  Ma  rat  ti  e'1  Pa- 
dre Tolotta  deli'  efempure  del  libro  ,  di  cui  elfi  mi 
favorirono,  e  allìcuratcgli  che  l'altro  efemplarc  fa- 
rà da  me  ilclfo  prefentato  all'  Augulìiffimo  Padrone  . 
Il  S;g.  Albrizzi  nolfro  gentililfirao  è  in  uno  ile'  bor- 
ghi di  Vienna  t  e  non  (ì  fi  più  lafciato  da  me  vede- 
re, fcnz.ichc  lo  nona  indovinarne  la  cagione.  A  dir- 
ti la  verità,  è  degno  figliuolo  di  fuo  padre,  e  forfè 
anche  in  qualche  conto  gli  Ita  al  di  [opra  .  Non  fi 
da  fidarli  di  quanto  dice  e  promette.  Crede  di  effe- 
re  un  grand'  uomo ,  pieno  di  dottrina  e  fapere ,  ed  è 
un  arcifolenne  petulante  fc  Fa  il  Teologo  e  l'Antiqua- 
rio. Mi  è  (Varo  detto,  che  prefeutemente  QudjdiGre- 
Temo  II,  R  co 
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co  per  faper  leggere  le  medaglie  Greche ,  Quando  an- 
cora non  intende  punto  le  Latine  .  Delle  due  meda- 
glie donatevi  anch'  io  tengo  la  prima  ,  che  è  quella 
di  Francefco  Qiririni  .  L'  altra  di  Daniello  di  Anna 
non  1'  ho  mai  veduta,  nè  so  chi  quegli  fiali  .  La  fa- 
miglia è  Napoletana  .  Fra  le  mie  ne  tengo  una  ,  in- 
torno alla  quale  fi  legge  MARTINVS.  DE.  H AN- 
NA, non  Anna  ,  come  mi  (crivete  leggerfi  neila  vo- 
lira  .  Nel  rovefeio  ha  una  figura  di  donna  in  piedi 
con  veda  fvolazTante  ,  e  con  le  mani  unite  ,  e  lolle- 
vate  in  alto  verfo  un  gran  lume  che  n'  efee  ,  e  col 
motto:  SPES.  MEA.  IN.  DEO.  EST.  Ella  e  di  più 
the  mezzana 'grandezza  ,  e  di  affai  bravo  artefice  . 
Quello  Martino  di  Ann*  moftra  all'  abito  di  elTerc 
fiato  Prelato  .  Quelle  due  medaglie  flarebbono  bene- 
inlleme  .  Spiaccmi  d'  intendere  i  difpareri  de'  Sigg. 
Cenedcll  col  loro  Vcfcovo  .  Egli  t  tefta  calda  ,  e 
no»  tempre  la  più  arrendevole  .  Il  Sii;,  fiernatdo  fuo 
frateiio  b.  m.  I»  teneva  in  freno,  e  più  volte  gli  ac- 
comodò molte  cofe  ,  dove  per  altro  farebbe  nufeito 
con  poco  onote  .  A  Dio  non  piaccia  ,  che  non  gli 
fucceda  con  cotello  Pubblico  qualche  incontro  ili  luo 
maggior  difpiaccrc  .  I  parenti,  che  gli  Hanno  d'intor- 
no ,  hanno  la  maggior  colpa  di  tutto  .  Per  altro  è 
di  ottimo  cuore  ,  e  ha  molte  parti  ,  che  lo  rendono 
degno  di  amore  e  di  lode .  Un  cordiale  abbraccia- 
mento alla  Sig.  Madre  ,  Sorelle,  e  tutti  di  cafa  .  II 
Sigg.  Ippolito  fa  lo  Hello  con  voi.  Addio,  fratello 
amatitlimo . 


131.    Al  medejìmo.  a  Venezia.  , 
Vienna  8.  A~gofio  1722. 

Daila  fopraferitta  della  lettera  al  P.  Pauli  cono- 
feerete  il  titolo  finalmente  da  me  impetratogli  di 
Iflorico  di'  S.  M.  C.  C.  nel  Regno  di  Napoli  .  Il  di- 
pi 0- 
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ploma  non  ancora  è  flato  fottofcritto  tìaì  Padrone  j 
oggi  iblo  ritornato  ria!  fuo  viaggio  di  voto  di  Maria 
Zeli  ;  ma  lo  farà  quanto  prima  ,  effendoii  fatto  il 
più  col  farlo  approvare  ,  benché  non  fenza  oppolì- 
zioni,  in  quello  R.  C.  di  Spagna  :  tantoché  per  far 
tacere  gli  oppolltori  ,  è  convenuto  prendere  fi.  tura- 
to termine  di  intitolarlo  liìorico  Cefareo  usi  Regno 
di  Napoli  in  luogo  di  dire  del  Regno  di  Napoli:  il 
che  finalmente  pocbiffimo  importar  dee  a  chi  lo  ha 
tonfeguito.  Gliene  do  avvilo  con  l'anneiTa,  la  qua- 
le al  voiìro  amore  raccomando  :  Anche  1'  Argelati 
finalmente  farà  contento  ;  c  Oc  mio  (egli  impetrato  il 
titolo  di  Provveditore  de' libri  per  S.M.C,  in  Italia: 
con  che  potrà  liberamente  Habilire  il  fuo  negozio  di 
libreria  e  llamperia  in  Milano  ,  il  che  egli  di  fare 
fommamentc  defìderava  .  Ma  voi  mi  direte  :  per 
tutti  voi  liete  buono  a  qualche  cofa  ,  fuorché  per 
voftro  fratello  :  mentre  dell'  affare  di  Roma  non  puE> 
ancora  vederfi  la  conclusone  .  Piacene  a  Dio  ,  che 
ciò  dipendefle  interamente  da  quella  Corte  :  che 
finora  làrebbefi  certamente  effettuato.  Spero  tuttavoì- 
ta  di  (ottime  felicemente  mediante  un  nuovo  me- 
moriale da  me  dìrtefo  ,  e  che  farà  raccomandato  all' 
alfiftenza  dell'  Em;Sig.  Cardinale  Cinfuegos  tanto  dal 
Marchefc  Perlas,  quanto  dal  Conte  di  Savallà:  e  ho 
buòna  ragione  per  credere  ,  che  quello  fecondo  ten- 
tativo riufeirà  più  felicemente  dell'altro.  Amen.  Io 
non  faprei  dirvi  il  tempo  precifo  in  cui  fi  Comincio 
a  produr  su  le  feene  le  mafehere  di  Pantalone,  Dot- 
tore, Zanni  ecc.  Sovvienimi  folamente  di  averne  ve- 
dute alcune  fino  verfo  il  15S0.  nelle  quali  non  fo- 
lamente era  imprefTo  il  home  ,  ma  ancora  la  figu- 
ra .  Tenete  colli  il  Pachimere  giuntovi  da  Roma  - 
Sinché  non  ho  gli  altri  dieci  tomi  che  mi  manca- 
re poco  mi  preme  di  aver  l'opera  mezzo  in  Vien- 
na, e  mezzo  in  Venezia".  Spero  ,  che  il  P.  Rubeis 
potrà  ritrovarmi  in  Parigi  que'  che  mi  mancano  . 

R    z  Lo 
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Lo  pregai  di  ciò  avanti  la  fu  a  partenza  per  Frar* 
eia,  dove  poi  gli  ho  fatta  fare' una  buona  rimetta  , 
tanto  per  etti  ,  quanto  per  altri  libri  sì  miei  ,  che 
di  altri.  Tengo  qualche  difficoltà  a  creder  legitti-t 
ma  quella- intenzione  di  Spello.  Qiiel  LEM.  che  in, 
dica  il  nome  della  tribù  Larumi.i ,  ili  cui  fi  pretende 
che  fette  il  Properzio  della  lapida  ,  doverebbe  effere 
tra  il  nome  Aurei,  c  '1  cognome  Propert,  e  non  in 
fine  della  lapida  .  Egli  è  pure  di  raro  d'empio  il  ve- 
dere quel  L.  Cominio  figliuolo  di  Lucio  della  tribù 
Lemonia  fenza  1'  aggiunto  di  un  cognome  :  il  che 
pure  era  rarifìimo  in  tempo  della  Romana  Repubbli- 
ca ,  Mi  rimetterò  tuttavolta  al  giudicìo  ,  che  fa  ivi 
per  darne  il  moderno  compilatore  dell'  Ars  Crina 
Lapiiiivia,  cfce  fq  ne  avrà  contezza  ,  non  manchcrj 
di  farla  efaminare.  Le  circodanze  del  luogo,  ove  fi 
dice  eflerfi  ultimamente  (cavato  il  marmo  ,  tutte 
ipirano  importuni  .  La  voftra  oflcrvaiione  (apra  1* 
Aminta  bagnato  dell'  Ongaro  è  ingegnofiflìma.  Ne!T 
le  Rime  di  lui  v'ha  certamente  più  (ìcure  prove  inr 
torno  alla  fua  patria  ,  Quefla  mi  fa  ricordare  di  prer 
garvi  di  un  favore  ;  ed  i  ,  che  ufiare  ogni  diligenza 
per  ritrovarmi  un  efemplare  delle  Rime  di  M.  Gafpas 
ja  Stampa,  rimatrice  infigne  Padovana  ,  comechè  il 
Zilioli  e'1  Crefcimbeni  la  dicano  Veneziana .  Di  quei-r 
lo  ch'io  aveva,  mi  è  convenuto  privarmi  per  farne 
un  dono  al  Sig.  Conte  Collabo  ,  che  ardentemente 
desiderava  di  averlo  ,  per  effere  la  maggior  parte  di 
quelle  Rime  in  lode  del  Conte  Collaltino  da  Colla  Ir 
to  ,  di  cui  la  Stampa  fu  ckremodo  innamorata  . 
Anzi  vorrei ,  che  fcrivefte  a  Padova ,  per  intendere , 
fe  di  tal  famiglia  fopravviva  alcuno,  e  fe  pretto  gli 
credi  della  medefima  ,  o  altrove  fi  confervi  il. Ino 
ritratto  ,  che  ad  ogni  cofto  fi  comprerebbe  ,  ovvero 
fe  ne  faria  prender  copia  ,  Ella  per  altro  morì  in 
Venezia  poco  prima  de!  1^54.  in  cui  da  CafTandr? 
Srampa  fua  forella  furono  fatte  {lampare  le  Rime  di 
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lei  per  Plinio  Pìctrafauta  j  e  dedicate  a  MonC  della 
Caia  .  Il  Sig.  Conte  Colialto  cerca  notizie  fpettanii 
Alla  Vita  di  lei  ^  perchè  vorrebbe  farne  riftarapare  le" 
Rinle  illufìratc  con  file  note  ,  e  col  ritratto  delia 
inedefima,  fe  fi  potelfe  avere,  e  con  quello  del  Con- 
te Collaltino  fuo  amante  .  Abbraccio  caramente  la 
Sig.  Madre,  e  di  cuore  fallito  tutti j  Fratello  amatif- 
fimo,  addio; 

132.    Ai  medefinto.  aVemzià: 

Vienna  121  Agojìo  172I: 

Mesi  fono  ni'  inviarle  là  copia  di  alcuni  Sonetti 
del  Burchiello  contri  Banolornmeo  Scala  ,  in  due  de' 
quali  egli  lo  chiama  per  derilione  Vopifco  .  Noi  al- 
lora non  abbiatn  potuto  indovinare,  che  •cofa  e'  vo- 
leflè  intendere  con  tal  foprannome ,  e  perchè  cosi  lo 
chiàmalTe.  Il  Salvini,  al  quale  ne  fcrh-cflc  ,  non  ve 
ne  Teppe  dir  cola  alcuna  .  Ora  b  leggendo  i  giorni 
jJaflàti  il  tomo  VI.  OartH.  Hluflr.  Pois;  Itali  flampato 
Ultimamente  in  Firenze,  offervai  a  c,  82:  dove  inco- 
minciano i  ver  fi  diCrilìóforo  Landini  .  e  (Ter  ve  rie  al- 
cuni da  lui  indiritti  ad  Bartb.  OPISCVM  Scalata 
Colknfcm  ,  e  altri  con  lo  fteffo  titolo  a  c.  SS.  Da 
ciò  venni  fubito  in  cognizione  ,  che  Vopifco  j  o  Ila 
Opifce  foffe  un  cognome  +  che  all'ufo  de'  letterati  Hi 
quel  tempo  ,  i  quali  adottavano  un  qualche  nome  , 
o  cognome  antico  ,  Greco  o  Romano  ,  fi  foffe  ap- 
propriato lo  Scala  ,  e  forfè  allufivó  a  qualche  parti- 
colarità e  circoftanza  del  Tuo  venire  alia  luce  dei 
mondo  fuori  del  ventre  delia  madre.  Vopifco  in  La- 
tino lignifica  nafeer  fecondo.,  o  pofla-krt  di  due  ge- 
melli ^  il  primo  de' quali  fia  ufeìto  per  aborto  fuori 
del  ventre  materno  .  Opifco  in  Greco  pub  effere  lo 
iìeffo,  che  óirwSiSr  ,  aver  fui ,  [cu  poflerm  ■  Quella  mia 
confiderazione  generale  fari  meglio  a  voi  coniidera- 
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re  la  cofa  ,  e  darmene  fopra  il  voilro  giudicio  .  Of- 
lervo  anche  nello  Scapula  ,  che  tJwu  è  un  aggiunto 
dato  a  Diana  ,  quoà  purturictitium  rationem  &  curaro- 
habeat.  Con  quella  guida  s'intende  megliq  quel  ver- 
fo  del  Burchiello: 

E  '/  tuo  Greco  e  il  zitrgon  ti  varrà  poco  . 
Quella  leniniana  Ho  fatto  acquilìo  per  poco  più  dj 
fei  fiorini  di  un  bel  Mf.  in  carta  pecorina  in  4, 
comporto  da  Domenico  di  Giovanni  Fioientino,  dell' 
Ordine  de'  Predicatori  ,  jl  quale  fio  ri  in  tempo  del 
Concilio  di  Firenze  .  Quello  è  dedicato  da  lui  con 
un'ode  Saffica  a  Pier  de'  Medici ,  che  fu  figliuolo  di 
Colìmo  il  grande,  padre  della  patria.  L'opera  è  tut- 
ta in  verfi  elegiaci  Latini  ,  riivila  in  IV.  libri  ,  in- 
titolata Theotocon  ,  e  contiene  la  Vita  e  le  lodi  del- 
la Beat iflìrna  Vergine  nei  due  primi  libri  ;  e  nei  due 
ultimi  tratta  delle  bafilichc  di  Roma  ,  di  Tofana  , 
c  di  Firenze,  alla  medefima  dedicate:  e  però  fé  ne 
cavano  molte  belle  notizie  illoriche  .  Il  Codice  è 
fcritto  nel  fecolo  dell'  autore  ,  e  molto  pulitamen- 
te .  Vi  ringrazio  della  bella  medaglia  ,  di  cui  mi 
favorite  ,  dì  Daniello  di  Anna  .  La  porro  vicino  a 
quella  di  Martino  della  ftefla  famiglia  .  Mi  è  fiata 
cara  la  promozione  del  Sig.  Volpi  alla  Cattedra  di 
Notomia.  Se  mi  avanzerà  tempo,  ne  fcriverò  quefia 
fera  al  Sig.  fuo  Fratello  :  ma  temo  che  la  prova  del 
teatro  mi  leverà  dalla  fegreteria.  Staremo  a  vedere 
cofa  farà  quello  Comento  del  Boccacci,  che  fi  vuole 
fiampare  in  Napoli  fopra  tutta  la  Commedia  di  Dan- 
te. I  rifeontri  che  fi  hanno,  che  il  comentatore  non 
folle  paffato  col  fuo  travaglio  oltre  la  prima  Canti- 
ca, fanno  anche  a  me  dubitare,  che  in  ciò  forfè  non 
fi  prenda  un  granciporro  majufcolo  .  Saranno  più  di 
24.  anni  ,  che  chbì  fotto  l'occhio  il  Codice  già  pof- 
feduto  dal  fu  Dottor  Jacopo  Grandi  ,  fcritto  nel 
XIV.  fecolo,  il  quale  non  conteneva  che  il  Comen- 
to del  Boccaccio  fopra  P  Inferno  .  Anche  il  Salvini 


Dignized  Dy  Google 


Apostolo  Zeno  .  Vol.II.  263 

fcriflemi  tempo  fa  ,  che  i  MIT.  da  lui  veduti  termi- 
navano nella  fletta  guifa  .  Nella  inferizione  di  Be- 
vagna  non  trovo  cola ,  che  me  la  faccia  fofpetta  d' 
impoftura.  Della  famiglia  Atalia  non  v'ha  memoria 
nel  Grutero  ,  nè  nel  Reinefio  ;  ma  bene  in  più  luo- 
ghi déi'Aponia.  Vedrò  volentieri  le  ragioni,  per  le 
quali  ella  fi  crede  fuppofìa.  La  rifoluzione  prefa 
dal  Sig.  Proccurator  Pifani  di  tener  per  se  tutta  la 
libreria  del  fu  Proc.  Contarmi  ,  è  cofa  degna  di  un 
tanto  Cavaliere.  La  unirà  a  quella  del  fu  Girolamo. 
Corraro  ,  e  farà  una  delle  più  belle  e  numerofe  pri- 
vate d'Italia  .  Sarà  celebre  la  fua  cafa  e  per  quella, 
e  per  lo  ftudio  de'  medaglioni  uniti  con  tanta  fpefa 
dal  fuddetto  Corraro  .  Finìfco  falutando  tutti  cara- 
mente ,  e  in  particolare  la  Sig.  Madre  ,  alla  quale 
fomminiftrerete  fenz'  alcun  riguardo  tutto  il  bifogne- 
volc ,  che  potette  efiervi  ricercato  da  lei .  Addio ,  fra- 
tello amatufimo . 

133.    Al  mtdefimo  .  a  Venezia. 

Vienna  29.  Agofio  1722. 
Sono  quindici  giorni  che  mi  ferito  travagliato  da 
una  tal  debolezza  di  tetta ,  e  da  un  si  fiero  dolor  di 
fchiena ,  che  per  poco  che  ciò  mi  duri ,  non  farò  a 
tempo  di  fcrivere  il  fecondo  Dramma  ,  di  cui  non 
ho  veleggiate  che  le  prime  quattro  feene  .  Conofco 
lempre  più,  che  m'invecchio  non  meno  nel  corpo, 
che  nello  fpirito  ,  e  che  quefto  meflier  di  far  verfi 
non  è  più  per  me.  Gi'a  ne  dilli  qualche  cofa  al  Pa- 
drone nell'  ultima  udienza  ,  ma  nè  da  lui  ,  nè  da 
altri  mi  viene  preftata  fede.  Ma  ciò  poco  m'impor- 
ta .  Quando  non  potrò ,  non  potrò  ;  e  ciò  che  vuo- 
le,  altri  creda.  II  mio  Dramma  fi  reciterà  per  la 
prima  volta,  che  farà  anche  V  ultima,  dimani.  Lu- 
nedì la  Corte  prenderà  lo  feoruccio  per  la  morte 
R   4  della 
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della  Principerà  Sobieski ,  Zia  del  Padrone  .  Qualap- 
plaufo  abbia  incontrato  il  mio  componimento  ,  icr 
non  ve  Io  goffo  efprimere .  Meglio  lo  intenderete  da 
altri .  E'  opinione  univerfale  ,  che  io  nè  abbia  com- 
porto j  nè  pofla  comporrle  un  migliore  .  L'  Impera- 
dorè  ditte  in  pubblico  j  che  ri  fatte  opere  ncn  fi  w 
devano  in  Italia  ,  perchè  in  Italia  non  u'  era  un  altro 
Apofiolo  Zeno  che  JapeJJe  comporrle  :  precìfe  parole  di 
,]ui  ,  che  jeri  appunto,  giorno  di  gala  pcrcttercl'an- 
niverfariò  dell'  Àugiftiffima  ,  me  ne  diede,  infame 
con  efla  ,  lode  particolare  .  Il  Sig.  Conte  di  Savalìà 
mi  foggiunfe  ,  che  gli  difpiaceva  the  io  avefli  fatto 
sì  bello  i  poiché  ciò  mi  avrebbe  difficoltato  di  otte- 
nere da  S.  M.  la  permiffione  di  non  piii  farne  *  Non 
crediate  però  eh'  io  vi  feriva  quelle  cofe  per  vanità  , 
eh'  io  ne  fenta .  L'  animo  mio  le  afcolra  con  indif- 
ferenza ,  e  folo  ve  le  partecipo  ,  perchè  so  che  ne 
avrete  piacere.  Col  Sig.  Gcntilotti  non  patterò  l'of- 
ficio di  congratulazione  che  mi  ordinate  ,  fe  prima 
non  fia  conclufa  e  promulgata  la  di  lui  promozio- 
ne .  Per  la  carica  di  Bibliotecario  fi  fanno  molti 
movimenti,  e  principalmente  dal  Cav.  Garelli,  che 
è  molto  avanti  ,  avendo  fatto  che  anche  1'  Impera- 
drice  parli  caldamente  per  lui .  Molti  penfano  a  me  , 
ma  io  non  voglio  affolutamente  ,  e  ho  pregato  con 
lutto  lo  fpìrito  i  miei  padroni,  che  non  facciano  il 
minimo  patto  a  mio  favore  ,  mentre  ricuferei  ,  an- 
che fe  mi  foffe  offerto  quel  pollo  ,  volendo  ilare  più- 
fciolto  che  ila  poffìbile  ,  ed  effendo  ri  folti  to  di  non 
voler  morire,  fe  a  Dio  piaccia,  in  quelli  paefi,  de' 
quali  fono  annojatittimo  .  Il  tutto  fcritto  vi  fia  in 
confidenza.  La  Cronica  Genovefc  fcritta  dallo  Stel- 
la era  mi.  in  foglio  appretto  il  fu  Angelo  Boldù  da 
San  Trovafo  .  Rtmafe  con  altri  Codici  prefTo  i  di 
luì  figlinoli  ,  dai  quali  cinque  anni  fono  fu  preftat» 
anche  al  Sig.  Recanati  ,  pretto  il  quale  la  vidi  la 
feconda  volta.  Se  quelli  poi  1'  abbia  ad  etti  loro  re- 
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pituita,  o  pure  ne  abbia  facto  acquiflo  ,  non  faprei 
dirvelo  di  certo  .  Tanto  potrete  fcrivere  :il  Sig.  Mu- 
ratori, ratinandolo  a  mio  nome.  Ho  detto  al  P.  Ma- 
riconi  quanto  mi  avete  (lenificato  ,  e  m'  impone  di 
faiutarvi  caramente .  Lo  ftelTo  fa  il  Sig.  Ippolito  .  Ab- 
bracciate la  Sig.  Madre,  e  tutti  di  cala  a  mio  nome» 
Fratello  amatillimo,  addio. 

J54.    Al  meàefiino.  a  Venezia  . 

Salisburgo  16.  Ottobre  I7Ì2. 

(Questa  mattina  fono,  grazie  a  Dio,  felicemente 
arrivato  col  Sig.  Segretario  Vigno!»  in  quefta  cittì  , 
dove  egli  è  probabife  ch'io  mi  fermi  lino  a  martedì, 
per  una  dolce  violenza,  clic  già  preveggo  dovermi  cf- 
icr  fatta  da  quella  Altezza  Ren-rcndiUima  ,  acciocché 
ÌO  lia  uno  degli  fpettatori  del  Dramma,  che  fi  reci- 
terà nel  fuo  teatro  di  Corte  lunedì ,  giorno  anni  verta- 
no di  fua  elezione.  Il  Sig.  GentiJotti  ,  Conlìglìere  e 
Cancellici-  di  Corte  di  S.  A. Rina,  e  fratello  del  noitro 
Sig.Geutilotti  Bibliotecario,  da  cui  anche  fon  favorito 
di  carrozza,  me  ne  ha  gentilmente  oggi  infìnuato  il 
defiderio  del  fuo  Padrone  ,  proiettando  che  un  antici- 
pare la  nolìra  partenza  farebbe  un  fare  a  Sua  Altez- 
za un  graviflimo  difpiacere  .  Il  Sig.  Virola  (e  n*  è 
difefo,  ma  finalmente  converrà  cedere  all'inferiore  , 
a  ciu  l'obbedienza  rifui ta  inonore  ed  in  merito.  Ora 
tornando  al  mio  viaggio,  ho  trovalo  finora  le  fìrade 
parte  bu^ne  ,  p.'.rtc  canne  ,  ma  non  mai  peffimc  , 
tome  quelle  di  Stiri,!  c  Caiinna.  Da  Infpruc,  o  da 
Trento  ,  continuerò  .1  ragguagliarvi  del  buon  prore- 
giumento  del  mio  cammino  ,  che  tanto  più  mi  di 
01  piacere  ,  quanto  più  a  voi  mi  avvicina  .  Salutale 
tutti,  e  in  particolare  la  Sig.  Madre  .  Fratello  ama- 
tillimo, srMio. 
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135.  M  Sig,  Marche/c  Giovanni  Polcnì .  a  Padova  ■ 
Venezia  15.  Novembre  iyz2. 
Ho  ricevuto  il  vnlìro  inlìgne  Frontino  ,  e  ho 
cominciato  a  godere  ron  mio  vantaggio  della,  lettu- 
ra dì  elfo.  Nella  Di/fertazione  ,  che  avete  premetta 
incorno  alla  vita  e  fcritti  di  lui,  nulla  mi  è  rima- 
lìo  che  defiderare,  tutto  eflenJovi  molto  bene  difpo- 
ilo,  e  molto  giudicit*famente  penlato  e  detto  .  Le 
conghietrure  mede-lime  hanno  afpetto  di  prove  ,  e 
nelle  tenebre  illcfl'e  mi  avete  porto  un  gtan  lume  . 
Quando  fia  fparfa  e  veduta  cotanto  beli'  opera,  tro- 
verà in  ogni  parte  perfone  che  la  loderanno,  e  ac- 
crefeerà  da  per  tutto  quell'alta  riputazione  ,  che  vi 
liete  con  le  voflre  altre  opere  meritata  ,  Io  me  ne 
csnfolo  di  tutto  cuore  con  voi  ,  e  panni  dì  etfére 
con  voi  a  parte  della  voftra  gloria,  a  riguardo  del 
molto  interelfe  che  debbo  avere  in  ogni  cola  con  un 
amico ,  che  sì  lìngolarmente  venero  ed  amo .  Mi  fo- 
no avanzato  anche  nella  lettura  delle  Annotazioni  , 
le  quali  godro  più  pienamente,  quando  dal  legatore 
mi  fia  redimito  il  libro  ,  che  gli  ho  confegnato  ì 
giorni  paffati .  Intanto  dal  faggio ,  che  qua  e  là  ne 
ho  prelo,  ho  riconofeiuto  di  qual  dottrina  ed  erudi- 
zione le  avete  corredate ,  e  con  qual  giudicio  avete 
illuftrari  que'  luoghi,  che  più  di  Difogno  ne  aveva- 
no. Non  finirei  giammai,  fe  dir  volefli  tutto  quel- 
lo ,  che  ne  pento  .  Oggi  finalmente  è  arrivata  la 
caffa,  in  cui  fono  parimente  1'  Epiftole  Keppleria- 
ne .  Scrivetemi ,  fe  volete ,  che  a  dirittura  a  voi  le 
trafmerta,  o  se  debba  afpettare  occalìone  fìcura  per 
daryele,  o  per  trasmettetele  .  La  copia  di  effe  dona- 
tami da  chi  le  ha  pubblicate  ,  mi  &  piacere  ,  che 
pafTì  in  voftra  mano,  e  rimanga  preiTo  di  voi  , 
che  fapete  farne  così  buon  ufo.  Non  polfo  rifolver- 
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mi  di  venir  cofiì ,  se  prima  non  do  un  abbraccia- 
mento al  noftro  Sig.  Recanati,  che  fio  di  giorno  in 
gjorno  attendendo;  fatto  già  uomo  di  Chiefa  .  Id- 
dio Signore  benedica  rateila  fua  fanta  e  faggia  rifo- 
luzlone,  e  faccia  sì,  eh'  eiia  torni  in  vantaggio  e 
onore  di  lui .  Riverite  tutti  di  voftra  cafa  a  mio  no- 
me ,  e  per  fine  mi  dico  . , , . 

%36.    Al  Sig-Trancefee  Grifoni,  a  Capotiijlria . 

Venezia  20.  Dicembre  1722. 

Come  il  più  forte  llimolo  di  ripaffarmene  i  mon-: 
ti ,  e  rivedere  per  qualche  mefe  l' Italia  e  la  patria  0 
fiato  il  desiderio  di  abbracciare  i  mici  antichi  amici  e 
padroni,  così  uno  de' miei  maggiori  piaceri  farebbe 
quello  di  riverire  prefenzialmente  V- S.  Illma,  che 
(la  tanti  e  tanti  anni  Angolarmente  amo  ed  onoro ,  e 
cui  di  tante  e  tante  grazie  mi  confetto  grullamente  ob- 
bligato .  Ma  poiché  fra  lei  e  me  s' interpone  un  lun- 
go tratto  di  mare,  e  quella  contentezza  mi  viene  tol- 
ta da'fuoi  e  miei  affari,  e  convenienze ,  reità  in  qual- 
che parte  riparato  il  mio,  danno  dal  ricever  che  ho 
fatto  i  giorni  paflatì  il  tuo  umaniffimo  foglio,  e  dal 
vedere  con  la  lettura  di  efib,  che  nell'animo  fuo  nul- 
la mi  ha  pregiudicato  né  la  lunghezza  dei  tempi,  nè 
la  difianza  dei  luoghi  :  in  che  con  tutta  la  fincerità 
le  protefto,  che  io  pure  mi  pregio  di  confervare  per 
lei  eguale  affetto  e  cordialità  fenza  veruna  diminuzio- 
ne della  mia  ftima  ed  oifequio.  Ora  per  rifpondere 
ordinatamente  a  tutto  quello  di  che  V.  S.  Illma  mi 
richiede  nella  fua  lettera,  le  dirò  in  primo  luogo, 
che  di  falute  di  corpo,  e  di  quiete  di  animo  non  mai 
fono  fiato  meglio^di  quello,  che  al  prefente  io  mi  Zia. 
Non  fento  alcun  incomodo  da!  pelò  degli  anni,  per 
altro  non  poco,  efiendo  quelli  oltre  a  54.  e  fe  "non 
mi  fofTe  fucceduta  la  difgrazia  della  gamba  male  ac- 
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comodata,  mi  parrebbe  di  eflere  in  tutta  ne!  «or* 
dell'eri  mia.  Qui  comunemente  gli  amici  mi  dicontf 
eflere  ringiovanirò,  e  per  efferati  ingranato  alqrran- 
ro,  Aggiungono  aver  io  qui  riporrata  un'aria  da  Te- 
delco.  Circa  il  mio  flato  in  Corte,  le  dirò  che  nul- 
la di  vaneaggio  pollo  nò  debbo  defiderarc,  poiché  fe 
lo  defideraui ,  flarei  meo  bene  di  quello  che  Ilo .  Go- 
do l'onore  di  eflere  ben  veduto  ed  accolto  da  rutta  la 
Padronanza;  delle  colè  mie  moilrafi  parricolar  gradi- 
memo  ;  e  perché  come  lanciò  ferino  quel  Poeta  Sici- 
liano ,  proemia  fMfmm  #  rfar»,  nsasrf 
U* Hi:  ,t,i ,  Inni  '„rjrt>  me  ne  dir  generali  conrralTe- 
Sni  l' Augultiffirho  mio  Padrone ,  dal  quale  oltre  al 
mio  annuo  slfcgnamenro ,  Ito  ricevuto  in  poco  più  di' 
quatir'anni  olire  ,  dicci  mille  fiorini  in  regalo.  Il 
»  «  di  fuo  P.oeea,  e  di  fi»  Ilrorico.  Nel 
ivagliaro  continuamente:  nel  fecondo  fi 
5  le  marerie,  ti  replicano  i  comandi,  ma  fi 
va  con  lentezza ,  perchè  è  ardno  il  lavoro ,  C  convie- 
ne ben  eliminare  le  fieno  arami  che  dar  di  mano  all' 
imprefa.  per  alrro  la  Poefia  non  è  Hata  finora  la  mi» 
continua  occupazione  .  Molte  Difiertazioni  ifioriche  , 
e  filologiche  mi  è  bifognato.di  (rendere,  per  ubbidire 
a  chi  deggio  :  e  quelle  reflairo  fepolre ,  e  nafeofe  ali-' 
alrrui  fgùirdo  e  cenfura .  Il  Sig.  Gentilotti,  che  per 
molti  anni  Ira  degnamente  forlcmro  il  pollo  di  Bi- 
bliorecario  Celareo,  è  fiaro  ultimamente  prorfloflo  a 
quello  di  Audirore  di  Ruota  in  Roma  per  la  nazione 
Germanica.  Con  quella  ingenuità  ,  che  Tempre  è  fia- 
to mio  coftume  di  profciìare  nelle  cofe  mie,  l'afficu- 
ro,  che  folo  é  da  me  reflato  di  non  eflergli  fuceellb- 
re  nel  primo,  che  era  vacarne.  Non  era  di  mia  mi- 
lita, né  di  mio  ripofo  l'accettarlo  ,  e  me  ne  farebbe 
anch' ella  ragione,  fe  ne  fapelTe  i  motivi.  Me  ne  fo- 
no protellato  altamente ,  e  ho  parlato  in  «nifi. ,  che 
S.  M.  ebbe  ella  frena  a  comprendere ,  che  aveva  r 
miei  riguardi  per  effere  difpenfato  .  Dopo  il  mio  arri- 
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vo  in  Italia  ho  avuti»  i!  piacere  d' intendere ,  che  irt 
luogo  del  Sig.  Gentilotri  fono  flati  eletti  due  Bibliote. 
carj,  cioè  il  Sig.  Cavaliere  Pio  Niccola  Garelli,  Me- 
dico di  S-  M.  e  '1  Sig.  Alcffandro  Riccardi ,  Fifcalc 
del  Real  Configlio  di  Spagna,  l'uno  e  l'altro  lettera, 
ti  di  vaglia,  e  mici  degni  amici.  Eglino  dovranno 
alìllìere  al  trafportamer.ro,  che  un  giorno  fi  fari  di 
ella  Biblioteca  dalle  Itanzc  vecchie  del  Palazzo  nei 
gran  falene ,  clic  ora  fi  ila  fabbricando  fopra  la  ca- 
vallerizza di  Corte,  eorrifpondentc  allo  fteffo  Palaz. 
zo  .  E  acciocchi  ella  fi  polTa  figurare  quale  abbia  ad 
ch'ere  la  grandezza  del  falone,  fappia  effere  la  Libre- 
ria Cefalea  numerufa  di  piti  di  cento  mila  volumi , 
dicci  mila  de'  quali  fono  Manofcritti  :  teforo  incorri, 
pxrabile  e  (ingoiare  .  La  mia  dimora  in  Italia  fata 
Ciro  ad  Aprile.  Aveva  in  animo  di  fermarmi  infine, 
a  Maggio;  ma  mi  fari  forza  accelerare  la  mia  an, 
data,  a  fine  di  ttovar  S.  M.  ancor  in  Vienna,  e 
fervido  poi  nella  Tua  andata  in  Praga  nel  Maggio 
leguente,  in  cui  ha  determinato  d.  trasferirli  colà 
infieme  con  l' Imperatrice  regnante ,  e  tutta  la  Cor. 
te.  Il  motivo  appaiente  di  tale  andata  li  è  quello 
di  folennizzare  la  coronazione  da  furti  della  medefi- 
ma  Imperatrice  in  Regina  di  Bocmmia  ;  e  credefi 
ehe  il  foro  foggiamo  in  quella  gran  capitale  non  fa- 
"  illano  gli  Auftria- 
giudieio  del  veder 
„  tempo.  Q.«dlo 
lei  pagamento  dei 
in  è  che  in  parte 
a  comune  follie, 
litoti,  che  di  tre 
on  rcfla  di  chedo- 
a  munificenza  So- 
paecnna  lettera  d, 


ti  meno  di  dicci  m 

eli  ;  di  che  'l 

ci,  i  quali  fentitan, 
lontana  la  Corte  da 

«  il  grave  p 
loro  per  ta. 

che  cofll  fi  dice  it 

Jla  lentezza 

falariati  ,  con  cui 

f.  procede  ,  : 

vero  :  ma  pure  ali, 

;  fine  vensor 

vo.  Di  prelente  noi 

i  andiamo  cr 

ioli  quartali  ;  di  chi 

;  però  a  me 

lerrni  ,  mentre  intt 

,nto  luppli.ee 

vrana  coi  donativi , 

Non  è  poi  i 

contenere  le  lodi  d( 

:!  mio  Mona: 

core,  ornato  d'ogni 

virtù ,  non 

Lettere  dì 

rtofceré ,  nè  conofciuto  mai  fi  finifce  di  ammirare  È 
{  di  amare.  Un  giorno  gliene  formerò  un  ritratto  più 
famigliarne ,  ch'io  pofla,  fenza  timore  che  v'entri 
l'adulazione,  dove  la  verità  è  sì  evidente.  Io  ho  1* 
onor  d' effere  bene  fpeffo  a' Tuoi  piedi  ,  e  di  godere' 
da  folo  a  folo  le  ore  intere  de'  fuoi  faggi  ragionamene 
li.  Qui  le  dirb  (blamente,  che  in  materia  lettera- 
ria egli  penetra  a  fondo ,  e  la  fua  memoria  è  cosi 
feconda,  che  più  volte  me  ne  fono  flupitó,  e  fra  1* 
altre  foviemmi ,  che  un  giorno  effendo  entrati  a  di- 
feorrere  della  filofofia  degli  Stoici  ,  me  ne  cfpofe  i 
vantaggi  ,  e  i  difetti  fopra  l'altre  fette  degli  Etni- 
ci, recandone  le  prove  con  le  precife  parole  di  Epi- 
telio e  di  Seneca  ,  che  frimai  che  dì  frefeo  avefìe 
fìudiato  quegli  autóri  efprcffamcnte ,  quando  egli  mì 
atteftò  efiere  piìi  di  quattordici  anni ,  che  per  mano 
non  gli  avea  prefi  •  Oltre  alia  fila  lingua  naturale 
parla  a  perfezione  la  Latina,  la  Italiana,  latratice- 
le, la  Caftigliana,  e  la  Catalana  ;  e  fe  il  fuo  ìrrn 
pero  goderà  ferma  pace,  avranno  in  lui  un' Auguflò 
protettore  le  feienze  e  le  buone  arti  ,  Iddio  gli 
conceda  ogni  bene  ,  che  ben  lo  merita,  e  lo  fe- 
liciti di  prole  mafehile  per  comune  felicità  e  fì- 
curezza . 

Ma  è  tempo  che  io  venga  all'affare  della  vedova 
Battoli  ,  della  quale  ho  poca  ragione  di  lodarmi  , 
vedendomi  sì  malamente  fòddisfatto  nelle  mie  rifeof- 
fioni .  Queflo  è  un  punto,  al  quale  debbo  afloluta- 
mente  dar  l'ultima  mano  avanti  dì  partire  d' Italia  ; 
e  quando  vegga,  che  ella  fi  ritiri  dall' onefìo,  mi 
converrà  abbracciare  le  proporzioni  di  perfona  fìcu- 
ra  e  facoltol'a,  la  quale  mi  fi  efibifee  di  prendere  la 
pofTefTìone  a  più  vantaggiofe  condizioni ,  e  di  bonifi- 
carne i  miglioramenti  ,  che  vi  potelfero  effere  ,  a 
chi  foffe  d'i  convenienza  .  Io  vado  creditore  dalla 
fleffa  di  più  di  dugento  ducati  per  rate  corfe  e  ma- 
turate: delle  quali  affolutamente  intendo  di  efferfal- 
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(iato  dentro  il  venturo  Febbraio:  altrimenti  in  Mar- 
zo prenderò  altre  mifure»  V.  S.  Illma  ne  vedrà  il 
rillretto  del  conto  dal  foglio  occlufo.  La  mia  fede 
e  '1  mio  buon  nome  fon  troppo  noti,  perchè  colei 
abbia  a  diffidarli  ch'io  la  polla  defraudare  nè  pur  dì 
un  quattrino.  Io  non  ho  altre  note,  che  quelle  che 
troverà  qui  fegnare ,  ed  io  di  mano  in  mano  ho  fai- 
te  le  debite  cauzioni  e  ricevute  al  fu  fuo  marito  . 
Circa  quel  pezzo  di  terra  della  fu  vedova  Fanzago, 
che  n' e  fiato  tolto  non  so  con  qual  ragione,  egli  è 
di  tutto  dovere,  che  io  dia  alla  Bartoli  il  dovuto 
compenlò  .  Ella  ben  vede  che  nel  mio  procedere 
non  mi  diparto  punto  dall' onefto  ,  e  cotefta  buona 
donna  doverebbe  una  volta  lafciare  di  andar  cercan- 
do prcteiìi ,  e  pagar  ciò  che  deve .  Se  colici  vorrà, 
nfitiiarfi,  torno  a  dire,  che  prenderò  altre  mifurc  . 

10  mi  confido  nella  buona  fede  e  autorità  di  V.  S. 
Illma  per  veder  terminato  amichevolmente  l'affare; 
e  qui  per  fine  implorandole  dal  Cielo  ogni  felicità, 
mi  confermo  col  folito  offequìo.... 

157.  Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Moàanct . 

Venezia  8.  Febbrajo  1723. 
Sono  in  Venezia  ,  godendomi  gli  amici  che  qui 
mi  fono  ri  malli ,  e  vorrei  nel  brieve  tempo,  che  an- 
cor mi  avanza  del  mìo  foggiorno  di  qua  dai  monti," 
poter  eficre  c  colli  e  in  altre  parti  d'Italia,  per  ri- 
vedere e  abbracciare  gli  altri  amici  lontani  ■  Tra 
quelli  potete  ben  edere  perfuafo ,  che  voi  non  farc- 
ite degli  ultimi,  amandovi  a  mifnra  del  voibro  me- 
rito, c  del  mìo  dovere.  Io  per  dir  vero,  aveva  de- 
liberato di  farvi  una  vifita  ;  ma  la  rifoluzione  pre- 
fa  dopo  la  mia  partenza  dall'  Augnili  filma  Padronan- 
za di  trasferirli  a  Praga  con  tutta  la  Corte  dentro 

11  profDmo  Maggio,  mi  obbliga  a  follecitare  il  mio 
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ritorno  colà  un  mc'.c  prima  ci  quello,  che  io  m'era 
propello  e  ((abilito.  Mi  è  forza  di  levare  queflo  fpa- 
tio  rli  tempo  al  mio  genio,  per  darlo  alle  mie  con- 
venienze. Gii  sa  mai,  le  una  si  bella  occafione  ili 
efler  con  voi  mi  fi  pre-femeiì  più  in  avvenire?  Mi 
giova  fperarlo,  per  confolarraene  .  Io  (limava  ind- 
ire con  la  mia  venuta  in  Venezia  di  ritrovar  qual- 
che cola  per  la  voilra  infigne  raccolta:ma  la  disgra- 
zia, che  quafi  generalmente  ha  fpogliata  l'Italia  de' 
migliori  Codici ,  che  ornavano  le  pubbliche  librerie 
e  le  private,  fi  è  fatta  anche  qui  comune  ;  talché 
con  mio  incredibil  dolore  ne  ho  ritrovati  maltuTimi 
di  già  panati  oltra  i  monti  ed  i  mari  in  mano  di 
Ollandefi  ed  Ingleli ,  che  trionfano  delle  noftre  fpo- 
glie,  e  fi  ridono  della  noflra  feiocchezza .  Alcuni  po- 
chi oltre  a  cib,  come  il  Ferreti  Vicentino  ,  ed  al- 
tri, so  che  già  vi  fono  fiati  comunicati.  Se  fervere- 
te al  Sìg.  Canonico  Salvino  Salvini,  non  vi  farà  dif- 
ficile di  ottenere  da  lui  laCronica  mi".  diDinoCom- 
pagni  delle  cofe  del  fuo  tempo  ,  fcrittore  avanti  Gia- 
van  Villani,  e  niente  ad  elfo  inferiore  nella  pulitez- 
za della  Tofcana  favella.  Io  ne  aveva  una  copia  re- 
cente, che  poi  feci  collazionare  da  eflo  Sig.  Salvini 
con  tedi  antichi  enfienti  nella  Srrozziana,  a  fine  di 
pubblicarlo  per  via  della  fiampa  :  ma  la  mia  anda- 
ta in  Germania  interruppe  quella,  e  altri  miei  ler- 
terarj  difegni  .  Il  mio  Codice  è  prefentemente  in 
mano  di  eflo  Sig.  Canonico,  Qui  preffo  un  Genti- 
luomo di  cafa  Lorcdano  v'  ha  un  antico  Codice 
membranaceo,  contenente  fra  1'  altre  cofe  un'opera 
ifiorica  finora  inedita  ,  intorno  all'  afledio  pofto  alla 
città  di  Ancona  in  tempo  di  Federigo  I,  autor  del- 
la quale  fu  un  certo  Maeftro  Buoncompagno ,  di  cui 
fi  parla  da  Giuliano  Saracino  nel  VI.  libro  della  fua 
Storia  di  Ancona.  Proccurerò  di  farvene  avere  una 
copia,  in  cafo  che  non  l'abbiate.  Vorrei  fimilmen- 
tc ,  che  trovafie  modo  di  far  traferivere  la  Vita  di 
Car- 
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Carlo  Zeno,  il  piti  celebre  capitano  che  abbiano  avu- 
to ì  Veneziani,  fcritta  Latinamente  da  Moni".  Jaco- 

SZeno ,  Veicovo  di  Padova,  e  che  mori  nel  XV. 
;olo.  L'opera  è  fcritta  affai  bene  ,  e  conticn  fatti 
degni  di  efler  faputi  dai  pubblico .  Ne  abbiamo  alle 
flampe  una  traduzione  Italiana,  c  anche  un  riftret- 
to  in  noftra  lingua  ;  ed  io  ne  parlo  in  un  Tomo 
del  Giornale.  Ma  il  cello  Latino  fi  conferva  in  un  bel 
Codice  membranaceo  in  foglio  nella  Libreria .  del  Se- 
minario di  Padova  ,  donde  potrete  agevolmente  im- 
petrarne una  copia.  Tanto  per  ora  mi  fovviene  di 
fcrivervi  fopra  ia  voftra  raccolta  ;  e  ciì>  a  fine  di 
atteftarvi,  che  mi  ricordo  di  voi,  e  che  tengo  a  co- 
re le  cofevoflre.  Presovi  di  rinnovare  al  voitro  Sere- 
niamo Padrone  l'antica  e  profonda  mia  riverenza  , 
e  per  fine  abbracciandovi ,  mi  dico  

138.    Al  P.  PieTCattrino  Zeno.  aVeneziu. 

Vienna  22.  Maggio  1722. 
Questa  fettimana  ho  avanzato  di  molto  in  fata- 
te.  Dopo  35.  giorni  fi  è  fermato  i!  mio  fanguc  emor- 
roidale ,  e  iono  oggi  cinque  giorni  ,  che  non  me  n' 
efee  pur  goccia  .  Vero  è  che  mi  continua  la  febbre 
e  la  vigilia;  ma  giovami  fperare,  che  ceffata  laca- 
gione  ,  cefferanno  anche  quelle  ,  e  le  forze  ritorne- 
ranno al  loro  primo  vigore  .  Credetemi  ,  fratello 
amatiffimo,  che  il  perìcolo  è  flato  maggiore  di  quel- 
lo che  vi  ho  deferitto,  e  che  dai  Medici  fi  à  temu- 
to in  me  un  principio  di  idropilia.  Ora  fto  prenden- 
do l' acciajo  ,  mio  antico  e  giovevole  prefervatìvo  , 
e  di  cui  comincio  già  a  provare  vifibilmente  ottimi 
effetti.  La  ventura  fettimana  mi  porrerb  a  Medling, 
luogo  di  qui  lontano  intorno  a  ig.  miglia  ,  e  poco 
diicofto  da  Laxemburgo,  affine  di  godervi  e  miglior 
aria  di  quella,  c  più  ripofo  ,  e  fopra  tutto  1'  aroabi- 
Tomo  IL  S  le 
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le  convenzione  del  Sig.  Conte  di  Savalla  ,  che  cola 
pure  mi  attende  ■  Non  lafcerb  di  fcrivervi  anche  da 
quel  luogo  ,  acciocché  per  me  non  vi  mettiate  in 
travaglio.  Dalla  voflra  lettera  ho  intefo  con  fomma 
confolazione  l'ottimo  voftro  irato  ,  e  di  rutti  di  no- 
itra  cafa  ,  che  Caramente  faluterete  a  mio  nome  (  e 
in  particolare  la  Sig.  Madre  e  Sorelle  .  Della  Sto- 
ria Napoletana  qui  Te  ne  parla  affai  male  dai  buo- 
ni ,  e  affai  bene  dai  tritìi .  Credefi  che  1'  autore  fia 
per  capitar  qui  fra  pochi  giorni  .  La  ma  opera  in 
Napoli  è  irata  pubblicamente  condannala  c  procla- 
mata. Ha  detto  male  l'autore  di  effa  infino  delfan- 

fue  di  San  Gennaio,  ed  &  Irato  in  pericolo  di  effér 
apidato  dal  popolo  ,  che  per  le  ftrade  moflravaio  a 
dito,  e  beffavalo.  Nel  vofìro  Codice  di  nuovo  acqui- 
no vi  fono  molte  cofe  buone  ,  delle  quali  in  altro 
tempo  vi  dimanderò  notizia  più  efatta  .  Gli  altri  ii- 
brìcciuoli  da  voi  comperati  fon  rari  per  l'edizione  . 
La  prima  della  Lèttera  del  Citolini  mi  era  per  l' ad- 
dietro feonofeiuta  :  ed  ora  1*  ho  rcgiilrata  nelP  Indi- 
ce.  Il  Mèdico  che  mi  affi  ile  ,  è  il  Sig.  D.Gabbriel 
Longobardi  Napolitano  ,  Medico  anch' egli  di  S.  M. 
e  uno  de' più  degni  uomini,  che  m' abbia  conofeiuti . . 
Fratello  amatiffimo ,  addio. 

139.    Al  Sig.  Michele  Sdendo  Vanderbech . 

Vienna  12.  Giugno  1723. 

Io  risponcéro'  alla  fua  lettera  del  dì  29.  Mag- 
gio paifato  con  quella  (inceriti,  che  fempre  ho  nel- 
le azioni  mie  profelfata  .  Il  giorno  che  ebbi  il  con- 
tento di  riverirla  in  mia  càia ,  ella  fi  fovverrà  mol- 
.10  bene  di  avermi  ritrovato  in  poco  buona  falute ,  e 
molto  abbattuto  da  un  male  ,  di  cui  tuttavia  non 
mi  fono  pienamente  rimetto.  Appena  parti  ella,  che 
aggravandomifi  quello  con  febbre ,  e  con  grave  dolor 
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di  capo,  mì  convenne  pormialetto,  e  darordine  che 
a  quanti  foffero  venuti  quella  fera  a  vietarmi,  fi  ri- 
fpohdeffe  non  effere  io  in  iftato  di  dare  udienza  :  e 
fra  quefti  con  mio  ri n ere fei  mento  ella  pure  dovette 
effer  comprefa,  non  oltante  l'appuntamento  della  fe- 
conda fua  Vifìta  ;  Eccole"  ingenuamente  efpòfto  il  ve- 
ro e  principale  motivo  del  mio  non  averli  potuto  ri- 
ceverei aflicurandola  non  enervi  Hata  perfdna,  e  tan- 
to meno  quella  che  mi  nomini  nella  fila  lettera,  da 
cui  poteflì  eflere  flato  diffuafo  da  ammetterla  la  fe- 
conda Volta  in  mia  cafa;  Tutto  il  reilante  ,  che  dal 
Sig.  Ippolito  le  è  flato  detto  in  mio  nome  ,  é  flato 
per  rapprefentarle ,  che  del  fatto  di  Valachia  impref- 
fo  nella  Gazzetta  Oìlahdefe  fi  è  parlato  riella  Corte 
affai  fortemente  ,  e  Con  poco  filo  vantaggio  :  talché 
iomedefimo,  che  non  aveva  altra  conofcettza  del  fat- 
to, che  quella  che  era  a  tutti  comune  *  come  non 
voleva  condannarla  a  riguardo  della  noftra  antica  ami- 
cizia, cosi  non  poteva  giuftificarla  ,  perchè  non  ne 
aveva  alctino  particolar  fondamento  .  Né  da  lei  me 
ne  era  flato  avanzate*  UH  diflinto  ragguaglio  ,  né  da 
altri  io  il'  era  flato  preci  fa  mente  informato  ;  c  il  Sig* 
Trapefunzionon fi  é  mai  lafciato  vedere  in  mia  cafa, 
dacchègiunfequi  notizia  della  difgrazìa  di  lei,  e  del- 
la fua  ufeità  di  Valachia  .  Noti  le  foggìungo  di  più 
su  quefto  particolare,  fe  non  die  del  difpiacere*  che 
può  averle  recato  la  rifpofta  del  Sig.  Ippolito,  io  pu- 
re fono  flato  a  parte  ;  onde  la  fua  gentilezza  dee  u- 
farmene  compatimento,  anziché  farmene  rìprenfìonc 
e  querela.  Mi  ha  flordito  di  molto  quella  parte  del- 
la fua  lettera  ,  nella  quale  mì  accenna  eh'  io  abhìa 
innocentemente  cooperato  alla  fua  difgrazìa  con  due 
mie  lettere  di  fenfo  equivoco  «  Quali  poffimo  effere 
qUefte  mie  lettere  ,  non  lo  so  .  Tutte  le  copie  di 
qdellc  che  ho  ferine  a  lei  ,  non  meno  che  di  quelle 
che  ne  ho  ricevute,  fono  in  mia  mano  ;  e  non  v'ha 
parola,  non  che  periodo,  per  cui  io  porta  rimprove. 
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rarmi  un  sì  fatto  difetto.  Ho  dato  rifpofta  chiara  a 
quanto  mi  venne  fcrì[tn  da  lei  ;  né  v'  era  bifogno 
che  io  ricorrevi  agli  equivoci,  parlando  con  periòna, 
da  cui  voleva  efferc  inrefo  ,  c  trattando  di  cofe ,  do- 
ve nulla  era  di  mifteriofo  ,  o  di  occulto  ,  Del  reità. 
Sig.  mio,  lì  affienii  di  avere  in  me  all'occafìone  un 
buono  ed  oneiìo  amico,  c  che  non  fono  di  quelli  clic 
amano  pelle  profferita ,  e  abbandonano  nelle  difgra- 
zie.  Amo  la  perfora  ,  non  la  fortuna  degli  uomini 
onefti  e  dabbene,  nel  numero  de'  quali  ho  conoidi^ 
to  in  ogni  tempo  effer  lei  ;  e  se  tale  non  1'  aveffi 
conolciuta  in  ogni  tempo,  in  neffuno  avrei  prefoad 
amarla.  Campa tif co  al  fommo  la  fua  feiagura  ;  ma 
ir)  quefta  dee  regolarfi  più  con  !a  prudenza,  che  cori 
ia  patitone.  S'  è  calunnia  e  impoftura,  la  confonda 
con  la  ragione,  facendola  rapprefentare  ,  quando  el- 
la abbia  modo,  o  coraggio,  col  mezzo  di  qualche 
autorevole  e  accreditato  fogsetto  a  chi  può  giudicar  ■= 
la  -  11  Sig,  Prìncipe  di  Valachia  è  in  concetto  <ji  un 
Principe  di  retto  di feerni mento  ,  di  alto  faperc  ,  e 
d'  illibata  giuitizia  .  Cerchi  mezzo  di  far  dileguare 
dall'  animo  eccelfo  di  lui  le  vane  ombre,  che  l'arti- 
ficio de' fuoi  malevoli  vi  avrà  fatto  nafeere.  Sarà  glo- 
ria maggior  di  lei  il  farfi  veder  follevata  in  faccia 
del  monoo  dalla  mano  medefima,  che  l'ha  appretta, 
■  Né  creda,  che  i  Principi  fi  arroififcano  di  far  cono- 
feere  al  pubblico  dì  aver  errato  talvolta  nei  lor  giu- 
dici, e  ncuGno  dì  ritrattare  una  conolciuta  ingiulti- 
2Ìa.  I  tiranni  se  ne  arroffifcono ,  e  Io  ricufano  :  ma 
non  i  l'nncipi  gij(ìi  ,  ma  non  i  Principi  faggi  ,  i 
quali  anzi  fi  aferivonn  a  gloria  di  render  ragione  a 
chi  la  merita,  e  dì  ri  faretre  l'innocenza  per  confo- 
lazione  dei  buoni,  e  per confufionc dei  malvagi.  Co- 
telta  ha  da  effere  la  fua  vera  apologia ,  il  fuo  lode- 
vole manifelto  :  io  glielo  configlio  da  vero  amico  in 
ìfcritto,  come  glie]  ho  configliato  anche  a  voce-  Ogni 
filtra  fcrittura,  o  lìa  ftampa,  o  fia  a  penna,  è  poco 
fnffl. 
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fùflkiertre  alld  fila  difcòlpà  ,  e  niente  Utile  alla  iir.1 
quiete:  Si  lafci  quelli  volta  reggere  da  chi  defidera 
Ogni  l'uà  maggior  bene  ;  e  fc  non  altro  gradifea  la 
(inceriti  del  mio  cuore  (  e  per  fine  fono  .... 

140.    Ai  P.  Bernardo  tk  Rubeìs.  a  Venezia. 

Vionia  io.  Giugno  172;. 
.  No.v  ho  ptimà  d'  ora  lignificato  -,  come  era  mio 
debito,  il  mio  arrivò  in  quella  citta  a  V.  P.  M.  Rda  : 
Ella  gii  d'  altra  parte  avrà  intefa  la  mia  travàgliofa 
indifpofizione ,  e  me  he  avri  compatirò  ;  Comincio 
ria  qualche  dì  a  relpirare,  c  adempio  il  dovere  vci- 
fo  di  lei  fenz'  altra  dilazione.  Ella  fa  di  avere  uri 
buon  fervidorc  in  quelle  parti  da  rJotcrl'ene  valere  alt* 
occaiione  :  orld'  è  fuperfuid  che  di  vantaggio  io  le 
offe'rifca  l' opera  rriia.  Quella  mattina  è  partita  l'Au- 
gulliffima  Padronanza  alla  volta  di  Praga.  La  Cor- 
te la  va  feguendo  alla  sfilata  .  Io  prenderò  pur  le 
mie  molle  dopo  la  meta  del  venturo.  Credeva  di  ef- 
ferne  difpenfato  :  ma  un  replicato  comandamento  ha 
dclufe  le  mie.  fpcnnzc,  e  mena  aTa  tortura  te  mia 
obbedienza.  Monf.  Gentilotti  ha  rinonciata,  ne'gior- 
rri  fono,  ai  nuovi  Bibliotecari  la  Biblioteca.  .Guai  a 
me,  se  fapeffero  eh'  io  li  chiami  Bibliotecari  .  Vo- 
gliono che  il  loro  titolo  fia  Prefetti  della  Biblioteca 
Cei'arca.  Il  fuddetto  Prelato  partirà  di  qui  fra  dieci 
r>  dottici  giorni  :  rhà  fi  fermerà  qualche  rhefe  in 
Trento  Ria  patria,  talché  non  vuol  efiere  in  Roma, 
che  verfo  i  primi  di  Novembre.  Penìa  di  palfar  per 
cotta  verfo  la  fine  di  Ottobre;  dove  (afa  facile  che 
egli  fia  a  riverirla,  avendomi  più  volte  tenuto  ragio- 
namento di  fila  degna  pedona.  Ho  poche  novità  let- 
terarie a  comunicarle.  1!  P.  Bernartio  Pez  ha  dato 
fuori  i  mefi  panati  il  IV,  tomo  del  fuo  Thefaunit 
riovijfimus  Anccdosomm  ;  ora  travaglia  fui  quinto.  E' 
S    ;  itici- 
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ufcita  contro  di  lui  una  forte  fcrittura  dalla  partii 
de'Gefuiti,  per  aver  lui  due  anni  fono  impugnati} 
un  libro  del  P,  Gabriello  Ereneilo  ,  intitolato  Cum 
falutìs  :  nel  qua|  libro  dicefi  che  il  P.  Erenefio  fo- 
fìenga,  che  è  neceiTario  a  falyarfi  1'  efferg  della  fua 
Compagnia.  Gio,  Giorgio  Eccard  ha  dati  fuori  in 
Liplìa  due  tomi  in  foglio  di  Scrittori  Iftorici  medi» 
nevi,  la  maggior  parte  inediti .  Tra  elfi  tira  a  se  la 
curio/iti  il  Diario  Storico  di  Monf.  Burcardo ,  gii  Ce-: 
Timoniere  Pontificio  fotro  Alelfandro  VI.  e  poi  Ve- 
feovo  d'Oita  :  una  parte  del  qual  Diario  ,  fotto  iì 
titolo  à'fìiJÌQTÌiì  arcana ,  fu  pubblicata  pochi  anni  fono 
dai  Leibnizio.  Del  Ludeyvig  e  ufeito  il  V.  tomo 
delle  Keliquiae  Mjf.  Diplomatum ,  da  me  non  ancora 
veduto  .  Monf.  Gentilotti  rni  ha  detto  ,  che  vi  fieri 
molti  documenti  notabili.  Nel  I.  tomo  della  fuddet- 
ta  raccolta  deU'  Eccard  Ita  imprelTa  in  primo  luogo 
la  raccolta  di  tutti  i  documenti  del  Codice  Vdalri- 
ciano,  per  cui  il  P.  Pez  e  '1  Sig-  Gentilotti  vennero 
in  contefa  •  come  è  a  lei  noto.  Orsù  :  non  vo  te- 
nerla pit*  a  tedio.  Riverifca  diftintamWe  a  mio  no- 
me cotefto  P.  Lettore,  e  fi  alficurì  che\fono  a  tutte 
prove  .....  .... 

141.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 


Martedì"  paffato  fon  ritornato  jn  città  dalla  mia 
brieve  vjlleggiafura  diMedlin.  Due  volte  fono  fiato 
a  quelli  ultimi  giorni  a  piè  del  Padrone,  il  quale 


fojlecitudine  a  Praga j  viaggio  che  m'incomoda  per 
la  fpefa,  e  per  molti  altri  riguardi:  ma  bifogna  ad 
ogni  collo  ubbidire,  Iddio  me  la  mandi  buona  in 
quella  fiate.  Io  partirò  verfo  i  15.  del  venturo.  Oggi 
^  partita  per  Praga  la  Padronanza.  Il  Sig. Conte  di  Sa- 


Vienna  ip.  Giugno  1723. 


valli 
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valli  prenderà  anch'  egli  la  fua  mofla  dentro  Tei  gior- 
ni .  Vienna  rimarrà  preflò  che  defolata .  Non  fi  sa 
quanto  fia  per  iftarne  lungi  la  Corte:  ma  quanto  a 
me  fon  di  parere  che  qui  farà  di  ritorno  alia  fine  di 
Ottobre,  o  al  cominciar  del  Novembre.  S.  M.  ne 
fa  un  miflero  a'fuoi:  ma  più  ragioni  mi  perfuadono 
a  così  credere.  Jeri  folamente  ho  ricevutigli  efeirL- 
,plari  della  Storia  Fiorentina  del  Segni.  Mercoledì  ne 
.darò  parte  in  Augufta  al  Sig.  Cavalier  Settimani  . 
A  voi  il  Wander  Aa  ha  dedicata  la  Storia  di  Cefe- 
na  del  Chiaramonti,  e  a  me  il  Noris  Qmotapbial *&■ 
fona  j  mandandomene  un  efemplare  pulitamente  le- 
gato. Di  Criftefara  e  dì  Guiniforte  troverete  notizie 
negli  Scrittori  Bergamafchi  del  Calvi,  c  neil'Efc- 
meridi  di  Bergomo  del  medesimo  autore.  S'io  aveffi 
notati  i  luoghi ,  dove  pretto  divertì  fcrittorì  fi  ragio- 
na di  effi ,  potrei  foddisfare  alla  dimanda  che  me  ne 
fate  .  Di  Criftoforo  non  ho  veduto  altro  ,  che  le 
due  Declamazioni,  che  colli  fono  fra* miei  MJf-  in 
4.  Il  Calvi  nomina  qualche  altra  cofa  di  lui.  Date 
un'occhiata  all'Alberti  nell'Italia,  e  a  Jacopo  Fi- 
lippo da  Bergamo  nel  Supplemento  Morico .  Doven- 
do io  partire  per  Praga  nel  mefe  feguente  ,  potete 
fcrivere  al  Sig.  Canonico  Gagliardi ,  che  non  fi  af- 
fretti per  farmi  avere  il  Dittico,  ma  tenga  il  trat- 
tato in  fofpefo ,  quando  pero  non  gli  riufeifle  di  far  - 
melo  avere  per  40.  zecchini  ;  nel  qua!  cafo  non  dia 
tempo  al  pofiefibre  di  elfo  di  pentirfene  .  Di  fallite 
ito  bene  ,  fuori  della  mia  fluflione  dì  denti,  che 
fpeflb  fpeflb,  per  non  dir  dicontìnovo,  mi  moietta. 
Spero  tuttavia  che  anche  di  quello  mi  libererà  il  cal- 
do della  profuma  fiate  .  Salutate  al  foljto  tutti,  e 
in  particolare  la  Sig.  Madre.  Fratello  arnatiiTunp  a 
addio  . 


S   4  142.  Al 
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142.    Ai  Sig.  Mìcktlt  Schtndo  Vanàtrbtch  .  a  Lieg/ . 

Vienna  30.  Giugno  1723. 
Della  fua  lettera  fcrlttami  di  Liege  fotto  li  zcf. 
del  corrente  mefe  di  Giugno,  io  non  ridonderò  che 
a  una  fola  parte,  tralafciando  quella,  fopra  la  quale 
farebbe  fuperfluo  che  io  replicarti  di  vantaggio ,  dap- 
poiché ella  ha  prefa  ia  rifoluzione ,  che  le  è  fembrn- 
ta  la  più  conveniente  ,  anzi  1'  ha  quali  efeguita  con 
la  impresone  del  Manifefto  .  Non  è  già,  ch'io  con 
quello  fiienzìo  confetti  di  acchetarmi  alle  fue  ragio- 
ni, e  di  approvarle  :  ma  per  non  potere  far  altro  le 
rifparmio  la  noja  di  più  lunga  lettera.  Solo  le  fog- 
gìungo ,  che  mi  lì  accrefee  per  riguardo  di  lei  uri 
nuovo  rincrefeimento ,  in  udendo  che  la  fua  fcrittu- 
r»  farà  ftefa  con  acrimonia  e  con  fierezza  di  efpref- 
fioni  :  e  non  m'importa,  ch'ella  in  me  ciò  afcrh'a  ft 
a  genio  troppo  manfueto,  o  troppo  timido  ,  purché 
!o  creda  lincerò.  Quanto  alla  feconda  novella  ,  che 
ella  mi  fcrive  eflcrfi  impreifa  nelle  Gazzette  di'  Ol- 
landa  contro  di  lei ,  e  che  non  per  anche  mi  è  for- 
tito  di  vedere  nei  foglietti  di  Amfterdam  ,  che  leggo 
due  volte  alla  fettimana  ,  io  1*  afficuro  che  da  me 
letta  e  confiderai.-!  le  fa  anzi  bene,  che  male,  e  '1 
gazzettiere  con  la  infuffiilenza  della  feconda  dà  un 
gran  tracollo  alla  prima.  Innanzi  di  pafTar  oltre,  la 
prego  che  fervendomi  in  avvenire  ,  tralafci  di  più 
farmi  parola  del  fuo  Manifefto ,  e  della  peifona  con- 
tro cut  è  diretto-  Per  que'  libri  da  Francfort  ,  ne' 
quali  comprefa  fa  condotta  e  la  legatura,  ho  fpelò  , 
come  le  feri/Ti,  cento  fiorini  per  l'appunto,  ella  non 
fi  prenda  altro  fafHdio  .  Quelli  refteranno  prefib  di 
me  per  mio  conto  :  che  se  bene  molti  di  effi  non 
fono  al  mio  gufto,  fuppJìfcono  tuttavia  parecchi  al- 
tri di  effi,  che  mi  fon  cari  .  Non  voglio  che  per 
que- 
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quefla  cagione  ella  abbia  minimo  nocumento  :  Sto 
nccrefccndo  ii  mio  picciolo  Audio  di  medaglie  Impe- 
riali d'argento  :  se  in  cotelé  parti  gliene  capitanerò 
di  buone,  me  lo  lignifichi  ,  con  la  qualità  e  loro 
prezzo  :  di  erte  le  farò  con  molta  obbligazione.  E  con 
tutta  finceriù  mi  raffegno  .... 

143.    Al  P.Pier  Caterino  Zeno,  a  Ventala. 

Praga  10.  Jgojio  1723. 

Saébató  verfo  il  mezzo  giorno  ,  dopo  Tei  giorni 
e  mezzo  di  feìicidimo  viaggio ,  fono  arrivato  in  que- 
ila  cittì  veramente  magnifica  ,  e  degna  d'  una  refì- 
denza  Imperiale  .  La  Germania  certamente  non  ha 
1'  eguale,  o  fia  per  la  grandezza  del  fino  recinto,  o 
fia  per  la  nobiltà  delle  fabbriche  ,  o  fia  per  la  co- 
itituziolie  del  filo  ,  andando  Tempre  con  dolce  falita 
verfo  U  monte,  dove  fia  il  palazzo  Imperiale,  a  cui 
però  fi  dura  fatica  ad  arrivarvi  con  due  foli  caval- 
li ,  maflimamente  quando  vi  fia  ghiaccio  j  o  poco 
afeiutto  Ì!  terreno  .  Quattro  città  concorrono  a  for- 
mar tutta  Praga  ,  cioè  la  Città  nuova,  la  vecchia  , 
la  piccicla,  ed  il  Rafchin  ,  dove  Ih  la  Corte  :  alle 
quali  alcuni  aggiungono  come  per  quinta  il  ghetto 
degli  Ebrei  ,  che  tuttavia  non  e  propriamente  clic 
una  parte  della  Città  vecchia  .  Il  mio  alloggio  fi  è 
nel  cuore  di  quefta,  poco  lontano  da  quello  del  nc- 
ftto  Sig.  Ambalciatore  ,  e  del  Sig.  Conte  Collalto  . 
Non  è  molto  buono  ,  e  lontano  affai  dal  palazzo  , 
ma  fpero  che  fra  pochi  giorni  mi  farà  quello  in  al- 
tra cangiato  fopra  il  Rafchin,  e  più  dappreffo  alSir». 
Conte  diSavallà:  e  di  ciò  l'altr'jeri  ne  feci  inftan- 
za  al  Padrone,  che  con  bontà  fi  è  cubito  di  farme- 
lo avere,  avendomi  accolto  condimollrazionidiilinte 
di  affetto,  le  quali  però  vorrei  che  foffero  accompa- 
gnate da  qualche  fuiFidio  di  danaro,  effendoneioper 
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dir  vero  al  preferite  affai  bifognofo  :  ma  ne  dubito 
mollo  ,  perche  so  di  certo  efferne  in  rillrettezza  chi 
dovrebbe  fom  mi  mitrarmelo .  Ho  vìficati  quelli  librai: 
ma  nulla  vi  ho  ritrovato  di  buono  ,  e  [tanno  peggio 
di  que'  di  Vienna  ,  che  per  altro  ne  Hanno  maTiffi- 
mo  .  Praga  poi  è  per  se  fteffa  affai  popolata  ,  onde 
figuratevi  qual  ella  fiafi  al  prefente  ,  dove  da  tutte 
le  parti  concorrono  perfine  d'  ogni  condizione  a  ve- 
derla .  Vi  fi  attendono  di  giorno  in  giorno  Ì  Prin- 
cipi dì  Lorena,  di  Saffonia,  e  di  Baviera  -  II  giorno 
di  Sani' Augurino ,  che  è  il  natalizio  dell'  Auguftif- 
lima,  li  rapprefenterì  in  un  gran  teatro  fatto  a  cie- 
lo feoperro  una  Fefìa  teatrale  ,  componimento  del 
Sig.  Pariati  ,  la  quale  cofterà  oltre  a  50.  mila  fiori- 
ni. Il  luogo  farà  capace  di  più  di  quattro  mila  per- 
fone  ;  ma  io  non  farò  di  sì  fatto  numero  ,  poco  cu- 
randomi di  foflèrire  un  incomodo  di  più  di  fei  ore 
ad  aria  aperta  ,  e  di  notte  -,  per  aver  fojo  il  diletto 
di  udirla  :  e  lo  fteffo  farcì  ,  fe  foffe  mìo  proprio 
componi  mento  .  Sono  contentiflimo  dell'  acquifto 
fatto  della  medaglia  di  T.  Quarcino  anche  per  le 
100.  lire.  Se  bene  in  effa  non  fi  legge,  che  DIVO 
TITO,  ella  è  però  del  Tiranno  vivuto  verfo  i  tem- 
pi di  Severo  ,  e  prima  dei  XXX.  Tiranni  ,  (  fe  pur 
nari  m'inganna  la  memoria)  e  non  mai  dell' Impe- 
rador  Tito,  come  fi  vede  dalle  fattezze  di  lui  .  Ella 
è  delle  più  rare  ,  che  fi  veggano  ne'  gabinetti  ;  e 
pochiffime  fe  ne  trovano  .  il  primo  a  produrla  cre- 
do che  fia  fiato  il  Triflano  .  Il  Sig.  Ippolito  fari 
anch'  effo  in  Praga  fra  pochi  giorni  ■  EÌTo  mi  ha 
fcritto  di  aver  ricevuta  dopo  la  mia  partenza  tanto 
la  cam:tta  co!  Mf.  del  Redimo,  e  con  le  medaglie  , 
quanto  P  altra  con  [*  acque  vi  te  ,  q  altre  quinteffen- 
ze  .  Non  facendomiG  da  voi  alcun  motto  del  Sig. 
Andrea ,  non  folo  credo  che  non  ila  ancora  tornato , 
ma  che  non  ne  abbiate  ricevuto  altro  avvifo  .  Vi 
raccomando  l'occlufa  al  Sig.  mio  Suocero,  e  per  fine 
vi 
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vi  do  un  foaviflimo  abbracciammo  con  un  dolciifimo 
C  teneriffimo  addio , 

144.    Al  S'tg.  Andrea  Cornavo,  a  Venezia. 

Praga  14.  Settembre  1723. 
La  vofìra  lettera  mi  ha  recato  molto  piacere,  per 
aver  intefo  da  efl"a  il  voftro  felice  ritorno  in  Vene- 
zia ,  e  con  perfetta  falute  ,  Dimani  anch'io  parto 
per  Vienna  ,  annojatiflimo  di  quello  foggiomo  in 
Praga,  che  fopravvenutomi  dopo  il  mio  viaggio  ri' 
Italia,  ha  finito  dì  fmugnermi  la  faccoccia,  e  tanT 
to  più  non  avendo  ottenuto  yerun  fuffidio,  ni  mol- 
to, nè  poco  dalla  bontà  del  Padrone,  nè  meno  per 
gli  Manolcrìtti  che  gli  ho  prefentati,  Giovami  Ope- 
rare che  le  cofe  andranno  meglio  in  Vienna  al  ri- 
torno della  Corte,  che  però  non  vi  farà  probabil- 
mente ,  che  dopo  la  meta  di  Novembre  .  Il  bel 
Mufeo  di  Medaglie  trovate  in  cafa  Soranzo  farà  quel- 
Jo  probabilmente ,  che  già  cento  e  più  anni  fu  rac- 
colto da  un  Giacomo  Soranzo,  Senatore  fìudiofiffimo 
di  sì  fatte  cote .  Il  Sig.  Giacomo  Soranzo  figliuolo  del 
vivente  Procuratore  è  Gentiluomo  amantiffimo  delle 
buone  lettere,  e  raccoglitore  di  ottimi  libri:  onde  non 
farà  così  fempliee  a  lafciarii  ufeire  di  mano,  e  di  cafa 
per  poco  unsi  fatto  teforo .  Rendete  per  me  grazie  all' 
Eccmo  da  Riva  delle  due  medaglie,  delle  quali  mi 
ha  favorito,  Colui  che  intaglia  diamanti,  è  un  valen- 
tuomo, ma  è  un  pazzo  folenne.  Se  vuo|  guadagnar 
molto,  perchè  intagliarvi  un  Nerone,  e  non  più  to- 
rlo un  qualche  gran  Monarca  vìvente  ?  Ringrazio 
Dio,  che  la  cofa  non  (ìa  andata  a  gulto  del  Padrone 
di  quel  diamante  :  ed  io  feci  benilTimo  a,  non  caricar- 
vi (opra  le  inilanze.  La  cofa  fi  farebbe  un  giorno  feo- 
perta,  il  che  mi  avrebbe  dato  o danno,  o  rammarico, 
o  almeno  digredito.  Siate  ficuro  che  non  ne  parlerò 
con  perfona.  Mi  farà  cara  la  lìllà  de' libri  promettavi 
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dal  Cavalier  Lioni,  ai  quale  perb  non  infogna  Créder" 
tutto:  ami  convien  creder  poco.-  Riverite  a  mia 
nome  l'Eccmo  Sig.  Gio.  Domenici  Tiepolo  ,  e  dite- 
gli che  non  mi  Tento  ili  difpofhioiie  di  privarmi  del 
mio  medaglione  di  Valente  in  oro  per  meno  di  cento- 
ungheri.  Settanta  due  volte  ne  ho  rifiutati.  Rifoluen- 
domi  di  darlo,  anteporrei  a  ugual  prezzo  Sua  Eccel- 
lenza ad  op.ni  altro.  Anzi  per  facilitargliene  l'acqur- 
fto,  mi  offerifeo  di  ri  baciarglielo  per  100.  ungheri  irt 
queiìa  maniera.  Cinquanta  fieno  in  contanti ,,  e  gli 
altri  cinquanta  in  altre  medaglie  d'oro,  o  d'argento 
■fcelte  dal  numero  delle  tante  duplicate  che  e' tiene . 
I  giorni  paffati  comperai  qui  un  altro  bel  medaglione 
d'oro  di  pefo  di  quattro  ungheri ,  con  la  teft;i  di  Gal- 
lieno da  una  parte  ,  e  dall'altra  con  un  Ercole  con 
clava,  e  pelle  di  lione,  e  la  leggenda  VntmGallien'i 
Aufujii.  All'Ec-cmo  Sig.  Cavaliere  Antonio  Moccni* 
go  fate  i  miei  complimenti ,  come  pure  riverite  9 
Sig.  mio  Suocero,  e  la  Sig.  Cognata,  Sorelle,  Ni^ 
potini  ,  e  in  particolare  la  Sig,  Madre  .  Addio  di 
cuore . 

145.    Ài  P.  Pier  Caterino  Éeno .  a  Venezia. 

Vienna  n  Ombre  1723. 

Di  Paolo  della  Pergola  vi  ferirti  afeu  ne  cofe  pe'f 
conghiettura,  ma  non  per  certezza,  effondo  in  Pra- 
ga iprovvedutd  di  libri.  Qui  ora  tra  \t  mie  memo- 
rie ritrovo  ,  che  egli  fu  Lettore  pubblico  di  filofofia 
in  Venezia  falariato  dalla  Proccnratia  ,  e  crie  mori 
nel  1451.  in  cui  a  dì  16. Dicembre  gli  fu  nella  Cat- 
tedra foftituifo  Domenico  Eragadi'no  con  affinamen- 
to di  ducati  d'oro  150.  ultra  Mas  pcrijiones  ,  qitas  ipfe 
Magiftcr  Paulas  Teeiptebat  a  Procuratiti  prò  ftmiii  lettu- 
ra :  ficcome  fra  nel  decreto  pubblico  efifrente  nel 
Voi.  I.  del  Cntafrico  delle  fcritture  appartenenti  a* 
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Sigg.  Riformatori  p.  19.  Di  elfo  Paolo  trovati  impref- 
tò  lìLogUa ,  fiveCompendium  Lopkes  in  Venezia  148  r, 
c  1498.  £  un  altro  libro  de  fenfu  comporto  &  divi- 
fo.  Venetìis  1300.  in  4.  ai  riferire  di  Cornelio  a  Eeu- 
ghem  nel  fuo  libro  lncunubida  Typo$raphiat  p.  105. 
Altro  di  certo  intorno  a  lui  non  faprei  fugge  ri  rvi  . 
'La  Pergola  è  grolfa  terra  nella  Marca  Anconitana; 
e  però  potete  dare  un'occhiata  all'  ilìoria  di  Ancona 
dei  Saraceni  llampata  in  foglio  ,  ed  è  tra'  miei  libri 
colli  4  dove  pub  efsere  che  fi  trovi  qualche  menzio- 
ne di  luì.  Che  egli  fia  fiato  frate,  parmi  averlo  let- 
to in  ([uniche  catalogo  ;  ma  non  poflb  afiicurarlo  . 
■Ho  qui  ricevura  la  vofira  lettera  degli  11.  Settembre  , 
venutami  per  via  di  Praga  :  dalla  quale  comprendo 
il  dolore  da  voi  avuto  per  non  aver  ricevute  mie  let- 
tere in  qudl'  ordinario,  ch'io  mi  trovava  fìcrifiima- 
mente  travagliato  da  dolori  di  fianco  :  i  quali  fenza 
darmi  refpiro  mi  continuarono  per  lo  fpazio  di  36. 
ore.  D'allora  in  qua,  grazie  aDio,  piti  non  me  ne 
fono  rifentito.  La  Predica  de  fogni  del  P.D.Hypneo 
da  Schio  (  nome  finto  )  è  un  opufcolo  rariflìmo  .  Io 
ye  ne  diro  il  vero  autore  ,  che  forfè  a  voi  non  è  no. 
to  ,  Egli  fi  è  llaio  il  famofo  Daniello  Barbaro  ;  in 
prova  di  che  dirovvi  etfervene  un'altra  edizione  in  8. 
lènza  luogo  ,  anno ,  o  ilampatore  ,  ma  col  medefimo 
titolo:  dietro  al  quale  v'ha  una  lettera  di  effo  Bar- 
baro alla  Honejìijfima  &  ■otrtupfiffma  Madonna  Giulia 
Farcia  ;  dove  fi  dichiara  di  averla  comporta  come 
per  fogno.  Alla  Predica  fuccedono  cinque  Sonetti  in- 
titolati del  Dubbio  :  ma  non  v'e  la  Canzone  che  mi 
accennate  .  Una  copia  di  quella  edizione  è  apprettò 
il  Sig,  Ah-  Recanari,  impreffa  tutta  in  carta  di  tur- 
chino .  Dell'  opera  delle  Medaglie  del  Doni  io  nè 
tengo  ,  nè  ho  veduto  ,  che  il  primo  libro.  Pregovi 
di  copiare  il  titolo  del  libro  ,  e  tutta  la  lettera  del 
Doni  al  Conte  Collaitino  di  Collalto  .  Quelle  che 
fono  nelle  Lettere  dell'  Aretino  ,  o  di  diverti  a  lui  , 
per 
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per  ora  non  mi  occorrono.  Ho  data  un'occhiata  agii 
ultimi  meli  degli  Atti  di  Lipfia,  e  all'ultime  Sezioni 
del  Tomo  Vili,  dei  Supplementi  ;  e  fino  a  tutto  il 
pattato  Agofto  ,  e  fino- a  tutta  la  VI.  Sezione  di  det- 
to Tomo  nulla  ho  offervato  ,  che  Ha  in  rifpofìa 
alla  Difefa  dal  Sig.  Conte  Fagnani  pubblicata  nel 
Toma  I.  dei  Supplementi  del  Giornale  .  Solamente 
ho  veduto  frarfi  nella- 1 1.  Selione  de' Supplementi  dei- 
Io  fteflo  Tomo  la  medefima  Dìfefa  di  lui  tradotta 
in  Latino  alla  pag-7$.  e  figg.  Salutate  la  Sig.  Madre ,. 
e  tutti  dì  cafa  »  Iddio  Signore  vi  feliciti  e  sonfer- 
vi.  Addio- 


146.    Al  Sig.  AnÀtttt  Cor  miro,  a  Venezia* 

Vìcnm  lì      Ottobre  1723, 

Prima  di  rifpondere  a  due  vofrre  lettere  mi  con- 
viene darvi  un  difìurbo,  in  cui  è  neceffario  cheufia- 
te  tutta  la  voftra  attenzione  ,  e  tutto  il  voftro  amo- 
re. Non  ho  potuto  difperlfafmcne ,  per  e/Ter  troppo 
obbligato  ai  Sig.  Conte  Collalto,  che  me  ne  incari- 
ca, nè  ho  fa  puro  a  chi  meglio  appoggiarlo  ,  che  a 
voi ,  Eccovi  in  riilretto  il  bifogno .  li  Sìg.  Conte 
Collalto  ha  avuto  1*  onore  di  aver  per  ofpiti  gli 
Auguftiffimi  Padroni  nella  loro  andata  con  tutta  la 
Corte  di  qui  a  Praga,  e  li  ricevette  a  Pirnitz,  luo- 
go di  fua  giurisdizione  in  Moravia  (  alla  meta  del 
cammino  da  Vienna  a  Praga.  Ora  nei  ritorno  che 
debbon  fare  nel  mefe  feguente  da  Praga  a  Vienna , 
effb  Sig.  Conte  avrà  i* onore  di  fervidi  a  Pirnitz  la 
feconda  volta  ,  e  ciò  farà  ai  12.  dei  venturo  No- 
vembre. Ora  come  quel  giorno  cade  in  venerdì,  co- 
si dovrà  egli  fervidi  di  pefee  al  pranzo,  c  forfè  an- 
che alla  cena.  Defidcra  pertanto  dì  effer  coftì  prov- 
veduto del  miglior  pefee,  che  pofla  averli  nella  pre- 
fente  ftigione  .  Acciocché  meglio  ne  intendiate  il 
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bifogno,  vi  fpedifco  qui  occlufa  la  lua  lettera  iftef- 
fa  .  Voi  ben  vedete  quello  che  avete  a  fare  .  Pri- 
mieramente far  la  compra  dì  300.  oftriche  delle  mi- 
gliori, e  pivi  belle  che  portano  averti  :  dì  due  o  tre 
gran  rombi  :  di  una  dozzina  dì  g rolli  e  fcelti  bar- 
boni :  di  molti  belli  granciporri:  di  uno  o  due  aite- 
fi,  ma  ben  grandi:  di  qualche  bel  brancino,  quan- 
do ftimiate  che  poflà  durare  :  e  di  cib  in  fine  che 
crederete  cfler  più  raro  e  iìimato;  ed  io  crederei  che 
una  dozzina  di  otarie  dalla  corona  non  farebbe  dif- 
aggradevole  ■  Qui  cola  rara  fi  ilimano  le  rioftre  cap- 
pe fante,  e  i  gambarelli  roflicol  corallo*  Maio  fon 
pazzo,  volendo  fuggerire  a  voi  db,  che  voi  fapete 
meglio  di  me  e  di  chi  che  fia.  Secondò)  intender- 
vi col  Sig.  Conte  Savioli  per  la  fpedizione  ,  dicen- 
dogli effer  cofa  di  fervigio  del  Sig.  Conte  Collalto 
per  ufo  di  S.  M.  e  fpetlire  per  iftaffetta  ai  5.  alla 
più  lunga  del  venturo  mefe  ogni  cofa,  acciocché  fia 
qui  per  ii  8.  dello  fteffo  mefe,  e  fubìto  pofTa  effer 
inviato  a  Pìrnitz,  onde  il  Cavaliere  l'abbia  qualche 
giorno  avanti  ì  12.  per  poter  dar  ordine  ,  che  fia 
aìieftita  ogni  cofa.  Terzo,  indirizzare  con  la  {taffet- 
tà. !a  provvigione  (uddetta ,  e  fatta  metter  da  voi  in 
buon  affetto,  acciocché  per  cammino  paiifca  menu 
che  fia  poffibile  t  indirizzarla  dico  a  S,  E.  il  Sig, 
Conte  Antonio  Rami/aldo  diCoihtitù  a  Pirnitz  per  Vien- 
na .  L'incomodo  è  grande,  ma  l'obbligazione  far'.i 
maggiore.  Vengo  ora  alla  lifpofta  alle  voftre.  Spe- 
dirà, lofio  che  abbia  modo,  danaro  a  nolìro  fratel- 
lo per  cominciare  la  lite  col  N.  V.  Pifarfi  .  Rtfcri- 
vendo  al  N.  V.  Daniel  Balbi ,  e  al  Sig.  Conte  Fa- 
gnani,  rifattateli  a  mio  nome;  e  fate  iofteffo,  ve- 
dendoli, ai  Sigg.  Vianelli  e  Caffani,  ed  agli  altri. 
Finifco  falutando  tutti,  e  in  particolare  la  Sig. Ma- 
dre ,  e  caramente  vi  abbraccio . 

147.  Al 


147-    Alla  Signora  Luifa  B '«• galli .  a  Venezia. 

Alla  gentile  non  meno  che  valorofa  Signora  Luifa  Bergitl- 
li ,  Apojìolo  Zeno  felicità  e  fallite . 

Vienna  9.  Ottobre  1723. 

Ho  ricevuto  e  letto  con  molta  foddisfaxione  it 
Dramma  intitolato  Agidc,  ufeito  dal  voIVro  feliciffi- 
mo  ingegno,  di  cui  avete  voluto  farmi  parte  a  titolo 
di  gentilezza,  benché  la  voftra  modeitia  voglia  far- 
melo credere  a  fine  di  correzione.  Erto  a  dirvi  lìn- 
ccramente  l'animo  mio,  mi  è  piaciuto  fovra  quanti 
ne  avete  per  ['addietro  comporti  ;  e  credo,  che  fa- 
tò per  dare  lo  ileffo  giudicio  a  favor  di  quelli  che 
andrete  in  avvenire  feri  vendo,  mentre  con  1'  eferci- 
zio  e  con  lo  ilmlio  la  voflra  poefia  fi  va  Tempre  piti 
ripulendo  e  perfezionando,  a  fomigiianza  dei  fiumi 
reali,  che  più  crefeono  d'acque  nel  corfo,  e  più  ac- 
quattano di  limpidezza.  Lodovi poi fommamente ,  che 
lai  ciati  i  foggetri  favolofi  e  comuni  ,  vi  fiate  appi- 
gliata agli  eroici,  i  quali  pi  li  degli  altri  portano  la 
fantafia  a  dir  cole  grandi  e  fublimi  ,  e  dove  meglio 
s'intreccia  col  nobile  l'amorofo.  Al  genio  molle  dei 
fecolo  piaciono  filila  feena  le  paflìoni  pm  delicate  , 
ma  fpelfo  ancora  fen  naufeano,  quando  non  le  tro- 
vin  mefehiate  con  le  più  forti  .  L'  une  fervono  all' 
altre  di  condimento  ,  come  in  ben  dtfpoito  convito 
alle  dolci  vivande  le  afpre  e  le  amare  .  Il  viluppo 
del  Dramma  è  facile  e  naturale  ;  ma  lo  fcioglimen- 
to  è  mirabile,  non  potendo  e  (Ter  meglio  penfato  e 
condotto.  Al  primo  volito  cenno,  e  alla  prima  con- 
giuntura ve  ne  manderò  l'efemplare.  A  rifeontro  dei 
verfi  vi  farà  dì  quando  in  quando  qualche  coferella 
da  me  notata,  più  per  farvi  cofa  grata  ,  dacché  me 
lo  richiedete ,  che  perchè  ve  ne  fòfle  bifogno  .  Eflb 
poi 
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poi  è  digniifimo  della  protezione  del  Sig.  Conte  Bar- 
zizi  ,  cui  divotamente  riverilco  ,  e  infieme  della 
pubblica  comparfa  fopra  qualunque  teatro  :  il  che  un 
giorno  non  può  mancar  di  fuccedere  .  Le  difficolti 
che  incontrate,  non  vi  sgomentino .  I  cominciamenti 
di  ogni  imprefa  fono  malagevoli  e  difatlrofi  :  ma  final- 
ménte la  malignità  cede  al  merito.  Nel  miofoggior- 
no  di  Praga  ho  parlato  a  lungo  di  voi  col  Sig.  Palla- 
vicini ,  che  non  fi  fazia  di  onorarvi  e  lodarvi .  Salu- 
tate tutti  i  voftri  a  mio  nome,  e  al  primo  incontro 
fate  lo  ftefiò  alla  incomparabile  Sig.  Rofalba  ,  e  a 
tutti  quei  di  tua  cafa  ;  e  per  fine  se  anch'  io  poffo 
fare  in  quelle  parti  cola  alcuna  di  voftro  piacere  e 
fervigio  ,  pregovi  di  non  lafciarmì  difutile  e  ozio- 
fa  .  State  fan» ,  e  nella  voflra  buona  grazia  mi  rac- 
comando . 

148.    Al  P.Pier  Camino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  t.6.  Ottobre  1723. 
.  Io  me  ne  fto  tranquillo,  e  quali  Tempre  in  cafa» 
dove  da  molti  giorni  in  qua  il  flato  mi  tormenta 
olìinataincntc ,  c  di  quando  in  quando  mi  foprawìc- 
ne  il  mio  dolor  d:  denti.  Ogni  piorno  più  invecchio, 
e  dalla  fallite  fempre  incomodai. 1  ben  me  ne  accor- 
go .  La  Corte  ha  differito  il  fuo  arrivo  fino  ai  23. 
del  venturo.  Allora  le  cofe  mie  o  ripiglicranno  mi- 
gliore afpetto,  o  diverranno  peggiori.  Me  ne  accor- 
gerò ai  primi  fegni:  perche  chi  Ila  in  Corte  ,  raffi- 
na la  viltà.  Speriamo  bene,  poiché  voi  ftefso  me  ne 
fate  coraggio  .  A  Valentino  ho  fatto  intendere  con 
buon  inchioftro  il  vofiro  e  mio  rifentimento  .  Egli 
non  è  tanto  pazzo,  quanto  fagace  e  infoiente  .  Qui 
e  carico  di  debiti ,  e  non  lafcia  tuttavia  dì  trar  altri 
nella  trappola.  Ha  più  di  15.  giorni,  che  non  1'  ho 
veduto,  e  a  voi  ora  è  facile  1'  indovinarne  la  cagìo. 

Temo  II  T  ne . 
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«e  -  Ma  non  importa  .  Ha  più  bifogno  di  me ,  che 
dei  62.  fiorini  che  ne  ha-  carpiti .  Bilógneiù  che  ven- 
ga con  le  mani  piene,  fe  vorrà  effere afeoltato :  per- 
chè alle  fue  chiacchiere  nulla  bado  .  Pia  e  più  vol- 
te gli  ho  detto  :  liete  un  grande  oratore  ;  ma  non 
avrete  mai  modo  da  pertuadermi  a  credere  ■  Le 
due  primé  lettere  della  infcrizione  di  Torino  C.  C. 
tanto'  pofsoQo  efsere  interpretate  con  probabile  con- 
ghiettlifa  fecondo  il  parer  voftro  Genio.  Cai.  quanto 
fecondo  quello  del  Marchefe  Scipione  GaiClaudii .  lì 
male  fi  è  ,  che  non  trovo  efempio  ,  che  la  fempli- 
cc  G.  in  nome  di  famiglia  fin  pofla  nelle  lapide  s 
Cgmficare  la  Claudia  -,  potendone  indicare  piii  altre 
principianti  dalla  medefima  :  e  non>  lo  trovo  nem- 
meno della  G.  prefa  per  Genius  .  Potrete  dare  però 
un'  occhiata  ai  libro  delle  Note  antiche  Romane 
deH'CMati  in  foglio,  che  (la  fra'mici  libri;  La  vo- 
flra  conghiettura  per  altro  mi  fembra  più  femplice 
e  naturale,  effendovi  moltiflìmi  cfempli  ne!  Grutcro 
di  inflizioni  polle  al  Genio  dì  perfone  anche  priva- 
te .  A  c.MXVIII.  1.  ho  oflervnta  quella  di  un  Vi- 
biamt  polla  in  Novara»  cognome  lo  fieno  affatto  col 
Vsbiàno  di  quella  di  Torino . 

GENIO 
T.  ATTILII.  VIBIANI 
CLARVS  LLB.  ' 
Per  altro  non  vi  dia  faftidio  il  principio  della  lapida 
dai  genitivi  G.  C,  ENNII.  VIBIANI..  moltiffime 
etfendone  nel  Grurero  ,  e  negli  altri  Collettori  con 
tal  principio  ,  lenza  che  que'  cali  vegganfi  nella  la- 
pida retti  da  alcun  fofrantìvo  .  Vi  foprintende  DlS. 
MANIBVS  ,  ovvero  D.  M.  come  dicono  molti  . 
Nella  linea  feconda  dell'  infcrizione  non  farei  can- 

S lamento  alcuno  a  capriccio  ,  ma  leggerei  ,  come 
a ,  LARTID ,  cioè  Lartidiae  ;  famiglia  di  cui  v'ha  nel 
Gruferò  più  d'una  volta  memoria  .  A  c.  CDXXVIIL  5. 
v'ha  una  Lartiàia Pfùhma .  NÉ  faccia  fcrupolo  il  ve- 
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dere  una  femmina  con  tre  nomi,  Junia  Lmtiàia  Pi'H 
fcina.  I  Romani  antichi  in  Repubblica  non  1'  àvreb- 
bono  udito  :  mi  ai  tempi  degl'  Imperàdori  ìs  cofa 
andò  altrimenti  ;  e  ne  fon  piena  le  lapide  ;  Tutto 
quello  flavi  detto ,  perchè  me  lo  comandate . 

Poiché  (ìete  intefo  à.  finir  l' Elogio  del  Bacchini  , 
non  vi  dimenticato j  fe  non  l'avete  fatto  j  di  vede- 
te quanto  ne  dice  ti  Du  Pili  in  urtò  de1  due  ultimi 
tomi  della  fila  Biblioteca  Écclefiaftica  ;  dove  ne  parla, 
lungamente  ,  efaminaridò  il  lìbrd  de  Hìerarchìae  Ec- 
iUMjliau  originibus  di  elfo  Bacchini .  Nella  V.  Sema 
della  Biblioteca  Volante  del  Cinalli  fi  riferifee  un  di 
lui  Panegirico  j  e  in  altre  Scanzie  ancorà  ;  La  Let- 
tera Latina  del  Bacchini  al  Magliabechi  Ma  inferita 
a  «37.  del  Tomo  XV.  delle  Nouydles  de  URtiubli- 
que  dei  tettivi  (  inefe.  di  Gennaio  Ì£Ì8a.  )  di  Pietro 
Bayle  $  Lat.  Petrus  Baiatili  ;,  Élla  è  fopra  uria  meda- 
glia pretefa  di  Scipione  Affricanq  :  iri  cui  dall'  una 
parte  fi  vede  la  tetta  nuda  di  lui  con  intorno  P.  C. 
SCIPIO  AFRICAN:  e  dall'  altra  lo  fteflb  Scipione 
fopra  uri  carro  trionfale  tirato  da  quattro  eavalli 
con  un  ramo  di  palma, nella  defira  .  Il  Bacchini  la 
attribuifee  à  Scipione  Àffricano  il  minore  .  Ma  Tap- 
piamo che  detta  medàglia  è  un'impoftura  evidente  . 
Il  Vaillant  fi  è  guardato  di  riportarla,  come  pure  iì 
Patino  j  e  l' Orimi  i  tra  le  altre  della  famiglia  Cor- 
nelia nei  toro  libri  delle  Medaglie  delle  Famìglie 
Romane.  Quando  s'intefe;  che  ai  tempi  di  Scipio- 
ile  fi  lafciaJTero  fcplpire  su  le  medaglie  1'  effigie  de' 
cittadini  ?  Comincib  quello  ai  tempi  di  Cefare  dopa 
la  Dittatura  perpetua  aflìmta  da  lui  :  e  gii  efempli 
che  fe  ne  adducono  anteriori  ,  come  di  Siila  $  o  di 
qualche  altro  ,  fonò  o  dubbio/i  e  contrattati  ,  o  fallì 
manifcftamente  ;  Trovami  bene  nelle  medaglie  Ro- 
ttane le  tette  di  Romolo  ;  di  Tazio  ,  di  Nuim  ,  di 
Tulio  Oftilio  *  e  di  Anco  Marzio  ;  ma  quefte  furo- 
no fatte  battere  nei  tempi  di  Cefare  e  di  Augufte 
T   ■>  A„  ' 
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da  chi  pretendeva  dj  trarre  la  dipendenza  da  alai-  ■ 
no  dì  loro  .  Così  la  famofa  medaglia  di  Orano  Co- 
clite fu  fatta  battere  affai  dopo  di  lui  ,  e  fé  ne  tro- 
va anche  con  la  leggenda ,  da  cui  apparifee,  che  fu 
reih'tuita  da  Traiano  .  Torniamo  al  P.  Bacchim  ,  e 
alla  detta -fila  Lettera  nella  quale  egli  li  fa  incon- 
tro a  quefta  oppofizione,  ma  non  dice  cofa  ehcperT 
fiiada  in  contrario,  Riconofce  bensì  per  fai  fa  un'  al- 
tra medaglia  efiiUnte  nel  fuo  Mufeo  ,  ove  intorno 
alla  tetta  ìcggefi  PRO.  SCIPIO.  AFR1C.  e  nel  rrn 
vefeio  oltre  al  detto  di  lopra  v'ha  la  leggenda  CAR- 
THAG.  SVBAC.  V  una  è  finta  a  imitazione  dell' 
altra;  il  Baccliini  riconofce  quella  per  falla,  e  Ibftien 
l'altra  per  vera  ,  la  quale  era  nel  Mul'eo  del  Com- 
mendatore Carlamonìo  dui  Pozzo  in  Roma  .  Del  fuo.- 
libro  poi  de  ilio-.'.vchixe  E'.ilijuijhcae  origitiibus ,  di  cui 
fi  è  fatto  l'Articolo  nel  Giornale  ,  non  v'  ha  altr* 
edizione,  clic  quella  dì  Modana.  La  collezione  delle, 
antichità  Ebraiche  ,  ed  Ecclefiaftichc  prorneffa  dal 
Fabbrizio  non  mai  vide  le  (lampe,  e  Ila  ancora  nell'- 
idea di  chi  l'ha  conceputa.  Ed  eccovi  detto  da  me 
quel  poco  che  ho  faputo,  intorno  al|c  dimande  fat- 
temi .  Non  mi  rimane  ,  fe  non.  ,  falutatì  tutti  di 
noitra  cafa  ,  e  in  particolare  la  Sig.  Madre  ,  darvi 
fori  un,  affettuofp  abbracciamento  un  cordiale  addio  ,  ' 

149.    Al  mctlefimo.  a  Venezia , 

Vienna  30.  Olteère  1723, 

Vr  ringrazio  della  copia  della  lettera  del  Doni  ai 
Conte  Collaltino,  e  la  farò  avere  con  primo  incon- 
tro al  Sig.  Conte  Antonio  Rambaldo  ,  che  ora  fi 
trova  a  Pirnitz.  Dei  Fatti  Letterati  dìBer.gomo  non 
ne  so  altri  ,  che  i  nominati  da  voi  •  Il  Calvi  P°ti'ì 
forfè  fuggerir.vene  qualche  altro  .  Il  Teatro  delle 
donne  letterate  è  opera  di  Monf.  Francefco  Agoili- 
t"  no 
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fio  dalla  Oliera,  Vefcovo  di  Salwzo .  E'  in'  ottavo* 
e  lo  troverete  fra  i  miei  libri  Bib'liotccarii  legato  in 
carta  pecorina  vecchia.  Il  libro  dei  Fato  del  Paltor-i 
fido  del  Guarini  ifampato  dal  Cidtti;  mi  è  del  tutto 
feonofeiuto  .  Il  Ciotti  Itampò  bensì  in  iz.  un  libro 
di  Rime  di  divevlì  in  morte  del  Guarìni  :  mi  quefto 
non  porta  fuco  il  titolo  dei  Fallì  dei  Paflorfido  .  He. 
goduto  fommamciirc  i:t  Itoriett»  narratami  dei  qua- 
dretti miniati  di  .cafà  Nani  ;  La  pergamena  dei 
&nhm>  Nicolai  Lari'::  Crfmici  dovette  effere  il  fron- 
tifuicio  delle  Rime  di  coititi  mff.  che  probabilmente 
faranno  andate  a  uiale'dopo  levatone  il  frontifpicio . 
Chi  saj  fe  foffero  cofa  differente  dalle  Canzoni ,  chs 
fi  trovano  impreffe  di  lui  ,  il  quale  bene  iò  Capeva 
che  in  aggiunta  al  nome  di  Niccolo  ne  portava  un 
altro  iheoni iiiciaritc  dalia  lettera  L,  ma  non  fapeva 
che  quella  lettera  dinotale  quello  di  Lelio  .  Nella 
medaglia  (ingoiare  che  di  lui  ten^o  belliffima  di 
quarta  grande? 7.a  ,  li^r.cfi  inrorrio  di  lui  N.  L.  CO- 
SMICI. POETAE  CI.  i  la  quaì  leggenda  ora  tutta 
intendo  mercè  al  voliro  avvilo:  Ma  chi  sa}  Te  quel 
Lelio  folle  fecondo  nome  di  lui  ,  ovvero  quello  di 
fuo  padre  ?  Tempo  fa  il  Prete  aveva  un  qroffo  Mf; 
in  4:  di  Sonetti  e  Canzoni  del  Cofmica,  intitolato- 
Ra:tm  vuigarium  ftagfàenta.  incìpìun;  ;  diverfn  dallo 
ftampatOf  Sentiremo  cofa  feriva  da  Roma  il  P.  Bal- 
dini circa  le  fue  medaglie;  Jeri .rie: ho  vedute  di  afi 
fai  belle  in  buon  numero  v  e "irLtrgrri  metallo  preffo 
il  Sig.  Conte  Ariofii  ,  Gapitmw;  di  un  tegumento 
Cefareo,  che  d' ordinario-  ilit  ih  IV^nfilvunra;. idonee 
per  mia  i  11  fi  mia /ione  fa  eotidiìr,  ,qjri  in  tre^  barche 
fopra  il. Danubio 'iti-' ubbidjonz»  iì  .conTitiTdamentt 
di  S.-M.  più  df-feifarrta  litpMblHnt5Ìhtf  'c'ola  ulti- 
mamente per  ta.  maggior  partè.trovardr  j  a  -fine  dì 
abbellire'  con  effe,  al  di  fuori.- il,  gran  vafd.  delta  Bi- 
blioteca Imperiale  !?:che  ora  lì -fta.  fabbricando  .  Ma 
(graziatamente  ima, H*  effe  bwctfcì.dsbnli-per  scftel- 
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Jé  ,  ,fi  è  aperta  nel  Tibifco  ,  e  andata  a  fondo  conj 
Ja  perdita  di  XIX.  Intenzioni  ,  ie  quali  effo  Sig. 
Conte  mi' attedi»  effere  le  più  notabili.  Spero  tutta- 
via che  S.  M.  darà  tali  ordini  ,  che  le  vedremo  ri- 
cuperate dal  letto  del  fiume  in  cui  giaciono  .  Cre- 
do che  dì  tutte  avrò  copia  ,  e  ne  farete  opportuna- 
mente avvitato  .  Sono  impaziente  di  fentire  che  fi- 
nalmente fia  colli  giunto  il  Salio.  Ha  più  di  un  me- 
fe,  che  è  partito  dì  qui  .  Salutate  tutti  ,  e  in  parti- 
colare la  Sig. Madre.  Il  Sig. Ippolito  ed  io  vi  abbrac^ 
ciamo  caramente. 

150.    Ai  P.  Gio.  Fraueefto  Baldini,  a  Roma. 

Vienna  3.  Novembre  1723. 

Essendosi  prefo  la  P.  V.  M.  Rda  a  miq  riguardo, 
un  tanto  e  tale  incomodo  col  formare  il  catalogo 
della  fèrie  di  medaglie  Imperiali  in  argènto  ,  da  lei 
raccolta  e  poffedutà,  e  col  fognarmene  ad  una  per 
una  il  yalpre  ,  mi  ha  fatta  una  grazia  così  dipinta  , 
che  già  mi  confeilh  impotente  a  potergliela  retribuire  : 
onde  per  quella  parte  io  le  farò  fempre  mai  debitore  , 
e  reitera  fempre  aecefa  a  fuo  credito  la  mia  partita  . 
Per  1'  acquifto  d'  effe  ritrovo  bensì  affai  meno  diffici- 
le il  trovar  modo  di  renderla  foddisfatta ,  non  volen- 
do io  dilungarmi  dal  conveniente ,  e  fapendo  di  ave- 
re a  trattar  con  perfona  così  intendente  ed  onefta  .. 
Ha  letta  ve  confìderata  con  attenzione  tuttala  ferie, 
e  se  bene  mancante  di  molte  tefìe,  che  fono  l'orna- 
mento dei  gabinétti,  la. trovo  pregevole,  e  tale  che 
d'i  a  cònofeere  il  buon  gufio  di  chi  1*  ha  raccolta  . 
Se  mi  mifcira.  dì  unirla  alla  mia,' che  è  numérofadi 
quali  altrettante,  crederei  che  ella  potefle  comparire 
con  qualche*  decoro  ,  e  far  la  fila  buona  figura,  tra 
molte  altre  .  Baila  che  fi  conveniamo  del  prezzo  . 
Ritrovo  veramente  il  notato  da  lei  a  ciafeuna  meda- 
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glia  a(T;ri  ragionevole ,  quando  a  parte  a  parte  voglia 
confiderai^ ,  e  per  chi  qual  di  quella,  e  qual  di  quel- 
la ne  tenga  bifogno .  Ma  ella  dee  riflettere  ,  che  io 
le  compero  tutte  ad  un  tratto ,  e  che  della  meta  ;qna- 
li  d' effe ,  tra  le  quali  ve  ne  ha  parimente  ben  raol- 
te  delle  migliori ,  mi  trovo  già  provveduto ,  Contut- 
tociò  quando  ella  fe  ne  contenti ,  io  le  off  eri  f  co  per 
tutte  ie  deferirle  nel  fuo  catalogo ,  comprefe  le  Gre- 
che «  e  le  tre  di  Gordiano  il  vecchio,  di  Giulia  ,  c 
dì  Coftantino ,  le  offerifeo  dilli  trecento  effettivi  feu- 
di Romani  :  la  metà  avanti  che  me  ne  faccia  la  fpc- 
dizione,  e  l'altra  metà  due  meli  dopo  arrivate  .  Il 
denaro  le  farà  colli  rimetta  a  mio  conto  con  polizze 
di  cambio:  e  quando  fi  conchiuda  il  contratto ,  pen- 
eremo al  modo  di  far  venire  per  via  più  ficura  c 
inedita  le  rteffe  medaglie .  Per  la  confervazione  e  le- 
gittimità di  effe  nulla  le  ferivo  ,  non  tanto  perchè 
ella  tutte  me  le  mantiene  ben  confettate  e  legitti- 
me, quanto  perchè  conofeo  e  la  fua  integrità,  e  la 
fua  intelligenza.  Attenderò  a  ri fp oda  la  fua  rifiliti- 
zione,  e  con  eifa  l'onore  de'fuoi  comandamenti. 

iji.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  6.  Novembre  1723. 

Lorenzo  Venterò ,  Gentiluomo  Veneziano ,  fu  fi- 
gliuolo di  Giannandrea,  uno  de'  più  infìgni  Senatori 
del  fuo  tempo  nella  Repubblica  .  Suoi  fratelli  furono 
Luigi ,  Domenico ,  Francefco ,  e  Girolamo ,  dal  qua- 
le difeendono  i  Venieri  della  contrada  di  S.  Vito  , 
detti  i  Biondi  ,  cioè  quelli  del  vivente  Proccurator 
Girolamo,  e  fratelli.  Domenico  e  Francefilo,  fratel- 
li di  Lorenzo,  occupano  un  bei  pollo  fra  i  letterari 
coi  loro  componimenti  che  ne  fono  rimafti  .  Loren- 
zo ebbe  due  figliuoli,  Luigi,  la  ari  linea  mafehile iti 
un  Giambatifla  fi  fpenfc,  e  Maffeo,  "che  fa  Arcive- 
T   4  feo- 


ip-6    Lettere  di 

fcovo  di  Corfù,  e  Prelato  di  molta  dottrina,  c  inti- 
gno in  particolare  nella  poefia.  Il  detto  Lorenzo  fu 
allievo  e  creato  dell'Aretino,  c  pofcia  fuo  grande  ami- 
co ;  ed  egli ,  fu  che  fe  ifampare  in  Venezia  in  4.  i 
due  primi  Canti  di  Marfìfa  di  elfo  Aretino,  che  pri- 
ma erano  ufeiti  dalle  llampe  di  Ancona  alterati  e 
guaiti,  premettendovi  una  iiia  Lettera  a  lui  ,  nella 
quale  gii  dice  :  Signor  mio ,  per  cui  fono  quelle  eh'  io 
uè  era,  ni  ejfer  poteri  .  Egli  elfendo  affai  giovanetto  , 
con  la  direzione  dell'Aretino  fuo  maellro  ,  ìmprefTe 
nel  1531.  in  Venezia  in  8.  un  libro  in  ottava  rima 
thvifo  in  tre  Canti ,  e  intitolato  Della  Puttana  erran- 
te Canti  tre  :  al  quale  ne  aggiunfè  un  altro  in  un  fo- 

10  canto  col  titolo  IlTrentuno .  Non  vi  mando  il  pre- 
cifo  titolo  né  dell'  una  ,  né  dell'  altr'  opera  ,  poiché 
1'  unica  copia  eh'  io  (T  ho  veduta,  di  quella  edizione, 
inoltratami  dai  Sìg.  Barone  Filippo  Sto  Icilio  Prulfia- 
no,  era  difettofa  di  frontifpicìo .  La  P.  E.  è  dedica- 
ta dall'  autore  all'  Aretino  ,  e  in  elfa  ofeenàmente 
deferive  la  vita  e  le  azioni  infami  di  una  donna  di 
mal  affare.  Il  Trentuno  è  fcritto  contro  una  tal  An- 
gela Zaffetta,  foltnniifima  poltrona,  della  quale  par- 
la 1'  Aretino  in  più  luoghi  delle  fue  Lettere ,  e  altro- 
ve. Lo  intitola  il  Trentuno,  a  riguardo  che  effendo- 
gli  flato  fatto  un  oltraggio  da  colei  ,  fe  ne  vendicò 
ben  vi  11  alienamente ,  nia  fecondo  1'  abufo  che  allora 
ne  correva,  coi  farla  a  Chiòggia  condurre,  e  giace- 
re in  una  fola  notte  con  trentuna  perfonetil  che  va 
fporeamentc  detiriv.endo  in  coterie  fue  Manze  ,  indi- 
ritte anch'effe.  nll'-Arctino.  In  fine  vi  fono  due  Sonet- 
ti d'incerto  in -lode-dei  Veniero  ,  fenza  però  nominar- 
lo :  poiché  avete  a  fa' pere  che  nel  frontifpicìo,  uè  a 
pie  delle  lettere  all'  Aretino  vi  fi  legge  il  nome  di 
lui.  Credo  bene  che  nel  frontifpicìo  della  P.  E.  Iliaci 

11  iWnome  diregnato  -dalle  foie  lettere  .ini  zi  a  fi  L.  V. 
V.  cioè  Lorenzo  Veniero  Vene7iano .  Di  tutte  le  fud- 
dette  cofe  vi  recherò  ora  ie  prove  .  I.  Che  il  Venie- 
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ro  fofle  giovane  ,  quando  fcriffe  i  fuddetti  verfi,  ri- 
cavafi  dal  primo  Sonetto  d'  incerto,  che  vi  Ha  pollo 
nei  fine  : 

Leu  dunque  lettor ,  tu  te  admiraì-e , 

Se  un  Giovene  IN  ETfl.'  tanto  difeoné , 

Che  mirabil  non  e  quel  eh'  il  del  volt . 
!l.  Che  il  Trentuno  fatto  dare  alia  Zaffetta  feguiffe 
nel  1531-  a  di  6.  d'Aprile  in  Chioggja ,  lo  diceTau- 
tore  nel  fine  di  una  Itami: 

Reflati  a  Chioza  quelli  compagnoni 

Scrijfer  per  ogni  muro ,  e  in  ogni  vis, 

Come  P  Motel*  Zuffa  nel  trentuno 

A  [ti  cC  Mrile  a  Chiava  ebbe  il  trent'  UNO  • 
ìli-.  Che  fbffc  un  Gentiluomo  di  cafa  Veniero  mie* 
gli,  che  in  si  fatta  guifa  fi  vendico  di  colei,  apparr- 
ice  da  una  flanza ,  che  comincia  ,  facendo  parlar  la 
medefima  : 

Noti  farà  pur  contenta  quefla  e  quella 

lnvidiofa  di  mia  buona  fitte  . 

Come  il  Venier  lo  fa ,  fava  novella , 

Perei?  aprir  non  li  volft  un  di  le,  porte . 
E  nella  penultima  franta  più  efpretfamcnte  fi  accen- 
na Ih  ragione  del  rlifgultoa  lui-dato  j  apoftrofando  ej;ìi 
alla  ftelfa  (  la  quale,  fe  male  non  mi  ricorda,  chia- 
matali la  Zaffetta  per  elTer  figliuola  di  un  zaffo  Ve- 
neziano, tanto  parendomi  aver  letto  in  una  delle  Let- 
tere dell'  Aretino  ) 

■    Anch'  io  va  la  mia  pane  de  /'  honore  \ 

San  gentiluomo  cilto-a  donarti  doni 

Venni  a  jubbiar  per  Farvi  riverenza  , 

Ma  dal  balco»  mi  fu  data  licenza  . 
IV.  Che  l'autore  della  P.  E.  fofle  Lottato  Veniero,  il 
che  più  di  tutto  è  necefTario  di  provare  ,  e  che  foffe 
in  età  giovanile  *  pub  ricavarli  chiaramente  dai  te- 
gnenti verfi  della  V.  fìanza  del  Canto  IL  della  P.  E. 
Poiché  egli  è  onejìo  impazzir  da  dovere-, 
:  Se  non.trt:  volte,  almen  fernet  in  arino  , 

Peto 


2p8    Lettere  di 

Peri  il  vùjlro  Lorenzo  Veniero 
Ha  mcjfa  ora  il  cervello  tt  faccomanno: 
Ma  /capperi»)  non  eh'  un  giovin,  fan  Piero; 
Tanti  a  noi  le  pattane  ariani  formo ,  ecc. 
Bernardo  Moneta,  in  Francete  Mi:  de  la  Monnoyc , 
vivente  letterato,  e  uno  dell'  Accademia  di  Francia» 
uomo  quant'  altri  mai  tra'  foretlieri  verfato  nella  co- 
gnizione degli  fcrittori  Italiani ,  fapra  i  quali  ha  fat- 
to delle  oflervazioni  particolari ,  parla  a  lungo  al  no- 
lìro  propofiro  nel  IV.  Tomo  delia   Menagìana  a  e. 
239.  240.  e  141.  Nulla  per  verità  egli  dice  eh'  ìo 
non  fapefli  :  ma  con  tutto  ciò  penfo  di  qui  traferi- 
verlo,  poiché  mi  rifpannia  la  fatica  di  andarlo  qua 
e  la  riportando  .  L'  ho  tradotto  per  minor  fatica  . 
Jo  ho  creduto  altre  volte  che  il  Dialogo  di  Maddalena  e 
di  Giulia,  che  ha  per  titolo  la  Puttana  Errante  ,  non 
fojfe  dell'  Aretina,  ma  di  Lorenzo  Veniero  fuo  allievo  , 
Io  mi  fondava  in  quella  credenza  fopra  que'  verfì  dell'A- 
retino medeftmo  nel  fuo  capitolo  al  Dwa  di  Mantova  : 
Ma  perch'  io  fento  il  prefente  alS  odore , 
Un'  operetta  in  quel  cambio  galante 
Vi  mando  hora  in  ftil  ladro  e  traditore  , 
Intitolata  la  Puttana  Errante, 
Dal  Veniero  compofia  mìo  creato  , 
Che  m' è  in  dir  mal  quattro  giornate  innante . 
Io  xjì  fondava  alerei)  in  tale  opinione ,  perchè  la  Mothe 
le  Vayer  pag.  396.  del  fuo  Dialogo  du  Mariage  ed. 
in  4.  volendo  dire  una  puttana  contornata  dice  la  put- 
tana del  Veniero .  Dipoi  avendo  veduto  un  Poema  di 
quattro  canti  (  notate  che  lo  dice  di  quattro  Canti  , 
comprefovi  anche  quello  del  Trentuno  )  in  ottava  ri- 
ma, intitolato  la  Puttana  errante  di  L,  V.  V,  cioi  ài 
Lorenzo  Veniero  Veneziano,  manpferitto  ,  ma  rico- 
piato fopra  rìmprejfo  in  Venezia  F  anno  1531.  riconobbi 
eh'  io  m'  era  ingannato ,  e  che  i  ver/i  fopraUegati  riguar- 
davano folamente  quejìo  Poema,  eh'  io  credo  tuttavia  ef- 
fer  certijftimmente  deW  Aretino  »  non  meno  ck  il  Tren- 
tuno 
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tuno  della  Zaffetta ,  Poema  di  114.  fianze  parimente 
in  ottava  rima ,  Rampato  dietro  il  primo  fitto  il  mede- 
fimo  falfo  nome  del  Venterò  :  componimenti  ?  uno  e  V  al- 
tro ì  più  infami,  i  più  difgujlevoli ,  i  più  moftruofi  ,  o 
f\a  per  le  parole ,  o  jìa  per  li  fentimentt ,  in  una  parola 
i  più  Aretini,  che  fi  poffano  ideare .  Un  certo  Bernardi- 
no Arelio,  detto  altrimenti  P  Armellino  ,  in  una  lettera 
aW  Aretino  in  data  di  Torino  li  17.  Ottobre  1531.  gli 
fcrJve  quello  che  fiegue  ;  Ho  veduto  di  novo  una  put- 
tana errante,  condotta  infino  qua  a  Turino.  Ah  !  U 
Mia  fella  che  le  fanno  quelle  madonne  intorno .  Tal 
lettera  fi  ritrova  tra  cucile  che  fono  fiate  firitte  alV  Areti- 
no ,  fiampate  in  Venezia  in  S.  in  due  volumi  per  Fran- 
cefi»  Marmimi.  Ella  e  del  I.  voi.  pag.  104.  Qffefi'  A- 
retio  fi  fi  poi  religiofo  Benedettino  della  Congregazione  di 
Santa  Giuflina  di  Padova ,  e  prefe  il  nome  di  Don  Pa- 
cifico .  pag.  300.  del  fuddetto  volume .  Gio,  Aleifandro 
Zanco  in  una  lettera  in  data  di  Padova  li  16.  Mar- 
io 1636.  prega  /'  Aretino  di  volagli  inviare  la  Zaffetta 
corretta  ,  e  la  errante  ■  La  lettera  è  fitto/créta:  lo 
Aleffandro  Zanco  detto  Poetino  .  Sin  qui  il  Mone- 
ta. L'Aretino  parla  ìn  piìi  luoghi,  e  in  piti  opere  di 
Lorenzo  Veniero.  Nella  Commedia  della  Cortigiana 
Att.  III.  Se,  VIIL  E  chi  non  ijlaria  lieto,  udendo  le 
piacevoli  invenzioni  di  Lorenzo  Venivo  ?  e  nell'  Atto 
IV.'  Se.  Vili,  E  non  vorrei  che  tu  feappagi  m  un 
trentuno,  come  incappi  Angela  dal  Moro.  Forfè  era 
cotefìo  il  cognome  vero  deha  Zaffetta  .  Vedete  an- 
che l'Aretino  nt1  Ragionari,  a  c.29.  c  in  tutti  e  fei 
i  libri  delle  fue  Lettere'.  Ma  balli  il  già.  detto  in- 
torno a  Lorenzo  ■ 

I  due  fopradetti  libelli  di  Lorenzo  impreffi  in  Ve- 
nezia nel  1531.  furono  riftarnpati  a  Lucerna  in  8. 
con  lo  fìefib  titolo  nel  ió^i.ma  nel  frontifpizio  da- 
gli eretici  ftampatori,  oda  chi  vi  affiftette  alla  (lam- 
pa, vi  fu  aggiunto  il  nome  di  Maffeo  Veniero  Arci- 
vefiovo  diCorfù,  con  un  ritratto,  non  so  le  vero,  o 
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fìnto,  di  quefto  Prelato  col  di  lui  nome  all'  infoi*- 
no,  acciocché  tanto  più  comparili";:  qual  ne  folfe  I' 
autore,  tanto  in  fronte  delia  P-E.  quanto  del  Tren- 
tuno ,  murando  a  quello  fecondo  un  tal  titolo  in 
quello  della  Zaffata  .  Egli  ha  più  di  je.  anni,  e 
pure  fovviemmi  bcniffimo  di  aver  avuto  in  mano  un: 
etemplare  di  quella  riilampa  nella  bottega  di  Già.  Ni5- 
gri  librajo  ai  Erari ,  dal  quale  non  lo  comperai ,  per- 
che me  ne  riebiefe  uno  feudo,  e  allora  mi  parve  ci'* 
ro:  che  ora  ne  darei  per  effo  anche  quattro.  Effendo 
Iteriti  gli  efemplari  della  prima  edizione,  fi  fpTrfcro 
quei  della  feconda  ne'  paefi  de'  Proiettanti ,  e  de'  Ri- 
formati :  e  toccò  al  nòftro  Maffeo  Vernerò,  Prelato 
innocentilfimo ,  di  entrare  anche  egli  nella  lilla  di 
tante  altre  perfons  Ecclefialtichc ,  fregiate  delle  più- 
venerabili  dignità  della  ChiefS ,  alle  quali  fil  impo- 
rto malignamente,  c  diabolicamente  lo  sfregio  di  cl- 
fere  autori  di  opere  fcandalofè ,  ofeene,  ed  empie .- 
Se  ne  vorrete  efempi,  quelli  mi  faranno  alla  mano  . 
Voi  ben  vedere  ,  che  muore  legittimo  e  indurita  fa 
della  P.  E.  e  del  Tr,  fi  è  flato  Lorenzo  Veniem  , 
padre  di  Maffeo,  e  non  Maffeo  figliuolo  di  lui.  Lo- 
renzo gii  fcriffe,  e  li  pubblico  nel  igji.  nel  qùd 
tempo  Maffeo  non  era  probabilmente'  ancor  nato  . 
Ve  ne  potrete  afficurare  all' Avvogheria  nel  Libro 
d'Oro.  Che  poi  gli  eretici  abbiano  diffamata  tal  cer- 
ta, e  l'abbiano  divulgata  e  creduta,  non  -mr  ftupi- 
feo:  ma  che  il  Sig.  Rolli,  e  molto  più  eh/e  il  S\§. 
Ab.  Salvrni ,  tanto  erudito,  lo  credano,  e  lo  dica- 
no ,  ne  redo  fcandafezzato .  Voi  fatene  la  difefa  net- 
la  più  favia  maniera,  e  oiù  propria.-  Tutto  il  dettc- 
vì-da  me  non  £  da  ridirli:  ma  l'ho  detto  fole,  ac- 
ciocché ne  facciate  la  fcelta  convenevole . 
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152,    M  Sig.  ■Amkta  Cornarti,  a  Venezia. 

Vienna  27.  Novembre  1723. 
Da  Pìrnitz  mi  fcrive  H  Sig.  Conte  Collaito  ,  che 
aveva  ricevuto  il  pefee ,  ottimo,  furio ,  e  frefeo ,  e 
della  miglior  qualità,  che  fi  folfc  potuto  de  fiderà  re , 
e  the  l' A  liguri  i  ili  ma  Padronanza  lo  aveva  guftato  e 
lodato  aiTaiifimo  ,  e  oltre  mifura  ,  non  meno  che 
tutta  la  Corte,  che  generalmente  ne  aveva  goduto 
con  abbondanza.  Elfo  Sig.  Conte  mi  commette  di 
renderveue  mille  grazie,  e  vi  fi  pretella  obbligatiffi- 
ino  per  sì  grande  incomodo  ,  che  a  riguardo  di  lui 
vi  fiere  preiò,  ed  io  a'fuoi  ringraziamenti  aggiungo 
anche  ì  miei.  Vi  do  poi  la  notizia,  che  la  Macità 
dell'Imperatore  è  rimafra  così  iòprafstta  e  contenta 
del  magnifico  trattamento,  con  cui  tanto  alla  tavo- 
la, quanto  al  parco  ,  dovè  a  lume  di  torcia  gii  fu 
dato  un  berfaglio  accompagnato  da  ricchi  premj  non 
folo  per  la  Padronanza ,  che  per  tutte  le  Dame  di 
■Corte;  che  nel  partire  da  Pirnitz  di  proprio  moto 
dichiaro  il  detto  Sig.  Conte  per  fuo  Intimo  Confi- 
gliere  di  Stato:  titolo  onorevoli  (Timo ,  e  folo  rifer- 
vato  a' più  meritevoli  pcifonaggi ,  e  che  per  Cefareo 
decreto  ha  il  trattamento  di  Eccellenza  da  chi  che 
fia  ,  anche  da' Principi  di  Altezza,  e  Sovrani  ,  ac- 
compagnandone l'onore  con  generofe  obblignntiffime 
efpreffioni  verfo  di  lui  .  Così  anche  l' Auguftiffima 
Regnante  regalo  di  fua  mano  la  Sig.  Conteffa  di. 
Collaito  di  un  beiliffimo  fpillone  gioiellato  del  va- 
lore di  più  di  mille  ungheri:  e  tutta  la  famiglia  fu 
parimente  dalle  loro  Mae  fi  à  imperialmente  regalata. 
Ho  voluto  riferirvi  ogni  cofa  ,  perchè  so  che  ne 
avrete  piacere,  trattando»"  di  un  nolìro  Patrizio,  e 
à\  un  mio  sì  diftinto  padrone  ed  amico.  Egli  non  fa- 
rli in  Vienna  prima  della  fine  della  fettimana  ventu- 
ra') 
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ra,  per  quanto  credo.  Vengo  alla  voftra  lettera  dei 
io.  del  cerrente.  Sempre  più  conofeo  da  effa  il  gran- 
de e  fbmmo  difturbo,  che  vi  liete  prefo  per  la  prov- 
vigione di  detto  péfee ,  e  fempre  più  ve  ne  ringrazio  ; 
Ho  Ietta  la  lilla  della  buona  e  rara  qualità  di  etti .  O 
che  gufto  nel:  leggerla!  O  che  maggior  nel  goder- 
ne! Me  li  divorava  colla  fantafia,  ma  iì  ventre  n' 
era  digiuno,  e- quella  volta  i'immaginazioric  ili  me  y 
come  fuol  dirfì ,  noli  fece  il  calo  ■  Ho  (tracciato  il 
biglietto,,  che  vi  è  fiato  dato.  Non  è  co  fa  per  me* 
e  la  prdpofla  fattavi  a  mio  riguardo  puzza  di  fimonia- 
co.  A  tal  patto  non  vorrei  divenire  né  meno.il  più 
ricco  Uomo  delia  terra .  Se  quel  foggetto  che  defidera; 
iì  Vefcovado ,  ha  meriti ,  e  titoli  giufli  per  ottener- 
lo, li  prodùca,  e  gli  far'a  fatta  giuftizia.  Ricevo 
ora  altra  voftra,  alla  quaie  rifponderò  nell'ordinario 
Venturo.  Intanto  mi  confalo  con  voi  delia  felice  e 
gloriofa  rimàfta  di  S.  E.  il  Sig.  Procuratore Già.  Eriftì  ; 
Priegovi  di  rallegrarvene  feco.  a  fuo  tempo  ,■  e  ora  iri 

ricolare  con  gli  Eccmi  Sigg.  fuoi  Fratelli  *  palfan- 
m  tale  ufficio  di  vero  cuore,-  e  con  tutto  l'offe- 
quio .  Abbraccio  caramente  la  Sig.  Madre ,  e  tutti  gè-  ■ 
seralmente  ,  e  voi  in  particolare,  e  fono  ... . 

I53.    At  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  4.  Dicembre  1723. 

E'  giunto  l'aitr'jeri  il  Sig.  Conte  Coliàlto  tutto 
allegro  degli  onori  novellamente  da  S.  M.  compar- 
titigli ,  e  vi  fi^trotefia  molto  obbligato ,  non  meno 
che  al  Sig.  Andrea  di  quanto  avete  operato  per 
iui.  Gli  ho  parlato  delle  Opere  del  P.  Giannetalìo, 
che  fi  vanno  riilampandd  in  Napoli  in  più  volumi 
in  4.  ma  come  l'edizione  non  è  terminata,  ed  egli, 
non  ne  ha  ricevuti,  che  i  due  primi  tomi,  così  noi» 
veggo  modo  di  (tenderne  un' efatta  Novella  lettera- 
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ria  per  il  futuro  Giornale .  A  propolìto  del  Gior- 
nale ,  la  morte  del  G.  Duca ,  e  la  fucceffione  del  fi- 
gliuolo regnante  lo  priva  del  folito  protettore.  De- 
dicarlo alla  Gran  Principerà  vedova  non  mi  pai- 
conveniente.  Sicché  in  occafìone  di  dar  fuori  il  nuo- 
vo Tomo  0  lo  Jafcerei  ufcire  fenz'  alcuna  dedicato- 
ria, a  fine  di  vedere,  fe  vi  fi  prefenta  per  l'avveni- 
re rrtiglior  congiuntura,  ovvero  Io  dedicherei  al  no- 
ftro  Sereniflìmo  Principe;  il  che  baderebbe  a  chiu- 
dere la  bocca  a  ciafcuno  ,  e  farebbe  univerfalmcn- 
K  lodato.  Qualunque  di  quelli  due  partiti  feguiatc , 
non  lo  (limerò  che  ben  fatto.  La  notizia  delle  Ri- 
me del  Sannazaro  impreffe  in  8.  in  Napoli  nel  1530. 
fta  ne!  Libro  delle  liiie  memorie,  e  l'ho  tratta  da 
un  efemplare,  che  ne  vidi  in  Venezia  preflb  il  Dr. 
Bulli ,  il  quale  1'  ha  fegnato  altresì  ne'  fuoi  Catalo- 
ghi,  chequi  tengo.  L'edizione  di  rutte  l'opere  più 
minute  dì  Dante  da  riltampnrfì  dai  Volpi  è  un  otti- 
mo configlio  da  voi  fuggerito  loro ,  ed  io  Angolarmen- 
te l'approvo.  Vorrei  però  che  ci  averte  ad  entrare  la 
di  lui  Vita  fcritta  dal  Boccaccio  ,  rifeontrata  con  le 
tre  edizioni  che  ne  abbiamo,  come  pure  il  fuoCcre- 
vivlo,  e  la  fua  Vita  Nuova.  Da  Firenze  fc  ne  po- 
trebbóno  avere  le  varie  lezioni  tratte  dai  Codici  an- 
richi ,  che  cola  fe  ne  ferbano.  Lodo  che  vi  s'infe- 
rifea  il  rariiTimo  opufcolo  de  vulgati  eloqucnùa,  tal 

auale  (la  nell'edizione  del  Corbinellì  e  con  l' efame 
ella  verdone  fattane  dai  Trillino,  che  per  quanto 
già  ne  feci  rifeontro  in  molti  luoghi,  è  pochimmo 
efatta  .  Nella  Galleria  di  Minerva  Tomo  I.  v'ha 
una  fua  dotea  Lettera  ,  ch'io  feci  quivi  (lampare  co- 
municatami dal  Dr.  Lanzoni  ;  e  credo  che  la  copia 
avutane  fia  colli  fra' miei  Codici  *  quando  qui  non 
l'abbia  fra  le  mie  carte.  Di  fue  rime  fparfe,  oltre 
all'accennate  da  voi,  v'ha  una  Canzone  fra  le  An- 
notazioni del  Redi  al  fuo  Ditirambo .  Tre  fuoi  So- 
netti fliinno  nella  Raccolta  dell'Allacci  a  e.  391.292. 
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295.  Non  so  cofa  contenga  tli  lui  un  libretto  ftam* 
pato  con  quello  titolo:  Vetfi  morali  dì  Danti,  del  Pe- 
trarca ,  dell'  Ariofto ,  e  di  molti  nitri  autori ,  per  utilità 
comune  infteme  raccolti .  In  Vtne^ìa  nella  Contraila  di  S. 
Maria  Formo/a  ,  MDLIIII.  iii  16.  Bifognerebbe  po- 
ter trovare  un  altro  libro  intitolato:  Dantis  Fioren- 
tini quaejlio  de  natura  duornm  elementomm  aquae  & 
terrae  a  Monatto  edita.  Venetiis  in  4.  Per  ren- 

derne l'edizione  più  compiuta  converrebbe  ottener  li- 
cenza, ma  lo  ftimo  difficile,  di  riftampare  il  raro 
libro  de  Monarchia  di  eflb  Dante,  di  cui  mi  fon  no- 
te quattro  edizioni  ,  tutte  di  qua  dai  monti  fatte, 
liti  pafTato  fecolo,  e  aggiugnervi  a  fianco  la  bella 
traduzione  Italiana  fattane  da  Mar/ilio  Ficinì,  non 
mai  ftampata  ,  un  Codice  della  quale  belluTimo  e 
correttiffimo  io  polfedeva  gii  tempo  ,  roa  ne'  miei 
bifogni  parrai  di  averlo  venduto  al  Sig.  Màrchefe; 
Marfei,  che  lo  diede  al  Saibanci  infieme  con  altri 
miei  Mff.  i  quali  ora  ricomprerei  col  doppio  sborfa 
di  quello,  che  allora  ne  ebbi.  Non  poiTo  ricordar- 
mene mai  fenza  riempiermi  di  triftezza  ■  Non  so, 
le  fi  avefTero  a  tralasciare  quelle  Rime  facre  ,  cha 
col  nome  di  Dante  (tanno  imprefle  in  fine  delle  due- 
antiche  edizioni  della  fua  Commedia  con  l' ampio  Ce- 
mento attribuito  a  Benvenuto  da  Imola,  e  a  Jaco- 
po della  Lana,  fatta  in  Venezia  1477.  e  in  Mila- 
no 1478.  Ma  di  ciò  abbnftanza  per  ora  .  Ptu  cote 
potrò  dirvi  a  più  bell'agio  ,  quando  da  vero  fi  dia 
di  mano  all'imprefa.  Addio  a  tutti,  e  in  pavtico-, 
lare  alla  Sig,  Madre  ;  e  di  cuore  vi  abbraccia  . 
Vale, 
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154.    M  Sig.  Andrea  Cantaro  .  a  Venezia. 


Nuovamente  vi  renda  grazie  per  le  due  tette 
di  Seneca,  e  di  Platone ,  le  quali  (ebbene  dì  aran- 
ce moderno,  pur  mi  (bn  care,  in  particolare  per- 
chè le  riguardo  come  at tettati  del  veltro  amore  ver- 
fo  di  me.  Vengo  aìle  medaglie.  Quelle  è  necefla- 
rio  che  ripigliti  la  (trada  ,  per  cui  fon  venute  .  La 
Didia  Clara,  e  '1  Pertinace  fono  tutt' altro,  che  1' 
effigie  loro;  il  bulino  vi  ha  lavorato  all'intorno,  e 
le  ha  volute  far  credere  quello,  che  in  fatti  non  fo- 
no. Se  foffero  legittime,  per  una  fola  vi  avrei  ri- 
trovato il  danaro  che  mi  fi  ricerca  per  tutte  .  Le 
due  altre  in  metallo  fono  antiche  ,  ma  aiTai  mal 
confervate  ,  e  non  polìbno  trovar  luogo  nei  buoni 
mufei.  Delle  quattro  in  argento  tre  fono  Con  fola  ri , 
e  ordinarie,  e  mal  .confervate,  ficchè  vagliono  poco 
più  di  quello  che  pefano.  La  quarta  che  ha  da  una 
parte  la  teda  di  Augufto  ,  e  dati'  altra  quella  di 
Agrippa ,  farehbe  di  pre2ZO ,  e  affai  rara ,  fe  non  fof- 
fe  un  bel  getto  moderno  di  eccellente  artefice.  Nè 
crediate  eh'  io  parli  di  mia  fola  opinione  .  Ella  i 
conforme  al  parere  di  due  altri  antiquari  )  che  fono 
qui,  perfone  in  tendenti  (fi  me  disìfatte  anticaglie.  Fa- 
rò confiderarle  anche  ad  altri  dilettanti,  finché  mi  vie- 
ne voftr1  ordine  del  come  rimandarle.  Acciocché  non 
lì  facciano  davo!  infrut  tuttamente  tali  Spedizioni,  fa- 
ri bene  che  prima  le  facciate  vedere  al  Sìg.  Lorenzo 
Fatami,  mio  Compare  amatilfìmo,  che  finceramente 
ve  ne  dira  il  fuo  parere,  e  lo  riverirete  a  mio  no- 
me. Co  cedi  altri  antiquari  s'intendono  fra  di  loro, 
e  non  cercano,  che  d'ingannare.  Se  la  medaglia  é 
cattiva  e  fàlfa ,  dicono  che  è  legittima  e  vera  :  fe 
buona,  la,  fprezzano,  acciocché  non  efea  del  paefe,  e 
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poffa  cader  loro  in  mano .  Il  Sig.  Patarol  è  un  vero , 
ed  onefto  galantuomo  .  Addio  di  vero  cuore. 

155.    Al  Sig.  Marche/e  Giovarmi  P eleni  .  a  Padova . 

Vienna  1.  Germajo  ijiq. 

Non  pofTo  dar  meglio  cominciarne  rito  al  novello 
anno,  che  col  defidcrare  ,  e  implorare  da  Dio  Si- 
gnore a  voi  e  alla  voftra  cala  ogni  maggior  bene . 
Il  mio  fcrivervi  di  rado  è  compenfato  dalla  memo- 
ria che  tengo  continuamente  dì  voi  ;  e  eib  fa  che 
in  ogni  tempo  f'o  voti  di  felicità  per  la  voftra  de- 
gna perfona  ,  e  pratica  il  cuore  infinite  volte  Beli' 
anno,  ciò  che  fa  una  fola  la  confuetudine  nel  prin- 
cipio di  elfo.  Col  Sig.  Marinoni  non  è  giorno  che 
ci  veggiamo  ,  il  che  bene  fpeflb  fuccede  ,  che  voi 
non  fiate  l'argomento  e  '1  foggetto  de'noftri  ragionamen- 
ti. Egli  ed  io  vi  ringraziamo  col  Sig.  Filippini  del- 
la olfervadione  Agronomica  che  ci  mandate  ,  e  che 
ne  verrà  quanto  prima  con  altri  libri  di  fua  ragio- 
ne, e  di  mia.  L'uno  .e  l'altro  di  efli  vi  ri/aiutano 
caramente,  e  prìegovì  di  far  Io  fteffo  in  mio  nome 
al  Sig.  voflro  Padre ,  alia  Sig.  Comare  ,  al  figlioc- 
cio, ed  a  tutti.  Starò  in  attenzione  per  quell'  arte- 
fice, di  cui  mi  fcrivete.  Le  eofe  fue  meritano  eflec 
vedute,  e  acquaia  te  :  ma  quelli  Tedclchi  di  nuli» 
più  lì  curano ,  che  di  feutfìte  bottiglie .  Rifpondo  poi- 
in  breve  alle  voilre  dimande  .  Di  falute  fio  bene  : 
di  danari  non  molto  :  i  viaggi  d'Italia,  e  di  Praga, 
me  lì  hanno  afeiutti  ,  e  afTorbiti  .  Il  fogeicrno  di 
Praga  mi  è  flato  d'incomodo  ,  di  di  (pendio  ,  e  di 
niun  piacere  -r  e  quafi  tutti  fono  qui  ritornati  con  lo 
fleffo  fentimente- .  La  penuria  del  danaro  mi  ha  fat- 
to andar  con  riferva  in  acquifto  di  nuovi  libri  :  pa- 
re ne  ho  comperati  parecchi  affai  buoni  ,  la  nota 
de'  quali  vi  darà  il  noilro  Sig.  Abate  Recanati  ;  le 
cui 
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Cui  premure  nella .  preferite  occafìonc ,  che  il  fuo  rio-» 
me  farà  ballottato  10  Pregadi  ,  fon  mie  .  Novelle 
matematiche  non  fono  a  mia  cognizione  ^  perché 
non  fono  a  mia  portata .  Vi  do  bensì  nuova  ,  che 
adeflb  ho  cominciato  a  tornare  a  fcuol»  i  e  fo  co- 
nie  già  fece  Catone,  che  vecchio  fi  diede  allo  fludio 
della  lingua  Greca.  Ci  trovo  tutto  il  mio  piacere  , 
e  fpercrci  di  venirne  a  capo  in  poco  tempo,  fe  non 
foni  diffratro  dalle  faccende  teatrali  .  Piaccia  a  Dio 
felicitarle  con  la  nafeita  d'  un  Arciduca  j  alla  quaie 
alcuna  di  effe  farà  dcltinata  >  Il  noftro  Sigi  Ippolitd 
m'impone  di  riverirvi  caramente,  ed  io  abbracciane 
dovi  mi  dico  tutto  voftro  voflrimmo 

Quel  Voftrimmo  non  vale  egli  un  Perù? 

Al  P>  Gio,  ftancefeo  Baldini,  a  Roma. 

Vienna  il.  Marzo  17Ì4; 
Non  avendo  da  tanto  tempo  veduta  rifpofta  a!cuj 
ha  di  V.  P.  M.  Rda ,  io  m'  era  per  verità  perniato 
che  ella  non  poteffe  rifolverfi  nè  a  privarli  della  fua 
ferie,  nè  a  volermela  rilalciare  per  li  joo.  feudi  Ro- 
mani, ch'io  gliene  aveva  offeriti.  Ciò  fecej  che  in 
quello  tempo  mi  venrie  darri  di  àcquiftarrie  parecchie* 
rielle  quali  avrei  rifparmiato  i!  danaro,  fc  prima  mi- 
fofie  giunta  la  correfe  lettera ,  che  ora  ricevo .  Ciò1 
tuttavolta  nori  voglio  che  mi  ferva  di  pretello  alen- 
ilo per  avere  a  difeiogliere  ia  coudufiorie  di  quello 
affare  1  Ella  mi  efibifee  dunque  la  detta  ferie  con  le 
dovute  e  (labilite  condizioni  per  550.  feudi  Roma- 
ni. Io  gliene  aveva  efibiti  folo  300.  ai  quali  prefen- 
temente  altri  25.  ne  aggiungo;  %  per  troncare  le 
dilazioni  con  la  moltìplicirà  delie  rifpoftej  le  invio 
qui  occlufo  un  «dine  mercantile  de'  Sigg.  Wenzei 
e  compagno  a  cotefto  Sìg.  Gio.  Angelo  Belloni  di 
contare  a  V,  P.  M.  Rda  immediatamente  dugen- 
V    2  to 
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to' feudi,  rifervandomi  pofeia  il  debito  di  foddìsfar- 
h  per  gli  altri  115.  due  meli  dopo  la  ricevuta  del- 
le fteffe  medaglie  .  Non  gliene  ho  fatto  la  ri  meni 
con  una  cambiale  ,  perchè  effendo  in  dubbio ,  che 
ella  fi  contentane  dì  tale  offerta,  non  ho  voluto  in 
tal  cafo  foggiacere  al  ficuro  dilcapito  del  cambio 
mercantile;  là  dove  non  feguendone  l'accordo,  el- 
la È  pregata  a  rimandarmi  il  fuddetto  ordine,  ac7 
ciocchi  redimendolo  ai  Sig^.  Wenzeìl  e  compugno, 
io  fia  libero  del  debito  e  del  contamente  del  foldo, 
e  del  pagamento  del  cambio.  Se  poi  ella  fi  rifolve 
una  volta  a  cedermi  la  detta  iene  per  la  fornir» 
iiiddetra  di  515.  fendi,  ha  una  pronta  e  iicura  ot- 
calione  di  farmele  avere  -a  dirittura  qui  in  Vienna, 
cioè  per  via  del  Sig.  Cavaliere  Conte  di  Savallà,  che 
in  coteffp.  collegio  £  italo  fra  loro  allevato,  e  ch'i 
figliuolo  del  più  diiHnto  padrone  eh' io  m'abbia,  o 
del  più  degno  Cavaliere  ch'io  m'abbia  mai  conofeiu- 
tOj  e  ai  quale  ne  poffo  mai  rendere  grazie  equivaler 
ti  al  mio  dovere,  nè  dar  lodi  proporzionate  al  fua 
merito .  Ora  il  fuddetto  Sig.  Conte  figliuolo  dovrà  in 
breve  prendere  il  cammino  per  quella  parte,  e  lunc^ 
dì  partirà  di  qui  il  cameriere  intimo  del  Sig.  Conti; 
fuo  padre ,  a  ciò  da  lui  efprcffamente  fpedito .  Già  fa-, 
rà  fcrittó  di  qui  ,  che  venendo  da  V.  P,  M.  Rda, 
confegnato  per  me  un  pacchetto  di  effe  medaglie,  fia 
lieevuto  e  portato  ,  Acciocché  poi  effe  medaglie  non; 
foggjacciano  in  quella  dogana,  ed  in  altre,  come  ne 
corre  l' abufo,  all'aggravio  dei  dacj ,  mi  farà  favore  di 
porre  fopra  il  pacchetto,  o  caffè tt ina  che  fia  perfare, 
A  S.  E.  il  Sig,  Franctfco  Donato  Amkafiiatort  Veneto , 
a  Vienna  :  che  così  mi  verranno  del  tutto  franche  ;  e 
già  di  ciò  mi  fono,  intefo  con  S,  E.  Egli  è  poi  fuper- 
3uo  ch'io  le  raccomandi  l'accomodarle  in  maniera, 
che  nulla  patifeano  per  viaggio,  esche  mi  vengano, 
ben  condizionate.  In  ciò  all'amor  fuo  ne  iafeiotut- 
\o  jl  penfifrq ,    Confido  poi ,  che  quello  poffa  effere. 
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lift  principio  di  commercio  tra  noi  letterario  (opra 
di  quello  -  A  lei  non  mancheranno  occafioni  di 
acciuffarne  per  me  dell'altre,  che  accrcfca.no  la  mia 
lene  anche  in  quelle  d'oro,  le  quali  però  non  fono" 
di  prclente  in  ^ran  numero  ;  poiché  mi  conviene 
procedervi  lentamente,  e  a  rnifun  delle  mie  forze: 
Ho  doiore  e  ruflnrc  di  elfcrmi  pollo  cn<l  tardi  a  sì 
(atra  rmprela  :  ma  puma  non  ho  potuto  '.  1  llhti  mi 
hanno  afsoibito  il  pia  del  denaro  \  che  in  mia  viti 
ho  guadagnato;  ma  gii  avendone  una  raccolta  nu- 
mcrola  di  più  di  dieci  mila  Volumi,  parte  qui,  par- 
te in  Venera,  comincio  a  trovarmene  fianco  ed  ini. 
haravr^to:  ond'  i  che  da  qualche  tempo  le  commif- 
Jìoni  fono  più  rare,  e  più  leggieri;  Se  avanti  lafpc 
dmone  di  dette  meridie  qualche  buona  tciìa  gliene 
foCse  capitata  ili  amento  ,  o  alcuna  ne  tveSe  in 
toro,  di  cui  tfoletse  privartene,  porri  unirla  alle  fld- 
fe;  che  al  Unificarmene  il  prè/7o  io  la  foddisfart» 
pjntualmenre  .  In  una  parola  nella  concluuiìone  di 
quella  faccenda  io  confiderò  più  il  vantaggio  che  né 
fpero,  di  quello  che  ne  ricevo ,  oltre  a  quelio  chepj- 
trà  rifiatarmi  e  dalla  fua  cOrnfpondcnza  ,  c  dall' ono- 
re de' Tuoi  comandamenti,  ce' quali  lari  per  degnar» 
mi.  Dal  cameriere  del  Slg.  Conte  di  Savalli  le  la- 
ri moiìrara  la  lilla  di  alcuni  libri,  de' quali  S.  E. 
deriderà  di  efser  colli  ..ravveduta  .  Io  la  pregd  di 
eflìftcrlò  in  queflo,  efsendomi  aiilcurato  di  compro- 
metterglielo rer  la  notizia  clic  tengo  della  lua  gen- 
tilezza: con  che  di  cunrc  la  rivenfeo,  e  rril  confer- 
mo f  empre  più ... . 

157.    Al  SÌg.Fraàtefa  O'-ifim.  a  taputiftria. 

Pie/ma  it.  Marzo  1714. 
Non  poto  lignificare  baftevoimerite  aV.S.IIIma  la 
cotircn  rezza  che  mi  ha  cagionata  la  fua  gentiliffima 
V    3  amoro- 
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pmorofa  lettera ,  venendomi  da  una  perfona  che  tanta 
amo  ed  onoro,  e  cui  tanto  debbo.  Il  parto  di  quelt' 
Auguftiffima  Irnperatri  ce  Regnante  fi  va  avvicinando, 
C  piaccia  a  Dio  che  fortifca  feìicemente  giufta  i  co- 
muni voti,  e  giufta  il  bifogno  (iella  pace  e  bene  del 
C  rifilane  fimo .  Coverebbe  feguire  o  verfo  la  fine  del 
corrente  mefe ,  o  dentro  i  primi  dieci  giorni  del  ven- 
turo Aprile  .  Mi  è  fiato  comandato  di  fcrivere  un 
Dramma  da  cantarli  in  tal  congiuntura  .  Cib  che 
renderli  riguardevole  quello  componimento  già  da 
me  in  pochi  giorni  terminato  ,  lata  non  la  qualità 
dello  fleflb,  ma  quella  degli  attori  che  lo  reciteran- 
no col  canto,  e  lo  accompagneranno  con  la  danza, 
e  col  fuono  .  Saranno  dunque  gli  attori ,  i  fonatori , 
ed  i  ballerini,  tutti  nob*iHìmi  Cavalieri  e  Darne  . 
V  introduzione  di  un  ballo  avrà  jl  cominciamento 
dal  canto  d'una  delle  pìcciole  Arciduchefic  Sereniift- 
mé,  cioè  dalla  Sereiiiflìma  Terefa,  che  è  la  mag- 
giore, L'ultimo  ballo  farà  danzato  dall'una  e  ('  al- 
tra delle  medefime  Areiduchefle  accompagnate  e  fe- 
guite  da  altri  fanciulli  e  fanciulle  nobili  ,  e  degne 
di  far  corteggio  alle  fleffe  .  Ma  ciò  che  tirerà  più 
gli  occhi  e  la  ftima  del  pubblico,  farà  il  vedere  la 
perfona  medefima  di  queffo  Auguftiffimo  Impcrado- 
re,  che  accompagnerà  al  cembalo  da  capo  a  piedi 
tutta  la  mufica ,  e  farà  alia  tefta  dì  tutta  1'  orche- 
firn  ,  Il  teatro  farà  fatto  efpreffamente  a  Corte  in 
una  gran  fala  ,  che  fi  chiama  la  Sala  di  Spagna  , 
con  -tre  fole  mutazioni,  per  adattarfi  al  fito  ;  ficco- 
me  pure  a  me  convenne  riftrignere  a  brevità  e  pic- 
ciolezza  di  azione  ,  ma  tutta  nobile  e  allegra  ,  il 
mio  componimento.  Già;  fi  è  dato  principio  aile  pro- 
ve co!  primo  atto,  che  riefce  mirabilmente,  ed  oggi 
appunto  mi  conviene  trasferirmi  a  Corte  per  af- 
fiftere  alla  feconda  prova,  che  vi  è  fiata  ordinata  . 
A  fuo  tempo  mi  farò  piacere  di  fpedirne  una.  copia 
{i  WS;  IHma,  accompagnata  da  qualche  altro  mio, 
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componimento ,  acciocché  la  fua  gentilezza  abbia  ad 
efercitare  il  fuo  folito  compatimento  verfo  te  cole 
mie ,  come  pratica  farlo  verfo  la  mia  peribna .  Ren- 
do grazie  alt'Iilmo  Sig.  Conte  Sabini  fuo  Zio  della 
affettuofa  memoria  che  d' un  fuo  vero  fervidore  con- 
ferva, c  h  prego  di  riverirlo  didimamente  a  mio 
nome ,  e  di  afficurarlo  che  tengo  a  cuore  ì  tanti  fa- 
vori che  in  ogni  tempo  mi  ha  fatti,  e  un  vivo  de- 
iiderio  di  poterglieli  all'  occasione  retribuire  .  Dopo 
tutto  ella  mi  confervi  nella  fua  itimatiffima  grazia, 
e  di  cuore  mi  dico  .... 

158,    Al  St'g.  Lodovico  Antonio  Muratori.  aModana. 


Io  tengo  bifogno  che  efercitiate  verfo  di  me  una 
parte  di  quella  carità  Crifliana,  che  sì  bravamente 
mfegnate  agli  altri.  Né  so,  nè  voglio  fcufarmi  del 
non  avervi  mai  ferino  da  lungo  tempo  .  Gli  altri 
invecchiando  diventano  o  fordi ,  o  ciechi,  od' altra 
potenza  difettilo»  :  in  me ,  a  mifura  che  crefeono  gli 
anni ,  e  fi  avanzano  a  gran  paflb  verfo  la  -vecchiaia , 
fi  fa  difetto  ed  abito  la  pigrizia ,  la  quale  in  me  è 
fofienuta  da  ìnnumerabih  diflrazioni  e  incombenze , 
che  alla  giornata  mi  fopravvengono .  Con  tutto  ciò 
non  crediate ,  amatiflimo  Signore  ed  amico  mio ,  che 
la  torpedine  della  mano ,  ove  fi  tratta  di  fcrivere  , 
patti  alla  mente  ed  al  cuore.  Ad  ogni  occafione ,  e 
quefta  bene  fpeflb  mi  lì  prefenta ,  e  ragiono  di  voi , 
e  dico  bene  di  voi ,  e  penfo  a  voi ,  e  non  mai  mi 
feordo  dì  voi.  Pub  eflermene  buon  teftimonio  il  no- 
ftro  amabififfimo  Sig.  Girardi ,  con  cui  non  è  volta 
ch'io  mi  ritrovi  ,  che  la  voftra  digniffima  perfona 
non  fia  iì  principale  foggetto  de'noftri  ragionamen- 
ti .  Gli  Eccmi  Sigg.  Conti  di  Savalla  e  di  Collalto 
potrebbono  farmene  ugualmente  giuftizia ,  non  me- 
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no  che  qucfto  Sercniflìmo  Principe  Eiìenfe  ,  e  fino 
l' Auguflilfimo  mio  Padrone:  tanto  egli  è  vero,  the 
mi  fo  onore  e  piacere  di  far  conofecre  a  tutti  I' 
amore  e  la  lìima  che  vi  profelTò.  Ma  credo  che  ne 
fiate  da  voi  medefimo  perniato,  poiché  pienamente 
ini  conofeete  .  Mille  grazie  vi  rendo  della. voftra 
bell'opera,  di  cui  ultimamente  mi  favorùìe  ;  e  tanto 
maggiori  ve  le  rendo,  quanto  che  nella  lettura  di 
ella  non  tanto  trova  diletto  la  mente,  quanto  utile 
l'anima  con  le  pie  maflùne.  che  vi  infiiflatc  .  Ben- 
ché l'abbia  letta  e  riletta,  non  so  rifolvermì  a  por- 
la nelle  fcancie  ,  poiché  la  trovo  meglio  collocata 
fopra  il  mio  tavolino.  Egli  è  per  verità  un  libro  d' 
oro,  fe  ben  mi  figuro  ,  che  non  mancherà  chi  vi 
flrepìti  contro  ,  non  perché  non  dichiate  il  vero  , 
ma  perché  appunto  lodile.  Nulla  poi  vi  ferivo  del- 
la voflra  infigne  Raccolta  Iftorica,  che  fi  va  sì  be- 
ne avanzando.  Ella  è  tale,  che  da  se  fola  è  badan- 
te a  mettere  in  credito  il  voftro.  nome ,  e  la  oc-Ara 
Italia  .  Poffo  afficurarvi,  che  più  volle  il  Padrone- 
ine  ne  ha  parlato  con  molta  lode  .  Il  noflro  Sig. 
Girardi  ben  predo  avrà  finita  la  copia  del  Bclioni  . 
Gli  ho  efibito  il  mio  Dino  Compagni  collazionato 
coi  Codici  della  Strozziana .  DifTemi ,  che  ne  atten- 
devate un  efemplare  da  Firenze.  Tengo  inedita  la 
Cronica  di  Ser  Gorello  di  Ranieri  di  Jacopo  Sinigar- 
di  d'Arezzo,  fcritta  in  terza  rima,  delle  cofe  della 
fua  patria  e  del  tempo  Aio  ,  che  fu  verfo  il  ijSc. 
Se  vi  piacerà  di  averla,  farb  pronto  a  comunicarla 
all'amico,  acciocché  per  voi  la  traferiva.  Vorrei 
aver  di  vantaggio,  per  poter  meglio  fervirvi.  Quan- 
do avrete  finito  di  valervi  di  quella  Cronica  Pado- 
vana, potrete  rimandarne  l'originale  in  Venezia  al 
P.  mio  fratello.  Difponete  del  refìo  di  me  in  tutto 
quello  che  poflo  .  Niuna  cofa  mi  lari  mai  piti  a 
cuore  ,  che  il  fempre  più  confermarmi ,  qua!  fui  e 
farò  fempre 
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159.    Al  Sig.  Andrea  Comaro <  a  Venezia. 

Vienna  2g.  Mano  1724. 

Con  la  voftra  lettera  ho  ricevuto  il  Tiberio  in 
■oro ,  che  mi  avete  inviato  .  La  medaglia  mi  è  Ha- 
ta cara  ,  1e  ben  ne  aveva  altra  fienile  In  tutte  le 
fuc  parti  ;  poiché  non  mi  6  punto  difficile  m  cam- 
biarla in  altra  ch'io  ancora  non  abbia.  Mi  conten- 
to anche  .1  riguardo  del  pre?7o  ,  e  ne  ringrazio  si 
voi,  che  me  l'avete  proccarau ,  si  il  mio  amaiifìì- 
moS1g.Comp.11c  l'alarol,  che  r'ì  amore vo! mente  vi 
ha  ailiflito  per  favorirmi  .  Fate  voi  le  mie  parti  1 
Scrivo  a  nolfro  fratello,  che  vi  rlmborfi  prontamen- 
te ,  com'  è  di  dovere  ,  di  quanto  avete  dato  delia 
medaglia  fuddetta,  a  ragguaglio  di  due  zecchini  -:  e 
gr,  15.  per  il  pefo  ,  e  di  un  filippcr  per  il  foprap»- 
più  che  ne  ha  voluto  l'orefice  .  Medaglie  Imperiali 
d'  oro  di  egual  pefo  del  fecolo  alto  fi  poffono  pren- 
der fempre  a  tal  patto  :  non  così  tutte  quelle  dei 
fecoìo  baffo  ,  che  pefano  appena  Ì3  meta  ;  quaftdù 
però  non  fuflero  di  qualche  rarità  o  per  la  tefta,  o 
per  il  rovefeio,  in  particolare  quando  fono  d'Impe- 
ratrici ,  che  nei  fecoli  baffi  tutte  fono  firme  voti  e 
ricercate  .  Nel  fecolo  alto  le  tette  di  femmine  fono 
quafi  tutte  rare  ,  cioè  fuori  dì  quelle  di  Sabina  , 
delle  due  Fallitine  ,  di  Lucilla,  le  quali  in  oro  fonò 
le  più  ordinarie  ,  quando  non  abbiano  rarità  nel  ro* 
vefeio  .  Dei  XII.  Cefari  in  oro ,  le  tefte  più  comu- 
ni fono  di  Augufto,  di  Tiberio,  di  Nerone,  dì  Ve- 
fpafiano,  di  Tito  j  e  di  Domiziano  .  Ciò  dieovi  pct 
vofìra  regola  :  ma  la  più  ficura  per  più  riguardi  fi 
é  ,  che  prendiate  fempre  il  configlio  de!  Sig.  Pata* 
rol,  di  cui  folo  e  per  la  finccrita  ,  e'  per  i'  intelli-' 
genza  mi  fido.  Tutte  le  medaglie  d'oro  con  più  te- 
tte fono  rare;  così  quelle  che  nel  rovefeio  han  mol- 
te 
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te  figure  ,  o  qualche  tempio  ,  o  altra  fabbrica  .  Io 
fpero  ancora  coi  mezzo  del  voftro  amore  ,  e  della 
buona  direzione  dell'  amico  far  qualche  beli*  acqui- 
i\a .  Ma  non  ho  fretta,  poiché  le  forze  non  refifto- 
no  al  mo!to  aggravio  ,  e  i  quartali  vengono  lenta- 
mente. Ne  matura  il  terzo  con  quefto  mefe ,  di  cui 
fiamo  alla  fine.  Salutate  caramente  tutti  in  mio  no- 
me, e  per  fine  raccomandandovi  fempre  la  Sig.  Ma- 
dre, vi  abbraccio,  e  mi  dico  .... 

itìo.    Al  Sìg.  Lorenzo  Patitivi,  a  Venezia. 

Vienna  25,  Marzo  1724. 

Mi  corre  debito  di  ringraziarvi  degl'  incomodi 
che  vi  fiete  prefi  a  mio  riguardo  per  favorire  il  Sig. 
Andrea  mio  fratello  della  voflra  amorofa  affiftenza  » 
onde  nè  egli  nè  io  refiìamo  ingannati  nella  ricerca, 
di  medaglie  Imperiali  d'oro  e  d'argento,  delle  qua- 
li defidero  di  andare  accrescendo  la  piccola  ferie  , 
che  già  mi  trovo  di  avere  .  Io  vi  prego  di  andarmi 
continuando  t  veltri  favori,  poiché  colti  non  ho,  nè 
conofea  pecfona  di  cui  pofia  meglio  fidarmi ,  che  di 
voi ,  tanto  per  l' intelligenza ,  quanto  per  la  rettitu- 
dine dell'  animo  voflro .  Il  Tiberio  in  oro  da  voi  ve- 
duto mi  è  flato  caro  ,  non  tanto  perchè  io  non 
1*  avelli ,  poiché  di  fatto  ne  aveva  altro  frmile ,  quan- 
to perchè  di  elfo  poffo  valermi  ad  avere  qualche  al- 
tra medaglia,  che  mi  manca.  Spero  di  poter  avere 
da  Roma  una  ferie  di  più  di  350.  medaglie  d'argen- 
to, fra  le  quali  ve  ne  ha  di  rarifiìme  ,  e*  anche  di 
Angolari  ;  e  cola,  ho  già  rimelli  dugento  feudi  Ro- 
mani a  conto  di  quafi  altrettanti ,  che  dovrò  sborfar- 
ne  dopo  ricevute  le  itene  ■  Toflochè  effe  mi  fieno 
giunte  ,  vi  trafmetterò  il  catalogo  delle  ielle,  che 
mi  mancheranno  in  argento  ,  acciocché  mi  aiutiate 
a  dare  aqucfla ferie,  qualche  compimento .  Ione  ten- 
go 
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so  qui  nello  fteffo  metallo  intorno  a  300.  talchi  po- 
nevi le  Romane  appretto,  cominceranno  a  fare  qual- 
che comparfa.  Di  quelle  in  oro  fono  ancora  affai  in- 
dietro :  ma  in  quelle  per  deficienza  di  forre  mi  con- 
viene andare  più  lentamente  :  pure  se  me  ne  capita 
alcuna,  non  me  la  lal'cio  facilmente  fuggir  di  ma- 
no. Se  colti  ve  ne  capitaife  alcuna  ben  confervata  , 
c  non  ferviffe  per  voi  ,  prendetela  fenz'  altro  per 
me  i  che  del  prezzo  e  di  tutto  ne  laido  all'  amor 
volito  l'arbitrio.  Mi  dimanderete  ora,  perchè  io  non 
vi  parli  delle  medaglie  in  bronzo  ,  che  fono  le  più. 
limate?  Vi  rifponderò,  che  con  poche  non  vo'  in*> 
cominciare,  e  con  molte  mi  manca  per  ora  o'i  mo- 
do, o  l'incontro.  Il  tempo  potrà  forfè  offerirmi  qual- 
che buona  occafione,  c  intanto  metterò  a  parte  qual- 
che picciola  fomma  da  farlo  poi  fenza  incomodo .  Ed 
eccomi,  Compare  amatiffimo,  entrato  in  un  cam- 
po, ove  non  mi  fono  mai  arriichiato  di  farmi  vede- 
re ;  non  perchè  me  ne  mancalfc  il  defiderio  ,  ma 
perchè  non  poteva  fare  altrimenti  .  La  munificenza 
Cefarea  mi  dà  ora  qualche  coraggio  ;  ai  che  fi  ag- 
gìugne,  che  la  mia  libreria,  la  quale  finora  mi  ha 
afforbiro  quel  poco  foldo  che  mi  avanzava,  è  giunta 
a  tal  fegno ,  che  me  ne  chiamo  quafi  contento  .  I 
volumi  che  tengo  parte  coiìì  ,  e  parte  qui  ancora  , 
giungono  oramai  al  numero  di  preffo  a  dieci  mila  : 
per  un  privato  anche  troppo  ■  Ma  egli  è  tempo  che 
10  finifea  d'  importunarvi  .  Perdonatemi  per  tanti 
difiurbi.  Difponete  di  me  ,  come  di  cofa  di  lungo 
tempo  già  voftra ,  e  affkuratevi  che  fono ,  c  farò  iq 
pgni  tempo  .... 


161.  Ai 
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t6i,    ÀI  ?>  Pi*  Caterino  Zeno,  à  Venezia 


Lodato  Dio  ,  fiamo  arrivati  alla  fanta  Pafquà 
con  buona  fallite  :  Iddio  Signore  a  lungo  ne  la  eorr- 
fcrvi  con  la  pienezza  delle  lue  celefti  benedizioni  . 
Se  voi  non  proccurntc  di  rimediare  a  un  male,  the 
mi  fon  fatto  ila  me  II  elfo  ,  mene  refterà  femprcrin- 
crefeimento .  lo  aveva  della  ftampa  del  Rovilìio  in 
•i<5.  l'Ariollo,  il  Decameronq,  il  Cortigiano,  il  Pe- 
trarca ,  e  Dante .  Ho  dovuto  mezzo  forzato  regalar- 
ne un  amico.  Se  vi  riefee  di  trovarmene  altri  efen>- 
plari,  ma  ben  confervati,  prendeteli  fertz' altro.  Mi 
jaltegro  con  voi  del  beli' acquifto  ,  che  avete  fatto 
del  Codice  di  Dante.  Il  fuo  cafato  è  fcritto  diver- 
famente,  Alighieri,  Alaghtcri ,  Aitiehieri,  e  Ali- 
ghieri. Della  fna  opera  dtvifa  in  treCominedie  non 
so  in  tanti  cfcmplari  da  me  veduti  di  averne  nota- 
to efempio.  Della  medaglietta  d'argento  inoltratavi 
dal  Si g.  Abate  Bellotti,  ve  n'ha  tma  nella  ferie  del 
P.  Baldini  ,  notata  di  prezzo  dicci  bajocehi  ,  e  in 
lutto  fimile  anche  nel  rovefeio  a  quella  ,  per  cut  ve 
ne  fur  richieiti  dicci  ungheii  ;  fe  non  che  la  leggen- 
da della  tetta  e  DN  ZENO  PERP  JfG.  cioe 
Domimi!  N'ùjìer  Zeno  Perpetrai!  jlugrrjlus  :  che  così 
appunto  dee  ftarc .-  Andatevi  ora  a  fidare  de1  li  b' ri- 
frangati. Anch'io  in  ledendo  la  Rifpoih  del  P.  de 
Rubeis  al  P^Serr?,  corli  immediate  ad  ameurarmì 
di  quello,  che  fui  propofitodcl  monacato  diS.Tom- 
mafo  d'Aquino  ne  lafcib  fcritto  Giacchetto  Mala- 
fpini  ;  e  non  trovandolo  nella  iiampa  ne  reftai  sba- 
lordito .  Vi  ringrazio  pertanto  della  bontà  ,  con  cui 
vi  (lete  compiaciuto  di  comunicarmi  quel  Codice 


?e.  Fu  veramente  troppa  ttitkbe/za  l'impedire  che 


l'- 
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foffe  ftampato,  Quefto  difetto  fcoperto  mi  fa  dubi- 
tare the  ve  ne  pollano  effere  anche  degli  altri .  An- 
che t  Villani  che  abbiamo,  il  Guicciardini,  ed  ai-, 
tri  fono  flati  fbttopofti  nllo  ftefTo  infortunio  ■.  Non 
so,  fe  tali  cacature  fervano  pel  regno  de' Cieli.  Al- 
tro ora  non  mi  riman  che  foggiugncre:  ma  forfè 
non  mancherà  la  lolita  pofcritta.  Alla  Sig.  Madre 
c  Sorelle  i  foliti  cordiali  abbracciamenti.  Addio,  fra- 
fello  amatiffimo  , 


lóz,    Al  S!g.  Lorena  Patarol.  a  Venezia. 

Vienna  22.  -Aprile  1724. 
Non  mi  poffo  faziar  dì  leggere  e  di  guftare  la  vo- 
lita cortefe  lettera  ,  vero  ritratto  del  voftro  lincerò 
furia bi li ITÌmo  cuore,  Egli  è  molto  tempo,  che  non 
ne  ho  ricevuta  una  più  cara  ,  nò  altrimenti  doveva 
attenderla  da  un  amico  sì  degno.  Rendovi  pertanto  le 
maggiori  grazie  ch'io  fappia ,  sì  delle  voftre  cordiali 
efprelfioni,  sì  delle  voftre  gcnerofe  elibizioni  ,  nelle 
quali  la  itefTa  model  tia  mi  obbliga  e  m'  innamora  . 
Venendo  al  punto  delle  medaglie  ,  ora  polio  dirvi 
con  fìcurezza,  che  quelle  d' argento ,- delle  quali  già 
vi  ferirti  ch'io  era  in  contratto  con  un  mio  amico 
in  Roma,  perfona  di  fede  e  d'Intelligenza,  patterai 
no  fra  poco  nel  mio  picciolo  lìudio ,  elTendofi  egli  de- 
terminato a  darmele  per  l'onefto  prezzo  che  gli  ho 
efibito  .  Le  tefte  ,  che  prefentemente  mi  mancano 
per  dare  qualche  compimento  alla  ferie  che  ne  fio 
formando,  faranno  per  volìra  inanizione  notate  nel!' 
occlufo  foglio.  Elleno,  a  dir  vero,  lon  molte,  e  la 
maggior  parte  alfai  rare  ;  ma  da  effe  conofeerete  , 
che  molte  fono,  e  fra  quelle  parecchie  altresì  di  ra- 
riffime  quelle  ,  che  tengo.  Penlò  di  portarla  ,  per  quan- 
to mi  fia  polfibile ,  fino  ai  più  baffi  tempi ,  fupptendo 
ove  non  fi  polla  in  argento ,  con  quelle  di  terza  gran- 
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de?,  1.1  in  metallo  ,  delle  quali  ne  ho  parecchie  noti 
poco  pregevoli,  Secondo  il  giudicio,  che  il  P.  Ban- 
dura ne  rende  .  Le  fegnate  in  margine  con  un  afte-- 
rifeo  lignificano  quelle  appunto  che  ho  di  metallo  , 
e  che  vorrei  avere  d'argento  puro,  o  almeno  impu- 
ro.  Già  fapcte,  che  le  medaglie  di  puro  argento  do- 
po i  tempi  di  Gallieno  fono  minime,  fuorché  in  al- 
cuni pochi  Imperadori ,  come  in  Diocleziano ,  inMaf  - 
dimiano,  in  Collante,  e  in  qualche  altro  :.  e  di  si 
fatte  non  me  ne  lafcio  all' occafione  sfuggire  alcuna 
di  mano.  Tutto  quello  Cavi  detto,  acciocché  Tappia- 
te il  mio  defiderio  e  '1  mio  bifogno,  ri  con  fermando- 
vi nuovamente,  che  in  tutto  e  per  tutto  farb  per 
lòttofc rivenni  di  buona  voglia  a  quanto  farà  appro- 
vato e  ft abilito  da  voi ,  sì'  nella  qualità ,  sì  nel  prez- 
20.  Intorno  poi  alle  medaglie  d'  oro  non  vi  fo  al- 
cuna preferizione,  poiché  ne  tengo  sì  poche  ,  che 
quafi  mi  convien  dire  di  avere  appena  incominciato  t 
non  tenendone  che  quaranta  incirca,  la  maggior  par- 
te dei  baili  tempi.  Procedo  in  quelle  più  lentamente  , 
sì  perchè  raro  mi  fe  ne  preferita  l' incontro  ,  sì  per- 
chè,  fe  bene  il  defiderio  é  grande,  limito  però  l'ani- 
mo  con  le  forze.  Se  alcuna  però  ve  ne  dia  per  ma- 
no, che  ha  ben  confervata,  e  a  buon  patto,  maf- 
lìmamente  fe  fia  dei  fecoli  avanti  Coftantiiio ,  mi  fa- 
rete favore  di  fermarla  a  mio  conto  ,  Del  fello  fan- 
piate  ,  che  lo  fteffo  rifleflb ,  pur  troppo  vero  ,  delia 
tenuità  del  mio  potere,  fi  è  la  vera  e  principal  ca- 
gione ,  per  cui  ancora  non  mi  fono  pollo  a  fare  acquiili 
di  medaglie  inbronzo.  Non  per  altro  ho  cominciato' 
da  quelle  inargento,  fe  non  perchè  di  quelle  mi  è  fia- 
to più  facile  casualmente  l'incontro,  e  qui  ve  ne  ha- 
altresì  maggior,  copia .  Conofeo  bene  il  pregio  dell'ai* 
tre,  fuperiore  a  quefte  di  molto  ;  e  come  queft'  an- 
no penfa  di  andar  continuando  in  vie  più  accrefcerc 
la  ferie,  che  ho  di  molto  avanzata  ;così  l'anno  ven- 
turo ho  in  animo  di  fare  uno  sforzo,  e  d'  impiegare 
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ad  un  colpo  qualche  centinaio  di  fiorini  neli'  acqui- 
Ilo  dì  un  qualche  (fudio  ;  e  già  ne  ho  in  mira  più 
d'uno.  Se  qui  volcffi  applicare  a  metterne  infame 
una  ferie,  or  l'ima,  or  1'  altra  medaglia  comperan- 
do ,  a  mìfura  che  vengono,  nulla  di  buono  mi  riu- 
feirebbe  di  mettere  infieme,  e  verrebbe  anche  a  co- 
llarini troppo ,  mentre  sì  fatta  mercatanzia  coila  più 
qui,  che  in  Italia.  Ma  di  ciò  un'altra  volta.  V'ho 
già  infailidito  abbaftanza  ,  e  tenuto  di  foverchio  a 
difagio  .-  Aggiungo  folo ,  che  fc  in  quefto  tempo  vi 
capita  qualche  medaglia  Greca,  fi  a  in  bromo,  o  fia 
in  altro  metallo,  e  di  qualunque  grandezza,  avrò  a 
fornaio  favore,  che  la  prendiate  per  me,  quand'  ella 
non  ferva  per  voi  :  mentre  a  dirvi  vero  le  medaglie 
Greche  mi  fanno  un  particolare  folletico,  e  a  riguar- 
do d'effe  in  quefti  ultimi  meli  ho  fatto  qualche  ilu.- 
dio  nella-  lingua  Greca  ,  ove  impiego  quel  poco  di 
tempo,  che  mi  avanza  dalle  mie  più  necefTarie,  ma 
non  gii  più  gullofe  ,  incombenze  .  Ho  intefo  con 
piacere  che  abbiate  veduta  la  mia  libreria  ,  fe  pur 
m'  È  lecito  con  tal  nome  chiamare  la  raccolta  de' 
libri  che  coni  tengo,  e  che  ella  vi  fia  piaciuta.  Oc- 
correndovi di  valervi  di  qualche  libro ,  fatelo  con  tut- 
ta libertà.  Ne  ho  fcritto  al  Sig.  Andrea  mio  fratel- 
lo, che  vi  ferva  di  tutto  a  voltro  piacimento.  CofH 
avete  veduto  il  maggior  numero  d'  effa  :  ma  a  mio 
parere  qui  ne  tengo  il  più  fcelto,  che  alla,  giornata 
crefee  notabilmente  :  mentre  non  vo'  che  ìl  nuovo 
genio  per  le  medaglie  pregiudichi  al  vecchio  affetto. 
La  nuova  da  voi  datami  delia  morte  quafi  repenti- 
na del  noftro  Sig.  Giufeppe  Durli ,  mi  è  fora  affai 
dolorofa.  In  lui  ho  perduto  un  buon  amico  ,  e  di 
molti  anni  .  Priegovi  di  paffarne  ufficio  di  condo- 
glienza  col  Sig.  Pietro  di  lui  fratello.  Ho  fatto  pre- 
gar per  lui  ne'  Divini  facrificj  :  che  quefto  è  'I  mi- 
glior contraffegno  d* amore,  che  dar  fi  poff»  ad  un 
amico  defunto  .  Iddio  Signore  confervi  voi  lunga- 
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.mente  ;  e  con  ciò  di  vero  cuore  mi  dico  e  pia» 
tefìo  ftt-t 

i(S_j.  Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratóri,  a  Moctana  * 
Vienna  io.  Maggio  1724. 

Prema  di  tattn  vi  datò  notizia  del  mio  Codice 
della  Cronaca  di  fcr  Bartolommeo  di  ter  Gorello  d' 
Areno  .  EITo  fu  (tutto  in  uran  foglio  nel  lóiii. 
tuito  di  mano  di  Iacopo  Barali  Aretino  ,  del  quale 
p.irmi  che  ila  alle  fhmpe  un  hbto  delle  fiorie  dei 
Velcovi  dì  quella  Chtefa,  nei  quale  è  probabile  che 
abbia  parlato  di  detto  icr  Bartolommeo  detto  Goret>- 
lo.  Tutta  la  Cronaca  è  piena  di  lunghe  note  di  cf- 
fo  Burali,  e  per  faggio  di  effe  vi  mando  l'occlufo 
foglio,  che  contiene  la  metk  dei  fecondo  Capitolo. 
Da  quello  faggio  cohofeercte  effervi  del  buono  e  del 
cattivo,  II  Codice  per  altro  non  mi  par  molto  cor. 
retto,  ma  con  tutto  ciò  l'ho  in  qualche  iti  ma,  e 
fc  voi  I'  averte  ,  come  potete  averlo,  occorrendovi  , 
forfè  ne  farefte  qualche  ufo.  Ora  per  venire  aquario 
to,  mi  ricercate,  vi  diri),  che  anche  nel  mio  Codi-, 
ce  il  Gap.  II.  termina,  come  nel  vofiro,  e  '1  Cap. 
Ili,  incomincia  dai  due  veri! ,  che  mi  accennate  , 
dopo  i  quali  Ila  ferino  di  mano  delBuraìi,  qui  man.* 
<bam  molti  ver/i,  continuando  cosU 

Pofeta  rinuncili  ciane  a  lui  piace  *  1 

Il  XVIII. e  ultimoCapitolo  finifee  come  nei  voftroj 
e  nel  mio  non  vi  è  dietro  appiccato  quel  frammen» 
to,  che  nel  volìro  comincia: 

Se  Marco  aveffe  a  molti  arnìci  erefi  i 
«rute-  fopra  di  quefto  non  ho  che  fogg  iug  nervi . 
■  Bella  mìa  Cjonaca  di  Dina  Compagni. ,  collazio- 
nata, 
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nata  dal  Canonico  Salvino  Salvini  coi  MIT.  Strozzia- 
ni ,  potete  diiporre,  come  anche  di  tutte  le  cote  mie  , 
a  voltro  piacimento .  Quando  ferini  a  mio  fratello  , 
che  vi  mandalfe  la  Cronichetta  di  Piacenza  ,  o  gli 
icrilfi,  o  credei  di  avergli  ferino,  che  vi  fpedifle  an- 
che una  Cronichetta  Latina  Padovana ,  fcritta  nel 
principio  dei  1300.  (le  non  erto  di  memoria)  da  un 
certo  Frate  Ghannkcio  Domenicano ,  dove  offervai  qual- 
che particolarità  delle  cofe  di  quel  tempo  non  difpre- 
gevole.  Se  quella  non  vi  è  capitata,  datemene  avvi- 
lo, che  Cubito  Icrivcrò  in  Venezia  a  mio  fratello, 
acciocché  ne  fiate  fervito .  Il  vero  padrone  della  Cro- 
nichetta di  Ancona  ,  da  me  gii  veduta  in  Brefcia 
prefib  il  fu  Fortunato  Vinaccefi,  e  pofeia  in  Vene- 
zia prefib  il  Sig.  Gio.  Batifta  Lorcdano,  Patrizio  Ve- 
neziano, credo  che  fia  il  P.  Audiberti,  della  Con- 
:?,regazione  di  S.  Filippo  Neri,  dimorante  in  Brefcia, 
dove  lo  comperò  o  da  eflb  Vinaccefi ,  o  dopo  la  mor- 
te di  lui  dagli  eredi.  Quefto  è  quanto  polio  dirvi  Co- 
pra di  cib.  Io  ne  parlai  nel  T.  XV.  elei  Giornale  a 
c.  312.  e  parmi  che  il  Saraceni  nelle  Iftorie  di  An- 
cona produca  un  lungo  fquarcio  di  effa  Cronaca  dei 
Buoncompagno  ;  dì  cui  pure  credo  di  aver  notata 
qualche  cola,  ma  non  faprei  dove  ora  far  capo  a 
irovarla.  Le  cofe  volìrc  mi  fono  a  cuore,  come  le 
mie  proprie,  e  non  lafcio  all'occafione  di  promover- 
le e  di  efaltarlc  ,  come  £  dovere  :  ma  qui  tutto  è 
pieno  di  buone  intenzioni,  e  di  nulla  più.  Il  Sig. 
Ghcrardi  può  farvene  tefiimonianza  ,  clTendone  in- 
forma tiffimo .  Voi  per  tanto  non  vi  Sgomentate  dal 
profegutre  sì  grande  e  si  illullrc  opera.  Dal  bene  fi- 
nalmente ne  dee  venire  del  bene.  Vi  fcriverei  pia 
a  lungo,  ma  mille  occupazioni  mi  affollano,  e  1* 
ora  tarda  non  mi  permette  di  vantaggio.  Conferva- 
temi  la  voftra  cara  amicizia,  e  credetemi  qual  mi 
dichiara  di  effere.*.. 
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■il)  Io  ti  diri  il  principio  del  mìe  flato , 

(  2  )  Di  mia  natio»  aurica ,  e  dei  miei  nati  1 

E  guai  di  loro  a  tempo  m  ha  honoraio  . 
(.3  )  Quali  ver/o  di  me  fin  flati  ingrati, 

E  fatto  w'  hanno  fempre  onta  e  vergogna . 

Ne  vale  perch' io  gP  babbia  gafligau. 
Certo  fon  io ,  che  non  dirai  menzogna 

(  4  )  Et  io  lo  firivcrò ,  padre  mio  ameno , 

Che  chi  la  ferivi  aèa/ando  agogna , 
Quando  che  fia  forfè  fia  fereno , 

E  tu  meriterai  1'  opere  mite , 

E  metterai  al  tuo  Cavallo  il  freno . 
E  le  malitie  tulle  fien  diftmte 

DÌ  quelli  che  fan  tanto  vitupero, 

E  le  virtù  dei  buon  faran  conjh-utte . 
i,  5  )  Et  io  non  dirò  inai  dicendo  il  vero , 

(  6  )  Come  ti  piace  ;  chi  pur  vuol  s1  adiri  : 

Io  vivrb  pur  con  r animo  finterò- 
E  lacrimando  con  gravi  fifpirì , 

Come  colui  che  lofio  non'  i acqueta, 

Perchè  fgravati  U  fieno  i  mattiti. 

La 

(  1)  No  il  principio,  ma  il  rinafeimento  d'Arezzo 
dopo  la  cacciata  ili  Defiderio  Re  rlelli  Longobardi ,  fu  de- 
bole; e  quivi  riabitavano  tutti  artieri,  e  chi  arte  non  fa- 
ceva, non  era  ammeflb  alli  oflfitir,  perchè  il  popolo  non 
li  voleva  ;  e  quelle  tòno  quelle  famiglie  nominate  dallo 
Scrittore,  e  durarono  d'eflère  fole  al  governo  della  cit- 
tà, fino  alla  venuta  di  Federigo  primo  imperatore,  di  Ot- 
tone IV.  e  di  Federigo  II.  Re  ni  Cicilia  ,  quali  nobili- 
tando con  privilcgii  le  Città  di  Tofcana  ,  furono  cania 
che  H  Nobili ,  quali  tenevano  tutte  le  carrella  del  conta- 
do, veniflèro  ad  abitare  ad  Arezzo;  e  fu  la  rovina. 

£2)  A  fuo  luogo  fi  nomineranno  gli  Pettaroali  &  Li- 
bertini. 

(3)  Li  Bolloli,  Camajani,  &  Albergotti. 

(4)  Lo  Scrittore  deve  enere  veridico. 

(5)  fi/»  -ucxitaterti  uscii,  nrmini  injmiam  fscit. 

(6)  Concetto  di  Dante  nella  XVIII.  del  l'aradifo. 
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La  tua  parola  par  tanto  difcreta, 

S)  ben  comprendo  la  tua  opinione , 

Ch'  io  li  dirò  ogni  tofa  fegreta; 
(7)  Biffe  egli  à  iris:  Tito  Livio  pone, 

Cb'  io  fui  dei  tre  l'  un  capo  dì  Tofiana , 

E  fui  con  U  altri  Etrurìi  X  un  pennone. . 
Benché  fi  dica  per  la  gente  liana; 

(  8  )  CA'  Aurelia  prima  nominata  fofft 
r  Per  quella  che  fi  fe  di  mmeha  rana. 
Superbia,  invidia  la  /tolta  eommojfe 

Udendo  comandar  mio  nobìl  fitto 

Col  fuo  figliolo  fuo  principio  mojfe. 
Udendo  Etrufco  il  fubito  partito 

Non  preveduta  lor  paro  iniprefa  ; 
.      E  che  d"  India  Jempre  haveffe  invito . 
E  cosi  certamente  c  fiata  aàcefa 

Fra  i  miei  figlioli  e  piti  fra  molti  e  moÌtì\ 

Ch'  hanno  di  me  per  fi  fatta  conte  fa  . 
(9)  Sono  fuperbi,  arroganti;  e  ftolti  j 

Comuntrncntt  pìà  cìx  non  han  poffa , 

E  fon  per  quefio  fipejfe  volte  colti. 
Schifai  però  la  dìsdegnofa  foffa , 

(10)  Che  vien  del  Cafintin  dritto  d  mia  foce , 

E  quando  è  preffo  a  me ,  fa  fua  vimoffa . 

X    2  Ma 

(7)  Arezzo  una  delle  11.  Colonia,  quali  pii'i  anni  fu- 
rono governate  da  Perugia,  Bolfena,  e  Arezzo-,  &  fill- 
io per  alcun  tempo  fu  capo,  com.'  pone  T.  Livio  Pado- 

(.8)  Favola  che  Aurelia  folTe  mn$k  di  fufeo,  e  p:>- 
iisflè  nome  alla  Citta:  può  bene  e!tei*e,  che  vivendo  Tu- 
lio Principe  de'Luctirrioni,  e  Re  di  Toftana,  e  facendo 
reiidentia  in  Arezzo  con  Aurelia  fua  donila  ,  fuflè  chia- 
mata detta  citta  Aurelia,  con  dire  Andiamo  adAurelh. 

(9)  Superbia  vana  defU  Aretini,  che  non  riavendo  nul- 
la, prefumono  poter  far  gran  có'fe. 

(10)  Dice  d'Arno,  il  quale,  come  dice  Dante  ,  torce 
il  mufo,  vedeiido  Areszò,  e  va  verfo  il  Val  d'Arno. - 
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Ma  quel  che  più  ili  lor  forte  mi  coce, 

E  che  del  fax  comus  non  zelo  fi, 

(  1 1 J  Perchè  Sibilla  ver  dica  {uà  voce  . 
Pel  proprio  berli  fon  defiderofi 

E  pw  invidia  è  proprio  Sor  vitio , 

E  M  altre  virtù  fono  famofi . 
(  lì  )  Il  vero  nume  mio  fu  fempre  tritio 

Per  le  moh'  Are  eh'  tran  nel  mio  centro , 

Dove  alli  Dei  fi  facea  facrifidt». 
(13)  Totil  mi  v'mfe,  che  di  fuori  e  dentro 

Disfar  mi  fece  per  dtfpetto  altrui, 

E  par  tornato  a  firn-  fpejfo  qutneentro . 
Io  non  ti  dico  crudeltà  di  lui, 

(14)  Perchè  fon  rinovatt  e  affai  più  crude 

Hai  me  doglio/o,  perche?  e  da  cui? 
Laffommì  tutte  'le  mie  membra  nude 

£>'  ogni  fortezza ,  ficchi  poi  convenne 

1  Cittadin  fuggiti  alla  palude 
Un  po  rimelfe  ctì  hìbber  poi  le  penne , 

Me  ripùrpfìero  in  picchia  forma. 

Che  dai  Pefcioni  a  {ornine  piazza  tenne. 

(15)  Mt 

{ti  5  Aretìum  puleberrimt  fitum  civel  invida!  parie,  CR 
pmum  reipublìcae  amatore:,  quartini  bona,  cstntntièus  ipjìt, 

C  ia)  Qui  fi  contradice  ,  perch'  eflendo  la  Città  d' Arez- 
zo così  chiam.ua  in  lingua  Etrufca,  quale  fu  inamti  alla 
Latina  e  Greca,  non  può  effer  detto  alt  Ara  nique  ab  Alm 
H;  fed  ab  Amia  Tufi»  uxore,  feu  Vefla,  &  Areta,,  quae  fin 
Ttat  tenetn  fertiltm  . 

(  13  )  Non  Totila,  ma  Alarico  nel  4.12.  riette  un  facce, 
ad  Arezzo,  ma  non  lo  guaito. 

(H)  Qui  fi  nota  che  aflài  peggio  hanno  fatto  li  Cit- 
tadini alla  Citta  ,  die  non  fecero  quelle  genti  barbare, 
poiché  efli  non  la  dertruflero.  Ma  è  ben  vero,  che  li  fuc- 
CeiToti  di  detti  Gotti  e  Longobardi  in  propreflo  di  tempo 
fono  flati  quelli,  che  hanno  venduta  fa  liberta  alli  Ficr 
rentini;  ma  fe  era  la  Citta  rifatta  per  loro  ,  g(ufta niente; 
]x  poterono,  vendere  come  cofa  tua . 


DigitizGd  &/  Google 


Apostolo  Zeno:  Voì.If.    $1  $ 

(  i  j  )  Ma  perchè  molti  fi  fan  della  torma  , 

(16)  Dodici  fur  le  cafe  a  far  tal  banda.- 
Farmi  eli*  a  numerarle  tu  ti  dorma  < 

(  17  )  Fecemì  poi  la  feconda  grillanda ,' 
Che  ancor  fi  vede  da  San?  Afflino , 
Quel  die  mi  volfe  far  mutar  ■vivanda; 

Pefcovo  mio  primo  Macellino  j 

Cbe  fù  mio  nato ,  e  per  filo  viiio  volfe 

(  18)  Termi  all'Imperio;  e  darmi  al  Fiorentini; 

(io)  Di  tale  imprefa  molto  mal  gli  colf  e  % 

(20)  fi;  /iragindto  fino  a  Cajliglioncì 
..     E  pai  la  vita  un  tanto  errar  gli  telfe  i 

E  degna  fu  la  fua  condennagione  ; 
Così  Me  punito  riafcbeduho 
Cbe  e  del  mìe  dolor  vera  catione: 

fior  ti  vuo  dir  figliai  ad  tino  ad  uno 

E'  miei  figliai  che  fon  degni  di.  nòtti      ...  . 
Quel  che  fi  velie  di  bianche  e  di  brune: 

X   .5  A 

(15)  Qui  fi.mrfaj.rfie  fi  fon  fatti  tifll/i  Città  iti  o  Iti  to- 
rtelli di  famiglie  antiche ,  quali  ili  prtfeBlo  pattano  psf 

(ict)Il  medi  fimo  fcrittore  j  come.  Aretino  tnvidiofo  j 
non  le  vuole  nffmimire.  Cerne  ho  .detto  y  quatti  erano  ar- 
tieri, e  lì  nobili  erano.  Belli  monti. 

C  17  )  Qui  f*  un  falto  di  anni  500.  La  feconda  firillanf' 
da  di  mura  la  fece  Marcellino  1130.  quale  tirava  da  San- 
to Agoftirio  lòpra  la  Via  Sacra  fino  al  cafairientd,  e  poi 
faiiva  per  la-  pieggia  di  Marcello,  cont;;  (i  vede,  e  coma 
fi  cava  da  una  lapide  di  marmo .  in  Viterbo  :  ma  fi  inten- 
de detle  prfme,  perché  Marcel liim.  fece  la  feconde. 

(18)  Però  Ci  può  dire,  che  li  uoftri  antichi  sdegnerò' 
rio  obédire  àlli  Imperatori,-  e  poi  ft  fottopofertf  a  gente 
vile  .  ..... 

(  19  )  Quefio  avvenne,  par  nirmeizia  che  aveva  coli 
li  nobili. 

(20)  Tu  menti  per  la  gola,  perchè  fu  impiccato  a  Pal- 
inerinò  in  quel  di  Anehona  per  ordine  di  Federigo  II. 
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Al  hor  fi  pofe  la  mano  alla  gota , 

Come  tuùm  che  fi  volcffi  ricordare, 
0  penfi  d'inde  incominci  la  rota. 

(21)  In  Cruci/era  voglio  incominciare, 
Perchè  t>  la  firmmìtà  di' miei  confini, 
Et  in  db  non  mi  par  figliolo  arare . 

(22)  Perdona  Montebuon,  ^Jaraèutini , 
Berlinghici ■',  Maffei ,  Guidi,  e  Paganelli, 
(23)  Guidatemi,  &  anche  Sojiolini, 

Se  ben  fon  tutti  a       crudeli  t  felli 

Per  lor  fuperbìa,  e  non  valfer  mai  pari 
Con  lai-  vicin',  fc  non  come  lupo  a  agnelli. 

Secchomar,  Tati,  Catenacci,  e  Gaztar't , 
Cioncholi,  Sinigardi ,  e  Caponfacchi , 
Dichi ,  mf.  Agnefcho ,  e  fua  jicarj . 

(  24.  )  In  San?  Andrea  fa  che  tu  t' attacchi 
Avverardefchi ,  Mamelli,  e  Tafckoni, 


(ai)  La  Città  divif»  in  4,  porte,  5  havendo  in  (è  pò-; 
co  populo,  era  allora  niente,  mentre  che  era  liabitata  fa- 
lò dalle  notate  famiglie.  In  porta  Crucifera  16.  In  porta 
Santo  Andrea  j.  con  altri  popolari.  In  porta  Fori  11.  In 
porta  Burgi  16.  Fanno  il  numero  di  ji.  Molte  più  erano 
quelle  di  fuori .  Se  bene  ho  detto  che  la  Città  riaveva  po- 
co populo.  è  anchor  vero  che' vi  era  il  Conualio  di  400. 
ma  in  quefto  vi  concorrevano  li  nobili  contadini .  ' 

(21)  Parla  il  poeta  a  paflìoné,  poiché  tace  le  nobili, 
&  antiche  famiglie,  e  numera  quelle  che  come  dice  di  fol- 
to, erano  difeefe  di  notar),  e  non  quelle  che  derivano  d'i 
antichi  heroi,  come  parte  di  quefte. 

(2;)  Ne  difeende  (cioè  dai  Guidoternì)  la  Cala  de  i 
Brandagli.  *" 

(24.)  Molte  famiglie,  hanno  avuto  in  quelli  tempi  ori- 
pine  da  pìii  ville,  come  li  Marfopini ,  Ricoveri .  e  Dafci , 
Balducci ,  Lappoli ,  &  altre ,  che  tutte  vennero  dalli  quar- 
tieri di  Quarata ,  o  di  luoehi  circonvicini .  Fuo  ancora 
eilère ,  che  vi  fieno  di  quelle  che  alcuno  tiene  per  più  no- 
bili di  quelle-  di  Quarata  ,  &  in  quelli  tempi  fufléro  in 
corpo  a  fua  madre,  ' 
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E  i  Tejli ,  e  i  lor  vicin  non  va»  che  fiacchi . 
Aìtucci,  Domi giani  ,  e  Redoifoni , 
Altri  ve  fin  notori  e  mercatanti , 

(25)  E  Sarchiator  di  zucche  e  di  poponi. 
Gentilezza  di  fuori  hor  vuo  che  canti, 

Cafa  degli  libertini ,  e  Petramala , 

E  dirai  il  vero  fenza  far  nudanti . 
E  come  fu  a  fommo  di  mia  (cala , 

In  altra  parte  ti  fia  martifeflo  , 

E  quanto  ancor  per  me  è  fiata  mala  . 
Soffiti  y  il  cui  wftìrti  color  mtflo, 

(26)  Bisdomini,  Cathani,  e  Ranier  vidi 
Ch'  hebber  per  i  arte  lor  voler  fi  prefia . 

Tagliabuoi ,  Appariti ,  e  Braccifidi , 

Ratucei ,  Arnaldi ,  &  ambo  Maghalotti  , 
E  poi  in  Bttrgbò  convieit  eh'  io  ti  guidi . 

£27)  Dove  far  gli  Udumcri  e,ià  molto  dotti: 
Appreffo  lor  vi  fono  anche  t  Rofelli, 
E  quei  che  ih'  han  sì  concio ,  gli  Albergata  , 

Già,  piti  di  lor  non  vuo  che  tu  novelli. 
Altrove  ti  diro  fe  non  mi  f corda , 
Chi  fono  flati  e  chi  fon  bora  quelli . 

(  28  )  Poi  fon  Guafcani,  fe  ben  mi  ricorda  ^ 

(29)  Rozzelli,  Accettanti,  Cenci  &  Axzi , 

X   4  E  Co* 

E»S  j  Anzi  altri,  perchè  quelli  erano  ài  porta  Fuori. 
Sotto  nome  di  Cattaui  venevano  tutti  li  Nobili 
ili  Contado  laffati  indietro  per  invidia . 

(27)  Gli  Udumeri  habitavano  in  Valle  lunga:  li  Al- 
bereotti  nella  loro  contrada .  Della  famiglia  degli  Udume- 
ri fu  mef.  Bonaguida ,  e  mef.  Bonagratia  ,  huomini  dot- 
tiflimi .  Però  qui  latta  adietro  molte  famiglie  che  forfè  gli 
erano  nemichi;. 

(zB)  Pare  che  nomini  per  forza  li  Guaftoni ,  quali 
erano  d'antica  nobiltà  forfè  piii  delli  altri  ,  fe  gii  non 
erano  aggregati  :  della  quat  qafa  fi  crede  foffi  Santo  An- 
drea morto  anno  200.  {rum  so  fe  dica  izoo.  ) 

(29}  Dalli  Accettanti  vengono  quelli  del  Bwa di  Firenze, 
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É  Camajan  che  fan  mia  voce  [orda.        ,  ' 
Seguitava»  poi  i  valorofi  Pazzi,  ,  :>._ 

Dei  qual  non  so  eh'  io  poffa  dir  vergogna 

O  cantra  me  facejjer  mai  (ramazzi . 
(50)  Più  non  ti  conto  per  non  dir  menzogna.  1 

164.    M  Sig.  Andrea  Cornato,  a  Venezia, 

Vienna  20.  Maggio  1724. 

Tutta  quefta  fettimana  è  fiata  per  me  fenza  re» 
fpìro,  e  "di  continua  fatica,  a  riguardo  dell'Opera  : 
ma  mi  vi  fono  affaticato  con  piacere,  sì  per  la  fe- 
liciffinia  riufeìta  di  effa,  fi  perchè  con  la  giornata 
d'oggi  avrò  modo  di  ripofarmi ,  e  ftarmene  al  mio 
tavolino  dietro  il  lavoro  dell'  altra  .  Del  retto  non 
poffo  deferivervi  a  deq  natamente  1*  applaufo  (  che  ha 
ottenuto  il  mio  Dramma,  recitato,  fonato  ^  e  dan- 
zato a  maraviglia  da  quettc  Dame,  e  Cavalieri  ,  ì 
quali  hanno  avuto  fempre  alla  tetta  dell'  orcheftra  al 
primo  cembalo  queflo  Augu  iti  Aimo  Padrone  $  i!  quale 
fuona  da  profeffore ,  e  con  la  maggiore  }  e  più  fina 
maeftria.  Oggi  fe  ne  farà  la  terza  recita,  ed  è  pec- 
cato che  non  1  abbiati  potuta  vedere  fe  non  po- 
chi ,  e  fcelti ,  e  nominati  da  S.  M.  Troverò  modo 
di  mandarvene  pretto  degli  efemplari  anche  per  gli 
amici.  Nel  libro  vedrete  il  nome  di  tutte  ic  Da- 
me, e  Cavalieri,  che  han  comporto,  e  animato  tin 
sì  magnifico  fpcttacolo,  il  quale  fari  cottato ,  fatto- 
ne un  guitto  computo,  oltre  a  cento  mila  fiorini  al- 
la borfa  Imperiale.  Le  tre  Dame  cantatrici  in  parti- 
colare fono  riufeite  a  maraviglia  ,  e  fe  foflero  della 
-  sfera 

(305  Havendone  rietto  a  dozzine  fi  vergognava  dì  dir- 
ne più;  e  che  quello  fia  vero  fi  cognofee  che  non  vi  ha- 
nominate  mezze  le  famiglie  efclulé  dal  governo:  l' incitili» 
poi  erano  almeno-  feflàma,  quali  governavano. 
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Sfera  de'  mufici  ordinari,  e  averterò  a  guadagnarli  il 
vìvere  cantando  a  prezzo,  anche  in  Italia  farebbono 
tra  le  prime  la  prima  comparfa  sì  col  canto  *  che 
con  l'azione.  Ma  da  altri  ne  riceverete  gli  avvilì  : 
onde  io  me  ne  attengo,  acciocché  non  mi  crediate 
parte  interefiata.  La  mia  fluflione  di  denti  crefee  e 
diminuiice  a  mifura  che  il  tempo  è  buono,  o  Catti* 
Vo:ma  perchè  qui  per  l'ordinario  i  riifngualc ,  e  an- 
zi cattivo  che  no,  in  conseguenza  quafi  di  continuo 
me  ne  rifento .  L'  unico  rimedio  di  tanti  che  ho  prò* 
vato  ;  fi  i  la  pazienza .  Mi  confolo  eoii  voi  del 
/ingoiare  acquifto  che  avete  fatto  del  Salvatore 
dell'  infigne  Pittore  Paris  Bordone,  le  cui  opere  fo* 
no  ftimatifiìme  ■  Salutate  tutti  ,  e  abbracciandovi  fo 
fine. 

ìój.    Al  mcclefimo  .  a  Vencziài 

Vienna      Giugno  Ì7241 

Nuovamente  vi  ringrazio  delle  diligenze  ufate 
per  quel  ritratto  del  Conte  Manfredo  di  Collalto  : 
e  con  altra  mìa  già  ve  ne  lignificai  alcune  circo- 
ft.inze,  con  la  faorta  delle  quali  potrete  più  facil- 
inentc  indagarlo,  e  fcoprìrlo .  Certamente  che  fo- 
no un  tefoto  ;  bei  quadri  di  cafa  Barbarigo  da  voi 
veduti ,  i  quali  fono  farriofi  pretto  i  dilettanti  e  in- 
tendenti.  Anch'io  luneiiì  pattato  fono  ilato  finalmen- 
te a  vedere  col  noftro  Eccmo  Sig.  Ambafciadore  il 
Teforo  Imperiale,  ripartito  in  molte  ftanze ,  e  con 
buomttìmo  ordine  >  Vi  fono  cofe  affai  pregevoli  e 
per  natura  e  per  arte  ;  e  in  particolare  due  quadri 
del  Correggio ,  e  un  armaro  intero  dì  cammei ,  al- 
cuni de' quali  fono  di  smifurata  grandezza,  e  di  ec- 
cellenti antichi  maeftri,  A  confiderar  bene  fol  que- 
llo ci  vorrebbono  meli  interi  ,  non  che  una  mezza 
■giornata  .  Mi  è  fiato  di  gran  piacere  i'  intendere 
•  ;  quàn- ■ 
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quanto  avete  operat9  per  gratificare  nella  perforia  del 
tuo  congiunto  il  Sig.  Avvocato  Durighello,  mio  ca- 
ro amico,  il  quale  riverirete  a  mio  nome,  nella  cui 
virtù  ed  alMenza  per  la  mia  caufa  confido  moltilìì- 
jno.  A  tutto  quello  che  concerne  la  ftefla,  rifpofi  al 
Sig.  mio  Suocero ,  e  a  voi  la  fettimana  palfata  ,  e 
ne  fcrifii  anche  all'  uno  e  all'  altro  de'  noflri  Avvo- 
cati ■  Riverirete  a  mio  nome  l' Eccmo  Tron  ,  e  li 
renderete  grazie  della  buona  opinione  che  tiene  per 
lì  miei  componimenti.  Dei  Drammi  da  me  compo- 
lii ,  e  adattati  al  fuo  teatro ,  e  alle  due  parti  da  lui 
llabilite  di  Niccolino  eRomanina,  in  numero  di  fet- 


propofito  folle  della  Nitoen  :  ma  conviene  troncarla 
di  molto  per  ridurla  a  mifura  :  in  che  bifogna  gran 
deprezza  e  avvertenza  ;  altrimenti  pub  facilmente 
gualtarfi  ,  come  intendo  efferfi  ora  fatto  del  mìo 
Scipione  da  perfona,  che  poco  intende  il  teatro  }  la 
quale  pero  non  so  veramente  qua!  fiali.  Riverite  2 
mio  nome  la  Sig,  Madre,  e  la  Sig.  Cognata  r  falu- 
tate  le  Torcile  e  i  nipotini,  e  abbracciandovi  cara- 
nitrite  relìo,  e  mi  confermo  .... 

166.    Al  Sig.  Mmchcfe  Giovanni  Poleni  .  a  Padova., 


Appena  arrivato  a  quella  Corte  il  Sig.  Conte  Du- 
fe  Buzzacarini,  io  ebbi  il  contento  di  eflere  uno  de' 
primi  a  conofcerlo ,  che  è  lo  Iteffa  che  dire  a  rive- 
rirlo ,  e  ad  amarlo .  Nè  durai  gran  pena  a  ritrovar- 
lo, poiché  è  venuto  a  lìare  di  alloggio  nella  ftefla 
cala  ov'  io  abito,  dirimpetto  al  mìo  quartiere  nello 
fteflb  piano.  Quafi  ogni  giorno  ci  n'amo  veduti  ,  o 
in  cara,  o  alle  tavole,  dove  fìamo  fpeflo  unitamen- 
te invitati.  Il  primo  momento  della  noflra  conofeen- 
aa  egli  mi  ha  parlato  di  voi ,  e  incontinente  ho  prc- 
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fo  ad  amarlo  di  vantaggio ,  avendo  comprefo  quanto 
fiate  amato  da  lui  .  Dopo  qualche  tempo  mi  fono 
trasferito  a  Medlin  per  eifere  più  da  preflo  alla  Cor- 
te ,  che  allora  {lavali  a  Laxemburgo  ;  e  la  fu  che  mi 

Eryenne  la  voflra  a  me  cariffima  lèttera ,  con  la  qua- 
mi  raccomandate  quel  Cavaliere .  Io  non  lo ,  le  la 
létfura  dì  elfo,  che  mi  veniva  da  parte  si  cara ,  ab- 
bia potuto  accrefeere  il  mìo  debito  e  '1  mìo  amore 
verfb  di  lui  ,  poiché  era  perfuafo  di  amarlo  quanto 
mai  fi  potefle  ,  elTendo  egli  dotato  di  tali  qualità  , 
che  tutto'  ad  un  tratto  li  guadagnano  i  cuori  delle 
perfone  ,  -e  sforzano  per  così  dire  l'amicizia.  Pure 
me  gli  fono  efibito  anche  a  voftro  riguardo,  per  non 
parere  che  ne  trafeurafiì  l'uffizio ,  e  fo  conto ,  quand* 
egli  farà  per  corti  di  ritorno,  di  raccomandarlo  anch' 
io  a  voi  ;  poiché  pretendo  di  non  amarlo  meno  di 
yoi  .  Gli  ho  fatta  tenere  la  voilra  lettera  avanti  di 
tornarmene  a  Vienna,  dove  poi  mi  dilfe  di  avervi  da- 
ta ricolta,  e  prefen temente  m'  impone  di  darvi  un 
amorofo  faluto.  Ho  mandate  alquante  copie  del  mio 
Dramma  recitato  da  Dame  e  Cavalieri,  e  con  ma- 
ravigliofa  riufeita ,  al  P.  mio  fratello,  con  ordine  che 
una  ne  faccia  tenere  a  voi .  Spero  che  1'  averete  già 
ricevuta.  Confervatemi  i!  voftro  affetto,  e  riverite  a 
mìo  nome  tutti  dì  voftra  caia  ;  e  per  fine '  cordial- 
mente abbracciandovi  mi  dico  .... 


167.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia, 


Se  ieri  aveffi  dovuto  fervervi  ,  non  avrei  potuto 
farlo  di  mia  mano  :  tanto  era  indebolito  dal  mio 
incomodo  emorroidale ,  che  oggi  tuttavia  mi  contì- 
nua, ma  perù  con  più  diferetezza  ,  non  ufeendomì 
il  e,™,,.    -1.=      „n"„;  u_  :  


ad  ufare  i  rimedj ,  co'  quali  fpero  di  rimettermi  in 


Vienna  8.  Luglio  1714. 
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]>ochi  giorni.  Il  buon  Padre  Cornaro  più  non  mi 
li: rive  .  Egli  11  vergogna  di  avermi  mandate  delle 
medaglie  ch'io  abbia  ricompiute  per  falle  ;  ma  me- 
no mi  rincrefce  la  fua  confulìone ,  di  quello  che  mi 
l'aria  rincrefeiuto  il  luo  inganno.  Da  quello  che  veg- 
go, etla  quello  the  mi  Icrlve  l'onorato  Sig.  Patsrol y 
poco  di  buono  e  di  lincerò  in  si  tatto  genere  di  co- 
lè fi  pub  Iperar  da  colti ,  e  generalmente  da  qualun^ 
que  luogo  :  onde  Tempre  più  fono  contento  della" 
compra  clic  ne  ho  fatta  dal  noftro  P.  Baldini.  Que- 
lli Antiquarii  le  (limano  piti  di  2000.  fiorini  ;  e  pu^ 
re  non  mi  coltano  740*  I  giorni  panati  mi  è  fortu- 
natamente capitato  un  terzo  medaglione  in  oro  di  pe- 
lo di  cinque  ungheri  e  un  quarto  ;  ed  è  beniflìmo 
conlèrvato,  e  di  oro  piiriflìmoy  battuto  in  Aquifeja  * 
come  li  ricava  dulie  lettere  AQ.-  Si  cioè  Aquìlcjac  jh 
ptm-a^  palle  in  fondodel  roveicio.  La  telìa  è  di  Dio- 
cley.iano  con  la  leggenda  IMP  DIOCLETIANVS 
P  F  AVO,  e  nel  rovefeio  V  è  una  figura  eli  don- 
na in  piedi  Itolata,  e  rivolta  verfo  la  delira  ,  nell* 
quale  tierre  una  bilancia,  e  nella  fimftra  il  cornueo* 
pia.  Nel  campo  fotto  la  bilancia  v'  ha  urta  Ireila  ,  t 
nel!'  altro  VI.  e  fatto,  come  diffì,  A-OV  S.  La  leg- 
genda all'  intorno  fi  è  SACR  MONETA  AVGG 
ET  CAESS  NOSTR  -  Quella  medaglia  trovali  co- 
munemente in  rame  di  impana  grandma.  Il  Bare- 
duri  (ulla  fede  del  Mc-i/abarha  ne  aporia  una  fola  in 
oro  cenfimile,  ma  ne  il  Mczzabarba,  ni  il  Bandu- 
ri  dice  che  ita  meca^ìiyn'r  :'  iìeché  la'  mia  viene  a<t 
elfere  (ingoiare  ,  e  la  (limo  di  molto  ,  e  tanto  più 
quariro  efie  anche  qutfia  non  mi  l'iene  a  collare ,  che 
nn  unghero  di  più  aell'  oro",  ficcarne'  feci  dell'  altro 
bel  medaglione  drGalHeno  acquetato  in  Praga.  Vira 
qui  un  belliflirao  Colìanzo  Cloro  in  oro-  di  pefo  di 
cinque  ungheri  :  ma  chi  lo  ha  ,  non  ha  voluto  la- 
l'ciarmelo,  benefte  io  gH  abbia  offeriti  15.  ungheri  ; 
aé  io  mi  finto,  volontà  di  dargli  di  più  -    Non  so 
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(e  il  nofìro  Marchefc  Maffei  fia  ancora  in  Venezia, 
uè  perché  tardi  cotanto  a  nipondernii  .  Alla  Sig. 
Madre  e  a  tutti  i  noftri  date  un  cordiale  abbraccia- 
mento e  fallito  .  Addìo ,  fratello  amatiffimo . 
.  P.  S.  Potrete  refcrivere  al  Tummerman  che 
l'Argeìati  col  promettergli  quella  licenza  che  egli  de- 
aerava d'  avere  ,  non  ha  intelo  d'  ingannarlo  per 
aver  que'  libri  a  miglior  mercato  ;  ma  ha  creduto 
di  poterlo  lervire  in  cofa ,  che  gii  fofle  facile  ad  ot- 
tenere. Io  fono  buon  teitimopio  ,  che  elio  ne  ha 
lenito,  tanto  a  me  ,  quanto  ad  altri  ,  e  in  partico- 
lare a  Monf.  di  Valenza,  con  cui  io  pure  ho  parla- 
to di  quello  affare  ;  e  S.  E.  era  difpodifTimo  a  far- 
lo ,  ma  altri  (lei  Configlio  vi  hanno  fatte  tali  oppo- 
fizioni ,  che  non  fi  è  potuto  dipoi  fuperarle.  La  ma- 
lattia lucceduta  de!  Pittato  ha  finito  di  guaftare  ogni 
cofa  con  mio  fommo  dolore,  che  a  favore  del  Tum- 
merman ,  mio  Compare,  come  fapete  ,  so  di  aver 
fatte  !e  parti  di  buon  amico  :  ficchè  in  ciò  non  pub 
ftiulìamente  dolerfi  d'alcuno,  Ce  non  fe  delia  Tua  ma? 
■la  forte.  Vi  rimando  la  fua  lettera. 

[68.    Ma  Sig.  lui/a  gcrcntU.  a  Venezia* 

Vienna  19.  dgojlo  1714. 

Eoli  è  ormai  tempo  ,  eh'  io  rifponda  alla  vofìr* 
gentil  lettera  :  il  che  per  la  mia  già  fuperata  ìndì- 
fpofuione  non  feci  le  due  fettìmane  paiTate.  Mi  fon 
giunti  con  cfTa  i  vnilrì  due  Sonetti,  i  quali  mi  fono 
piaciuti  grandemente  ,  e  fubìto  ,  fcritti  cosi  dì  vo- 
ftra  mano  ,  gli  ho  fpedìti  a  S.  E.  il  Sig.  Con- 
te Collalto  a  ì'irnitz,  luogo  di  fua  giurifdizione  nel- 
la Moravia  ,  lignificandogli  nello  ftefìb  tempo  I» 
prontezza  e  'I  piacere,  con  cui  avevate  ricevuto  1'  o- 
nore  fattovi  da  lui  nell'  accettare  la  dedicazione  delia 
voflra  Opera  .  A  lifpofta  della  mia  lettera  egli  fi  efpri- 
mc 
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me  in  commendazione  di  voi  e  dei  vofiri  due  Sonetti 
d'  una  maniera,  che  la  voftra  modeftìa  non  faprebbe 
In  verun  modo  difenderli  dall'  averne  interno  com- 
piacimento ;  e  come  egli  è  prontiflimo  in  fimi!  ge- 
nere di  componimenti;  e  d'  una  vivacità  m'irabile 
cosi  lo  fletto  giorno  y  in  cui  ficévette  la'  mia  lettera , 
e  i  voftrì  Sonetti,  rifpofe  a  quelli  due  con'  le  mede- 
lime  rime  e  parole,'  aggi  ugnandone  tre  altri  :  man- 
dandomi e  quegli  e  quelli,  acciocché  a  voi  ii  face/fi 
incontanente  tenere  ,■  come  ora  fo  :  onde  qui  an- 
netti li  troverete.  Ma  acciocché  meglio  intendiate  il 
tenor  di  efli mi  è  neceflario  avanzarvi  alcune  noti- 
zie, che  noti  vi  riuniranno  difeare  i  I.  UMfcs  Crc- 
teo  è  '1  norrie  pa'ftorale  di  S;  E:  nell'  Accademia  de- 
gli Arcadi  iti  Roma  ,  alla  quale  è  aggregato  ;  II. 
Emaro  Stmbolìà  è  '1  nome  mìo  paftorale  j  forrito  nel- 
la fopradetta  Accademia  .  III.  Madonna  Gafpara  , 
detta  anche  G àfparina  Stampa  j  fu  una  delle  piti  eccel- 
lenti rimatrici,'  che  mai  fidilo  fiorite.'  Nefìuna  altra 
pub  andarle  innanzi  ;  e  le  fue  Rime  impreffc'  in  Ve- 
nezia per  Pietro  Pietrafanta  nel  1554.'  in  3.  pubbli- 
cate dopo  li  .morte  di  lei  da  M;  Caffandra  fua  So- 
fella,  la  quale  le  dedico  al  celebre  Monf.  Giovanni 
della  Cafa,  Nuncio  allora  in  Venezia  ,  pòffoho  an- 
dar del  pari  con  quelle  dei  più  famofì  poèti  Italiani 
dì  qualunque  età  e  condizione.'  Ora  lìccOme  la  det- 
ta' M.  Gafpara  amò  ardentemente,  ma  d'amore  one- 
ftoj  il  Conte  Collaltino  di  Collalto,  ftimatifTimo Ca- 
valiere in  quel  tempo ,  tanto  in  armi,  che  in  lettere  , 
e'  fpecialmcnte  in  veffó  Italiano',  e  fratello  del  Con- 
te Vinciguerra ,  che  umilmente  fu  bravo  poeta  ;  co- 
Sì  quali  tutte  le  di  lei  Rime  fono  in  lode  di  detto" 
Conte  Collaltino,  e  in  efprcflione  del  Aio  tenero  a- 
atore.  IV.-  Anajfdla.è  finto  nome  ,  il  quale  diedeft 
nelle  fue  Rime  la  fuddetta  M.  Gafpara derivandolo 
da  quello  del  iìume  Ana[fo  ,  detto  volgarmente  la 
Piave  :  il  qual  fiume  cinge  ed  abbraccia  le  antichif- 
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fime  giurisdizioni  della  Cafa  Collalto  nella  Marci 
Trivigiana  :  ficchè  Anaffilla  è  lo  fteflb  ,  die  Ninfa 
del  fiume  Anaffo.  Mi  fcordava  di  dirvi  ,  che  quella 
danna  lìngolare  fu  Padovana  di  nafcita,  e  Venezia* 
ha  di  domicilio  :  dì  condizione  civile,  e  alla  quale 
noti  è- mancata  che  un'  alta  nobiltà  per  andar  più  lo- 
data, come  di  fatto  lo  meritava,-  più  di  Vittoria  Co- 
lonna, dì  Veronica  Gambara,  crii  tante  altre  dame 
italiane  ,  che  fcrùTero  nello  ItelTo  feeòlo  affai  pulite  C 
lodate  poe/ìe . 

Acciocché  poi  fiate  informata  delle  notizie  oppor- 
tune per  formare  la  voftra  dedicazione  a  S.  E.  io  qui 
ve  le  fuggerifeo  di  f'uo  gradimento  e  fapttfa .  E  quan- 
to al  titolo  da  porfi  nel  frontifpicìo  :  A  Sua  Eccellen- 
te il  Signor  Antonio  -  Rami/aldo  Conte  di  Collalto ,  Sax 
Salvatore ,  Rajr,  Gredazzo,  Colle  di  San  Martino  ,  r 
Mufejlre  ;  Signore  di  Pirnitz,  Tcuto-Radoletz  i  eCzer- 
na ,  Ipbàtecarìo  Poffeffm-e  della  Muta  Utfmfi  al  Danu- 
bio ,  Configliere  intimo  di  Simo  di  S.  M:  Ci  C.  ecc. 
Nella  dedicatoria'  poi  prefeinderete  con  due  periodi 
.■dalie  grandezze,  antichità,  nobiltà  infigrie  della  fa- 
-miglia  Collalto  difeendente  per  origine  ,  e  per  pa- 
rentadi da  cafe  fovrane  e  reali  .  Vi  fermerete  nella 
gloria  de'  fuoi  antenati ,  malTimamente  degli  amato- 
ri delle  lettere,  e  in  particolare  delle  Mule,  nomi- 
nando i  Conti  Manfredo  V.  Collarino  I.  Vinciguer- 
ra III.-  Antonio  IV.  Collateral  generale  della  Ser. 
Rep.  di  Venezia  ,  Vinciguerra  IVT  Cavalicr  di  Mal- 
ta, due  Maflìmigliani  il  primo' e  '1  fecondo  ,  Sei1  to- 
rio Abate  di  Nervefa,  Rambaldo  Vili.  IX.  e  X.  Gio. 
Balilla  II.  Antonio-Carlo  ,  e  Claudio  III.  e  IV. 
tutti  Uomini  dotti  ,  e  generofi  promotori  delle  faen- 
ze sì  Con  la  protezione,  che  con  1*  e  (empio  ,  acca- 
do fondate  Accademie  ,  donati  poderi  ,■  e  allegriate 
pcn[ìoiii  a  letterati,  di  modo  che  ai  loro  fu  detto  : 
Regnai  apes  acqitant  animh.  Non  vi  feordate  di  par- 
lare della  Stampa ,  della  quale  di  fopra  vi  he  fuggeri- 
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te  l'ufficienti  notizie.  Difcendete  per  ultimo  alla  cef- 
fona di  S.  E.  lodandola  pei-  l'ornamento  di  tutte  le 
virtù  de'  liuti  maggiori,  le  quali  egli  poffiede  in  so 
raccolte  con  accrelcimento  di  gloria  e  per  loro  ,  e 
per  se.  Significate  il  deriderlo  che  ha  il  Pubblico  di 
vedere  alle  ilampe  i  Cuoi  poetici  componimenti .  Non 
omettete  l' amicizia  che  tiene  co'  più  celebri  lette- 
Tati  viventi,  molti  de' quali  gli  dedicarono  i  loro  li- 
bri ,  e  P  aggregazione  di  lui  alle  principali  Accade- 
mie d'  Italia,  e  in  particolare  di  quella  degli  Arcadi 
di  Roma ,  e  della  Crufca  di  Firenze  .  E  tanto  badi 
iiirorno  alla  dedicazione .  Due  cole  foggiungo  per  ul- 
timo :  1*.  una  che  gli  facciate  parte  di  altri  voftrì 
componimenti  ;  e  che  di  quando  in  quando  ne  anr- 
diate  {tendendo  qualche  altro  per  lui  :  1'  akra  ,  che 
erto  derìderà  di  avere  il  voitro  ritratto  da  porre  nel 
Tuo  gabinetto,  ove  ne  tien  molti  altri.  Lo  vorrebbe 
in  tela  più  rolla  grande,  che  mediocre  ,  e  istoriato 
con  idea  pittorefea,  e  con  veflimenti  ideali  e  poeti- 
ci, di  mano  della  famofa  Rofalba,  odel  vecchio  Bel- 
lucci fuo  amico .  Se  lo  vorrete  far  di  mano  voflra  „ 
tanta  piti  lo  avrà  caro .  Fo  fine ,  faluto  tutti  di  ve** 
(Ira  cafa,  e  rat  dico  , 

io"o.    Al  Sig,  Zoriiixo  Patarol.  a  Vcnexia. 

Vienna  19.  Ago/io  1724. 

Da  mio  fratello  non  mi  è  flato  fatto  alcun  mon- 
to intorno  alle  premure  di  cotefta  Badefla  di  S, 
'/Saccheria  :  ma  me  ne  è  flato  ferir»  dal  noftro  Pa- 
vini ,  al  quale  non  rifpondo  per  efiere  oc  cu  pati  (fimo; 
ma  ben  vi  prego  a  dargliene  in  voce  la  rifpofta  .  A 
"parlarvi  finceramente ,  a  me  non  dà  l*  animo  di  poF- 
tar  le  mie  fuppliche  (òpra  cotefta  faccenda  al  mio 
Augurio  Padrone ,  il  quale  certamente  fe  la  prende- 
rebbe in  giuoco  ,  e  noti  vorrebbe  impegnar  la  fu» 
auto- 
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autoriti  a  favore  del  religiofo  raccomandato  .  Io  ne 
parlai  giorni  fono,  col  P. Granelli,  dignifltmo  Sacer- 
dote della  Compagnia,  e  Confeifore  dell'  Imperatri- 
ce Amalia  ,  il  quale  umilmente  mi  ha  configliato 
a  non  tentare  una  cofa,  dove  non  riufcirei  con  ono- 
re .  Se  la  cofa  preme  tanto  colli  ,  perchè  cofìì  non 
fi  cerca  di  far  ricorlo  a  cotefto  Eecmo  Sig,  Amba- 
fciatore  Cefareo  ,  il  quale  caldamente  ne  feriva  al 
Sig,  Marchefe  Perlas  ,  Segretario  di  Stato  ,  e  che 
molto  potrebbe  per  ottenere  la  grazia  ?  Tanto  po- 
trete infinuar  deliramente  ,  dicendo  con  franchezza 
eh'  io  fieno  ve  ne  ho  fuggerito  il  configlio  .  Vorrei  ■ 
poter  di  vantaggio ,  per  fervìre  tanto  a  voi  e  al  Sig 
Favino,  quanto  a  quel  nobiliffimo  Monailero  ,  per 
cut  ho  tutta  la  ftima  e  venerazione  :  ma  quella  vol- 
ta conviene  che  gradifeano  il  mio  buon  volere,  non 
potendo  operar  di  vantaggio .  Quella  lettera  flia  pref- 
lò  dì  voi,  e  non  la  comunicate  a  perfona  ,  non  pia- 
cendomi che  vada  in  giro,  come  potrebbe,  in  ca- 
fo  che  ve  la  lafciafte  ufeire  di  mano  .  Sara  a  fuffi- 
cienza  ,  che  in  buona  forma  ne  dichiate  il  conte- 
nuto . 

Vengo  al  punto  della  Domizia  Greca,  che  mi  a- 
vete  rimandata  .  Non  ho  mai  impiegato  meglio  il 
mio  danaro,  come  nella  fuddetta,  poiché  da  lei  mi  è 
provvenuto  il  piacere  e  '1  vantaggio  di  ricevere  una 
si  dotta  e  si  favia  lettera ,  come  la  voftra .  Ella  per 
me  vale  un  teforo,  avendomi  fatto  aprir  gli  occhi 
fopra  molte  cofe,  con  la  feorta  delle  quali  faprò  in 
avvenir  regolarmi.  Sono  tanto  perfuafo  della  falliti 
biella  medaglia,  che  avrei  fcrupolo  di  darla  per  buo- 
na a  chi  tale  credendola,  me  la  ricerca  ,  e  me  ne 
efibifee  un  prezzo  maggior  del  collo .  Lo  difinganne- 
rò  del  fuo  parere  col  fondamento  del  vedrò  ;  e  fe  cib 
non  orlante  la  vorrà  dappoi  ,  non  avrò  riguardo  di 
dargliela  :  poiché  dovete  fapere ,  che  qui  fi  pagano 
affai  bene  da  alcuni  !e  medaglie  anche  falfe ,  in  man-. 
Tomo  II.  Y  canza 
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Canza  delle  buone,  purché  fieno  tefta  rara,  peritan- 
do eglino  in  tal  modo  di  riempire  i  vacui ,  e  di  per- 
fezionare la  ferie.  All'  amico  poi,  da  cui  con  buo- 
na fede  l'ho  avuta,  non  abbiate  dubbio,  eh'  io  mai 
ne  feriva  :  ma  ftarommi  nella  folita  indifferenza  . 
Dacché  gli  ho  rimandate  f  altre  medaglie  ,  con  le 
quali  penfava  di  potermi  gabbare  la  feconda  volta  , 
n  i  vergognato  di  più  fcrivermi  :  ed  io  poco  ne  cu- 
ro.  Giacché  non  v'  è  modo  di  avere  le  medaglie 
Zane  duplicate,  lafciamo  di  più  ragionarne  .  Se  col 
Marchete  Maffei,  cui  ora  folo  è  venuto  in  penfiero 
di  raccoglier  limili  antichità,  non  riefee  di  accordar- 
fi  per  le  medaglie  del  fu  Ambrogio  Franco  ;  e  a  voi 
pateffe,  che  P  acquifto  ne  foffe  oncflo  per  chi  vende, 
e  per  chi  compra  ;  io  vi  applicherei  volentieri  anche 
a  tutte.  Mi  rimetterò  fempre  al  volerò  giudicio.  Di 
metallo  io  non  ne  ho  :  onde  darei  un  qualche  prin- 
cipio con  le  migliori  ;  che  in  tanto  numero  conver- 
rà pure  che  ve. ne  fieno  parecchie.-  Quando  poi  non 
lo  ilimafte  a  propofito ,  feparate  da  quelle  di  bronzo 
l' altre  d'oro  e  d'argento ,  e  di  quelle  fermate  il  prez- 
zò per  me  col  Sig.  Buonaventura  Minelli  ,  il  quale 
è  anche  mio  amico,  e  fi  fovvenù  facilmente  ciò  che 
feci  per  lui  per  fargli  avere  il  governo  della  Dogana 
di  Mare quando  ne  feci  rinunzia  ,  e  lui  ebbi  per 
fuccefiore.  Perdonatemi  il  lungo  fallidio  che  Vi  re- 
co. Vi  ringrazio  della  buona  accoglienza  da  voi  fat- 
ta al  mio  Eurilìeo  ;  e  per  fine  col  più  vivo  affetto 
mi  dico  ..... 

170.    M  Sig.  Domenico  Latti .  a  Venezia. 

Vienna  29.  Settembre  1714. 

Niuna  cofa  maggiormente  mi  obbliga  a  romper 
con  lei  le  Ihette  leggi  eh'  io  m' era  fatto  di  un  per- 
petuo filenzio  ,  fe  non  il  forte  fcrupolo  che  mi  fa 
nafeer 
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rlafcer  nell'animo  la  fua  lettera  dei  16.  del  correria 
te.  Offervo  da  effa  l' ingiuftizia  che  ella  mi  fa,  col 
credermi  e  con  accufarrrii  colpevole  di  una  paffione, 
ch'io  non  conofeo.  No^  ftimatifiìrrio  Signor  mio, 
eh'  io  non  ho  mai  provato ,  nè  mi  credo  capace  dì 
mai  provare  la  vii  paffione  dell'odio.  In  quello  con- 
to la  mia  cofeienza  non  mi  rimorde  di  aver  mai 
mancato  a  quanto  da  me  efigono  oneflà  e  religio- 
ne. Sono  fiato  Tuo  amico  ,  ed  ella  non  ha  voluto 
ch'io  più  lo  foffì  :  ma  dall'amicizia  fono  paflato 
all'  indifferenza  fenia  toccar  l'altro  diremo .  Ho  an- 
zi defiderato  che  mi  fi  prelentaffe  occafione  di  ado- 
perarmi in  cofa  di  fuo  vantaggio  ;  e  quando  al  mio 
ritorno  iri  Germania  ripalfai  per  Salisburgo  j  ringra- 
ziai il  Sig.  Gentilotti  dei  nuovi  favori ,  che  efTo  le 
avea  compartiti  nella  fcclta  del  fecondo  fuo  Dram- 
ma i  e  lo  pregai  a  continuargliene  la  protezione  . 
Avendo  dipoi  intefo,  che  quel!' A.  Rma  avea  prefo 
ri  folli  7  ione  di  valerfi  gli  anni  feguenti  di  Drammi 
già  fatti  altrove j  n'ebbi  rincrefci mento  a  riguardo 
ai  leij  in  cui  fvantaggio  veniva  cib  à  ridondare  . 
Con  eguale  afflizione  e  compatimento  mi  è  giunta 
ora  ia  nuova  della  grave  perdita  fatta  da  lei  nella 
morte  del  fu  Mpnf.  Vefcovò  di  Erbipoli,  iri  tempo 
maffimamente  che  ne  attendeva  uri  sì  generofo  foc- 
caffo  j  e  rie  aveva  impetrato  un  si  vantaggiofo  fta- 
biliniento  .  La  Divina  Provvidenza,  la  quale  ve- 
glia per  tutti,  fe  le  chiude  una  porta,  gliene  apri- 
rà qualche  altra  .  Confidi  in  lei  ,  che  non  man- 
ca à  nell'uno,  e  ne  rimarrà  confoìata  .  Io  fono  un 
debole  ftrumento  ,  ma  venendo  incontro  favorevo- 
le j  per  me  non  fi  lafTerà  di  cooperarvi  a  tutta 
mia  pofTa  j  onde  gli  effetti  le  comprovino  meglio 
il  mio  cuore  i  La  ringrazio  di  quanto  mi  fcrive  cir^ 
ca  i  miei  Drammi  ,  che  fi  perlfa  di  far  vedere  di 
nuovo  su  coretti  teatri:  ina  le  afficuro ,  che  mi  fa- 
rebbe piti  caro  il  faperli  dimenticati  e  negletti,  che  . 


g4?    Lettere  or 

(ctltj  con  altra  afpctto  ad  una  feconda  comparto  ( 
Vo  fine  j  e  mi  protetto  — 

171.    M  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  30.  Settembre  1724. 

Quando  ferirete  al  Sig.  Abate  Conti,  riveritelo; 
a  mio  nome,  e  dircgli  che  mi  è  (tato  aliai  caro  L'in- 
tendere che  cojiferv)  memoria  di  un  antico  fuo  fer- 
vidore,  ii  quale  mai  non  fi  feorda  di  lui  ,  ficcome 
avrà,  potuto  intendere  dal  Sig.  Conte  Carlo  Quinto  , 
Gentiluomo  Vicentino  ,  che  è  fiato  qui  i  rnefi  paffa- 
ti ,  e  ultimamente  è  ritornato  a  Parigi.  Se  quel  let- 
terato Franccfe,  di  cui  mi  ferirete  ,  penta  di  voler 
correggere  la  famofa  edizione  del  Boccaccio  del  1527. 
con  averla  collazionata  con  altre,  che  iene  fono  fatte 
innanzi  e  dopo ,  prenderà  dei  groffi  sbagli ,  facendo- 
fi  quanto  in  quefte  fienff  prefo  di  liberta  gli  {lampa- 
rati  ed  Ì  correttori.  Infognerebbe ,  che  per  renderne 
pcrfuajt,  foffe  a  lui  pervenuto  qualche  codice  più  an- 
tico e  migliore  di  quel  del  Martelli,  fatto  full'  ori- 
ginale del  meclefimo  autore  .  Staremo  a  vedere ,  fe 
manderà,  la  fua  Diffrazione  ,  e  quaì  poffelfo  egli 
aver  polfa  (Ielle  finezze  di  noilra  lingua,  e  con  qual 
gìudicio  e'  produca  quelle  fue  pretefe  correzioni  .  Le; 
Opere  di  Giordano  Bruno  fon  molte,  e  tutte  rariflì- 
me .  Non  è  ora  folo  ,  che  fi  dica  e  di  qua  e  di  là 
dai  monti,  che  da  effe  abbiano  il  Cartello,  il  Leih- 
nizio,  ed  altri  rubate  pon  poche  idee,  I]  Bayle,  e'1 
jaillet  ne  ban  prociotta  qualche  cofa  :  ma  nell'uno 
ex  profeffo  fi  è  prefa  la  briga  di  dimoftrarlo  .  Mi  è 
pota  l'opera  di  lui  intitolata  la  fila  kjùa  trionfante  , 
ma  folo  su  1'  altrui  relazione.  Poffo  perì)  cavarmene 
la  curiofita  col  portarmi  nella  Biblioteca  Cefarea  r 
dove  effa  fi  conferva  ferina  a  mano  ,  e  ricopiata 
dallo  flampato  in  Parigi  nel  1584.  Nella,  rnedefima^ 
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Libreria  fiatino  altre  opere  del  Nolano ,  Italiane  e  La- 
tine. Sovra  i  punti  che  mi  ricercate  ,  io  non  faprei 
come  meglio  e  piì»  fondatamente  rifponderrrìi  ,  che 
con  la  teli  infortì  anza  ,  che  ne  da  Gafpriro  Sdoppio  iti 
una  Tua  lettera  ferii tà  a  Corrado  Ritterfufio  in  data 
ìli  Roma  a  di  17.  Febbraio  dell'  anno  1600.  che  e'  il 
giorno  preci (ò,  in  cui  ]icr  feritertia  della  S^crà  Iri- 
quifizione  fit  elfo  Nolano  abbruciato  in  Roma  : 
Quefta  lettera  fi  trdva  ri  <-.  64.  fiee.  dell'  AStà  litici 
Varia  ek  manufcrhth  ertila  atque  collctta  cura  Burchardt 
Gotibclffii  Siruviì  Tom;  I.  Fafbicul.  V.  jenae  fumptibuì 
Bielckianis  1708.  8.  dove  lo  Sdoppio  dice  primiera- 
mente COSÌ  f  Vt  vera  nane  etir.m  fcriòr-.-nii ,  ho  uro;::  hf.ì 
tiies  me  inflìgat ,  qua  IORDANVS  BRVNVS  prOpiet 
haerefim  vivus  t'idensjtte  publice  in  Campo  Fiorai  àritó 
Thcatrum  Pompeii  ijt  eombiìflus .  Io  non  vi  ftaro  qui 
a  ricopiare  tutta  la  lettera,  che  è  affai  lunga  :  olà 
folo  ne  traferiveru  qualche  pafTo  concernente  là  di- 
manda voifra  ,  e  del  SÌ3.  Abate  Conti  ,  A  e.  66. 
Fuìt  enim  Brunii!  ille  pttrit  Nùlanus  ex  régno  Ncapo- 
lit.ino  ,  profefflonc  Domiaicana  :  qti't  cum  jittn  ànnis 
abbine  oBadecim  de  tmnfubjlantiatione  (  tallóni  nìnti- 
rum,  ut  Cky/o/livias  tuut  docci,  repiigmnte  )  dubitare,- 
imo  eam  gmfiis  negare  ,  &  flathn  virginitatem  B.  M(- 
l'iae  (  qua'm  idem  Cbryfoflomus  omnibus  Cberubin  &  Sc- 
raphin  puriorem  ah  )  in  dnh'mm  vacare  eoepiffet  ;  Gene- 
vani  abiit,  iflki;  biennio  cav'vor.ttus  ,  taridémqui 
ÌJUod  Calvinisnmm ,  quo  ttnien  rirbil  recla  iruìgts  ad  a- 
tbeismum  duch ,  per  omnia  non  probam  ,  inde  éjeclui 
Lugdunilm ,  inde  Tolofani ,  bine  Pdrifws  de-jenit,  ibi- 
que  extraordirtarium  Profcffórcm  eoli,  ehm  videret  ordì- 
narios  eogì  Miff.ie  [acro  interejfe .  Poflea  Lonàtrium  prove- 
tlus  libelluni  ijihic  edidit  deBeffia  thriumphante ,  b.  t. 
de  Papa,  qtieni  ve/hi  (  il  Ritterfufio  era  Luterano  ) 
honoris  caufà  beftiam  appellare  (Òlent  .  Inde  Vittember- 
gam  abiiti  ibique  pitblict ■  profejftis  efl  Sierinium ,  ni  fai - 
lei'.  Hinc  Pragam  déidtUs  librum  edit  de  immenfo  & 
-:  Y    3  infi- 
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infinito ,  itemque  de  innumerabili  bus  (  fi  titulorum  faf 
rezle  memini  ;  nam  librai  ipfos  Pragae  baimi  )  C  rur-; 
fus  alium  de  umbfis  &  ideis ,  in  qyìbus  horrenda  Scc, 
continuando  a  dare  in  riftretto  ]'  empie  erefie  e 
beftemmie  regiftrate  nei  libri  del  Bruno  .  A  c.  6É, 
Praga  Brunfiàgam  &  Helmftadium  provimi  ,  &  ibi 
aliquandiu  profeffìis  Rifilar.  Inde  Franco/unum  Yihrum 
edtlurus  abìit ,  tandemque  Veneiiis  in  Inquifiùtmis  ma- 
«"*  ptrvcnil ,  ubi  dm  fati*  cum  fuijfvt  ,  Romam  mif-. 
fus  e/1,  &  fiiepms  a  S.  Officio,  quod  vocmit ,  Inquifi- 
tionis  examinatus  ,  &  a  fummis  Theologis  conviclus  , 
moda  qmdragmta  dici  oblinoli,  quibus  deliberarti,  mo- 
do promifit  palinodiam,  modo  dpnuo  fuas  nugas  defen- 
dit ,  modo  alias  quadraginta  dies  impetravit  :  /ed  tan-  . 
dem  nihtl  egii  almd,  tuj}_  ut  Pontificem  &  Jnquifitio- 
nem  deluderei  .  Fere  igitur  biennio  poji  quam  hic  in 
hiqiàfitionem  devenit ,  impera  die  nona  Februarii  in  fit- 
prem'i  Inquifitaris  Palatio,  praefintibus  IlluflrijfimisCar- 
dinalibus  S.  Officii  Inqoijhu.uis  {  qui  &  fimo,  &  re- 
rum ufiu ,  &  theologiae  iurifque  [àmia  reliqois  prae- 
fiant  )  &  confuUoribus  theologis ,  &  faeculari  ma^ijlra- 
tu ,  Vrbis  Gubernatore,  futi  Brunus  Ale  in  locumìnqui- 
filionis  introducili? ,  ibique  tenibus  ftcxis  fententiam  con-, 
tra  fi  pronunciati  audiit .  Èa  aiitcmfuit  hujufmodi .  Nar- 
rata fu  it  ejus  vita,JludÌa,  O  dogmaia  ,  &  quaìem 
Inquifitio  diligentiam  in  convertendo  ilio  ,  &  jraterne 
monendo  adbibuerit,  qualemque  ille  pertinaciam  &  ìm- 
pietatem  oficnderit  :  inde  eum  DEGRADARVNT ,  ut 
dicimus ,  prorfusque  exeommunkarunt ,  &  faeculari  ma- 
gifìratui  eum  tradidemnt  punicndum  ,  rogante!  ut  quam 
clementijfime  ,  &  fine  fanguinis  effufione  puniretur  . 
Haec  cum  ita  ejfcnt  pera&a,  nìbil  ille  refponak  aìiud  , 
nifi  mìnabundus  :  Ma)or't  forfan  cum  timore  fententiam 
in  me  fertis ,  qtiani  ego  aceìpiam .  Sic  a  UUoribus  Gu- 
bcrna'.oris  in  cancreni  deduclkt,  ibique  ajjìduo  ajfervatks 
fuit ,  fi  nel  nunc  errores  fuos  revocare  velici  ijed  fru- 
fira.  Hodic  igiturad  rogum  ,  five  pyram  dedutius,  cum. 
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Salvatori*  Crucifixi  imago  ti  jam  morituro  ojìtnderetur , 
torvo  eam  •uuittt  afpematus  re)ec'ttì  (icque  ujlulatus  mi- 
fere  periity  rtnunciaturus ,  credo,  in  reUauij  illis,  quos 
finxtt  mundis ,  quonam  patto  homìnes  Masphemi  &  im- 
pii  a  Romani*  trattari  fileant .  Da  tutto  quello  fi  rac- 
coglie, che  il  Bruno  fu  Domenicano,  e  che  vivo  fu 
abbrugiato  in  Roma  non  per  altro ,  che  per  cagion 
di  ereiia,  convinto  da'  fuoi  libri,  e  dalla  fua  bocca 
medefima .  Chi  potefie  vedere  i  libri  del  S.  Officio  , 
ove  (la  registrato  il  di  lui  proceflb ,  diffeppellirebbene 
fuori  molte  cofe  recondite  ,  e  forfè  tra  effe  qualche 
rifcontro  ne  trarrebbe  della  ftretta  intelligenza  di 
lui  col  Cav.  Sidneo  ,  per  corrobwe  il  fofpetto  del 
Sig.  Abate  Conti .  Per  altro  di  cotefta  fua  conghiet- 
tura  non  mi  fovviene  di  aver  mai  letto  feri ttore  che 
lafuffraghi.  Potrei  allegarvi  altre  teftimonianze  in- 
torno al  fratifmo  del  Bruno  ,  negato  ,  o  raeftb  in 
dubbio  dall'  Echard ,  a'  fuoi  ferirti ,  e  alla  Tua  mor- 
te i  ma  dubito  che  anche  il  già  detto  fia  foverehio; 
onde  pano  ad  altro.  Il  Cav.  Bufi  alcuni  anni  fono 
fu  sfrattato  di  qui  p«  fupremo  comando.  Io  nonne 
so  le  precife  ragioni ,  e  non  voglio  foperle  .  Egli  è 
verilfimo ,  che  ultimamente  è  morto  un  fuo  zio  ,  il 
quale  ha  lafciata  una  facoltà  di  150.  mila  fiorini  : 
ma  pagati  i  debiti,  e  foddisfatri  i  legati  pii  ,  dovrà 
il  relìduo  dividerli  in  nove  partì,  una  delle  quali  toc- 
ca al  fuddetto  nipote  del  defunto  ,  e  non  arriverà  a 
12.  mila  fiorini.  Tanto  mi  è  fiato  afiicurato  da  per- 
fona,  che  può  faperne  il  vero,  elfendo  uno  degli  efe- 
cutorì  teftamentarj .  Il  P.  Giorgio  Tommafo  Jain- 
ville,  Priore  del  convento  collegiale  de'  PP.  Dome- 
nicani della  contrada  (  de  la  Rue  )  di  S.  Iacopo  di 
Parigi ,  fece  e  recito  ì'  orazione  Latina  funerale  in 
'  lode  del  P.  Natale  Alelfandri ,  della  cui  morte  già. 
vi  ferità  .  Da  quella  Orazione  fi  ha  che  elfo  Padre 
mori  li  XXI.  Agofto  fu  la  mezza  notte ,  orando  co' 
fuoi  Religiofi,  dopo  eficre  fiato  purificato  dal  facra- 
Y   4  men- 
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Inento  della  penitenza,  C  dopo  aver  ricevuta  l'eft re- 
ma unzione,  d'  anni  86.  di  vita,  e  óS.  di  profeffio- 
ne  .  Prefe  l"  abito ,  e  fece  i  fuoi  voti  nel  convento 
di  Rohan .  Fu  onorato  delia  berretta  di  Dottore  della 
facoltà  della  Sorbonna  nel  fuddetto  convento  di  S. 
Iacopo  di  Parigi,  alla  cui  figliolanza  fu  affociaio.  Fu 
Priore  dì  elfo  convento,  e  anche  Prior  Provinciale 
dell'  ìfola  dì  Francia.  Pubblicò  varie  opere  ,  e  più 
ne  avrebbe  pubblicate  ,  fe  la  cecità  foprawenutagli 

Quindici  anni  avanti  la  fua  morte  non  gliene  avene 
urbato  il  lavoro. 


172.    Al  mtdejìmo.  à  Venezia. 

Pierina  14.  Ottobre  1714. 

Ho  avuto  finalmente  dal  mio  legatore  il  terzo  tf 
*1  quarto  tomo  della  raccolta  iftorica  di  Milano  ,  e  Cu- 
bito per  lérvirvt  ho  prefo  per  mano  il  terzo  ,  dove  a 
(.  413.  ho  offervato  il  Trattato  di  Arnolfo  Arcidiaco- 
no di  Seez,  e  poi  Vefcovo  di  Lifieux.,  che  i  racco- 
glitori dicono  Sexovienjls  in  luogo  di  ùxovienfts ,  tan- 
to in  quel  luogo,  quanto  negP  indici,  dove  lo  rife- 
rifeonoj  Dal  titolo  d'elfo  mi  venne  fubito  in  men- 
te, che  queil' opufcolo  era  già  flato  imprefìb  dal  P.- 
Luca  d'Achery ,  Monaco  della  congregazione  di  Si 
Mauro  nel  tomo  II.  del  fuo  Spicilegio  a  c.  330".  delia 

5 rima  edizione ,  e  poflo  a  c  152.  del  tomo  primo 
(ila  feconda.  Eglino  ì'han  fìcuramente  creduto  ine- 
dito ;  poiché  altrimenti  avrebbono  corretto  il  fuddet- 
to  errore  del  titolo,  e  inoltre  collazionando  P  efem- 
plare  che  avevano  mf.  con  P  impreffo  nello  Spicile- 

fio,  tolto  da  un  Codice  di  un  monaflero  Benedettino  di 
rancia,  avrebbono  avuto  modo  di  riftamparlo  più 
«mmendato  in  molti  luoghi  ,  lìccome  offervai  la  di- 
verfità  dell'  uno  dall'  altro  in  tre  o  quattro  luoghi 
del  foloproemio  che  ne  fa  Arnolfo,  il  quale  Io  fcrìC- 
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le  in  Italia  ,  dove  fi  era  portato  per  impararvi  la 
giurisprudenza,  a  Gaufrìdo  Vefcovo  Carnutenfe  (  di 
Chartres  )  ,  Legato  in  Francia  di  Papa  Innocenzo 
IL  II  detto  Arnolfo  fu  fratello  di  Giovanni  Vefcovo 
di  Seezi  il  quale  gli  premorì  .  Fu  amico  di  S.  Ber- 
nardo ,  che  di  lui  parla  con  lode  ridi'  Epiitole 
CCXLVIL  e  CCCXLVIIL  giufta  I*  edizione  Ma- 
billonianaj  dove  potrete  cercarne.  Degli  autori  che 
ne  parlano  i  mi  rimetto  a  quanto  già  ve  ne  Icriffi  . 
Nel  fopradetto  terzo  tomo  della  raccolta  Milanefc  a 
e.  448.  e  figg.  fta  imprclfa  la  Vita  di  Papa  Aleflan- 
dro  III.  ricopiata  dal  Codice  di  Niccolo  Cardinale 
d'  Aragona  .  In  fine  del  libro  intitolato  Concordiat 
inttr  AUxanàrum  III.  [ummum  Porttifìccm,  &  Fride- 
ricam  L  Imperatorem  conjìrmatac  nanatio  ecc.  dell'Aba- 
te Felice  Contelori ,  Cuftodc  della  Libreria  Vaticana  , 
imurcflb  Parifus  apud  Dtonyftum  de  la  Noni,  via  Ja- 
cobea  ,  fub  fiyu  nomi™  Jefu  M.DC.  XXXII.  in  fai. 
ila  imprefTa  la  Vita  di  Aielfandro  III;  prefa  da  un 
antico  Codice  .  Non  so  fe  quella  fi  a  la  fteffa  con 
l'altra.  Ve  ne  potrete  afficurare  facendone  il  rilcon- 
tro .  Io  non  ho  il  libro  del  Contelori  ,  che  perb  mi 
farebbe  caro  di  avere .  Pub  effere  che  lo  abbiate  nel- 
la Libreria  del  convento  :  ma  in  ogni  cafo  potrete 
vederlo  predo  il  N.  V.  Bartolommco  Mora,  che  con 
tal  occafione  riverirete  per  mia  parte  :  e  certificato 
che  ne  fiate ,  datene  conto  al  pubblica  ,  quando  lo 
filmiate  opportuno.  Non  faprei  rimettere  a  fuo  luo- 
go quello  tomo  fenza  confidarvi  una  cofa  ,  che  mi 
ha  lorprefo.  Era  nella  libreria  del  q.  Gio.  Carlo  Gri- 
mani  un  pregevole  Codice  in  foglio  in  carta  pecora , 
dì  giufta  mole  f  e  fcritto  nel  fccolo  XIII/  il  quale 
conteneva  ie  Vite  di  alcuni  Papi ,  cominciando  dal- 
la Vita  dì  Leone  IX.  e  terminando  con  quella  di 
Gregorio  IX.  Era  il  liio  titolo  :  Gejla  Papavam  o/tuf- 
fa in  Chromcis  .  Era  nel  Codice,  il  qual  mi  fovvie- 
ne  che  era  fenza  alcuna  coperta,  premeflò  alle  det- 
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te  Vite  Pontificie  un  opufcolo  di  poche  pagine,  e  di 
tutt' altra  materia,  intitolato,  ficcome  ne  feci  me* 
moria ,  quando  la  prima  volta  lo  vidi  :  Libetius  de 
praefervatione  ab  cpydimia,  compilatiti  per  Magijlrum 
Maesnum  de  Mayneriis  de  Medicano  Philqfopbiàc  Phy- 
fscaeaite  artium  profejforem ,  anno  Domini  MCCLX.  Il 
cominciamcnto  fi  è  :  Simile  eft  opus  :  e  '1  fine  :  glo- 
ria inejlimaùilis .  Ora  quando  io  fui  ultimamente  in 
Venezia,  ufai  ogni  diligenza  in  effa  libreria  Grima- 
ni  per  ritrovare  il  fuddetto  Codice ,  non  fenza  fpe- 
ranz.t  01  farne  acqmlto,  ficcome  mi  nufcì  di  qual- 
che altro.  Non  mi  andò  fatto  di  ritrovarlo  ?  per 
quanto  ne  ricerca:!; ,  e  non  fenza  mio  grave  ndcre- 
Icimento  ora  credo  clfermi  chiarito  della  mia  inutil 
ricerca-  Oikn'atenc  il  morivo  a  c.  174-  di  quel  ter- 
zo tomo  ,  dove  feorgerete  citato  e  deCcritto  un  sì 
fatto  Codice  con  le  medellmc  circoftanze  ,  pattato 
nella  Libreria  Efìenfe  ,  per  qual  via  non  so  ,  o  più 
tolto  non  vo  faperlo.  Qui  fi  dice  che  l' opufcolo  del 
Mainerio  fu  compilato  nel  MCCCLX,  ed  io  notai 
MCCLX,  Può  effere  che  ìo  abbia  traferitto  mala- 
mente :  ma  parmi  che  la  fcrittura  del  Codice  folte 
anzi  del  XIII.  che  del  XIV.  fecolo  ;  e  le  ultime 
Vite  dei  Papi ,  che  vi  fono  comprefe  ,  effendo  anzi 
di  quel,  che  di  quello  ,  pub  effere  che  lo  sbaglio 
non  fia  dal  mio  canto.  Ma  ciò  poco  importa  .  Te- 
nete in  voi  la  notizia  che  vi  confido  .  Sono  curio- 
fo  di  intendere,  che  mai  vi  fari  rifpoflo  da  Monf. 
Fontanini  fopra  i  due  Arnolfi  Iftorici  Milanefi  :  ma 
credo  che  abbia  torto  ,  e  che  abbia  equivocato  dai 
due  Landolfi  ai  due  Arnolfi.  La  cofa  però  non  me- 
ritava, che  il  Muratori  ne  facefie  in  quella  fila  pre- 
fazione tan,to  (chiamazzo  r  ma  il  luogo  gli  è  caduto 
in  acconcio  per  dir  male  del  fuo  avverfario ,  da  cui 
è  flato  sì  fieramente  trattato.  Addio  di  cuore. 


173.  Al 
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173.    JÌl  medejtmo  .  a  Venezia . 

Vienna  4.  Novembre  17 14, 

Oggi  è  '1  giorno  feftivo  di  S.  Carlo.  Oggi  fi  fa- 
Jennizza  con  gala  il  nome  dell'  Augnilo  Padrone  . 
Oggi  fi  fa  la  prima  recita  del  mio  Dramma  .  Oggi 
fuccintamente  rifpondo  alla  voftra  lecccra ,  3a  quale 
per  il  dubbio  della  voftra  fallite  mitrava  ancora  pien 
di  travaglio  e  timore  ;  di  cui  però  ho  fperanza  che 
mi  trarranno  gli  avvilì ,  eh'  oggi  migliori  ne  atten- 
do .  Per  1'  affare  del  Sig.  Volpi  io  mi  adoprerò  da 
amico,  ond'  egli  ne  relli  confolato  e  fervilo  :  ma 
biiògna  che  attenda  la  venuta  del  Sig.  Conte  ,  e  che 
prenda  un'  ora,  in  cui  lo  vegga  fano  e  di  buon  u- 
more  .  Le  grazie  fi  ottengono  in  un  tempo  ,  che 
facilmente  ci  fi  ricufano  in  un  altro  .  In  ciò  confi- 
Ile  principalmente  1'  arte  e  '1  giudicio  di  chi  ha  '1 
favore  dei  grandi.  Il  Comento  del  Boccaccio  fopra 
Dante  farà  un'  opera  per  più  motivi  applaudita  dal 
pubblico,  e  '1  Sig.  Cavalìer  Marmi  ne  avrà  un  gran 
merito  preffo  tutti  .  Ma  il  fatto  ita,  che  in  Napo- 
li lo  pampino  bene  e  correttamente  .  La  maggior 
parte  dei  (accenti  correttori  moderni  vogliono  aggiu- 
llarc,  0  più  tofio  guadare  l'ortografia  degli  antichi 
a  lor  fantafia,  e  quando  incontrano  una  voce  ,  che 
non  è  di  loro'  intelligenza,  o  di  loro  gufto  ,  e  che 
lor  lembra  troppo  rancida  e  vieta,  ne  follimi feono 
un'  altra  tutta  alla  moda,  e  fpeffo  anche  contraria 
al  fentimento  del  vecchio  autore  .  Fo  fine  faiutan- 
do  tutti,  e  in  particolare  la  Sig.  Madre  e  le  Sorel- 
le .  Vi  abbraccio'  con  un  teneriiìimo  addio. 


174.  JSl 
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174.    M  Sìg.  Lorenzo  Patatài,  a  Vlnezia; 

Vienna  18.  Novembre  1724. 

Ho  ricevute  le  z3.  medaglie  d'oro  inviatemi 
dai  Sig.  Andrea  mio  fratello;  c  mi  chiamo  conteni 
tifiimo  dell' acquilo  fattone  per  58.  unghori,  cioè  ,1 
dire  per  lèi  ungheri  e  mezzo  di  più  del  loro  Va- 
lore. Di  acquifto  si  vantaselo  e  si  caro  ne  ho  *i 
débito  tutto  a  voi,  Ghe  mi  avete  con  tanto  amore 
umililo Verni  di  quefte  hanno  accrefckita  la.  mi;i 
ferie,  che  va  avanzando  a  gran  pam.  Tra  le  altre 
mi  fono  (Vate  carimme  l'Antonino  col  rogo,  il  Giu- 
liano Apoilata,  e  '1  Coftantirro  Barbato,-  detto  dii 
Greci  Pogonato .  Avrei  menò  in  primo  luogo  il  Vi- 
tellio,  fe  non  foflè  di  conio  moderno,-  ma  aflai  ec- 
cellente.'.Per  altro  ehi  vide  mat  un  rovefeio  rrf  Vf- 
tellio  col  carro  tirato  da  due  lioni,  e  con  inroriW 
la  leggenda  AETERNITAS  ,'  fimboio  di  confacra- 
zìonef  Con  le  prime  lettere  di  Venezia  attendo  la 
nuova  che  fiafr  riabilito  il  trattato  anche  per  le  me  - 
daglie d'argento,  per  le  quali  ho  già  rimeifo  il  da- 
naro. In  sì  gran  numero  egli  è  molto  difficile,  che  non 
ve  n'entri  qualche  dozzina  da'  farne  conto ,  e  qualche 
centinajo  dt  quelle  che  mr  mancano,  le  quali  ben- 
ché non  abbiano  rarità,  trovano  però  luogo  ne' ga- 
binetti per  fa  erudizione  che  in  se  contengono  ^ 
mammamente  quando  fienry  ben  confervate.  Oltre 
di  che  comperandole  come  a  pefo  d'argento,-  norr 
poffo  mai  farvi  confiderabil  difeapito.  I  giorrrt  paf- 
fati  c'bbt  la  forte  di  acquiftarne  parecchie  affai  buo-> 
ne  in  metallo,'  come  la  Giulia  di  Tiberio  co!  cai"-" 
pento,  quella  dell'Anfiteatro  di  Tito,  un  Adriano 
Greco  quafi  medaglione  col  Tempio,  battuto  in  Br- 
tinia,  un  Gordiano  Affocano  il  giovane,  un  Balbi- 
no, un  medaglione  di  Traiano  Decio,  un'  Etrufcil- 
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|a  Greca  battuta  in  Samo ,  un  Diadumeniano  Gre- 
to ,  una  Giulia  Greca  coti  Severo  ,  ecc.  Ed  ecco 
che  altresì  quella  terza  ferie  va  a  poco  a  poco  avari- 
jeando:  ma  fto  in  traccia  dì  qualche  buona  occafio- 
11  e  per  comperarne  una  piena  raccolta  ,  e  ne  tengo 
jn  villa  due  o  tre,  con  animo  di  abbracciar  quella 
che  fiami  per  edere  di  maggior  vantaggio.  Il  fatto 
ila,  che  non  manchino  i  quattrini:  ma  ho  un  Pa- 
drone che  a  fufiicienza  me  ne  provvede,  e  '1  mag- 
gior mio  riguardo  fi  è  quello  di  non  abufarmi  di  ìOr 
yerchio  dflle  fue  grazie  .  Fra  pochi  giorni  vi  fa- 
ri) paflar  fotto  l'occhio  una  copia  del  mio  ultimo 
Pramma  ,  che  qui  ora  iì  recita  con  indicibile  ap- 
provazione e  concorfo.  E  ben  n'è  degno  lo  fpetta- 
polo  ,  non  gtà  per  la  mia  poefia ,  ma  per  la  fu» 
magnificerà,  alla  quale  non  mi  fovvicne  di  aver 
veduto  l'eguale  ■  Il  P.  Pauli  verrà  qui  a  predicare 
per  la  feconda  volta  nell'avvento  dell'anno  ventu- 
ro ,  e  nella  quaresima  fufTeguente ,  Non  mi  refta 
che  iòggiugnerc  ,  fe  non  fupplicarvi  di  comandar-: 
mi  con  libertà,  e  di  credermi  qual  di  cuore  mi 
dico .... 

175.    Al  P.  Pier  Camino  Zeno.  a  Venezia , 

Km  2.  Dicembre  1724, 
Egli  è  vero,  che  il  Piccinelli  nell'Ateneo  dei 
Letterati  Milane/i  a  c.  55.  e  gtì.  dice  che  due  furo- 
no gli  Arnolfi  Milanefi  ,  ed  Iilorici  .  Ecco  le  fue 
parole:  Due  Amalfi  trovo,  che  furono  e  no/hi  compa- 
trioti ,  ed  anco  Ijiorici.  Uno  fiorì  circa  Canno  971.  co~ 
me  lafcib  ferino  Gio.  Francefco  Bcfozzo  tielC  IJioria  Pon- 
tificia 4i  Milam  al  num.  LXX.  Arnolfo  dunque  primo 
ài  quefto  nome  effendo  fottodiacono  àellà  Chiefa  Milane- 
fi  ,  cantra  il  voler  del  clero  fu  eletto  Artivefcovo  dal? 
Jmj>.  Ottone.,  al  quale  aggiunfc  il  titolo  di  Cantei  che 
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però  facendo  P  Ardvcfcovo  governare  le  co/e  fecolari  eìd 
un  fuo  luogotenente  ,  queflo  per  l' ufficio  che  teneva  ,  chia-1 
mavafi  Vicecente .  Dallo  Jleffo  Ottone  fu  mandato  per  am- 
òafciatore  a  Giovanni  Imperatore  di  Cofidritinòpoli  ^  ove 
e  colà  fu  benignamente  ricevuto  j  i  F  anno  feguentc'  ritor- 
nato a  Ronta  con  V incanirò  di  tutta  quella  citta  onorato.- 
Vtffe  nell"  Areivefcovato  tre  anni;  e  lafcib  fermo  nin- 


fee ,  che  la  nofira  città  refìb  quafi  di  tutti  gli  abitanti  di- 
fetta ,  per  colpa  dei  vermi ,  che  dalla  terra  putrida  ven- 
nero generati .  Di  lui  fi  tratta  nei  libro  Succeflores  D. 
Barnabas  al  n.  69.  Vedafi  Paolo  Marigia  Iftaria  di  Mi- 
lano V  i<  c.  59.  Dell'  altro  poi  dice  così  .  Un  altro 
Arnolfo  ritrovo  riferito  da  Andrea  Alcidti ,  e  Gioì  Pie- 
tro Puricelli  in  Praefat.  ad  lib.  2.  Vitae  S,  Arialdi  n. 
I.  &  3.  Qjiefii  profetando  fui  principio  del  lib.  2.  del- 
le fue  Iftorie ,  che  voleva  fcrivere  ciò  che  con  gli  occhi 
proprii  veduto  aveva  ;  mentre  diede  principio  dalla  pro- 
mozione a"  Aribevto  all' Areivefcovato  i  là  quale  feguì  cir- 
ca V  anno  101 9.  chiaramente  dimoflra  che  egli  foffe  a  quel 
tempo  in  età  matura,  e  fenfata.  Scriffe  egli  Quatuor 
Hiftoriartrm  Mediolanenfmm  lìbrosr  e  ficcarne  nel  libro 
3.  fi  dimojlrb  awerfo  così  al  Santo  Levita  Arialdo ,  co- 
me alla  Chicfa  Romana,  che  inveivano  contro  il  clero 
MiUnefe  tutto  immerfo  nelle  ftmonie e  nella  carnalità  ; 
di  cui  effo  Arnolfo  era  parteggiano  e  fautore  ;  così  circa 
il  fine  del  libro  4.  fi  ravvide,  e  cantò  la  palinodia,  co- 
me avverti  il  Purìcelli  nel  lib.  4.  cap.  2.  n.  14.  Vitae 
Arialdi;  poiché  Arialdi  conciones,  difputationes ,  rte- 
cem  ,  miracuta  Arnulphus  Hiftoricus  nofler  memo- 
rìse  homimim  commendauir.  Parla  di  lui  Triftano 
Calco  mila  prefazione  all'  Iftorie.  Ora  quello  fecondo 
Arnolfo  iilorico  lì  è  quegli  ,  che  fu  ftampato  dal 
Leibniz»,  e  poi  inferito  nei  IV.  Voi,  della  Raccol- 
ta di  Milano.  Del  primo  non  è  ficuro  il  teftimonio 
del  Puricelli .  Io  non  tengo  quella  Moria  Pontifica- 
le di  Milano  di  Gio.  Francefco  Befozzo ,  che  cola 


iglie  riferì- 


Digitizcd  &/  Google 


Apostolo  Zeno  .  Voi. II.  351 

fu  impreffa  nel  159Ó-  L'Iftorìa  di  Milano  di  Fra 
Paolo  Morigia  Ita  nella  mia  libreria ,  e  potrete  con- 
futarla. Nei  IV.  tomo  dell'  Ughelli  fi  paria  di  effo 
Arcivefcovo»  della  cui  pretefa  iltofia  non  credo  che 
li  dica  parola  .  Se  per  altro  fi  potefTe  provare  in 
qualche  modo,  che  Arnolfo  Arcivefcovo  avelie  fcrit- 
13  una  Moria  di  Milano,  potrebbefi  anche  in  qual- 
che modo  difendere  il  Giornale,  e  più  '1  Fontanini 
dall'  afferzione  che  due  fieno  fiati  gli  Arnolfi  Idon- 
ei Milanefi  :  ma  Tempre  ancora  reiterebbe  a  dire 
contro  di  lui,  che  ha  pollo  l'altro  pretefo  Iftoricò 
pofteriore  al  vero  del  Leibmzio  ,  quando  il  falfo, 
che  fu  Arcivefcovo,  fiorì  non  dopo,  ma  prima  dell' 
altro  ■  Vero  è ,  che  col  nome  di  Arnolfo  viflero  due 
altri  Prelati  nella  Chicfa  di  Milano,  ma  di  ninno 
di  quelli  due  è  flato  mai  detto  che  foffero  Iftorici  . 
Lafcio  a  voi  il  penficro  di  feufar  l' errore  j  o  di  con- 
felfarlo,  ovvero  di  dilfimularlo . 

Neil'  occlufo  foglio  troverete  alcune  cofe  e  memo- 
rie, con  la  feorta  delle  quali  fi  può  Rendere  ia  Vi- 
ta dì  Annibal  Caro  ,  ia  quale  però  dee  trarli  fopra 
tutto  dalle  fuc  Lettere  ,  c  dalle  prefazioni  de'fuoi 
libri  /  La  maggior  parte  dei  iibrì  regiflrati  nel  foglio 
Hanno  eoftì  fra  i  mici  .  Prima  che  me  ne  feordi  , 
vi  dirò  che  i  giorni  parlati  leggendo  la  prefazione 
del  libro  intitolato  Gemmae  amiquae  cattatile ,  Seuipto- 
runt  nominibiis  infigniiae ,  intagliate  dal  famofo  Ber- 
nardo Picart,  e  pubblicate  e  (piegate  da  Filippo  di 
Stofch  Latinamente  ,  con  la  traduzione  Francefe  a 
fianco  del  Sig.  di  Limiers,  e  imprefle  in  Amlìerdam 
predo  il  detto  Picart  1724.  in  foglio,  notai  le  fe- 
guenti  parole  :  Vetufliores  Gratti  artifices  ex  pvetiqfis 
tapidibus  ad  infculpertdas  in  ih  imagines  pùtijfimum  ele- 
gere  Achaten ,  Sardonìctn ,  Sardam  rtibram ,  quam  Cut- 
tteoiam  vocunt,  &  Chaicedonium  y  crefeente  amem  lu- 
xu ,  ac  ma/ora  arte  jam  audente ,  Amttbìjlo  ac  Beril- 
lo ,  ceterifque  gemmts  manus  appofuere ,  fi  unum  Ada- 
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mamem  excìptas,  guem  tome»  fcidpturam  patì  poffc  de- 
cuit  altero  abbine  faettdo  Jacobus  Treccia  Mediolanen- 
fist  ut  refert  Gorlaeus  (in  Praeloquio  Da3j/Uoth.  edit, 
a  Gronov.  pag.  9.  )  &  dum  hatc  fcrìbertntus ,  vidimus 
Ncronis  caput  adamanti  affabre  infcuìptum  a  Johanne 
Con/iantio ,  pmejianti  artifice  Romano .  Ora  quella  te- 
lìa  di  Nerone  (colpita  in  diamante  fi  è  probabil- 
mente la  ftefla,  che  gii  mi  fa  data  codi  a  recare 
in  quelle  parti,  donde  l'ho  poi  rimandata  a  chi  me 
U  diede,  e  che  ne  voleva  molte  centinaia  di  un- 
glieri.  A  propolìto  di  pietre  antiche  intagliate  col 
nome  dell'artefice,  mi  è  ultimamente  capitata  una 
patta  antica  aitai  bella  con  la  figura  nuda  d'  uno  , 
che  iembra  un  lottatore ,  alla  delira  del  quale  vedefi 
una  menta  con  fopra  un  vafo  da  un  manico ,  e  alla 
liniftra  leggefi  in  caratteri  Greci  il  nome  dell'  art efi-, 
ce ,  che  è  TEMOT ,  Gelio .  Non  mi  colla ,  che  un 
unghero,  e  dal  Bettoli,  dal  Panagia,  e  da  tutti  que-. 
ili  antiquari  vien  giudicata  per  antica.  La  tragedia 
che  ila  icrivendo  l'amico,  fopra  la  morte  di  Dm- 
re,  non  È  argomento  che  mi  piaccia,  per  la  quali- 
tà dei  caratteri  dei  perfonaggi  principali  ,  che  la 
compongono  .  Di  buon  collume  faranno  Drufo  e 
.Agrippina  :  ma  le  loro  miferie  faranno  trionfare  i 
malvagi  loro  nemici  Sejano  e  Livilla:  nè  la  gran 
prudenza  e  fagacità  di  Tiberio  potrà  difenderli  d» 
non  rimanervi  ingannata  .  Mr.  Racine  ha  avuto, 
ragione  di  non  applicare  a  tal  (oggetto  ,  e  di  ere-, 
derlo  non  molto  plaufibile  per  la  leena.  Io  pure  vi 
feqi  rirlelìione  più  di  una  volta ,  c  fempre  me  ne  fon 
difguflato  .  Staremo  a  vedere ,  come  vi  riefeira  il  no-. 
(Irò  amico  ,  il  quale  ha  cure  il  coraggio  dì  alzar 
tribunale  a  decidere  fopra  le  antiche  tragedie.  Leg-. 
gendo  i  giorni  partati  le  Profe  di  Dante  ultimamene 
te  flampate  in  Firenze,  non  rellai  appieno  foddìsfat-, 
to  dell'opinione  di  chi  vi  fece  la  prefazione,  in  cui 
egli  ibftien»,  che  ia  Beatrice  di  Dante  non  fia  per-* 
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fona  reale  ,  e  femmina  in  carne  ed  offa  ,  ma  (og- 
getto ideate,  cioè  la  teologia,  o  la  fapienza,  della 
quale  s' invaghire  di  nove  anni,  ecc.  come  da ,  per 
voi  potete  vedere .  Ma  non  è  quello  il  principal  my- 
tivo ,  per  cui  vi  nomino  quello  libro;  ma  bene  il  fe- 
guente.  A  c.  175.  del  Convito  ferive  Dante  le  leguen- 
ti  parole:  Pognamo  che  Gherardo  da  Camino  folli  fla- 
to nepote  del  più  vile  villano  ,  che  mai  lieveffe  del  Sie- 
te ,  0  del  Cagnano  ,  con  quel  che  fiegué.  Ledi  poi 
nelle  Annotazioni  porte  nel  fine  a  c.  304.  Gherardo 
da  Camino  v  è  chi  vuole ,  che  fta  Gherardo  da  Came- 
rino .  lo  non  ho  ritrovata  alcuna  notizia ,  tanto  intorno 
alla  prima,  che  alla  feconda  denominazione.  Siilo  ai. 
Stic,  forfè  meglio.  Sile  e  Cagnano  è  indizio  del  nome 
di  due  fiumi ,  ma  di  piccola  rinomanza .  Sile  fi  trova 
ntl  Veneziano.  Egli  bifògna  effere  affai  novizio  nel- 
la Itoria  d'Italia,  e  delle  cofe  occorfe  nella  Lombar- 
dia ai  tempi  di  Dante,  ed  a  lui  vicini,  per  ignorare 
la  potenza  e  il  grido  dei  Signori  di  Camino,  che  fu- 
rono gli  antichi  Conti  di  Ceneda,  e  Signori  dì  Tri- 
vigi,  di  Belluno,  di  Fcltrc,  e  di  gran  parte  della 
Marca  Trivigiana,  e  potentilTìmi  ancora  nel  diret- 
to di  Padova.  Roiandino  Gramarico ,  i!  qual  viveva 
oltre  la  metà  de!  (écolo  XIII- nel  eominciamento  del- 
la fua  Cronica  mette  la  famiglia  di  Camino  per  una 
delle  quattro  famiglie  più  potenti  di  Padsva  in  tempo 
di  Ezzelino .  Quelli  Signori  di  Camino ,  non  meno 
che  i  Guìdotti,  erano  due  rami  della  cafa  degli  an- 
tichi Signori  e  Conti  di  Collalto:  ma  Ì  Caminefì  e  i 
Guidotti  fono  tre  fccoli  incirca  ,  che  fono  affatto 
mancati  .  Quel  Gherardo  da  Camino,  di  cui  parla 
Dante,  è  famofo  nella  Iloria  antica  Padovana  dei  due 
Cortusj ,  e  nella  Trivigiana  di  Gio.  Bonifacio .  Se  di 
lui  fi  parli,  o  di  Ricciardo  da  Camino  ,  che  mori 
nel  ijij.  nel  IX.  del  Paradifo  di  Dante  in  quo' 
verfii 
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E  dove  Silt  f  Cagnan  S  accompagna , 
Tal  fignoreggia ,  e  va  con  la  tefla  alta , 
Che  già  per  lui  carpir  fi  fa  la  ragia; 
ve  lo  diranno  gli  fpofitori,  i  quali  panni  che  inten- 
dano quivi  di  Ricciardo  :  ma  il  Cantelli  negli  An- 
nali Latini  di  Cremona  gli  applica  a  Gherardo  . 
Offervate  Lorenzo  Pìgnoria  nelle  Note  all'  Moria 
Augufta  di  Albertino  Muffato  a  c.  14.  Prima  di  ter- 
minare dirò  folo,  che  Voi  nei  detti  verìi  di  Dante 
trovate  nominati  e  congiunti  que'due  medefimi  fiu- 
mi, che  unitamente  egli  nomina  nel  Convito,  dei 
gitali  il  Sile  non  è  di  piccola  rinomanza ,  come  lo  di- 
ce l'autore  delle  Annotazioni.  Tale  è  bensì  il  Ca- 
nnano ,  il  quale  dai  verfi  di  Dante  argomento ,  che 
entri  in  qualche  parte  nel  Sile.  Quello  nome  di  Ca- 
nnano non  è  incognito  al  Sig.  Conte  di  Collalto ,  il 

fiale  non  ne  sa  il  luogo  precifo.  A  voi  farà  facile 
informazione  colli  dai  Sig.  Ab.  di  Collalto,  che 
potrà  anche  fomminiftrarvi  1'  albero  dc'Caminefì  , 
per  ritrovare  il  nome  del  padre  di  Gherardo. 

ìyó>    Al  Sig.  Andrea  Cornaro  .  d  Venezia . 

Vienna  9.  Dicèmbre  1710. 

Attendo  con  impazienza  le  voftre  lettere  d'og- 
gi, per  intender  da  effe  il  volho  ritorno  da  Uderz<> 
con  felicità  e  con  falute  .  Avete  fatto  favismente 
di  non  arrìfehiarvi  a  paffar  la  Piave  di  foverchio 
gonfia,  la  quale  falò  a  ricordarmela  mi  fa  paura  in 
pon  fide  razione  del  grave  pericolo  che  già  diciotta 
anni  vi  fcprfi.  Udcrzo  è  città  antica,  e  preffb  nlol- 
ti  iftorìci  e  geografi  celebrata .  Fu  Colonia  Romana , 
f  fu  diftrutta,  quando  Aquileja,  Concordia,  Aiti- 
no, e  altri  luoghi  di  cottile  parti;  e  non  poche  di 
quelle  famiglie  fi  rifugiarono  a  popolare  fa  rioftra, 
comune  patria  .  So  che  tra  le  ruinc  di  Uderzo  fi 
fcuo- 
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fcuoprono  di  quando  in  quando  e  fiatile*-  e  colon- 
ne, c  lapide,  e  medaglie,-  le  quali  ci  fanno  fede 
della  fua  amichila,  nobiltà,  e  grandezza.  Quando 
torni  in  coterie  parti,  voglio  che  facciamo  colà  un 
piccioì  viaggio,  e  allora  vedremo  di  trar  dalle  ma- 
ni di  que' Signori  qualche  bel  pezzo,  che'  forfè'  ben 
non  conofeono;  Vi  ringrazio  intanto  delle  diligenze 
per  me  praticate;  Quei  Mfj  del  Drufiano  è  un  poe- 
ma fciócco  ,  e  da  molto  tempo  già  im'préfló  :  Non 
è  da  farne  altro  conto,  che  quello  che  fe  ne  fa  di 
Buovo  di  Anfona,  della  Rotta  di  Rpncffvallej  e  al- 
tri di  tal  farina,  che  tutto  giorno  fi  ilamjìano  o'dal 
Lovìfa  in  Venezia,  o  dal  Righettini  in  Trevigi ,  a 
dal  Remondini  in  Balfano .  Vi  auguro  ogni  bene*  tf 
(aiutando  tutti  i  vi  abbraccio  j 

I77.'    ÀI  Pi  Piti  Cdterim  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  23.  Dicembre  1724, 
Provo  anch'io  il  tedio  e  '1  danno  della  voilra  rio- 
jofa  convftlefcenza  .  La  Magione  cattiva  non  vi  lafcia' 
ripigliar  forze  ;  che  molto  adagio  :  ma  dicono  i  me- 
dici, che  la  piena  falute,  che  lentamente  fi  ricuperado- 
jio  uria  malattia,  è  più  (labile  di  quella  che. fi  ottie- 
ne dopo  quella  ad  un  tratto  .  Anche  il  Vallisnicri 
mi  avvila  del  fervigio  prefo  dall'  Abate  Lumi  pretto 
i!  Sig.  Cardinale  Salerno  ■  Addio  continuazione  di 
Supplementi  del  Giornale  .  L'  Hertz  ha  ragione  di 
ftrepitarne.  Ma  io  fono  (lato  fempre  di  parere  ,  che 
anche  fenza  qUefio  l'opera  farebbe  (tata  di  corta  du- 
rata .  Iddio  Signore  confervi  voi  lungamente  ,  e  con 
buona  falute,  acciocché  il  noftro Giornale  porta  con- 
tinuar qualche  tempo  .  Le  lettere  di  quella  flatus  an- 
tica ritrovata  fu  1'  alpi  di  Coreglio  y  fe  fono  tutte 
iniziali  ì  faran  rompere,  il  capo  ai  curiofi  d' indovinar- 
Je.  Il  P.  Harduino  ha  una  particolar  virtù,  per  non 
%    1  dire 
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.«lire  arditezza,  di  trarne  in  limili  incontri  il  (tonifi- 
cato a  fuo  gulìo.  I  fuoi  libri  intorno  alle  medaglie 
Greche  e  Latine  ne  lo  no  pieni  .  Alle  fue  mi  par  lo-; 
migliarne  quella  (lei  Sig.  Marchiò  ,  che  punto  per 
altro  non  la  appagarmi.  Bilògnercbbc  poter efaminar 
con  l'occhio  o^ni  cofa  avanti  r!Ì  giudicarne  ;  la  qua- 
lità del  metallo,  la  forma  del  lavoro  ,  fe  Greco,  a 
Romano,  e  quella  dei  caratteri  a  qua!  fecolo  canve^ 
nienti ,  le  velli ,  e  cento  altre  cofe ,  che  danno  indir 
zio.  del  tempi) ,  in  cui  potè  e  (Ter  coli  cretto  quel  mo- 
numento ,  Vorrei  che  icrivendo  a  Lucca  mi  proc- 
curalre  un  libricciuolo  impveiìo,  o  quivi,  o  in  Mal- 
ia dal  Frediani  in  8,  l'anno  1717,  col  tegnente,  tito- 
lo :  Compendio  delle  medaglie  antiche  che  fi  ritrovano 
nello  fiudìo  di  me  Francefili  'Giacomelli ,  raccolto  nel  raiv 
fi  £  anni  23.  che  ho  dimorato  in  Cagliari  di  Sardegna. 
Ho  premura  di  averlo  .  Ho  perduto  due  buoni  ami- 
ci,  e  l'Italia  due  chiari  letterati.  E1  morto  in  Napo- 
li il  P.  Abate  Laudati  Benedettino,  e  in  Palermo  il 
Sig.  Abate  Cardi .  Quella  mattina  mi  è  flato  detto  % 
ma  non  1'  ho  ancora  per  certo  ,'  che  in  Roma  (la 
panato  a  miglior  vifa  il  Sig.  Abate  Vignoli.  Voi  forT 
le  ne  avrete  più  certa  notizia,  la  quale  vorrei  che 
fotte  altrimenti.  Dell'Abate  Carufi  non  vedremo  , 
per  quanto  intendo,  la  feconda  parte  delle  fue  Me- 
morie Ifloriche  di  Sicilia  ;  ma  ben  può  effere  che  uri 
fuo  fratello  fi  prenda  la  cura  di  pubblicare  il  terzo  to- 
mo della  Biblioteca  Monca  di  quel  regno,  che  ìì  de^ 
funto teneva  in  pronto  per  la  (lampa.  Sari  bene,  che 
a  fuo  tempo  nel  Giornale  proccuriate  di  far  l'Elogio, 
di  tutti  e  tre.  Il  P.  Lorefice  Benedettino,  che  è  qui, 
fia  fcritto  in  Napoli  per  avere  un  riflretto  della  vi- 
ta dell'Abate  Laudati.  Eo  fine.  Saluto  tuffi  di  cuo-r 
fe,  e  vi  abbraccio.  Addio. 
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178.    Al  Sig.  Andrea  Comare,  a  Venezia. 

Vienna  13.  Gennajo  1725; 

Se  riguardo  la  vòflra  cortefe  amorofa  lettera,  io" 
riavrei  impiegar  molto  tempo  A  rifpondervi  :  ma  fe 
pcnlb  a  ciò  che  di  continuo  m' a/Tedia,  prove  di  Ope» 
ra  ;  alfiftenza  al  teatro,  correzione  di  (lampa,  com- 
ponimento dì  Oratorio,  rii'polta  ad  amici  lontani.  Ci 
cent' altri  imbarazzi  dorrieitici  ,  o  paffaggeri ,  egli  è 
quafi  imponibile  ch'io  non  fia  breve  con  effo  voi,  col 
quale  per  altro  vorrei  ragionar  lungamente ,  per  il  pia- 
cer che  ne  provo.  Ruberò  per  tanto  i  momenti  che 
porto  agli  altri,  è  li  darò  a  voi  con  ul'ura .  Comin- 
cio da  quello  i  che  tanto  ne  preme  Ugualmente,  cioè 
dalla  falutc  di  noltro  fratello.  Dalla  iiia  e  volìra  [er- 
rerà intendo  il  luO  miglioramento ,  e  piaccia  a  Dio- 
che  quanto  prima  vie  più  riti  racconfolì  col  cèrto  av- 
vito del  fuo  intero  nìrabilimcnto.  Mi  di  timor  la, 
legione,  che  è  flravagante,  e  'I  fuo  efferc  ancora 
affai  fiacco  di  forze  dopò  una  sì  lunga  convalefcenza . 
Bifogna  che  il  filo  male  (ìa  flato  più  grave  di  quello» 
che  da  voi  e  da  lui  mi  è  tinto  rapprelentato  :  poiché 
fe  tale  non  foffe  flato  ,  farebbe.*;  più  pretto  rirnefiò 
in  vigore  e  nel  primo  flato  di  fallite.  Ma  egli  fa  tie- 
ne a  llarfenc  con  riguardò ,  poiché  in  quella  cattiva. 
Ilagione  il  fano  fa  all'ai  a  non  ammalarli,  e  l'Infer- 
mo a  non  peggiorate.  Lo  ileffo  dico  anche  a  riguar- 
do della  Sig.  Madre  ^  la  quale  ha  un  gran  male  di 
piò,  al  quale  non  v'ha  rimedio,  c\oì  la  pecchiaja, 
per  non  dire  decrepitezza.  Iddio  la  benedica,  e  la 
confervi,-  e  ne  benedica  e  con  fervi  anche  voi,  chj 
in  allìfterle  sì  amorofarrtenté  fate  il  votìro  dovere, 
Soffrite  con  pazienza  le  molellie  delia  fua  età,  c  cosi 
fìano  fofferte  le  noilre,  quando  Iddio  ne  faccia  la 
grazia  di  pervenirvi .  Salutatela  caramente  a  mio  no- 
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p~.e,  come  pure  la  Sig.  Cognata,  Sorelle,  Nipotini, 
i  nitri  di  noltra  cafa . 

Voi  con  l'aver  fatto  avere  ni  Sig.  Conte  GollaU 
to  il  libro  delle  Rime  della  Stampa  fitte  (lato  ca- 
gione, che  egli  mi  ha  reiìituito  quello  che  tre  anni 
lono  io  gli  aveva  donalo.  Cosi  a  voi  (arò  tenuto 
in  qualche  modo  di  quello  riacqmdo.  Della  Stampa 
non  vi  è  altro  alla  itampa  ehc  il  detto  volume  ,  il 
quale  fu  infreno  dopo  la  morte  di  lei ,  per  la  pa- 
ti tha  n'ebhe  Calfandra  fua  loa-lia  .  Chi  fia  ilato 
i'erecc  di  cucila  eafa  ,  non  lo  so  ma  fc  fi  potette 
glu^nère  a  laperlo,  forfè  che  quivi  potrebbe!!  rirra- 
varc  delle  lettere  c  dc^li  rutti  componimenti.  Non 
fi  sa  il  tempii  precifo  (iella  morte  di  M.  Cafpara  : 
ma  fu  certamente  poco  prima  dell'anno  1554-  in 
tempo  che  cita  non  toccava  forte  ancora  Ì' anno  $c, 
dell'età  fua.  Se  nei  libri  de'n;orti  alla  Sanità  vi 
i'offtr  quelli  'dc^li  anni  1551.  1552.  155;.  1554.  po- 
trebbe rnrovarìene  la  notizia:  ma  temo  che  a  quel 
Magilìrato  non  fiafi  cominciato  a  tenerne  i  rceillri 
•prima  del  1555. "Almeno  a  me  non  è  riufeito  di  ri- 


uno,  dove  pero  Colo  fi  regiftrano  i  nomi  de'Patriij 
de  fonti  ,  incominciandone  la  memoria  molti  anni 
prima  ,  Vi  ringraiio  delie  novità  teatrali  .  Il  Sc- 
leuco  che  fi  recita  in  S.  Angelo,  è  l'Antioco  fattq 
in  S.  Caffano  già,  molti  anni  da  me  e  dal  Pariati . 
Non  è  cattiva  opera,  ma  non  delle  mie  migliori ,  e 
dà  troppo  nei  melancolico  j  e  quanto  a  me,  non  avrei 
dato  agli  impresari  confidilo  di  riporla  fui  teatro  .  Ho 
però  caro,  che  non  difpiaccia,  e  che  (ottenga  il  cre- 
dito de!  teatro.  Ho  riletta  i'O-jcra  della  Bergaili,  che 
Tempre  p;j  mi  l-  piaciuta.  Ella  t  condotta  e  fcritta 
affai  bene ,  e  fa  vergogna  a  tante  puerilità  e  Icioe- 
chez7e ,  che  cfcono  aì. a  giornata  della  penna  di  co- 
tedi  poetaftri.  ho  fine,  e  vi  faJuto  caramente. 


.ancnc 
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179,    M  Sig.  Lorenzo  Potérti,  a  Venezia. 

Vienna  io.  Feèòra/o  1715. 


Sempre  più  mi  conofco  al  voftro  amore  obbliga- 
to, e  fempre  più  mi  crefcono  le  fperanze  di  poter 
un  giorno  col  vofiro  mezzo  dare  avanzamento  ,  fé 
non  perfezione,  alla  mia  ferie  di  medaglie  in  argen- 
to, Con  quelle  del  Sig,  Bernardini  offervate  e  fnéf- 
fe  a  parte  da  voi  non  aggiugnerei  veramente  alcu- 
na delle  tefte  che  mi  mancano,  ma  facilmente  ac- 
crefcerei  la  raccolta  che  ne  ho,  di  qualche  rovefcio, 
ed  effendo  ben  confervate,  come  mi  fcrivete ,  potrei 
migliorarne  alcuna  delle  mie,  che  non  foffe  d'inte- 
ra confcrvazione .  Circa  il  prezzo,  io  non  so  quella 
che  ne  goffa,  pretendere  il  poffeffore  :  ma  fe  fa  di- 
manda foffe  eforbitante  ,  non  mi  (piacerà  punto  il 
lardargliele .  Effendo  effe  ordinarie  e  per  la  tetta  e 
pel  rovefcio,  crederei  che  l'ima  per  l'altra  nonavef- 
icro  a  pagarli  più  di  due  lire  e  mezza:  a  voi  perei' 
ne  lafcio  tutto  l' arbitrio ,  Se  la  Sabina  Tranquilli- 
na foffe  in  argento,  e  legìttima,  non  avrei  difficol- 
tà dt  dare  per  quella  fola  dieci  e  anche  dodici  du- 
cati, c  più  ancora:  ma  vedendola  fegnata  da  voi  con 
una  lìnea ,  come  dubbiofa  e  fofpetta ,  preveggo  che 
non  farà  ella  del  numero ,  e  eh'  io  ne  reiterò  anco- 
ra fenza.  Appena  ricevuto  e  veduto  il  Pefcennio, 
l'ho  riconofeiuto  evidentemente  per  faifo,  e  l'ho  ri- 
mandato. Mi  fu  poi  di  piacere  l'intèndere,  che'  il 
voftro  fentimento  erafì  accordato  col  mio .  I  giorni 
paffati  ho  avuta  la  forte  di  far  acquimi-  d'una  G. 
Cornelia  Supera  in  metalìina,  o  eri  biliari,  come  di- 
cono i  Francefi ,  di  buona ,  fe  non  ottima  confcrva- 
zione, e  per  uri  prezzo  affai  vantaggiofo  .  Ho  acqui- 
ftati  altresì  cinque-  medaglioncìni  Egizj ,  tra  i  qlialr 
uno  di  Claudio-  con  Antonia- ,  e  un  altro  pure  di 
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Claudio  con  Meflalina  .  La  mia  raccolta  in  oro  fi  ci 
notabilmente  accrefciiita  ,  talché  dei  dodici  Cdàri 
non  mi  manca,  cheGaiba,  e  Caligola:  ma  fper» 
che  quello  mi  verrà  da  Roma  con  altre  nove  ,  fra 
le  quali  Matidìa  ,  e  Filippo  il  giovane,  o  Zia  il  fi- 
gliuolo. Avea  cominciato  a  fendere  il  Catalogo  del- 
le medaglie  più  fcelte  che  poffeggo  in  argento  ed  in 
oro ,  ad  oggetto  di  comunicarvele  :  ma  non  ho  avu- 
to mai  ttmpo  di  terminarlo.  Un  dì  lo* farò  certa- 
mente. Continuatemi  ilvoltro  amore,  ch'io  lìimo  af- 
fai più  di  tutte  le  mie  medaglie.  Comandatemi  con 
libertà ,  e  credetemi  con  ficurezxa.. .. 

180.    Al  P.Pin  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  i-j.  Feùùra/o  1725. 

Vi  ringrazio  degli  otto  impronti  del  mio  meda- 
glione, i  quali  mi  ballano  per  adelTo.  Già  vi  feni- 
li ,  che  tenelrc  a  parte  que'  miei  libri  rimandativi 
dal  Marchefc-Maffd  ,  a  fine  di  farmeli  poi  qui  ave- 
re .  Gio.  Batiita  Leoni,  icrittore  di  qualche  grido  r 
era  dell' ordine  de' Cittadini  e  Segretari ,  Non  so  che 
e'  foffe  Crocifero  .  Di  Luigi  Contarmi  ,  Crocifero  + 
fovviemmi  di  aver  notato  in  qualche  luogo  che  fof- 
fe Patrizio  Veneziano.  Scriffe  molte  opere,  e  la  più. 
nota  è  'l  fuo  Giardino  in  4-  piìi  volte  riiìarnpato  . 
I  due  poeti  di  cafa  Gallo,  de'  quali  fi  trovan  rime 
per  le  vecchie  raccolte  del  fecole  XVI.  erano  da  Ur- 
bino, Vi  fono  poefie  loro  anche  in  volumi  a  parte  ^ 
Piacemi  la  novella  che  mi  date  dell'  attenzione  di 
corelìi  noftri  Patrizj  in  andar  raccogliendo  opere  im- 
pacile de'  letterati  del  loro  ordine  .  Cosi  un  giorno 
enttaffero  in  defiderio  di  imitargli,  o  almeno  di  pro- 
porgli per  modello  ai  loro  figliuoli  e  nipoti,  rinno- 
vando il  bel  colìume  di  mandargli  a  dottorarli  nella 
Univerfità  di  Padova  :  il  quale  cotanto  lamentali  in 
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una  delle  fue  Pillole  il  famofo  iflorico  Andrea  Mo- 
rofini,  che  foffe  in  tempo  di  fua  vecchiaia  andato  in 
difufo.  Del  volìro  raffreddamento  gii  fuperato  ho 
egual  contentezza  a  quella,  che  voi  proverete  in  fa- 
pere,  che  fe  11'  è  andato  anche  il  mio  .  Studiamo  e- 
gualmente  a  dar  bene.  Quell'  Abate  Olivieri ,  di  cui 
mi  avete  mandata  la  Vita  feruta  sì  faporitamente  da 
lui,  è  flato  da  me  eomif'.juto  in  Opodiftria  ,  dove 
eravamo  a  dozzina  prdlb  il  fu  P.  Foretti  ,  Erafi  il 
fuo  diicorfo  il  divertimento  delia  città  ,  come  ora  il 
fuo  libro  lo  è  di  quanti  lo  leggono  .  Quello  in  un 
giorno  eh'  io  patia  d'ipocondria,  e  ilavami  ("elitario, 
mi  ha  fatto  ridere  sbardellatamente ,  ed  èftatala  mia 
commedia.  L'ho  portato  nelle  convenzioni ,  dove  con 
effo  mi  fono  fatto  un  grand'  onore.  Il  P:  Lorefice  lo 
ha  voluto  ,  per  riporlo  ncll'  archivio  che  tiene  di 
quante  coglionerie  li  ftampano  alla  giornata  ,  e  Io 
confiderà  come  il  più  belìo  e  Angolare.  IIBcrtoIi  ne 
vorrebbe  pur  uno  ,  ma  con  1'  una  e  con  V  altra  de- 
dicazione ;  le  quali  però  fi  conolcc  ,  che  non  fon 
farina  dell'  autore  del  libro  .  Io  fio  fcrivendo  il  mio 
Oratorio,  e  fpcro  che  ìn  otto  giorni  l'avrò  quafi  ter- 
minato. Fratello  cariffimo,  addio. 

iSt.    Ai  meiìefmo.  à  Venezia. 

Vienna  24.  Feèbrajotjif. 

Mi  e  fpiachita  la  morte  del  Regali  feguita  in  Luc- 
ca ,  non  meno  che  quella  del  Poeta  Silvio  Stampi- 
glia feguita  in  Napoli  alla  fine  del  mele  paffato  . 
Egli  fervi  qui  di  Poeta  al  fu  Imperatore  Giufeppc  : 
ma  il  regnante  non  volle  mai  fervirfene,  benché  an- 
che fotto  di  lui  ìmpiegaffe  ogni  mezzo  per  ottener- 
lo .  Quando  io  venni  alla  Corte,  ce  lo  trovai,  e  fu 
una  volta  a  vifìrarmi  :  ma  ne  parli  poco  dopo  .  Era 
più  ingegnofo,  che  dotto,  e  ne'  fuoi  Drammi  v'  ha 
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più  di  fpirito,  che  di  ftudio.  Ha  però  avuto  del  cre- 
dito ,  e  '1  Crefcimbeni  paria  di  lui  in  più  luoghi  del- 
ie fue  opere  .  La  Pareenope  e  la  Camilla  Tono  i  due 
Drammi,  per  li  quali  ebbe  più  grido  j  e  'i  primo  di 
efìì  fi  è  appunto  quello,  che  con  altro  titolo  fi  è  re- 
citato queir*  anno  in  S.  Gio.  Grifoilomo  gli  ultimi 
giorni  di  Carnovale.  Qui  non  i  fiato  p rete n tato  an- 
cora all'  Augulh'ffimo  Padrone  il  tomo  V.  della  gran 
raccolta  Milanefc  ;  e  però,  non  fi  fonoancora  difpen- 
iàti  gli  efemplari  per  gli  affogiati ,  ed  io  che  ne  pren- 
do anche  qui  una  copia  in  carta  grande  ,  ne  fono 
fenza  :  ma  (pero  che  l'avremo  la  fectimatla  vegnente  . 
Se  mi  potete  far  tenere  una  copia  delle  correzioni 
del  P,  Stampa  anche  per  quello  efemplsre ,  l'avrò  af- 
fai caro.  Egli  è  per  altro  una  feiocchezza  non  voler 
permettere  che  detto  foglio  fia  aggiunto  a  tutte  le  co-, 
pie  in  correzione  del  tomo,  e  penfare  di  fofteneme 
più  il  credito  col  lafciarlo  correre  pieno  di  errori  , 
Quella  Storia  diVelletri  ultimamente  ftampata  è  be- 
ne eh1  io  l'abbia,  avendone  tante  altre,  cheilluftra- 
no  le  cittìl  particolari  d'  Italia.  Sì  fatti  libri  ,  ben- 
ché di  ftampa  recente,  diventano  rari  alla  giornata  * 
Quei  nome  di  Ekuteropoli  è  nome  finto,  e  fignifica 
appunto  Città  lìbera .  Di  effb  fi  fervono  bene  fpeffo 
gli  ilarnpatori  sì  di  là ,  che  di  qua  dai  monti ,  princi- 
palmente ì  Tedefchì  ;  e  ne  ho  veduti  ben  molti  , 
Giovanni  Soranzo,  del  quale  tenete  quelle  due  favole 
feeniche  a  me  ben  note,  fu  Veneziano,  ma  non  gen- 
tiluomo. Di  lui  vi  fono  altre  cofe  in  vario  genere  di 
poefia.  A  propofito  di  coftuì  fe  folle  Patrizio,  o  no  , 
mi  fovviene  ora  dì  ricordarvi  ,  che  non  Gìo.  Batifla 
Leoni  fu  Crocifero,  ma  bene  Ambrogio  Leoni  ,  al- 
tresì Veneziano  e  poeta  .  Quefto  Ambrogio  è  pollo 
da  Pierangelo  Zeno  nelf  Indicc.de'  Patrizii  Venezia- 
ni letterati  ;  ma  io  non  ne  fon  perfuafo ,  Vìfle  coe- 
taneo a  Gio.  Balilla ,  e  può  eflere ,  che  nei  due  libri 
di  Lettere  in  4.  che  tengo  di  quello ,  troviate  di  che 
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nfncurarvi  c  per  l' uno  e  per  Y  altro .  Salutate  la  Sig, 
^ladrc,  le  Sorelle,  e  tutti  ;  c  per  nome  anche  d'Ip- 
polito ,  addio  fratelio  amatilfimo . 

iSz,    Al  mctlefimo ,  a  Venezia  . 

Vienna  j.  Marze  1723, 

Lunedi'  e  partito  il  P.  Savageri  .  Da  lui  riceve* 
rete  un  fagotrino,  che  gli  ho  confegnaro  per  voi, 
Ho  intefo  che  in  Napoli  ila  morto  il  gran  viaggia- 
tore Gemelli.  Di  la  poffono  venirvi  dall'Egizio  le 
memorie  della  fua  vita,  Pochi  meli  prima  della  Tua 
morte  io  lo  vidi  qui  in  Vienna,  vecchio  cafeante  , 
talchi  pareva  una  mummia  ■  Venne  il  buon  uomo 
per  fòllccirare  certe  tue  pretensioni ,  e  lenza  poter 
far  nulla  ie  n'era  ritornato  in  patria  ,  dove  mori 
appena  giunto.  Ho  detto  al  Sig.  Conte  di  Collalto, 
che  avete  fperanza  di  ritrovare  altro  ritratto  della 
Stampa  ;  e  l'ha  avuto  affai  caro  .  L'intenzione  di 
C.  Aulio  Rclìituto  non  è  nel  Grutero,  nè  ne!  Rei- 
rieiìo  ■  Può  effere  che  fia  inedita.  Lo  faprà  i' Atto- 
ri,  eh?  ha  raccolte  le  lapide  efiilenti  in  Venezia  , 
Dì  detta  famiglia  Aulia  v'ha  bensì  altra  memoria 
in  un  marmo,  polio  in  S-  Pietro  di  Cartello,  ripor- 
tato dal  Grutero  a  c.  DCCCCIII.  Di  cottila  fami- 
glia antica  vi  fon  poche  memorie  .  Quegli  anni 
XXV.  affegnati  ad  Aquilja  moglie  di  detto  C,  Au- 
lio ,  anch'io  credo  che  dinotino  anzi  l'anno  del 
matrimonio  ,  che  quello  della  vita  (iella  medefima 
Aquilia.  Se  io  foflì  in  Venezia,  e  mi  foprabbon- 
dalfe  danaro,  non  avrei  difficoltà  di  offerire  per  la 
libreria  Adimari  di  Firenze  800,  feudi.  Qui  annef- 
fo  vedrete  il  catalogo  di  quelli  che  avrei  fceltì  per 
me,  0  per  il  Bertoli,  Tempre  però  co!  riguardo  di 
lafciare  a  voflra  difpoiìzione  quegli ,  che  pih  vi  pia- 
ceffero  .  Serbate  pieno  di  voi  quella  nota,  poiché 
foprav- 
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fpprav  venendo  vi  notizia  ,  che  ella  abbia  a  venderli 
di/tratta,  ed  a  (celta-,  eff.t  nota  potrebbe  fervirne  . 
Nel  catalogo  fuddetto  ve  ne  fono  per  altro  molti 
altri,  oltre  ai  notati  per  ine,  che  forfè  vi  manche- 
ranno, c  potrebbono  effer  di  volìro  gufto.  Dall'Im- 
peratrice Vedova  Amalia  mi  viene  un  c'ornando  de! 
tenore  che  fiegue .  Preme  grandemente  a  S.  M.  di 
faper'e,  fe  fia  flato  tradotto  e  rt a  rapato  coftì  un  lì-' 
bro  Francefe  di  poca  mole  col  feguente  titolo.  De 
la  meilleure  -maniere  <£  cntendre  la  Sa'mte  Muffe  pa/ 
M.  Nicolai  le  Toameux  .  Vi  prego  quanto  puffo  d* 
informarverre  con  diligenza  pretto  eotefti  librai,  e 
in  cafo  che  lo  troviate  (lampa  to.,  lenza  riguardo  di 
ipefa  me  ne  mandiate  fulrito  un  efera plara  fciolto- 
e  piegato  in  forma  di  plico.  Dalla  grandezza  del 
perfonaggio  che  mi  comanda,  voi  vedete  la  premu- 
ra dì  cui  vi  fupplica.  Abbraccio  la  Sig.  Madre,  e- 
futti  gli  aìiri .  Addio  < 

M  vuedéjtmà  .  a  Venezia.- 

Vienna  24.  Marza  172$. 
La  proibizione'  delle  Stòrie  del  Varchi,  e  del  Se- 
gni mi  era  nota,  come  pur  quella  affai  più  rigorofn 
della  Storia  di  Napoli  del  Giunone  .  Mi  taprefte  voi 
dir  di  certo,- che  per  comando  di  N.-S.  fia  (lata  levata 
dall'Indice  l' Moria  Ecclefialliea  del  filinolo  Natale 
Alelfandri  ?  La  eofa  mi  è  Hata  detta  ,  ma  ne  vorrei  piìi 
chiaro  e  eerto  rjfcontm.  Delle  famiglie  Acejìia  e  Stati- 
aia  non  trovo  farfi  menzione  rtè  nelle  lapide,  nè  nella 
medaglie  antiche.  Il  Fabbretti,  the  nel  gran  tomo 
delle  Intenzioni  al  capo  IX.  ci  dì  notizia  per  via  di 
alfabeto  delle  famìglie  Romane  oficrvate  da  lui  ne' 
marmi,  e  non  riferite  dal  Gruferò,  non  parla  nep1- 
pure  egli  dì-efTe  due  famiglie.  I  cognomi  bensì  di 
Saturnino  e  di  Tbymele ,  a  Tkìmde,  che  nell'uno  e 
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nell'altro  modo  fi  trova  fcrìtto  ,  vi  fono  affai  fre- 
quenti. DÌ  un'  altra  femmina  fopran  nomata  Tbimcle 
li  fa  menzione  in  un  marmo  enfiente  in  Murano  , 
riferito  dal  Gruferò-  p.  MX.  e  dal  Reinefio  in  una 
delle  fucEpiftole  aàKuperum  ,  ma  con  tanta  diverfi- 
;a,  clic  fe  mai  vi  abbatterle  a  vederlo  colà ,  mi  fa- 
rebbe affai  caro  dì  fapere  quai  veramente  egli  fiafi , 
Nel  Grutero  fi  legge  cosi  : 

M.      D.  M. 
CERARIAE 
.  V.  S. 
FRVTINA.  T  HI  ME  LE 
M.  STATVNIDOR1 

IlReinefio  lo  corregge,  ma  di  fua  co  righi  cttura ,  non 
avendo  mai  veduto  il  marmo,  e  dice  che  nella  fe- 
conda linea  dee  ftare  CERERI.  AVG.e  nella  quar- 
ta BRVTIDIA  ITOMELE,  ovvero  .FRVTIDIA , 
jèguendo  la  lettura  di  un  Mi",  citato  da  effo  Reine? 
fio,  le  cui  Lettere  ad  Rupemm  ftampatc  in  4.  Han- 
no codi  fra' miei  libri.  Il  Cavalier  Ginori ,  di  cui 
fi  trovano  un  Sonetto  e  una  Canzone  nella  Dcfmzioi- 
ne  della  pompa  funerale  ecc.  fi  chiama  Gino,  ed  era 
gentiluomo  Fiorentino.  Di  lui  v'ha  un  volumetto  di 
Rime  impreffe  in  Firenze  nel  ióu,  Fabio  Segni  era 
altresì  Fiorentino.  Bolognefe  era  Giulio  Segni ,  di  cui 
abbiamo  alcune  raccolte  di  Rime  di  diverfi  alle  ftam? 
pe  .  Mi  rincrefee  del  male  dì  nofira  Sorella  Ma- 
ria ,  Salutatela  a  mio  nome,  e  la  Sìg.  Madre,  e 
tuttj  di  cafa. 


184.  Al 
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184.   Al  mtdeftiììo ,  a  Venezia  ; 

Vienna       Aprili  1725. 

L'AlB&izzi  in  uno  de'  fuoi  più  recenti  foglietti  < 
intitolati  da  lui  Acci  eruditi  ,  Parte  antiquaria  ,  ha 
ìmprelfe  due  Diflertaziom  dell'  Abate  Bellorti  fopra 
due  medaglie  antiche  ,  le  quali  egli  dice  efTere  di 
Ottavia  minore,  fa/ella  di  Augufio,  e  moglie  di  Mar- 
cantonio. La  prima  di  quefte  ha  da.  Una  parte  la  ie- 
lla velata  di  una  donna  con  !a  leggenda  L.  FVRIO 
LABEONE  IIVIR  :  dall'altra  poi  la  facciata  di  uri 
tempio  di  lei  colonne ,  (opra  le  quali  nella  cornice  fi 
legge  OCTAVIAE  ,  c  all'  intorno  L  ARRICf 
PEREGRINO  IIVIR,  e  di  fotte  COR  ,  cioè 
CQRyntbi  ,  dove  la  medaglia  fu  battuta  fono  il 
Duumvirato  di  L.  Furio  Labeone  ,  c  di  !..  Ar- 
no" Peregrino.  Ora  s'  egli  i  veto  ,  che  ne!  ròvefeio 
di  efla  ii  legga  OCTAVIAE,  egli  è  anche  vero  < 
che  la  tefla  velata  fi  é  quella  di  Ottavia  forella  di 
Augulto,  e  che  il  tempio  fcolpito  fi  è  quello  ,  clic 
alla  medefima  inalzarono  i  Corintj  ,  rammemorato' 
da  Paufanìa  :  onde  la  medefima  viene  ad  enere  (ingo- 
iare i  ed  accrefee  la  ferie  delle  medaglie  in  bronzo 
di  una  tefta  di  donna,  che  prima  non  era  fiata  ve- 
duta" .  Ma'  il  fatto  ila  che  il  nome  di  Ottavia  fi  leg- 
ga veramente  nel  luogo  contra'flegnato,  e  non  vi  fia 
fiato  recentemente  e  con  arte  dal  bulino  di  qualche 
falfario  fcolpito  :  di  che  ho  ragione  di  dubitare  .  Se 
ayefte  mai  modo  dì  vederla,  o  di  farla  oflefvare  al 
Sig.  Patarol,  avrei  caro  di  efferne  aflicuraro  :  ma' 
bifogna  in  quella  parte  attentamente  efaminarla  . 
Non  ho  fofpetto  fu  la  legittimiti  delia  medaglia  : 
ma  cade  fola  il  mio  dubbio  fu  quella  del  nome  di  Ot- 
tavia ;  e  cib  che  me  lo  fa  cader  nella  mente  li  è  , 
che  nel  mio  picciolo  Audio  di  bronzo  ne  tengo  ima 
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di  terza  grandezza,  battuta  altresì  in  Corinto  ,  nel 
cui  diritto  v'  ha  la  tclìa  di  una  femmina  velata,  fi- 
rn igliantiflima  in  tutto  a  quella  dell'Abate  Bellotti, 
con  la  leggenda  ,  L.  ARRIO  PER ,  cioè  VEHegrino  , 
e  nel  rovefcb  v'ha  fimilmente  la  facciatad'un  tem- 
pio Efaftìlo ,  ma  con  una  figurina  nel  mezzo  ,  e  la 
leggenda  all'intorno,  L  FVRIO  LABE  *'*.:  ,  e 
di  fotto  COR.  Voi  vedete  che  finora  non/w  altra 
differenza  dalla  mia  all'  altra  medaglia,  fe  non  che 
nella  mia  il  nome  di  L.  Arrio  Peregrino  ila  elpreffo 
alla  parte  della  tefta,  c  quello  di  L.  Furio  Labeone 
a  quella  de!  tempio,  là  dove  in  quella  di  co  tetto  Si- 
gnore ila  vice  ver  fa .  Nella  mia  inoltre  non  è  fpeci- 
ficaro  il  loro  Duumvirato,  e  di  più  v'  è  la  figurina 
nei  mezzo  delle  6.  colonne  ,  che  farà  forfè  anche 
nell*  altra ,  ma  non  vi  fi  farà  fatta  rifleflìone  per  la 
fua  minutezza.  Ma  nella  mia  non  fi  legge  ficura- 
rnentc  nei  luogo  accennato  il  nome  di  Ottavia,  che 
mi  lì  fuppone  che  fi  legga  nell1  altra  ■  Vi  fi  por- 
gono bene  alcune  vefligie  di  lettere,  dalle  quali  non 
jolo  non  poffo  raccogliere  che  vi  fia  careno  il  no- 
me di  Ottavia,  ma  più  tollo  tutt'aìtro,  e  par  che 
dica  GEN.  P...  cioè  GENIO  PO/*/*  Remani  .  Ol- 
tre a  ciò  debbo  dirvi,  che  tengo  un'  altra  medaglia 
in  bronzo  della  fteffa  grandezza,  che  l'altra,  battu- 
tuta  pure  in  Corinto  (otto  i  fuddettì  Duumviri ,  con 
la  teila  radiata  di  Augurio  dall'  una  parte  ,  e  con 
L.  ARRIO  PEREGRINO  ;  e  con  la  facciata  del 
tempio  efitflih  dall'  altra ,  e  fua  figurina  nel  mezzo , 
e  con  L.  FVRIO  LABEONE  JIVIR  COR.  Nella 
cornice  fopra  le  Colonne  v'  ha  fimilmente  fegni  di 
lettere,  ma  par  che  dicano  Divo  Ivlio  ,  le  quali 
non  fi  poffono  difeernerc.  Il  Vaillant  nel  Ì.Vol.  del- 
le Coloni?  Romane  Latine  a  *.  gz-  ne  riporrà  una 
poco  differente  dalla  mia,  variando  foìamente  il  fi[o 
elei  nome  <Je'  Duumviri  ,  come  fopra  avvertii  nell' 
alira, 
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altra,  C  non  accennando  Li  piccola  immagine  che 
v'  ha  nel  mezzo,  né  indicando,  che  fopra  le  colon- 
ne del  tempio  vi  fia  (colpita  altra  leggenda.  Eccovi 
■le  ragioni  del  mio  dubitare  fu  la  (inceriti  del  nome 
d'  Ottavia  el'pieffo  nella  medaglia  del  Sig.  Abate 
Bellotti,  e  i  morivi  del  defiderio  che  ho  ,  che  in 
quella  parte  ella  fi  a  bene  elaminata  da  voi.,  e  dal 
Sig.  Patarol .  Quella  DilTertazione  per  altro  è  sì  pie-, 
pa  di  fcìocchczzc  ,  per  non  dir  di  peggio  ,  che  mi 
fa  compaflìone  .  A  torto  vi  fi  cenfura  un  pafTo  di 
Pione,  non  ben  letto,  e  non  ben  intefo;(ì  vuol  far 
credere  battuta  la  medefima  in  tempo  d'  Augufto  , 
quando  ella  fu  veramente  battuta  dopo  la  morte  di 
lui  in  tempo  di  Tiberio  ,  e  finalmente  intorno  ad 
Ottavia  fi  dicono  molte  cofe  non  vere  :  il  che  tutto 
pofio  djmoltrare  3d  evidenza  ,  e  perà,  occorrendo  , 
indurmi  a  ftendere  un*  altra  DilTertazione  fopra  effa 
medaglia,  e  l'altra  mìa  ;  ma  folo  vi  applicherà  , 
quando  voi  me  lo  configliate,  e  quando  abbia  ficu- 
ro  rifeontro,  che  il  nome  di  Ottavia  non  fia  opera 
di  recente  artefice,  anziché  dell'  antico  fcultore.  A 
quello  foglio  ftimo  bene  di  nonaggiugnere  altro  par- 
ticolare, acciocché  poffiate  comunicarlo  al  mio  ama- 
tiffimo  Sig.  Compare  Patarol ,  che  caramente  faluto 
ed  abbraccio, 

1S5.    Al  Sig.  Andrea  Cornato,  a  Venezia  . 

Vienna  28.  Aprile  1725. 
Vr  confeflo  il  vero,  che  il  racconto  della  morte 
improvvifa  del  Sig,  mio  Suocero  ,  partecipatomi  si 
diltintamente  da  voi,  mi  è  fiato  aflai  dolorofo  ,  e 
tanto  più,  quantochè  inafpettato.  Io  l'ho  fempre  a- 
mato  e  riverito  finceramente ,  e  fempre  mi  fon  fov- 
vtnuto,  riguardo  alle  cofe  pafTate,  più  del  mio  do- 
vere ,  che  del  mio  interclTe  .  L'  ho  compianto  ,  e 
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1'  lio  pianto  ;  e  perchè  le  lagrime  non  fono  di  alcun 
lullievo  a  chi  muore  ,  ma  più  toflo  di  sfogamento  a 
chi  vive,  ho  fatto  in  lòllievo  della  l'uà  anima  pregar  la 
Divina  Mifericordia  nei  fanti  facrificj ,  e  .unendovi  le 
jnic  calde  preghiere  ,  e  piegando  inoltre  la  eterna 
Eont'a  a  perdonargli ,  fc  fòffe  in  lui  colpa  di  qualche 
jngiuftizia,  che  avelie  verfo  di  me  praticata,  com'io 
di  fatto  di  buon  cuore  gliela  perdono .  Ma  buon  Dio, 
quanto  è  grande  la  voftra  giulìizìa  !  e  come  ella  ne 
corregge  e  punifee  in  quella  parte ,  ove  più  le  man- 
chiamo !  Il  povero  Sig.  Giovanni ,  uom  dabbene  per 
altro  ed  onefto  in  tutto  il  fuo  procedere  ,  non  avea 
altro  difetto,  che  quello  del  danaro  e  dell'  interefle  . 
L'  ultima  eredita,  pervenutagli  per  la  morte  di  quel, 
la  fi»  congiunta ,  pareva  che  aveffe  ad  effere  la  fua 
fortuna  ;  ed  è  ftata  in  certo  modo  la  cagione  della 
fua  morte.  Contefagìi  quella  da'  fuoi  parenti ,  lo  ha 
meffo,  per  quanto  raccolgo  dalla  voftra  lettera  ,  in 
tale  alterazione ,  che  n'  è  caduto  apopletico ,  e  n'  è 
paffato  all'altra  vita  .  Giovami  fperare,  che  egli 
effendo  femprc  vivuto  CriHianamcntc  ,  ed  avendo 
il  giorno  innanzi  ricevuti  ,  come  fpeflb  faceva  ,  i 
Santi  Sacramenti  ,  Iddio  Signore ,  che  è  tutto  bon- 
tà e  mifericordia  ,  gli  avr'a  perdonato  coietto  fu- 
bitaneo  trafporto  di  collora  ,  e  nell*  ultime  ago- 
nie gli  avrà  dato  fpazio  e  lume  di  ravvedertene. 
Io  non  manco  di  fcriverne  quella  fera  alla  Sig. 
mia  Suocera  lettera  di  condoglienza  ,  non  volen- 
do trafeurare  in  verun  modo  una  ufficiolità  di  do- 
vere .  Mi  confeffo  poi  grandemente  obbligato  al  ve- 
ltro amore ,  tanto  per  la  alftftenia  da  voi  predata  al 
defunto,  quanto  per  quella  che  avete  efercitata  ver- 
fo la  vedova  decrepita,  edangulìiata:  dì  che  ne  farete 
in  quefta  e  nell'altra  vita  rimunerato  da  Dìo.  Non  vi 
fiancate  di  operare  per  la  medefiraa  quello  che  giudi- 
cate di  convenienza ,  né  badate  punto ,  che  nel  tesa- 
mente del  Suocero  io  non.  fìa  rifarcito  dei  danni  chq 
Temo  lì.  A  a  ho 
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fio  (offèrti,  cerne  Capete,  e  che  non  fi»  fiato  da  lui 
in  verun  modo  beneficato,  fìccome  ei  Tempre  proie- 
ttava a  me ,  ed  a  tutti ,  con  la  viva  voce  e  in  ile  ritto  r 
di  voler  fare  :  poiché  a  parlarvi  con  tutta  candidez- 
za,  ciò  non  mi  ha  recato,  né  mi  reca  verun  fallidio; 
eflèndo  tèmpre  io  flato  dentro  di  me  perfuafo  ,  che 
egli  non  avrebbe  fatto  diverfamente  da  quello  che  ha 
fatto,  e  non  mi  fonopafeiuto  mai  di  fperanze  ,  rin- 
graziando Dio  che  fono  in  tale  flato ,  che  ho  baftan- 
tementela  forma  di  vivere  oneftamente ,  e  fenza  aver 
bifogno  di  chi  che  ila.  Da  quanto  ho  detto  finora  , 
potete  raccogliere  chiaramente  il  mio  fentimento  fo- 
pra  quello  che  mi  fcrivete,  di  praticare  qualche  atto 
forenfe  fopra  i  miei  giuftì  crediti  .  Io  non  intendo 
adunque  in  verun  modo,  nò  vivente  la  Sig.mia  Suo- 
cera i  né  dopo  la  morte  di  lei,  non  intendo  dico  di 
moleflare  la  fua  Ceffona,  o  la  (via  eredità.  Ho  rimof- 
fo  tutto  nella  cofeienza  del  defunto,  quando  feci  car- 
ta d' aggiufta  mento  con  lui  per  tutte  le  mie  pretefe, 
ricevendone  in  quattro  rate  4C0.  ducati  per  làido  d" 
ogni  mio  credito  ;  e  fe  bene  mi  ameurafle  il  medefi- 
mo,  che  nella  fua  ultima  volontà  mi  avrebbe  rifar- 
cito dei  danni,  a' quaii  mi  fotfoponeva  allora  per 
foddisfarlo,  io  pero  e  gli  donai  ,  e  gii  dono  ancora 
ogni  cofa,  {limando  piìi  la  mia  pace  e  ripolb  d'ani- 
mo, che  qualunque  altro  vantaggio.  Son  lontano  da 
ogni  intereffe,  e  da  voler  briga  0  con  morti,  o  con 
vivi  ;  e  alla  lite  che  ho  prefentemente  contra  la  ca- 
fa  Pifani,  vi  afficuro  che  fono  flato  coftretto  più  da 
motivi  di  cofeienza ,  che  da  altro  rifleflb.  Se  mia. Suoce- 
ra vorrà  un  giorno  reftituirmi  le  gioje  e  ìe  altre  ro- 
be di  mia  ragione,  e  comprate  del  mio,  per  ufo 
deìla  fu  fua  figliuola ,  e  mia  conforte,  lo  faccia:  fe 
no ,  fi  goda  il  tutto  tranquillamente  :  che  né  men 
per  quello  lafcerò  d'amarla,  e  di  riverirla.  Se  tutti 
fbffero  del  mìo  fentimento,  nel  mondo  non  vi  fareb- 
bero liti.  Iddio  mi  ha  fempre  ajutaro,  e  fpero  che 
mi 


Apostolo  Zeno  .  Vol.II. 


mi  afiirtera  in  quefta  e  iteli*  altra  vita  .  Mi  è  flató" 
caro  P  avvilo  j  che  noftra  forella  fia  giunta  felice- 
mente a  Comaccliio,  o  in  Ancona  j  Piaccia  a  Dìo 
di  accompagnarla  nel  viaggio  ,  e  nel  ritorno  ,  per 
confolazione  di  tutti .  Salutate  per  me  caramente  la 
Sig;  Madre,  la  Sig.  Cognata  ,  la  Sorella  Contcfla 
Maria,  i  Nipotini,  c  tutti  dì  noftra  cafa  e  aderen- 
za .  Vi  abbraccio  coi  cuore ,  e  fono  .... 

Vi  raccomando  gli  affari  di  mia  Suocera,  come  fc 
foITer  miei  propri  ■ 

ÌÌ6:    41  P.  Pier  Cattano  Zeno,  a  Venezia. 


.    V»fcN  I  <J    UI1LUI  Ul    I  ■  1 1    11,111    U  ilLkt ;ij  JLU    l|Ul    tu  L  L  il  IjUi:- 

fia  fettimana  :  ma  lunedì  ferma  me  tire  piffero  a 
Medlin,  dove  ho  bri  fognò  di  (larvi  folo  e  in  ripofo 
per  attendere  al  lavoro  della  Paftor.ilc,  di  cut  anco- 
ra non  ho  ffabiiito  il  uiggctto.  Ho  ricevuto  l'Albe- 
ro dicala  Barbarigo,  che  mi  avete  rimetto  .  Se  (ì 
trovaffe  il  padre  di  Francefchina }  che  fu  maritata  in 
cafa  Barozzi  ^  e  '1  nome  di  fu  a  madre  ,  forella  di 
Eugenio  IV.  fi  potrebbe  aggiugrfefe  al  detto  Albero 
anche  la  lirica  di  cafa  Barozzi  .  Pub  elfere  che  ne 
troviate  qualche  cofa  nel  libro  della  famiglia  Carrara 
icritte  dal  Conte  Jacopo  Zabarcila,  e  ftampato  in  4. 
e  lo  troverete  fra'  miei  libri  .  Il  Z abarella:  non  fu 
fcrittore  di  gran  vaglia*  anzi  di  niuil  credito  a  riguar- 
do delle  cofe  antiche  :  ma  ha  il  fuo  merito  per  quel- 
le che  cor-fero  due  o  tre  fecoii  innanzi.  In  ogni  for- 
nii egli  è  bene  vederlo  ed  efaminarlo.  Pietro,  e  Ste- 
fano Barozzi,  de'  quali  dice  il  Velcovo  Piero  ,  che 
furono  duo  familiae  noflr.ic  lu  nini  ,  non  credo  che 
foffero  fuoi  zii  paterni  .  Pietro  il  duo  elfere,  perchè 
uno  di  tal  nome  era  fratello  di  Lodovico  fuo  padre: 
ma  pub  effere  ancora,  che  quel  Pietro  ,  di  cui  elio 
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Vefco- 
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Vcfcovo  parla,  (offe  fratello  di  Stefano,  nati  1'  uno, 
c  l'altro  da  un  altro  Benedetto  figliuolo  di  Antonio, 
U.  Stefano  q.  Giovanni  q.  Andrea  r  là  dove  Lodo- 
vico padre  del  Vcfcovo  ,  c  fratello  dell'  altro  Pie- 
tro, fu  figliuolo  di  Benedetto  q.  Luigi  q.  Marca  q. 
Angelo  q.  Marco  q.  Andrea  fuddetto,  comune  Pipi- 
te di  cotefte  due  linee.  Io  fono  in  un  paefe  ,  dove 
non  pofTo  (Indiar  punto  su  querce  materie.  Mi  man- 
cano il  tempo,  ed  i  libri  ;  e  quello  che  ferivo,  non 
ha  altro  fondamento,  die  certe  fparlè  memorie  ,  e 
quefte  anche  mal  digerite.  Io  fono  dell'opinione  del 
Sig.  Patatai  intorno  a  quella  medaglia  di  Ottavia  efi- 
ftente  pre'flo  l'Abate  fiellotti .  Ne  intenderò  volentie- 
ri il  voft.ro  parere,  poiché  1' avrete  veduta .  La  me- 
daglia può  clfei*  vera  ,  'fuorché  nella  leggenda  del  no- 
mi- Oiiavia-  Il  fapere  che  il  bulino  fra 'così  bene  in 
mano  di  elfo  Sig.  Abate  ,  me  la  rende  ancora  piti 
fbfpetta  .  Io  mi  guarderei  bene  da  fare,  yerim  con- 
tratto di  medaglie  da  chi  sa  tanto  I'  arte  di  alterar- 
le,  e  failìfìcarle.  Riverite  il  Sig.  Pa carolo  a  mìo  no- 
mc .  Per  adefio  mi  balia  la  nota  de'  Poeti  del  Codi- 
ce Trivigiano ,  Occorrendomi  altro,  ne  farete  prega- 
to. Vi  ringrazio  intanto  della  fuddetta  notizia,.  Do- 
vrellc  avervene  fatto  ricopiare  quello  che  v'  ha  di 
4nà.  tfavageti,  e  del  Qafa.  In  altro  tempo  cerche- 
rò di  averne  i  componimenti  dei  noftri  Luigi  Friu- 
li ,  Già  nf l  ance  feo  Commendane  ,  Paolo  Manuzio  , 
Marcantonio  eia  Mula,  Nata!  Conti,  e  Lorenzo  Crì- 
faofio,  e  quegli  ancora  di  Gianfr.  Pcyattda  ,  che  fu 
anche  Cittadino  Veneziano.  Partirà  pretto  per  colli 
un  tal  Sig.  Conte  Caffi,  Nobile  dìMorea,  flato  più 
anni  al  fervigio,  come  lo  è  pure  attualmente,  dell' 
Imperatrice  di  Mpfcovta.  Mi  ha  recate  buone  novel- 
le dei  noftro  %\o  Sevaftò  ,  che  è  defiderofo  di  ripa- 
tria re  ,  fe  potrà  averne  la  pcrmiflìone  -  Effo  Sig.  Con- 
te ,  gentiliflimo  Signore ,  verrà  a  trovarvi  con  mia, 
lettera,  e  vi  dirà  |>iù  cofe  che  vi  farà  caro  (li  fapere  t 
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lo  ló  conobbi  già  dodici  anni  in  Venezia  ■  Vi  ab- 
braccio con  un  foivifiltao  addio  per  nome  anche  del 
Si?.  Ippolito,  al  quale  la  mento  ria  del  buon  vino  , 
che  feco  avete  beuto  all'  ofteria  di  Verona  ,-  gli  ha 
fatto  venir  le  lagrime,  non  lo  fé  di  piacere  al  ricor- 
dartene ,  o  le  di  dolore  a  non  poterne  più  gulhrc 
lenza  riferva  . 


187.    Ma  Sig.  Lu'ifa  Èeigalìi.  a  Venezia; 

Medlin  26.  Miggio  ìyij^ 
Io  sono  in  una  Iblitudinc ,'  pér  attendere  più  agia- 
tamente al  mio  Dramma  :  ma  i  verf!  noi!  mi  vengo- 
no qui  più  felici,  di  quello  facefièro  poco  prima  in 
citta.  Quando  diveritiim  vecchi,'  non  che  il  corpo, 
(incile  Tirjgegm,  e  lo  ferito  inficvrlifce  ;  Vi  atte- 
ra, gentihilìma  Si^rtora ,'  che  ìli  qudit  ctU  mi  coftft 
più  di  fatica  una  iccna ,  che  non  faceva  un  intero 
aiti?,  quando  ora  in  quel  fiore  di  giovanezza,  che  0.' 
si  giocondo  e  si  vago  e  irei  vifd  c  nell'anime!  vi  cam- 
perà e  vi  brilla  .  Pure  mi  fo  coraggio  ,  e  tiro  in- 
nanzi ,  con  ia  fjieranza  in  particolare  che  ben  prefìo 
(arò  libero  di  un  tal  genere  di  incaglio  ,  dove  ho  per- 
duto il  piacere,  e  dove  non  trovo  che  tedio  .  Altri 
ftudj  più  (òdi  mi  chiamano  a"  se  nel  declivio  in  cui 
iòno:  e  debbo  ornai  penC.ire  ad  altro",  sviluppo ,  che  a 
quello  di  Partorali ,  e  di  Drammi .  Prima  di  partire 
(li  Vienna  ho  data  ia  voflra  lettera  al  Sig.  Conte  di 
Collalto.  Il  Sonetto  che  v'era^  fu  da  noi  letto  e  Iir- 
ilato.  Il  penfiero  che  da  capo  a  piedi  lo  anima,  è  pe- 
regrino,' c  la  condotta  mirabile.  Sempre  più  poi  rui 
rallegro  dell'  avanzamento  che  fate  nell'ufo  della  ne* 
liralinp.ua.  Alcuni  chiamano  le.  finezze  e  !c  regole 
d'  efia  ìiitichezze  e  pedanterie;  Sciocchi  che  e'  fono  ! 
Ne.Timo.de'  noitri  migliori  poeti  tv  giunto  ad  aver  pre- 
gio nella  poefra ,!  che  nari  abbia  intefe  a  fondo  ,  e 
A  a    3  pra- 
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brancate  in  tutte  le  lóro  parti  e  si  fatte  regole  e  s\ 
fatte  finezze  .  Laviamo  a  Jor  pofìa  gracchiar  co- 
ftoro  ,  i  quali  biafimano  ciò  che  non  intendono, 
come  quel  ciabattino  che  yolea  dar  giudizio1'  fu 
le  pitture  dì  Apelle  .  Profeguite  voi  pure  animofa- 
mcnte  il  nuovo  Dramma  che  avete  per  mano  .  Il 
nobil  foggetto  ,  che  in  elfo  vi  fiete  propofla  di 
trattare,  vi  alzerà  la  mente  a  fantafie  e  a  penfieri 
più  follevati .  A  proporzione  del  fomlodella  minerà  j 
che  fi  va  fcavando,  vi  s'incontrano  i  metalji  più  o 
meno  pregevoli.  Vi  rendo  grazie  della  buona  acco- 
glienza che  avete  fatta  af  mioOratorip,  e  mi  pregio 
di  vederlo  lodato  da  voi,  ch'io  tanto  Aimo,  ed  ono- 
ro. Alla  Sig.  Rolalba,  e  a  tutti  di  fua  e  voltra  ca- 
la date  in  mio  nome  un  affettuofo  faluto.  Spero  che 
predo  ne  confolcra  il  ritorno  della  Sig.  Regina  da 
Roma.  Ione  attendo  con  impazienza  l'avvifo.  Ama- 
temi, perchè  vi  amo,  e  credetemi  — 

iSS-  Al  Sig.  Marchefe  Giovanni  Pckni  .  a  Patina, 
MetUin  io.  Giugno  172J. 
Da  mio  fratello  mi  fu  fcmto  li  grave  scadente, 
in  cui  fiete  intoifo  ,  e  'Ì  maggior  pericolo  in  coi 
potevate  incorrere;  e  n'ebbi  un  diremo  dolore.  Di 
iettimana  in  felliniana  mi  fono  poi  andato  anfiofa- 
inente  informando  del  voflro  fiato,  c  lempre  fen- 
tendoìo  migliore,  me  ne  fono  racco n fola to  in  gran 
parte  ,  f  nch£  al  ricevere  della  volita  anorevo!  let- 
tera fi  fono  dileguate  tutte  le  mie  apprensioni  e  tri  - 
iìezze.  Il  male  lòfferto  fapefie  almeno,  che  in  av- 
venire vi  trovalte  libero  dai  frequenti  dolori  di  ca- 
po, che  fogliono  vifitarvì,  talché  dal  danno  ve  ne 
rifultafie  vantaggio .  Io  fiatò  ancora  qualche  giorno 
in  quella  villeggiatura,  dove  mi  è  comoda,  anzi  che 
piacevole  la  dimora  ,  poiché  non  ho  chi  mi  difturbi 
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dal  comporre  il  mio  Dramma,  di  cui  già.  fono  fui 
quarto  atto.  Al  mio  ritorno  in  cittì  avrò,  credo  , 
!a  contentezza  di  riverire  il  Sig.  Segretario  Bianchi, 
ai  quale  anch'io  penfando  le  fertimane  paffate  ,  mi 
venne  in  mente  che  il  fuo  effere  qui  potrebbe  effer- 
yi  dì  invito  a  paflarvene  una  volta  di  qua  dai  mon- 
ti, che  fe  bene  non  fono  gli  Euganei,  hanno  perb 
il  loro  merito  ;  e  mi  fovviene  di  averne  fcritto  un 
penfiero  conforme  in  tutto  a  quello  del  Sig.  Mari- 
noni, non  so  fc  al  noftro Sig.  Conte  Dufc ,  o  al  no- 
flro  Sig.  Abate  Recanati .  Coraggio  una  volta,  Com- 
pare amatiffimo:  che  certe  rifoluzioni  fanno  più  ap- 
prenfione  penfatc,  di  quel  che  dieno  incomodo  pra- 
ticate. Stando  qui  non  ho  novità  nè  politiche  né 
letterarie .  La  pace  conchiufa  in  Vienna  <?  Hata  fo- 
lenncmente  fefteggìata  in  Madrid  ;  ma  in  Vienna 
più  di  tutti  l' ha  fefteggiata  il  Baron  dì  Riperda  , 
che  l'ha  maneggiata  ,  come  fapete,  in  nome  del 
Re  Cattolico,  da  cui  è  ftato  dichiarato  fuo  Amba- 
feiatore  a  quefta  Corte,  fattagliene  anticipata  rimef- 
fa  di  50.  mila  doppie;  e  di  più  è  ftato  creato  Du- 
ca e  Grande  di  Spagna  di  prima  clafle,  con  l'affe- 
gnamento  di  un  bel  feudo ,  che  gli  renderà  annual- 
mente oltre  a  40.  mila  pezze  di  quella  moneta  . 
Egli  vieti  cognominato  comunemente  l'Ambafciador 
della  Pace ,  e  fi  va  alleftcndo  per  metterli  in  pub- 
blico con  decenza  al  fuo  carattere  conveniente.  DÌ 
giorno  in  giorno  fi  attendono  sì  il  noftro  Eccmo 
Ambafciatorc  Cav.  Cornato  ,  sì  il  Duca  di  Rìche- 
lieu  Ambafciatorc  di  Francia  ;  ficchè  fra  poco  la 
Corte  farà  più  magnifica,  che  mai  fia  Hata;  direi 
anche  più  allegra,  fe  il  Cielo  ne  confolalfe  con  la 
nafeìta  di  un  Arciduca.  State  fano,  e  faticatevi 
meno  che  potete  ;  che  finalmente  vai  più  un  anno 
di  vita ,  che  un  fecolo  di  gloria  mondana  dopo  mor- 
re.  Io  vorrei  poter  fare  io  fteffo:  ma  ho  troppo  ca- 
rico indoflò,  cui  volentieri  fopporto,  perche  fperct 
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in  breve  di  vedermene  libero.  Riverite  a  mio  rio-1 
me  tutti  di  voftra  cafa ,  e  di  noftra  amicizia ,  e  pei" 
fine  abbracciandovi  coi  cuore  mi  dico.... 

189.    Al  Sig.  Andrea  Comdro .  a  Venezia. 

Medlìn  22.  Giugno  1725- 
Te  Deum  laudàmiu;  anch'io  intonerò  con  voi  le" 
benedizioni  a  Dio  Signore  in  divoto  ringraziamento 
per  la  bella  vittoria  che  ne  ha  conceduta  fopra  del 
noftro  avverfario.  Ella  è  Itala  così  piena  e  perfetta  f 
che  più  di  così  in  tutte  le  fue  parti  non  potevamo  de- 
fidcrarc.  I  noflri  Eterni  Giudiei  ne  rnn  fatra  buona 
giustizia  ;  i  nollri  Avvocati  predata  buona  aflìiìenza  : 
ma  fopra  dì  tutto  ia  vuftra  attenzione,  il  volito  amo- 
re, e  la  votìra  coitan/a  hanno  fupciato  cp.rrt  oftaco- 
ìo,  e  ridotta  la  cola  a  buon  fine.  Senza  di  voi  chi  fi 
quanto  la  deufionc  ancora  tirava  in  lungo,  e  ouantt 
raggiri  fi  farebbono  intcrpolìi,  i  q.rali  nini  voi  avete 
fchermti  e  svergo-n.m  .  Di  tutto  Ila  lode  a  Dio,  c 
grazia  a  voi,  am.uUltmo  fratello  .  Non  mi  da  pun- 
to di  faflidio,  the  I'  avverfano  ubbia  fubito  interpo- 
fia  la  fua  appella/ ione  alta  Quarantia.  Se  in  prima 
inftanza  io  fuffi  (tato  si  sfortunato  ,  che  lo  avelli  ve- 
duto tifarmi  contrario,  bafiavanu  col  tentativo  aver 
(oddisf.itto  alla  mia  toieienza,  e  fenz'aitromi  ritira- 
va. Ma  ghechè  la  (cnten/a  è  pei  noi,  faccia  il  N. 
V.  P.  quello  che  vuole,  mi  fiancheggi,  mi  ufi  ogni 
oftilità;  gli  rcftiìcro  da  per  tutto,  to  fegutrù  nd  ogni 
luogo,  fuorché  all'  inferno,  ciovc  certo  non  lo  vor- 
rei feguitare.  Patto  alla  Sig.  mia  Sjoecra  .  Anche 
quella  fettimana  la  voftra  lettera  più  mi  dì  a  teme- 
re, chea  fperatc  di  fua  guarigione  e  fatate  .  Dirc- 
Ic,  eh'  io  priego  Dio  per  lei  continuamente  ,  e  che 
continuamente  l'ho  nel  cuore.  Defideroche  ella  iti  pie- 
na fanità.  fi  rimetta,  talché  l'anno  venturo,  in  cut 
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fpero  dt  fare  in  coterie  parti  un  fecondo  viaggio,  ab- 
bia la  contentezza  di  abbracciare  anche  lei,  come 
tutti  di  noftra  cafa.  Ve  la  raccomando  nuovamente, 
ié  bene  lo  ftimo  fuperfluo  :  e  di  quanto  operate  e  an- 
date operando  per  lei  c  per  me ,  io  non  vi  ringrazia 
con  la  penna ,  poiché  me  lo  proibite  ;  ma  non  po  - 
tete impedire  che  il  cuore  non  faccia  le  parti  Aie  . 
Vi  rimando  il  Catalogo  delia  libreria  Papafava.  Non 
è"  cofa  che  faccia  per  me  i  I  buoni  ìi  tengo  ;  degli 
altri  non  mi  curo  .  Dei  prezzi  che  vi  fono  notati  , 
alcuni  fono  gìufU  :  ma  alcuni  neìl'  cforbitanza  fono 
ridicoli.  Cosi  per  clempio  la  Bilancia  Politica  del 
Boccalini  3.  voi.  in  4.  e  valutata  L.  130.  e  non  rie 
vale  che  40.  Il  Cerimoniale  del  Leti  in  6.  tomi  ne 
vale  Li  50.  ed  ha  il  prezzo  marcato  di  L.  100.  Quan- 
do v'abbia  a  dire  fìnceramentela  mia  opinione,  fi  fa- 
ri affai  a  ricavare  la  meta  del  prezzo,  ch'ella  è  fti- 
mara.  Io  conofeo  il  libraio  che  ne  ha  fegnata  la  fri- 
ma  ,  uomo  vecchio,  ma  miierabìle  )  e  che  il  dopo 
pranzo  fa  più  di  vino,  che  del  fuo  mefticre  i  Vi  fo- 
no tre  Manofcritti  che  io  vedrei  volentieri,  cioè 
13(5.  Memorie  ksftaithe  di Borwlamco  Zocca  i  tomi  due 

in  foglio  ______      Li  -co 

159.  Cronica  dell'  Oniprello  ,  in  fog.  -  -  L,  100 
141.  Stemntat.%  famitiarUm    Patavinarum  auBori- 

bus  Thcbaldo  Comllcrio,  Jo.  Bono ,  &  Jo.  Ba- 
filio,  (oh  -  - .  -  j  -  .  -  . .  -  -  L.  300 
poiché  piacendomi  ,  e  riduceridofi  il  prezzo  a  eofa 
onefta  ,  mi  rifolverei  a  comperarli  :  ma  fenza  aver- 
li fotto  1'  occhio,  non  potrei  farlo.  Tenete  allegra 
e  contenta  più  che  potete ,  !a  Sig.  Madre.  Salutatela 
caramente  a  mio  nome,  come  pure  la  Sig. Cognata, 
le  Sorelle,  i Nipotini,  e  tutti  di  noftra  cafa  e  amici- 
zia :  e  caramente  vi  abbraccio. 


190.  A 
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igo.    Ai  P.  Pier  Caterina  Zcìio.  a  Venezia, 
Vienna  4.  Ago/le  1725. 

Se  mai  è  poJTibilc,  fpeditemi  per  la  porta  ii  Ven- 
ceslao  della  prima  edizione  1703-  ed  il  Lucio  Ve- 
ro. Pub  effere  clic  mi  occorra  di  far  recitare  queft' 
anno  o  l'una  o  l'altra  di  dette  Opere,  mentre  il 
capo  non  mi  regge,  dopo  tanti  continuati  travagli, 
al  lavoro  del  Dramma  che  ho  cominciato  per  il  dì 
di  S.  Carlo.  Al  P.  Cornaro  potrete  dire,  che  non 
ho  prefa,  alcuna  delle  medaglie  inviatemi  ,  perchè 
quelle  che  fervir  potevano  al  mio  bifogno  ,  io  già 
le  teneva  ,  e  dell' altre  non  era  a  mio  guflo  l' acqui- 
lo ,  poco  curandomi  di  medaglioni .  A  voi  dirò  poi 
confidentemente,  che  di  nove  medaglie  di  bronzo  , 
io  tenute  ne  avrei  due,  cioè  l'Adriano  Egizio,  e '1 
Caligola  con  le  forelle:  le  altre  lette  erano  tutte 
falfe:  il  che  non  volli  a  lui  feri  vere,  per  non  en- 
trare in  contraili.  Il  buon  Padre  ha  o  poca  intel- 
ligenza, o. molta  malizia:  ed  io  fon,  perluafo  anzi 
del  primo,  che  del  fecondo.  A  medaglie  che  ven- 
gano da  Venezia,  o  da  Roma,  bifogna  aprire  mol- 
to bene  gli  occhi,  effendovt  troppi  falfarj ,  e  troppi 
impoitori  :  ed  io  ho  preib  quella  maffima ,  e  la  Se- 
guo come  indubitata,  che  una  medaglia  tenuta  fo- 
lti per  folpetta,  benché  poiìa  effer  buona,  fia  ribut- 
tata come  falfa  .  Cosi  rimango  libero  dal  dubbio 
egualmente  ,  che  dal  litigio  .  Le  medaglie  fincere 
fono  per  tali  riconofeiute  da  tutti,  e  fia  che  le  ri- 
pigli per  mano  ,  o  fia  che  ad  altri  le  moflri,  mi 
danno  Tempre  piacere.  Ho  veduti  qui  gli  atti  della 
coronazione  del  Cav,  Perfetti  riftampati  in  Lucca  . 
Non  ebbi  pero  tempo  ,  anzi  nemmeno  curiofita  di 
leggerli  .  Leffi  bensì  una  certa  filafirocca ,  che  al 
carattere  giudicai  impreffa  in  Venezia,  contenente 
un 
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un  compendio  della  vita  di  lui.  Guardatevi  di  dar- 
je  fede,  mentre  per  informazione  che  n'ebbi  da 
chi  conofee  sì  lui,  come  fuo  padre,  e  ia  firn  cafa  , 
è  tutta  piena  di  menzogne .  Fra  !e  altre  cofe  fi  di- 
ce, efler  lui  flato  in  Vienna:  il  che  è  falfiffimo  . 
Zanobi  di  Strafa  ,  luogo  del  contado  di  Firenze  , 
fu  coronato  Poeta  l'anno  1554-  Lo  dice  ii  P.  Ca- 
murrini  nel  V.  volume  delle  famiglie  Tofcane  ed 
Umbre  a  c.  205.  Sta  fra' miei  libri ,  dove  potete  ve- 
derlo .  Monf.  Fontanini  ticn  mf,  la  Vita  di  lui  , 
fcritta  da  Filippo  Villani,  la  quale  non  so  che  mai 
iìa  irata  pubblicata  .  Vub  tffere  che  di  ciò  fi  parli 
nel  volgarizzamento  dei  Morali  di  S.  Gregorio  ri- 
flampato  in  Roma.  Quei  Q.  Emiliano  Cimèrìaco , 
Vicentino,  di  cui  vi  fcriffi  itando  a  Mcdlin,  fu  co- 
ronato d'anni  zo.  da  Federico  III.  Imperatore;  c 

10  dice  egli  fteffo  nel  primo  libro  v.  28.  del  fuo 
Poema  intitolato  Encomiajìica  ad  Divos  Caef.  Fede- 
riaim  Imp.  &  Maximilianitm  Reg.  Romanor.  ftam- 
pato  da  Marquartto  Frchero  nel  II.  Scriptor.  Rei: 
Germanivnt. 

Et  me  Palladio  quondam  manus  indili s  auro , 
Anmrum  lujhis  nondum  mi  hi  qualuor  aclis-, 
Spunte  fua  facras  dignatui  (rudere  lauros, 
Qua  torquet  Naucellus  aqum,  ac  gurgite  fìexo 
Raptus  in  Adtiacos  cumt  fine  nomine  fluBus. 
Quel  fiumicello  quivi  chiamato  Naucellus,  credo  che 
feorra  preffo  a  Pordenone  nel  Friuli  ^  dove  l' Emilia- 
no era  pubblico  maeiìro  di  umane  lettere  .  Non  so 
fe  v'abbia  fcritto,  che  anche  Enea  Silvio  de'Picco- 
iomini,  che  fu  Pio  II.  ebbe  anch' egli  la  laurea  da 
Federigo  III.  Lo  dice  il  Tritemio  nel  fuo  libro 
de  Scriptoribus  Ecclcfiafticis  .  Il  fopradetto  Emiliano 
era  di  cafa  Stefani  ,  fe  non  erro;  e  debbo  averne 
fatta  memoria  in  certo  iuos,o  ,  cui  non  faprei  ora 
mettere  fopra  la  mano  .  IÌ  Petrarca  fu  veramente 

11  primo  Poeta  laureato  in  Italia  .  Di  Matteo  Pai- 

mini 
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mini  già  ve  lo  fcrilTi  .  Della  coronazione  di  Crfin- 
inillo  Querno,  detto  l'Arcipoeta,  in  tempo  di  Lio- 
ne X.  parla  il  G  io  via  negli  Elogi  ,  e  forfè  anche 
nella  Vjta  di  detto  Papa.  Gio. Mattea  Tofcano  nel 
fuo  Peplùs  Italiae  a  e.  48;  gli  fa  cucito  epigramma , 
dal  quale  potrete  raccoglierne  qualche  cola  . 

Qamilltts  Quernus  Archipoetà . 
Unde  Cannile  tuae  fitmam  primordia  Idutìis? 

Quae  pars  efl  decori!  prima  canenda  ttti? 
Commeinorcmne  tuo  ffendentem  c£  ore  Leonim, 

Carmina  dum  ftmgis  noti  meditata  lyrae? 
Infulilum  refciam  vel  Marlis  in  urbe  triumpbum  ; 

Cam  tìbi  prò  etimi  terga  elcsh-inrif  cr-.nt? 
An  pctius  triplici  wiww  fronde  coronarli,, 

Braffica  clan  lauro  vite.jue  mixta  farei  ? 
Òmnibus  hacc  Luis  e/i  illi'.jlrior  Arehipoetae 

QwoA  libi  doSla  dedii  nomo!  lìabere  cohors: 
Quid  poterant  majut  Phceùo  drferre  vogati  ■( 

Quarti  ubi  quod  vates  fpome  dedere  [un? 
Extenìpóralis  fuit  Poeta  Qiiemus,  Monopclitanus  Lec- 
nis  X.  deliciae;  ad  cujus  rr.enfam  carminimi  myrinths 
fubita  calore  effufas  ad  citbaram  decantavh .  Phtra  de 
eo  refert  Jovius  in  Elogiisj  /citte  digna:  Scripta  ejuJ 
eodem  cum  anelare  funere  miferandum  in  modum  pcric- 
re.  Di  coikir  tengo  colli  fra' miei  Poeti  Latini  un 
poemetto  iftorico  in  verfr  eroici  Latini  llampato  in 
12.  che  poco  è  noto.  Per  altro  il  vivente  Perfetti 
non  fu  il  primo  improvrifatore  laureato.  Eccovene 
un  efempio  di'  zoo.  e  più  anni  anteriore  nel  Querno  . 
Nella  Vita  di  Dante  v'  è  qualche  cola  fopra  fa'  lau- 
rea ,  che  gli  fi"  penfaVa  di  dare  m  Firenze.,  o  altro- 
ve, e  pare  che  egli  lìcito  ne  faccia  cerca  lontana  al- 
itinone fn  un  ternario' della  fua  grand' opera.  M' in- 
formerò del  nome,  tempo  ecc.  dell'ultimo  Poeta  qui 
coronato .  Di  pochi  de'  Poeti"  notati  vi  so  dire  la  pa- 
tria. Annibale  Noziolirii  fu  Pi  fa  no .  Antonio  Bro" 
cardo,  e  Antchio  Girardi,  Veneziani  r  quciPuItim-s 
era 
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Èra  certamente  Medico  in  Venezia.  Degli  altri  non 
j:iprei  che  afficurarvi  .  Se  Claudio  Aitano  fofle  Ber- 
g.imafco,  potete  vederlo  nel  Cali/i.  Giorgio  Merlo, 
e  Girolamo  Trojano  può  ellere  che  follerò  Veronefi  ; 
fe  pure  quello  fecondo  non  fu  Vicentino  .  Saluto 
caramente  la  Si".  Madre  ,  le  Sorelle  ,  e  tutti  di 
inoltra  cafa,  e  voi  in  particolare.  Addio  ,  fratello 
prnatiiiìmo . 

191.    Al  Sìg.  Andrea  Compra,  a  Venezia, 

Vienna  18.  Agcjlo  1725. 

Ringrazio  voi  c  '1  Cav.  poni  del  Caralogo  della 
inedagiie  d'argento  del  Muiéo  Silveftri.  Confeffo  che 
vi  fono  molte  tette  affai  rare,  e  molti  Angolari  rove- 
l'cj  :  parlo  delle  Imperatorie:  poiché  nelle  Confolari 
p  re  felicemente  ancora  non  applico.  Ma  ficcome  io  le 
tengo  quali  tutte,  cosi  per  fei ,  ovvero  otto  tefte 
che  mi  mancano,  e  per  50.  o  fio.  rovefej  ctie  non 
tengo  ,  non  mi  fento  in  dii'pofizione  di  [pendere 
preffo  a  tre  mila  fiorini  :  ficche  ne  Iafceiò  il  piacce 
dell' acquiiìo  a  chi  ne  Ila  più  di  me  in  d  efide  rio ,  o 
in  Infogno.  Le  tefle  ,  che  per  me  occorrerebbe  di 
avere,  e  che  mi  mancano  in  argento,  fono  le  fe- 
guenti ,  Drufo  ,  Germanico,  Agrippina  minore,  Do-, 
mizia,  Marciana,  Matidia,  Paulina  ,  eSabina  Tran- 
quillina. Oltre  a  quelle  del  Catalogo,  mi  mancano. 
Bruto,  l'altro  Drufo ,  Antonia,  Manli»  Scannila,, 
e  Didia  Clara.  Le  altre  tutte,  e  in  particolare  Do-? 
mitilla,  Pcfccnnio,  Cornelia  Supera,  le  tengo,  lo 
quali  mancano  in  detto  Catalogo  .  Al  Sig.  Conte 
Sjlvclìri  non  torna  a  conto  di  rompere  !a  fua  ferie, 
che  per  altro  non  è  compiuta  :  ma  fe  farlo  volefle  s 
io  ne  fcegliereì  cento  medaglie,  e  le  paglierei  pun- 
tualmente a  prezzo  ondlo ,  fecondo  che  ne  conver 
iitilirno  iniìeme.  Tuttp  ciìi  vi  fia  detto,  per  poter 
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dare  qualche  rifpoita  fopra  di  quello  al  Sig,  Caw 
Lioni  .  Quello  die  ora  vi  aggiungo  ,  taceteglielo  ; 
ed  è,  che  ho  dubbio  che  molle  delle  migliori  me- 
daglie marcate  nel  Catalogo  fieno  falfe,  o  fofpette. 
Per  efempio,  quando  mai  fi  e  veduto  un  Gordiano 
Africano  col  Colo  titolo  di  Cefare,  e  coi  vafi  pon- 
tificali, fenza  che  egli  aveffe  il  titolo  di  Imperado- 
rc?  Gordiano  Cefare  è  il  terzo  Gordiano,  il  quale 
non  ebbe  mai  su  le  medaglie  il  cognome  di  Africa- 
no. Ve  ne  darti  qualche  altro  efempio;  ma  mi  tro- 
vo affai  fianco,  onde  p.ilTo  alla  fine  della  lettera.-  Il 
Sig.  Conte  Marchi  vi  ronde  grazie  della  confegna  del- 
le lue  fcritture  fatta  al  Sig.  Marchefini .  Godo  dell' 
ottimo  (iato  di  tutti  dì  noilra  cafa  ,  che  caramente  ah- 
braccio,  e  (aiuto,  e  voi  in  particolare  per  nome  an- 
che d'Ippolito,  e  del  P.  Pauli,  che  qui  è  arrivato; 
l'aìtr'jeri.  Addio. 

idi.    Al  P.  Piti-  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  20.  Agoflo  1725. 
Il  home  dell'  ultimo  Poeta  laureato  in  quefla 
Univerfita  lì  è  D.  Franccfco  Panki  da  Zolnock,  cit- 
ta al  Tibifco  nell'Ungheria.  La  foiennita  della  fua 
coronazione  poetica  conferitagli  dal  P.  Ignazio  Cho- 
ler ,  Gefuita ,  Profeifore  ordinario  di  Morale ,  e  De- 
cano della  facoltà  Filofofica  in  detta  Univerfita,  fi 
fece  a  dì   Luglio  dcìì'anno  paffato .  In  occasio- 
ne di  tifa  egli  pubb.iciì  il  feguentc  libro  tutto  in 
verfo  Latino  contenente  elegie,  egloghe,  epigrammi: 
Latina  Poetica,  feu  exncitationet  nutrtem ,  ijiias  ante 
/jnidem  pio  ttmpevut»  &  otc/iftomm  diierfitate  puliìi- 
tam  tn  lucew  dniftm  edidit ,  num  xero  [avente  fupe- 
tmwtt  annntu  &  munificenua  in  pmejeiis  oPufculum 
colhph  Autim  K.  D.  Francifcus  Panki  ,  Hangarui 
Zoiimkitnfis ,  AA.  IL.  &  Pbil.  Magifkr,  SS.theoh 
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Stud.  emerit.  Fund.  Aureo  Mont.  Previ  far  ,  aim  in 
antiquijjìma  ac  celeberrima  Unìverfitate  Vienncnfi ,  ejus- 
dem  immottalibus  favonbus  in  praefentia  indyti  ac  fa- 
pientijfimi  Senatus  lilìtartit  in  aula  Acadcmica  Cacfa- 
rei  Sec.  Jefu  Collegi!  ,  Poetica  laiiru  infignìretur  ab 
admodum  Rev.  ai  Clarijftmo  Pane  Igriatio  Chalet  e 
Soc.  Jefu ,  AA.  hi.  &  Phil.  nccnon  SS.  tixol.  Do- 
ttore ,  ejusdemque  in  mornlibus  Profetare  ordinaria,  ac 
».  t.  imlytae  Factdtatis  Phihfophicne  Decano  Specìabi- 
//'.  Die....  Jultìi  Anno  MDCCXXIV.  Vicnnae  tyfìs 
Andrene  Hcyinger ,  Univ.  typogr.  in  8.  L'opera  è  di- 
vifa  in  tre  parti  ;  la  prima  intitolata  Aggtattdatio- 
mtm  &  Mifccllanecrum  ;  la  feconda  Ctiiicorum,  feu 
Pcrftringentium  j  la  terza  Fpìtaphiorum  ,  fé»  Infcriptio- 
nuni  fi-ptilcln-alium . 

A  dì  25.  detto.  I  giorni  pattati  ho  veduto  il  P. 
Savageri  ,  il  quale  mi  ha  detto  di  farmi  oggi  tenere 
una  Tua  lettera  a  voi  diretta  .  La  pofìtiva  rifpolìa  di 
Monf.  Gentilotti  alla  lettera  di  S.  M.  che  gli  com- 
mette di  raffegnarfi  alla  elezione  già  fatta  j  non  è 
ancor  venuta;  e  fubito  ne  farete  avvifato:  ma  io 
anticipatamente  poflb  quafi  di  effo  afTerirvi ,  che  egii 
fi  rìfolvera  ad  cfìcr  Vefcovo  e  Principe  di  Trento  , 
non  potendofene  efimere,  dacché  fi  è  rimeffo  alla 
volontà  del  fuo  Sovrano  .  Tra  i  mici  libri  Poetici 
Latini,  che  tengo  colli,  parmi  di  avere  anche  quel- 
lo dello  Spinola  Milanefe.  Voi  potrete  aflìcurarve- 
ne^  L'acquilto  del  Golfzio  per  le  zoo.  lire  mi  è  ca- 
ìiflìmo,  mentre,  come  nella  precedente  vi  ferini  , 
erami  andato  fallito  il  trattato  che  qui  aveva  d'al- 
tro efemplare  a  minor  prezzo,  per  averlo  trovato 
difettuofo.  Lo  attenderò  con  gli  altri  libri.  L'edi- 
zione Fiorentina  delle  Laudi  di  fra  Jacopone  è  ra- 
riiììma  e  llimatiilìma ,  e  avete  fatto  un  acquiflo, 
ch'io  invidÌGrei  ad  ogni  altro,  che  a  voi.  Io  n'ho 
veduto  una  fola  volta  un  efemplare  in  una  libreria 
tli  Padova  ,  e  parmi  dai  PP.  Teatini  ■  Del  tutto 
nuovo 
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nuovo  mi  è  i!  libro,  c  '1  nome  del  vecchio  fiiofe*. 
fo  Marco  Trivifano  :  e  poiché  me  lo  cedete  per  1* 
litigherò,  che  vi  colta,  ne  accetto  l' esibizione,  e  ve 
ne  ringrazio  di  vantaggio,  come  di  un  preziofo  re- 
galo .  Di  grazia  non  vi  dimenticate  di  unirlo  ai  prU 
ini  libri  che  mi  fpeiìirete .  I  giorni  paffati  ho  let- 
to con  fommo  piacere  l'Antiquario  mf.  di  Girola- 
mo Bologni  .  Lo  giudico  opera  degna  di  it,ampa  j 
qualunque  volta  pero  fi  polla  emendare  con  un  mi- 
glior codice:  poiché  ii  mio  è  fcorrettiffimo .  Io  giur 
[lieo  che  coftui  fia  flato  il  primo  a  darci  raccolta 
11'  infcrìzioni  con  la  loro  fpìegazìone .  Gli  altri  rac- 
coglitori Italiani ,  che  lo  precedettero ,  come  il  Mar- 
canova,  il  Feliciano,  l'Anconitano,  c  qualche  al- 
tro, fi  fono  contentati  di  raccoglier  le  pure  lapide; 
lènza  amfcliiarfi  ad  cfporle,  Vero  è,  che  il  Bologni 
ipeffo  fpeffo  prende  dei  granchi  :  ma  per  effere  ii 
primo,  quefSi  gli  fono  perdonabili ,  Un  coidial  fa-r 
luto  ed  abbracciamento  alla  Sig.  Madre  e  alle  So- 
relle .  Ippolito  vi  ha  fatto  quefta  mattina  un  brin-r 
rìifi  con  una  gran  tazza  piena  d'acqua  limpida  e, 
tVcfca:  ed  io  con  una  picciola  di  buon  vinodìMonr 
impulciano,  concedutomi  per  antidoto  dal  Medico  al 
mio  oftinato  corfo  emorroidale  ,  di  cui  però  mi  tro-r. 
vo  affai  meglio.  Fratello  am.atilfimoj  addio,. 

193.    Ai  medefimo.  a  Venezttf-, 

Vienna  10.  Settembre  1715. 
Nel  Tomo  II.  degli  Scrittori  Rer.  Germanie,  rac-r 
colti  da  Marquardo  Frenerò,  e  riftampato  Argento-, 
rati,  fumptibus  Johanxis  Reinoidì  Dulffeckeri ,  17174 
in  fol.  a  e.  438.  ritroveEete  il  privilegio  conceduto 
dall'  Imperatore  Maffimigliano  I.  a  quella  Univerfi-, 
tà  intorno  alla  erezione  del  collegio  de' Poeti ,  e  de* 
Matematici,  nel  quale  fi  parla  della  laurea  poetica 
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da  coticederfi  ai  Poeti  meritevoli  per  mano  di  Cor- 
rado Ceke  ,  allora  ProfefTore  in  e(Ta  Univerfiù  di 
poetica  e  dì  oratoria  ;  il  quale  dice  1'  Imperatore 
edere  Itato  per  genitortm  mjhum  Friderhtm  '  tevtium 
dhae  memorine  pvimum  intcr  Germano:  laursatum  poe- 
tami.  Il  privilegio  porta  quefta  data:  Datum  in  op- 
pialo tioJIto  Bozano  ,  pridie  Qaltndas  Novemòr.  Anno 
Domini  mille/imo  quingentefimo  primo,  Regnorum  no- 
jironim  Romani  fextodecimo  ,  Hungariae  vero  duodeci- 
ma. Quefto  privilegio  ila  anche  regiftrato  nel  iomo 
terzo  del  Goldafto  Conjìit.  Imperiai,  p.  481.  A  c.  poi 
489.  dello  fteflb  Tomo  Rer.  Germantcar.  vi  ha  il  fe- 
guenrc  Panegirico  in  veri!  efametri  :  Vincemii  Lendi- 
ni Ehutberii  Silejiiani,  anìitm  &  Pbilofophiac  Dotto- 
ri*, Poetatane  Laureali  ad  Divani  Maximìlianum  Re- 
perii Rotnanorum  Panegyriius  prò  injlititto  &  creilo  Col- 
legio Poetarum  &  Mathtmatkamm  in  Vienna  Panno- 
mac,  recitato  da  lui,  come  fta  efpreflo  nel  fine  del 
Poema ,  anno  Domini  M.D.  &  novi  faeculi  fecundo . 
Calendii  pebruarii .  In  un  tomo  della  Biblioteca  Ce- 
iarea  del  Lambecio  troverete  farfi  menzione  della 
laurea  conceduta  al  detto  Corrado  Celie  .  Nel  to- 
rno IL  Catàl,  Mjf.  Anglìae  a  e.  89.  (  ira  fra  i  libri 
in  foglio  della  mia  libreria)  è  notato  il  nome,  e 
forfè  anche  qualche  opera  di  Mattia  Lupi  da  S.Ge- 
miniano,  Poeta  laurealo,  il  quale  credo  che  abbia 
veleggiato  Latinamente .  Di  elfo  Lupi  egli  è  facile 
che  li  parli  diftintamente  negli  Annali  di  San  Gi- 
miniano,  citta  della  Tofcana,  fcritti  dal  Coppi:  il 
qua!  libro  Itampato  in  4.  fta  pure  nella  mia  libre- 
ria. Bernardo  BelHncioni ,  Fiorentino,  ebbe  anch' 
egli  la  laurea  da  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro  , 
Duca  di  Milano.  Lo  dice  il  Poccianti  nel  Catal. 
Script,  Florent.  p.  333.  Forfè  ne  farà  motto  egli  ftef- 
fo  nel  libro  de'  fuoi  verfì,  che  voi  avete.  Quell* 
Albero  di  cafa  Accolti,  tal  quale  fi  trova  nel  To- 
nio XI.  del  Giornale,  mi  tu  mandato  da  Firenze- 1 
Tomo  11.  Bh  ma. 
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fiia  forfè  poco  diverto  lo  troverete  in  uno  de'  cinque! 
tomi  in  foglio  delle  Famiglie  Tofcane.  ed  Umbre: 
del  Gamumnij  U  quale  porta,  la  geneologia  di  det- 
ta famiglia ,  e  parla  a  lungo ,  fe  non  m' inganno  , 
dei  Poeta  Bernardo,  detto  f  Unico ,  della  cui  laurea 
poetica  non  mi  fovviene  autore  precifo  che  ne  ra- 
gioni i  Offervate  il  Gaddi  ite  Scriptor.  non  Etclefiaftic, 
T»m.  I.  pagi  14.  Il  Gigli  nella  Par.  L  del  fuo  Dia- 
rio Sanefe,  ftampato  ir\  Lucci  per  Leonardo  Ven- 
turini 1723.  in  4.  accenna  che  Gio.  Antonio  Sara- 
cini ,  gentiluomo  Sanefe  ,  fu  pubblicamente  Laurea- 
to in  Roma  da  Leone  X.  e  che  può  vedértene  1' 
Elogio ,  che  di  lui  fa  il  Feretrio;  nella  fua  Sem  Ve- 
tta. Io  non  tengo  qucft'ultimo  libro  per  ricopiarve. 
ne  il  paffo .  Mauro  Aquario ,  ghiottone  delle  pana. 
Ielle  grattate,  e  condite  con  olio  di  «mandorle  dol- 
ci, vi  manda  un  dolciflimo  faluto.  Datene  pei'  me 
altro  piìi  affettuofo  alla  Sig.  Madre,  Sorelle,  e  tut- 
ti di  noftra  cafa  ;  e  fo  fine  col  darvi  un  cordìaliilt- 
mo  abbracciamento*  e  addio..-,::         :,  ■! 

'i$4*    Al  meàcfirnò .  à  Venezia . 

a  ..  '.'       ■'  ',*  Vienna  ig., Settembre  iyi^. 

Il  Sig.  Brunamonti  di  Bocca  Contrada  mi  ha  re- 
cato con  la  voftra  lettera  il  Kbriccmolo  ,  affai  feieo- 
co,  del  Giacomelli,  che  contiene  il  catalogo  di  ine 
medaglie.  Qualunque  e'  fiali ,  mi  è  affai  carodi  aver- 
lo .  Il  fuddetto  Signore  è  venuto  qui  per  trovare 
qualche  onefta  provvedimento  :  ma  temo  che  durerà, 
gran  fatica  .  Io  1'  affiderò  pei*  quanto  poffa  .  Oh 
guanti  poveri  Italiani  vengono  qui  alla  giornata  , 
invaiati  da  una  feiocca  fperanza  di  far  fortuna:  ma 
Al  tanti  che  ci  fono  venuti,  ne  ho  veduta  la  mag- 
gior parte  tornarfene  indietro  mezzo  differati ,  e 
ton  le  mani  piene  di  mofehe.  Sono  palfati  que'fe- 
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liei  tempi  per  V  Italia ,  e  vorrei  che  una  volta,  i  no- 
tori ne  reft afferò  difingaririati .  Un  flore  non  fa  pri- 
mavera; e  dovrebbe  piti  fpaventare  l' infelice  efem- 
pio  di  molti;  che  lufingare  la  mezzana  forte  dì  po- 
chi. Chi  è  fui  luogo,'  giudica  è  ragiona  affai  me- 
glio di  chi  è  lontano;  e  ciò  ho  voluto  fcrive'rvi  ,' 
affinchè  in  qualche  congiuntura  poniate  difingaiina- 
re  taluno,  che  ntidriffe  (ciocche  immaginazioni.  Il 
Sig.  Conte  di  Collalto  è  a  Pirriitz,  dove  con  lette- 
re mi  ha  Invitato;  ma  n'ori  ho  modo  di  compiacer- 
lo,' dovendo  qui  affirtere  al  teatro.  Il  noftrd  Pj Pali- 
li vi  fi  è  trasferito  beasi  t  giorni  panati  irifieme  col 
rìoftro  Sig.  Leopoldo  Conte  di  Taffi  ;  e  col  Conte 
Fiefchi;  ed  io  gì' invidio  una  si  buona  compagnia. 
Coftl  fra' miei  libri  v'ha  anche  quello  di  Veronica 
Franca,  ed  è  il  mio  efemplaré  di  carta  sì  grande  , 
che  fembrà  effere  iti  foglio .  Egli  è  per  altro  della 
ftefTà  edizione,  che  il  veduto  dà  voi.  Di  qùe(ta  ri- 
nutrice, che  certamente  fu  Veneziana,  e  non  di- 
fpregevole,  non  ho  mai  trovato  autore,  che  ne  par- 
li . .  In  varie  raccolte  fi  leggono  fuoi  Sonetti ,  e  ve 
n'ha  uno  in  particolare  fra  quegli  di  divertì  autori , 
che  (tanno  impreffi  in  fine  delia  Serriiramis ,  Tragedia 
di  Muzio  Manfredi ,  dove  pure  fe  ne  vede  uno  di 
Torquato  Taffò ,  non  irtamparo  tra  le  fue  Rime  dell' 
ùltima  edizione  di  Firenze .  Forfè  la  poco  oriefta  vi- 
ta di  cortei  è  ftata  cagione  dell*  unlverfale  filenzio  de- 
gli fcrittori .  Sto  in  travaglio  d' animo  per  la  grave 
indifpbfiziópe  di  Monfìg.  Gentilotci,  che  dopo  eflerfi 
ralf egri  aio  ad, accettare  il  governo  della  fua  patria,  e 
Chìefa  di  Trento ,  è  caduto  gravemente  infermo  , 
nort  fenza  qualche  pericolo  d'infiammazione  per  ri- 
tenzione di  orina  i  Con  lettere  di  Roma  oggi  fi  fpe- 
rà  di  averne  qualche  migliore  novella.  Il  Sig.  Bene- 
detto Marcello  t  noitro  Patrizio,  ha  mandata  qui  una 
fua  Serenata  da  caritarfi  al  primo  del  venturo .  SI  la 
poefia ,  che  la  ratifica  fon  fuo  lavoro .  Spero  che  fari, 
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«uà  belli/lima  fella,  poiché  la  mufica  in  particolare 
non  pub  eflere,  a  giudicio  di  molti  che' meco  l'han-i 
no  intefa  alla  prova',  più  nobile.e  più  dilettevole.  Fa 
vergogna  a  molti  profeftori ,  e  vi!  fi  vede  uh  fondo  di 
giudicio  c  di  falere .  Il  pittor  Pellegrini,  che'-'è  qui, 
-vi  fallita  caramente.  Spero  che  gli  riufeirà  di  eflère/ 
detonato  a  dipinger  la  cupola  della  Chiefa  delle  Sa- 
l'cfìane,  eretta  dalla  pietà  dì  quefta  vedova  Impera- 
trice Am.ilia  infienie  col  convento  pei"  le  mónachq 
di  qucll' inlliruto.  Ma'iìamo  fra  Tcdefchi .  Ippolita 
Ha  bene  ,  c  vi  faluta .  Per  me  riverite  caramente:  la 
Sig.  Madre,  le  Sorelle,  e  tutti  di  nofira  cala.  Vi 
abbraccio.  Addio,  fratello  amàtiflìmp.  '  .  M  1 

105.    A\  rpeàefjmo.  a.  Veitczjp. 

Vipma  6.  Ottobre.  172,5. 

Lf  fbernnze  del  miglioramento  di  Monfig.-Gen- 
tilotti  fono  fiate  fallaci.  Il  buon  Prelato  Ha;dovuto" 
lòccòmbere  alla  fona  del  male,  che  ne  lo  ha-  tot-' 
to' di  vita  i  20.  del  pattato  mefe  in  età  dUfmi'iri 
circa  54.  Quefta' novella  è  qui'  giunta  per' via  di  fla£" 
fetta  i  giorni  baifati,  ed  ha  riempiuti  di  triltczza  e" 
rammarico  gli  animi  di  quella  Corte,  dov'  era  ge- 
neralmente amato;  e  tale  fono'certo'  che  pér  glt 
fieffi  motivi  la  intènderanno  le  Maeftà  loro.  'Quefta 
fera  torneranno  alla'  Favorita  dal  lord  picciòl  viag- 
gio in  Ungheria  ,  ove  fi  Tono  trasferite"  a'  veder  Te 
tazze  de' cavalli,'  che  quivi  tengono.  Del  mio  dolo- 
re nulla  vi  dico ,  effendó  a  voi1  più  facile  il'  fìgurar- 
vélo ,  che  a  me  l' esimerlo  ;  mentre  (n  quel  de- 
gno foggetto  ho  perduto  Un  '  buoiì  amico  e'  padrone , 
come  tutte  le  lettere  Un  Angolare  ornamento .  Sara 
mia  cura  di  proccurare  per  il  Giornale  ie  migliori 
notizie  affine  di  formarne  l'Elogio,  e  fe potrà  averfi 
una  copia  del  Tuo  ritratto  ,  non  mancherò  di  farvelo, 
avere. 


Digitizcdb/ Google 


Apostolo  Zeno.  VoI.II.  3S9 

fcvere  ■'■  -Paflb  da  tragedia  a  commedie  -  Mi  p'réfne 
grandemente,  che  alla  bottega  del  Lovifa,  ovvero 
del  Bafegio  mi  facciate  la  (celta  di  due  dozzine  di 
Opere  feeniche  in  profa ,  ma  non  gii  comiche,  e.baf- 
fondche,  ma  betìe  gravi  è  reali,  ìmprcfTe  in  Bolo- 
gna, o  in  Napoli,  o  in  Rorria.  Avvertite  che  rto'n 
iieno  -  tradotte  dal  Francefe..  Se  fono  poi  traslatore 
dallo  Spaglinolo,  purché  non  fieno  l'empiici  Comme- 
die, ferveranno  al  bifógno.  Della1  lor  qualità  vi  po- 
trete accorgere  dal  regiftro  degl'  interlocutori  ,  accom- 
pagnati dal  carattere  di. Re,  di  Principe,  e  Simili  . 
Non  vi. dia  f'crupoloj  ehe  vi  fieno  mefcolati  i  ridi- 
coli, bacandomi  che  i  principali  attori  fìen  nobili 
e  tragici-.  Debbo  valermene  in  fervigio  di  S.  Mi  e 
tanto  vì.bafti  a  dirvi  la  .mia,  premura.  Scriverei  og- 
gi a  Mori/",  di  Verona  »  fè  noti  avelli  l'obbligo  di  adì- 
itere  in  .cafa  ,deì  Sìg^  Principe  Pio  alla  prima  prova 
da  farfi  dei  tre  primieri  atti  del  Venceslao:  ma  nel- 
la ventura  fettimana  vo  (crivergli  rifolutamente .  V 
idea  di  lui  è  lodevole.,  purché  fin  bene  efeguira: 
ma  ne  temo  molto.  Gliene  vo  fcrivere  di  orecifo, 
e. «mugliarlo,  à  vàlerfì  principalmente  del  Marchete 
MafTei;  che  ha  buona. mano  e  gran  pratica  nella  in- 
telligenza, e  Spiegazione  de'  marmi  antichi  .  Queir.1 
opera.,  fecondo  l'efecuzione,  puoefTer  di  lode,  odi 
biafimo  all'  amico  Prelato  :.  e  quèfio  fecondo  mi  fpia- 
cerebbe  .  fine,  falutando  caramente  tutti  ,  e  in 
particolare  la  Sig.  Madre  i  e  vi  do  un  cordiale  ab- 
bracciamento ì 

196.    Ài  P.  Àlcffandw  Éurgos.  a  Padova. 

Vìennà  12.  Ottobre  1725. 
Per  non  mutar  frafe  nella  ietterà»  non  cangio 
(itolo  nella  fopraferìtta  -  Antefatto  a  parlarvi  col 
cuore  fofpendo  per  qtfefia  volta  i  riguardi  delle  con- 
fi b    3  venien- 
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Teoienze  .  Per  altro  voi  fiete  Vefcovo  di  Catanfa. 
■Tutto  il  Real  Cordìglio,  cofa  qui  infolitaj  con  pie- 
niflìmi  voti  £  concorfo  nella  vofìra  degna  perfona  ; 
ed  il  voflro  nome  è  flato  preferitalo  a)  noflro  Au- 
guftifììmo  Padrone,  che  jeri  fottoferifle  la  uniforme 
confùlta,  e  vi  ha  eletto  e  dichiarato  Vefcovo  di  Cai 
tania  ,  e  fuccefforc  nel  '  governo  di  quella  Chiefa 
all'  Erri.  Cinfuegos ,  già  traslat'ató,  come'fapeté,  all' 
Arcivefcovado  di  Monaco  .  Derìderò  che  quefta-  ele- 
zione lìa  ricevuta  da  voi  con  quel  piacere,  con  cui 
l'hanno  qui  intefa  i' yoftri  amici,  ed  io  in  partjco-1 
lare;  e  fpero  che  con  la  voftra  prudenza'  e  faviez- 
za  fupererete  quelle  difficolta,  che  vi  potranno  na- 
feere  nell'  animo'  di  primo  tratto .  Quéft' opera  è  tut- 
ta di  Dio  ,  e  voi  non  potrete  non  raficgnarvi  alle 
fue  foyrane  difpofizioni  .  Si  penfava  da  principio  a 
tutt' altro,  che  a  darvi  un  tal  porto,  non  penfato 
forfè,  non  che  rkhiefto,'o  defider'ato  dà  voi  ; 'Per 
ottenérvi  una  pennone  fi  fonò  rapprefentati  al  riflef- 
iò  della  confulta  i  yoftri  meriti,  e  i  vòftri  talenti  ; 
ma  queiir  fi  fono' trovati  di  tal  pefo  e  di  tal  confe- 
guenza ,  '  che  fi  è  fUmato  giufìo  il  ricufarvi  '  la  pic- 
ciola  grazia"  per  faryene  uria  maggiore.  Ufate  in 
quella  congiuntura  della  voftra  pazienza  .  Fate  uri 
iacrifizio  a  Dio  e  al  Princjpé ,' che  vi  eleggono  a  si 
grave  miniftero,  del  vóftro  ripofq ,  del  voftro  genioj 
e  di'tutto  voi  fteiìb.  Non  vi  dienò  faftidio  le  con- 
giunture1 preferiti ,  poiché  i  torbidi  '  inforti  fono  quali 
affatto  dìiperlì ,  o  calmati.  Confideratc  più  tolto  il 
bifogno  di  quella  Chièfa  priva "  da  tanti  anni  di  un 

rrefente  pallore  .  Riflettete  alla  neceffita  che  tiene 
UnivèriitV  di  tutto  quel  Regno,  che  nella'  perfo- 
na  de!  Vefcovo  '  di  Catania  ricerca  unita  anche  1'. 
abilità  di  uno,  che  prefiéda  all'avanzamento  delle 
lettere  e  degli  ftùdj.  E  fuor  di  voi  dove  trovar  fos- 
setto, che  uniica  in  fommo  grado  e  la  pietà  e  la 
dottrina  ?  Amico ,  fatevi  coraggio  ,  e  confolatene 
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con  la  voftra  rifpofla  .  Il  Sig.  prolongo  ,  c  il  Sig, 
Ab.  TorquEs,  ai  quali  di  molto  fiere  obbligato,  vi 
Priveranno  quella  fera  medefima.  Io  non  aggiungo 
di  vantaggio,  e  vi  dimando  fcufa  e  perdono  di  d- 
fermi  avanzato  a  volervi  dare  configlio  ,  quando 
dalla  voftra  virtù  potete  prenderne  a  convenienza. 
Amatemi,  e  permettete  che  per  la  prima  volta  io 
vi  dica .... 

;<?7,    Alla  Sig.  Zuifa  Bergalli.  a  Venezia, 

Vienna  13.  Ottobre  1725. 

Ho  ftiCEVUTó  il  voftro  Dramma  .  L'  ho  letto  t 
riletto  con  piacere ,  E'  fcritto  affai  bene ,  e  affai  be- 
ne caratterizzato ,  e  condotto .  Si  foltiene  dal  princi- 
pio al  fine  ugualmente  in  tutte  le  fue  parti  ,  e  me 
ne  rallegro  con  voi  ■  Permettetemi  folo  che  con  liber- 
ta vi  dica  il  mio  fentimento.  Temo  molto,  che  nel 
terzo  ateo  la  fua  rapprefentazione  rielea  troppo  afeiut- 
ta  e  melancolica ,  pereffere  appunto  troppo  ripiena  di 
paffioni  e  di  affetti .  Lo  (leffo  finimento  lafcia  difgu- 
no  nel f  animo  degli  uditori,  i  quali  avrebbono  deli- 
derato  di  veder  contenti  i  due  principali  perfonaggi , 
Placidia  eCoftanzo,  la  cui  virtù  li  rende  fin  da  prin- 
cipio sì  intereffati  nella  loro  felicità  .  Non  pub  con 
ragione  dartene  a  voi  biafimo  di  avere  tatto  in  tal 

fuifa,  avendo  feguitata  la  vera  ìftoria,  che  obbliga 
ìacidia  alle  nozze  con  Ataulfo,  coltre  itavi  dalla  ne 
ceffitk  di  falvar  così  la  fua  patria  .  Ciò  fu  cagione  , 
eh'  io  altre  volte  avendo  pollo  l'occhio  fu  tal  l'ogget- 
to, né  trovando  rimedio  al  male,  non  mi  fono  arri- 
ichiato  né  di  alterarlo ,  ne  di  efporlo  (òpra  il  teatro i 
ma  prefonc  il  midollo,  lo  applicai  ai  fucceffi  di  FI. 
Anicio  Olibrio,  che  dal  Sig.  Panati  e  da  me  unita-i 
mente  fu  veleggiato  ■  Vi  dico  il  mio  fentimento  , 
non  con  oggetto  di  farvi  oppofizione  T  ma  fol»  a  fina 
fib   4  dì 


59à    I  È  f  T  È  R  E    t>  1 ■ 

di  dirvelo.finceramentCj  poiché  cosi  mi  comandate  ( 
Ciò  non  ottante  farollo  traferiverc  in  buona  maniera  ; 
e  lo  ftelfo  farò  dell'  Arianna,  quando  mi  giunga  :  ed 

10  fìeflo  allora  ,  di  confenfo  del  Sìg.  Prìncipe  Pio  4 
Cavaliere  fopra  la  Muiìca,  prefenterò  l'uno  e  l'altro 
componimento  all'  Imperatrice  Regnante,  alla  quale 

11  voflro  ingegno  e  merito  è  affai  palefe,  e  che  dc- 
iìdeia  di  vedere  qualche  altra  cofa  di  voflro.  lì  Sig. 
Antonio  Pellegrini,  ìnlìgne  pittore,  e  cognato  della 
Sig.  Rofalba,  il  quale  ora  è  qui ,  e  in  due  meli  pen- 
fa  di  ripatriare ,  vi  attederà  1'  attenzioni  ché  Ho  per 
il  voflro  flabilimento  e  vantaggio.  Non  vo  dirvi  tut- 
to-quello  che  fo  e  penfo  per  voi,  per  non  farmene  un' 
inerito  avanti  il  tempo  .  Tenete  per  ora  il  tutto 
dentro  dì  voi ,  poiché  il  parlarne  prefen temente  nul- 
la vi  gioverebbe ,  e  potrebbe  enervi  di  pregi  udieio  j 
II  Sig.  Conte  di  Collalto  i  ancora  in  Moravia  ,  nè 
farà  qui,  che  per  la  fine  dcljmefe.  Salutate  a  mio  no- 
me tutti  di  voflra  cafa ,  e  perfuadetavì  che  fono  ,  o 
farò  fempre 

I08.    Al  Sig.  Cìatmantonio  Volpi,  à  faìovà. 

Vienna  3.  Novèmbre  17  2  £ 

Mi  corre  debito  di  ringraziar  voi  e  '1  Sia.  D.  Gae- 
tano volìro  Fratello  nella  miglior  forma  che  polio  y 
si  del  bel  Plauto,  sì  delle  pregiate  lettere  del  Caro 
riflampate  sì  pulitamente  hi  cotefla  voflra  infigne 
flamperia,  de' quali  mi  avete  voluto  con  tanta  gene- 
rofità  far  regalo .  Gli  ho  dati  a  legare  nobilmente  ,- 
come  ho  Tempre  fatto  di  tutte  le  voftre  edizioni  ,  e 
ne  godrò  la  lettura,  principalmente  nelle  prefazioni,- 
che  effendo  voflra  fatica ,  faranno  Scuramente  favie 
ed  erudite,  e  con  loda  eloquenza  e  maturità  conce- 
pute  e  diftefe.  Il  nuovo  Eccmo  Sic.  Ambafciatore 
Cornalo  per  due  motivi  finora  ha  tardato  di  fcqvoro 
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e  inviar  la  lettera  da  voi  drfìderata  alla  Sig,  Proc- 
curatefla  Fofcarini  fu  a  Sorella  :  l'uno,  perchè  quella 
lì  era  trasferita  in  tal  tempo  alla  Santa  Cafa  di  Lo- 
reto per  Tua  divozione ,  onde  gli  è.  convenuto  afpet- 
tar  la  certezza  del  fuo  ritorno  in  Venezia  ;  1'  altro  , 
perchè  egli  è  flato  tuttala  pattata a  e  anche  quefta  fel- 
liniana gravemente  moleftato  da  una  doglia  nel  brac- 
cio deftro,  che  gli  riferiva  nel  fianco,  con  timore  di 
peggio  :  di  che  non  per.  anche  S.  Ei  fi  è  interamen- 
te riavuta .  Mi  rafficurò  jeri  nuovamente  j  che  per  oggi 
otto  mi  avrebbe  favorito  di  una  lettera  con  la  mag- 
giore efficacia.,  commettendomi  di  darvene  parola  in 
fuo  nome;  Oltre  ciò  mi  foggiunfe,  che  perfuafo  del 
merito  voftro ,  e  della  .(lima  che  di  voi  corre  in  que- 
lla Corte,  avrebbe  fcritto  a  voftro  favore  nella  rilpo- 
ito  che  gli  corre  .obbligo  di  dare  agli  Eccmi  Sigg..Ri- 
formatorij  i  quali  j  g-iufla  1'  antico  ufo  in  occasione 
di  Cattedre  vacanti  in  cottila  Univerfità  j  fogliono 
fcrivere  generalmente  agli  Ambafctatori  della  Repub- 
blica, affine  che  s'  informino  de'  (oggetti  capaci  di 
riempierle  con  decoro,  nelle  Corti  ftfaniere  efiften- 
ti.  Se  lo  farà,  come  fpero,  l'ufficio  vi  farà  forfè  di 
giovamento,  o  certamente  di  onore.  Il  Sig,  Conte 
ci  Collalto  farà  oggi  qui  di  ritorno ,  e  .farò  che.  egli 
pure  fi  adoperi  per  voi  appreffo  di  S.  É.  Vorrei  po- 
rer  di  vantaggio  per  dirnoftrarvi  quanto  vi  ami  ,  e 
quanto  mi  fia  a  cuore  1'  aver  modo  di  foddisfare  ai 
tanti  doveri ,  che  mi  coftituifeono  sì  de'  Sigg.  veltri 
Fratelli,  che  caramente  rivcrifeo  ,  si  in  particolare 
di  voi  — 


199,    M  Sig.  Andrea  Cornare,  à  Venezia. 

Vienna  le.  Novembre  1725. 

I  DiSEGttt  ,  e  carnei ,  ed  intagli  ,  novellamente 
ac-juiltati  dall'  Eterno  Sagredo ,  portatigli  da  Hn  Bo- 
logne- 
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Jogncfc,  facilmente  faranno  ufcìti  dallo  iìudio  del  q, 
Giufeppe  Magnavacea ,  infigne  antiquario  ,  e  morto 
1'  anno  pattato.  Io  voleva  comperare  il  fuo  Iludio  dì 
medaglie  ;  ma  me  ne  è  fiata  levata  la  mano  da  uno 
dei  Confini  ieri  di  quella  Reggenza ,  che  la  ha  com- 
perato, per  quanto  mi  è  flato  detto  ,  per  due  mila 
fiorini.  Le  medaglie  pattano  il  numero  di  4.  mila  , 
ma  intendo  eflervene  moltiffime  di  falfe  ,  o  fruite 

0  duplicate,  e  poche  di  rare  e  Angolari-,  attefochè 
qualche  mele  prima  un  Ingiefe  aveva  fatto  fpoglio 
delle  migliori .  Uno  di  quelli  giorni  andrò  io  ftefio 
a  vederle  preflb  quel  Signore  ,  che  fc  bene  da  me 
non  conofeiuto  ,  me  ne  ha  fatto  fare  cortefemente 

1  '  invito  :  e  allora  vi  faprò  dire ,  fe  abbia  a  dolermi 
di  non  averne  effettuato  1*  acquillo  :  ma  mi  vien 
detto,  che  egli  ne  (ia  poco  foddisfatto.  Saluto  cara- 
mente- laSig.  Madre,  e  tutti  di  nollra  cafa  ,  e  col 
cuore  Addio. 

zoo.    Al  medefimo .  a  Venezia  , 

Vienna  I.  "Dicembre  1725, 

Oggi  con  la  quarta  ed  ultima  recita  del  Vencef- 
lao  farò  per  un  pezzo  libero  dai  fallidj  e  dalle  fatiche 
teatrali .  L' Opera  di  quefto  Carnovale  farà  lavoro  di 
Un  certo  Abate  Pafquini  ,  Sanefe  ,  che  già  quattro 
meli  incirca  è  qui  capitato  da  Roma ,  dove  fervi  qual- 
che tempo  dì  Segretario  al  Card.  Cofeia  ,  ma  per 
averlo  difguftato ,  gli  convenne  partirtene ,  difperan- 
do  di  più  trovarli  altro  fervigio,  inlino  a  tanto  che 
tutto  pub  in  quella  Corte  ti  medefimo  Porporato  . 
Quello  Abate  è  giovane  di  talento  ,  buon  poeta  , 
mediamente  nello  lille  familiare  e  giocofo ,  in  età 
d'  anni  incirca  33.  Non  ha  pratica  alcuna  del  tea- 
tro :  ma  io  per  carità,  e  perchè  mi  è  ftato  racco- 
mandato da  molti  amici ,  e  perchè  è  pedona  onetìa 
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e  di  buono  cofhime ,  non  manco  di  aflìfterlo  :  e  feti? 
za  iattanza,  fenza  il  mio  ajuro  non  lì  farebbe  pur 
meffò  all'  imprefa  di  fare  un  Dramma.  Giovami  an- 
che di  così  fare  ,  poiché  col  tempo  facendo  pratica 
del  teatro',  potrà  uipplire  per  me  già  fianco  a!  bifo- 
gno.  La  Fauflina  contìnua  a  farfi  un  grande  onore, 
e  non  fenza  Tuo  profitto ,  mentre  martedì  fera  aven- 
do molto  cantato  in  una  numerofa'  alTemhlea  di  Prin- 
cipi e  gran  Signori  in  cafa  del  Sig.  Principe  di  LÌ- 
chrenftein,  vi  fu  da  quello  Signore  regalata  di  una 
belliflitna  borfa  con  entro  cento  ungheri  rufpi.  Mer- 
coledì cantò  la  fera  in  cafa' del  Sig.  Ambafciatore  di 
Francia,  dove  tornerà  martedì  proflimo,  e  ne  ripor- 
terà un  altro  bel  regalo  :  che  buon  prò  ne  le  fac- 
cia ,  meritandolo  ben  effa  per  le  fue  cortefi  e  genti- 
li maniere ,  con  le  quali ,  non  meno  che  col  fuo  no- 
bil  canto,  fi  è  guadagnato  1'  affetto  e  la  fiima  di 
tutta  la  Corte .  Ho  avuto  molto  contento  del  rifta- 
bili  mento  in  buona  faiute  della  Sig.  Madre ,  che  ca- 
ramente riverirete  a  mio  nome  con  tutti  di  noftra 
cafa  ;  e  per  fine  abbracciandovi  col  cuore  mi  con- 
fermo   

201.    Al  P,  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 


Mi  è  caro,  che  abbiate  finalmente  acquietato  il 
IX,  libro  delle  Rime  di' diverto"  imprcfTo  in  Cremo- 
na. Chi  fa,  che  un  giorno  non  vi  abbiate  a  ritro- 
vare il  libro  Vili,  di  cui  non  ho  mai  potuto  rin- 
venire chi  fappia  rendermi  conto  ;  e  pure  ho  ufata 
ogni  diligenza  e  preflo  gii  amici  ,  e  nei  cataloghi 
impreffi  ,  e  nelle  private  e  pubbliche  librerie  .  Mi 
fono  fiate  cariffime  le  notìzie 'dei  nuovi  opufcoli  del 
Sommariva ,  anzi  fecondo ,  che  felice  poeta .  Gli  ho 
regiflrati  ne'  miei  cataloghi  fotto  1'  altre  fue  opere  . 


Vienna  i.  Dicembre  1725. 
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É(ìì  opufcoli  fono  cagione  di  aggiungere  un  -nii'on» 
poeta  a'. miei  fcrìttori  Veneziani  in  quel  Fa nrin  Cop- 
po :  della  qua!  famiglia  non  fo  di  aver  offe  r  va  to  al- 
tro fcrittore  :  poiché  quél    Pietro  Coppo  ■  aiitdre  di 
una  {Jicciola,1  ma  efatta  ddcrmone  dell'  Iftria  ,  già 
Rampata,-  e  di  qualche  altra  cofa  da  me  veduta  feru- 
ta a  mano  ,  non  era  Patrizio  Veneziano  ,-  come  lo 
fa  Pierangelo  Zeno  nei  .  libretto  delle  fue  Memorie 
ècc.  ma  .da  Ifola  ,  preffo  Capodiilria .'    Li onardo  Mon- 
tagna Veronefe,  Poeta  c  Letterato  del  XV.  fecoio 
Ai  qualche  grido,  è  celebrato  da  molti  fcritrori  .  l't 
Card:  Jacopo  degli  Ammannati  né  parla  nelle  fue 
Epiftole  a  c.  255.  Vedete  .il  Tomafiiu  Biblioth.  Pa- 
tav.  Mff.  p.  yj.  il  detto  Sommariva  ncll'iftorra  Par- 
tenopea; ;  Lor.  Valla  Arit.  Ut  Pogg.  tra  le  fue  opere 
dell'  edizione  di  Bafilea  a  e  .  J45.  Virgilio  .Zavarift 
Veronefe  in  cèrti  fubì  verfì  Latini  ,  dove  fa  la  nu- 
merazione de'  poeti  e  oratori,  dr  Verona  y  impreffi.  nel 
libro  intitolato'  P/althcd  afiio  ite.  ftampato  in  Vero- 
na per  Antonio-  Cavalcaci)  e  Giannimtonio  Novell»1 
nel  1484.  in  4.  così  fcrive  del  Montagna: 
Inde  Leonardus  pedibus  liberrius  heroi 
Vix  bene  [e  credens  fequìiur  Montagna ,  novHmque 
Cantat  ..opus  :  claras  mulìeves  vivere  forma 
Quid  facìl  aètema  :  àc  cattiim  methtir       àfira . 
Quefto  poema  de!  Montagna  in  lode  delle  donne  il- 
lufori non  fo  ctie  mai  fìa  ilato  ftampato ,  nè  fe  fcrit- 
to  in  Latino  o  in  volgare  ,  mentre  verfeggiò  n'ell* 
una  e  nell'altra  lingua.  Che  egli  fotte  Poeta  laureato, 
ricavafi  anche  .dal  titolodi.un  fuo  epigramma  in  mor- 
te ili  Domizio  Calderine ,  che  con  qualche  altro  compo- 
nimento e  d'altri  Poeti  fta  in  principio  dr  un  bel  Co- 
dice cartaceo  in  quarto  contenente  varie  orazioni  , 
epiftole ,  ed  altro  del  fuddetto  Calderini  :  il  qual  Co- 
dice Il  conferva  in  Verona ,  da  me  veduto  preffo  il 
Marchefe  Mafféi .  Ora  nel  fuddetto  epigramma  del 
Montagna  gli  fi  dà  1'  aggiunto  di  Poeta  laureato  . 

Quan- 
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Ouando e  da  chi  ricevette  la  laurea,  nonio  (b.  Fof- 

Slo  diranno  il  Corte ,  o  !1  Mòfcardo  nelle  loro  Ilb> 
e  di  Verona  .•  ovvéro  fcrivetene  all'  Alccchi  .  Di 
Fmnetfco  de  Allegri  Poeta  altresì  laureato,  niente  ne 
fo  di  piti  di  voi.  Parmì  che  il  Mini  parii  bensì  del 
Beliincìoni  come  Poeta  laureato,  e  lo  metta  nella  li- 
ila  degli  altri  Poeti  Firenrini  che  ottennero  uno  sì 
fatto  onore.  Due  libricciuolì  di  cflb  Paolo  Mini  in 
8.  ritroverete  fra'  miei  nell'  armadio  de'  Biblioteca- 
ri. Date  un'  occhiata  al  Landini  nell'  Apologia  de' 
Fiorentini  premeffa  al  fuo  Omento  fopra  Dante  :  ma 
di  quello  parlo  a  cafo.  Aggiungo  a  quanto  diflì  di 
Sopra,  che  Ermolao  Barbaro,  che  fu  Patriarca  elet- 
to dì  Aquilejaf  fcrive  due  lettere  a  Lionardo  Monta- 
gna in  data  di  Verona  prid.  Kal.  Sepi.  e  XPÌ.  Kal. 
Sext.  1484.  che  fan  molto  onore  a  lui  e  a'  Cuòi  ver- 
fì  (  rythmos},  che  il  Montagna  gli  avea  mandati  . 
Quelle  due  lettere  fono  inedite,  e  ilanno  a  r.  7.  Mei 
Codice,  che  di  effe  Epirtole  del  Barbaro  è  preflb  i 
Sigg.  Nani  della  Giudccca  .  Altra  ve  ne  ha  a  c.  9. 
altra  a  r.'io.  II  Zilioli  nell*  Iiìoria  de'  Poeti  Italia- 
ni MI",  che  io  qui  tengo,  dice  che  il  Beliincìoni  fu 
ornato  della  laurea  poetica  da  Lodovico  Sforza  Due» 
di  Milano.  Se  volete  le  parole  precile,  vele  traferi- 
verb  un'  altra  volta.  Monf.  Montanini  fcrifTemi  fin 
P  anno  11598.  in  data  di  Roma .26.  Aprile ,  che  nella 
Libreria  del  Card.  Imperiali  v1  ha  un  Codice  antico 
intitolato  Poefie  lacrimevoli  dì  Frànctfeo  de  jiUegrJs 
icritto  da  Pellegrino  Veronefe ,  e  intitolate  ad  Ercole 
Eftenfe  Duca  di  Ferrara  nel  1495-  24-  Maggio. . 
Da  quel  Prelato  voi  potrete  prenderne  più  diftinte-in- 
formazioni ,  e  farete  piacere  a  voi  ed  a  me  nel  mede- 
limo  tempo.  Qualunque  e* fiafi  quel  librìccùiolo  cab 
tro  1'  amico  Maffei ,  fate  eh'  io  n'abbia  una  copia  più 
pretto  che  fia  poffibile.  Voi  guardatevi  dal  parlar  mai 
nel  Giornale. di  quella  materia  .  Salutate  tutti  ,  e  in 
particolare  la  Sig.  Madre ,  c  caramente  vi  abbraccio. 
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Addio,  fratello  diletriflirao.  Erami  qua  fi  dimentica- 
to di  rifpondere  all'  altra  voftra  lettera  .  Il  libro 
intitolato  hfephi  CàjlaShnis  de  Columnà  trittmpbali 
Imp:  Antonini  &c:  Commentarius  fi  trova  irh pretto  nel 
Tomo  IV;  del  Thtfaun  Aniiqu.  Rcn-  del  Grevio,  e 
ve  ne  farà  probabilmente  qualche  anteriore  edizione 
da  per  se.  Gli  opufcoli  di  queiV  autore  fono  trio  Iti/fi- 
mi ,  tutti  inediti  4  e  meriterebbono  d j  elfer  raccolti 
e.  riilampati  unitamente  .  Rifponderò  a  Monf.  di 
Corfìi,  toftochè  mi  giunga  il  fuo. libro,  che  vi  racco-; 
mando  di  fpedirmi  follecitamente  •  Nuovamente  addio  }■ 
poiché  a  quanto  .dovea,  ho  rifpoflo  interamente. 

J02.    Al  Sig.  Lorenzo  Pataroì .  a  Venezia; 

Vienna  1.  Dicembre  1715'. 
LE  voftre  premure  tanto  pel  P.  Bernard'oni  ,•  quan- 
to per  altro,  faranno  Tempre  le  mie.  Tengo  a  cuo- 
re il  foggetto,  per  cui  mi  È  fiato  anche  parlato  dal 
Conte  Guicciardi  e  dal  P.  Pauli.  Ho'  parlato  di  lui 
tanto'  al  Sig.  Principe  Pio ,  qnanto  a  S.  M.  più  d' 
una  voltai  e  non  mancherò  alle  occafioni  di  repli- 
carne gii  urlici:  ma  bifogna  ajutarmi ,'  io  Colo  non 
potendo  tutto,  fe  pur  nulla  polTo.  Scrivo  ad  elfo  P. 
Bern  anioni ,  e  gì' infirmo  ciò  che  anche  egli  deve 
operare  dal  canto  fuo.  Lafcio  la  lettera  aperta,  ac- 
ci occhi-  voi  iteffo  io Tappiate,  pregandovi,  dopo  Iet- 
ta, di  fargliela  per  ficura  via  pervenire.  Del  refio 
fappiaté ,  che  in  gran  !  numero"  fono  i  foggétti  rac- 
comandati a  S.  M.  fra  1  quali  v'ha  i!  P.dt  S. Aga- 
ta daile  Scuole  Pie,  il  quale  ora  è  qui,  ed  ha  mo^ 
do  di  maneggiarli  più  d'  ogn'  altro.  Il  foggetto  è  per 
altro  'affai  degno  ,  e  n'ho  intefo  più  d'una  volta 
render  giufiizia  al  merito  del  P.Bernardorii.'  Vi  no- 
tifico ogni  cofa  per  voftra  regola .  Non  chiuderò  la 
prefente  fenaa  dirvi  qualche  eofa  del  nofìro  Sig.  Se- 
gre- 
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gretario  Francefco  Bianchi ,  di  cui  per  altro  non  fa- 
prei  mai  dirvi  abbaftanza .  La  fua  favia  condotta,  le 
Tue  cortelì  maniere  ,  e  cent'  altre  doti  l' han  fatto  e 
lo  fanno  amare  e  ih  m  «re  umverfalmente .  Oche  no- 
bil  cuore!  che  amabil  perfona!  Mi  rincrefee  di  aver- 
lo conufeiuco  e  praticato  si  tardi,  mentre  prima  che 
«gli  uenifle  qui,  e  quando  io  era  in  Venezia,  mi 
mancavano  le  occafioni  di  guadagnarmi  la  foa  padro- 
nanza e  amicìzia,  come  per  altro  godeva  quella  de' 
Sigg.  fuoi  Fratelli:  ma  vi  giuro,  che  fe  bene- ho  co- 
minciato tardi,  l'amo  perii  in  maniera,  come  fe  in 
tutto  il  corfo  dì  mia  vita  l' aveffi  amato  ;  La  fìagione 
avanzata  mi  fa  credere ,  che  non  molto  indugerete  a 
lafciar  la  villa,  e  a  tornare  in  cittì.  Quando  ne  ab- 
bia l' awifo ,  vi  renderò  conto  dello  flato  in  cui  fi  ri- 
trova il  mio  Audio  di  medaglie  antiche:  che  tale  al 
prefente  ben  pofTo  fenza  efitanza  chiamarlo.  Conti- 
nuate ad  amarmi ,  e  caramente  vi  abbraccio. 

203.    ARa  Sig.  Lui/a  BergallL  a  Venezia. 

Vienna  8.  Dicembre  1715. 

Quando  fi  ferve  alle  perfone  del  voftro  merito, 
quello  che  fi  fa ,  ha  un  gran  piacere  e  un  gran  me- 
nto da  fe  fieno  :  ma  quando  poi  (e  ne  ottengono  rin- 
graziamenti così  gentili,*  e  così  obbliganti  ,  come 
fono  i  voftri  verfo  di  me ,  non  folo  fe  ne  riceve  un 
onefto  premio  *  ma  tale  ancora  j  che  fupera  di  molto 
l'opera  di  chi  '1  riceve,  e  lo  riempie  di u confufione  e 
rotture  a  Tanto  mi  avviene  con  voi ,  che  con  troppa 
bontà  riguardate  e  ingrandite  l'animo  che  ho  di  ter- 
virvi ,  non  ancora  j  come  vorrei,  fecondato  da  un 
buon  fucceSb .  Mi  giova  fperare ,  che  un  giorno  ab- 
bia a  feguirae  a  mifura  del  delìderio  l'effetto:  e  in 
ciò  vo  prendendo  le  più  convenienti  intuire,  e  occu- 
pando le  flrade  e  i  mezzi  che  giudico  più  neceffarj . 
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Non  fon  molti  giorni,  che  ho  ragionato  di  voftr< 
perlài»  con  l' Augaftiffimo- Padrone,  il  quale  vi  confi- 
derà, come  una  cofa  rara  e  pregevole,  e  ha  voluto, 
che  lo  informi  didimamente  dell'  effer  voftro ,  e  delle 
voftre  condizioni ,  e  de'-vofìri  ftudji  il  che  ho  fatto 
con  un  piacere  niente  inferiore  alla-ftim*,  che  ho  per 
voi .  Fra  le  altre  cofe  gli  dilli  che  in  breve  gli  avrei 
prefenrate  ìe  due  vonVOpefe,  che  tengo  manoferir- 
te,  l'nnn  delle  quali,  cioè'!* Arianna,  è  già-  in  ma- 
no del  copifta  di  Corte  :  e  intanto  io  finirò  di  traferi- 
vere  l'altra:  il  che  avrei  fatto  i  giorni  paffuti ,  fe  da 
altre  incombenze  non  ne  foffi  flato  diftoito.  Tutto 
va  qui  con  lentezza,  e  però  non  vi  paja  ftrnno,  ft 
anche  eib  all'  univerfal  regola  fi  conformi .  Il  Sig. Pel- 
legrini, il  quale  partirà  di  qui  fra  pochi  giorni,  fari 
a  trovarvi,  evi  afticurerà  egli  pure  dell'-attcnzione 
che  ho  per  li  voftri  onori  e  vantaggi .  Rifalutate  per 
me  le  Sigg.  Carriere,  e  tutti  di  votfra  cafa,  e  di  cuo- 
re mi  dico... , 

204.    Al  P.  Pier  Caterino  Zino,  a  Venezia^ 
Yìcnnp  8.  Dicembre  1715. 

Il  mala  della  Sig.  Madre  tiene  -anche  ir  mio  ani- 
mo in  agitazione  e  in  travaglio  .  La  fua  età  avanza- 
ta ,  e  la  Tua  inferma  coftituzione  fanno  che  ogni  ma- 
le fin  périeolofo  per  lei  .  L'  ho  fetta  raccomandare  a 
Dio  da  buoni  Sacerdoti,  acciocché  la  fua  bontà-  ne 
la  corrervi  ancora  per  qualche  tempo  ,  e  mi  dia  la 
contentezza  di  rivederla  e  abbracciarla  un''  altra  vol- 
ta .  Al  Sig.  Jacopo  Marinoni ,  Matematico  di  S,  M. 
è  fiata  feruta  dal  P.  D.  Cekftino  Gaiiani ,  letterato 
a  voi  noto,  e  di  cui  fi  paria  entro  il  Giornale  ,  i' 
occlufa  lettera  ,  dalla  quale  potrete  ricavare  molte 
notizie  dittiate  fòpra  la  morte  del  fu  Monf.  Gemilo»- 
ti  .  Voi  potrete  vahjrvene  nel!'  Elogio  che  fionde- 
rete 
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«le  di  lui,  omettendo  pero  quello,  che  proprio  non 
vi  pareffc.  Era  il  Gentilotti  verfato  in  molte  faen- 
ze, come  nella  filofofia,  e  nella  teologia,  ma  Copra 
il  tutto  nel  jus  pubblico  ,  e  adi'  i  fiori  a  Germanica 
sì  antica,  che  moderna;  e  nella  faa  libreria  quaft 
nulla  mancava  del  meglio ,  che  ad  effe  appartenere , 
o  fofle  de'  tempi  baili  ,  o  de'  piti  recenti  .  Aveva 
avuto  occafione  di  acquiftare  io  ciò  molte  recondite 
notizie  nello  (tudìo  che  fece  de'  moltillimi  Codici 
efiftenti  nella  Biblioteca  Cefarca,  tutti  da  lui  e  fami- 
nati,  e  sfiorati  del  meglio  ,  che  vi  fi  poffa  oflerva- 
re ,  affine  di  ornarne  i  copiofi  Cataloghi,  che  di  elfi 
Codici  e'  fece.  Oltre  alle  lingue  Italiana,  Tedefca, 
Francete,  e  Latina,  che  gli  erano  familiari  ,  fapeva 
molto  della  Greca,  e  dell'  Ebraica  ;  e  di  queft'  ulti- 
ma in  particolare,  la  quale  può  dirli,  ch'egli  fapef- 
fe  a  fondo  .  Era  d'  irreprenfibili  e  incorrotti  coftu- 
mi.  Il  fuo  tratto  era  mille  di  ferictà  ìnlieme,  e  di 
gentilezza .  Facea  profeifione  di  fincerità ,  e  di  collan- 
te amicizia,  Tenea  corrifpondenze  coi  principali  let- 
terati d'Europa,  fra'quali  vi  nominerò  il  P.  Mont- 
faucon,  il  P.  Echard,  Monlìg.  Fontanini ,  Ottone  e 
Gio.  Burchardo  Menckenj,  padre  e  figliuolo,  e  Ste- 
fano Eerglero.  Quanto  fofle  in  iltima  quì  in  Vien- 
na ,  egli  è  fuperfluo  il  farne  parola  ;  e  baderà  per 
tutti  il  dite,  che  gli  Augulli  Impera  dori  Leopoldo  e 
Giufeppe ,  e  dopo  elfi  il  regnante  Carlo  VI.  Y  one- 
ravano ugualmente  del  loro  affetto.  Quell'ultimo  in 
particolare  ,  da  cui  fu  promono  primieramente  all' 
Auditorato  di  Ruota ,  e  ultimamente  aflìflito ,  fenza 
faputa  di  lui  ,  appreffo  il  Capitolo  della  Chiefa  di 
Trento,  perchè  in  lui  ne  cadeffe  I'  elezione  a  quel 
Vefcovado;  fu  inconfolabile,  per  dir  cosi,  all'avvilo 
che  gli  giunfe  della  fua  morte,  avendo  pubblicamen- 
te dichiarato  cfTergli  morto  un  foggetto  di  probità  , 
e  di  dottrina.  Vi  prego  di  non  omettere  l'amicizia 
confidenziale,  che  io  ebbi  con  lui,  nota  a  tutti,  e 
Tomo  IL  Ce  in 
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in  particolare  al  Padrone  .  Delle  fue  opere  ,  e  de* 
letterati  che  ne  parlano ,  vi  fcriverò  un'  altra  volta  . 
Voi  intanto  date  un'occhiata  agli  Atti  di  Lipfia  negl* 
ìndici  generali  e  particolari ,  e  cercate  nella  mia  Ti- 
breria  un  libfieciuolo  in  8.  legato  alla  mitica,  fcrit- 
to  Latinamente  da  uri  Tedefco,  il  cui  nome  non  mi 
fovviene  ,  che  tratta  dei  Bibliotecari  Cefarei  :  nel 
qual  iibro  fi  dicono  molte  cofC  intorno  al  Gentilot- 
ti.  Vi  abbraccio,  fratello  amatiffmics-  con  un  cordia-' 
le  addio. 

205.   M  mtdefimo.  a  Venezia, 

Vienna  10.  Dicembre  1725. 

Eccovi  alcune  notizie  (opra  l'  opere  flampate  ed 
inedite  del  fu  Moni",  Gentilotti.  Le  troverete  dtflefe 
all' infretta,-  e  alla  buona  :  ma  voi  le  riformerete  a 
modo  voft.ro     Stefano  Berglero  letterato  Tedefco  , 

3ucglr  che'  ha  tradotto  di  Greco  in  Latino  il  libro 
el  Principe  Maurocordato  ,  dedico  al  Gentilotti  il 
feguente  libro  :  AÀKIP0N02  PH4TOP05  Eni- 
2T0AAI  .  Alciphrmìs  Rhetcris  Epijlolae  ,  quartini 
major  pars  nane primum  èditur .  Recenfùit,  enìendavit -, 
ver/ione  ac  notis  illuflravit  Stepbantis  Strider  .-  Lipfìae 
epui  Thomam  Fritfch,  1715.  in  8.  Quefta  dedicalo- 
ne  era  ben  dovuta  al  Gentilotti  come  a  quello  , 
che  dì  fua  mano  ricopio  1' E  pillole  inedite  di  Alci- 
frone,  che  erano  in  un  Codice  antico  della  Biblio- 
teca Cefarea ,  e  con  quello  ancora  collaziono  le  già 
imprefle,'  comunicando  il  tutto  al  Berglero,  che  per 
dare  una  più  compiuta  edizione  dì'  quello  autore  , 
ne  lo  avea'  con:  lettere  ricercato.  Voi'  avrete  ?  o  fa- 
cil  vi  farà  di  avere  coiti ;  il'  detto  libro  ,  e  perS  mi 
rifpaFmio  la  fatica  di  traferi  ve  me  ìpafli,  che  vi  pof- 
fano  occorrere  in  comprovazione  di  quello.  II  P.D. 
Bernardo  di  Montfaucon  nella  prefazione  al  Tomo  I. 

-  dell' 
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dell'opere  di  S.  Gio.  Grifoffomo,  che  fono  la  cura 
di  lui  fi  fon  cominciate  a  {lampare  Greco-Latine  in 
Parigi  ì'  anno  1718.  in  XIII.  tomi  in  foglio,  de' 
.qtuli  ne  fono  ufciti  già  fei  ;  ragionando  nel  §.  XIII. 
de  viris  iitftgnibut ,  quorum  ope  in  bue  tditionc  ufi  fumus , 
nomina  tra  elfi  affai  onorevolmente  finche  il  noftro 
Gentiiotti  :  In  Germania  nobis  femper  praejìofuit,  & 
*d  riutum  beneficia  tetttiilit  Viv  ctarijfimus  Juannes  Be- 
fiediftus  Gentilottus  ab  Engelsbrun,  BiblioihecaeCae- 
jaréàe  Praefeclusy  vir  eruiitimt  confpicuus,  humanitat* 
cimi  primis  celebtattdus  ,  denique  omnium  numtrorum  . 
I!  P.  Fra  Jacopo  Echardi  Domenicano,  autore  di 
molte  dotte  opere,  e  particolarmente  di  quella  pub- 
blicata in  due  tonii  in  foglio  in  Parigi  1'  anno 
l■J^T.  col  titolo  di  Scriptores  Ordinis  Praeàicatomm 
recenfiti)  ec.  aggìunfe  alla  pag.  817.  c  fegg.  una  co- 
piofa  appendice,  neltaquale inferì  molte  notizie,  che 
elfo  in  Opera  cosi  vaila  avea  tralafciate  affatto  ,  o 
forfè  non  affatto  diligentemente  avvertite,  e  che  gli 
erano  fiate  comunicate  da  molti  amici  eruditi  ,  ma 
così  tardi  ;  che  non  avea  potuto  a'  luoghi  opportuni 
inferirle.  Quivi  egli  dice  cosi  fra  l'altre  cole  :  Hae 
porro  notitiae  acceptae  furti  partir»  ex  Bibtiotheca  Caefa- 
rea  Vindoboncnft ,  cujùi  curattr  clariffimut  ftominus  Gen- 
tiiotti elenchum  fcriptofum  órdini*  Praedieatorum  ,  qui 
in  ea  habentur,  ad  Màgtfìrum  Otdinis  mijìt  :  pattim  ex 
Biblioteca  Praedieatorum  Bonanienft .  Non  fi  rende 
meno  benemerito  della  repubblica  letteraria  chi  dà 
alla  luce  le  cofe  fue,  di  chi  da  mano  a  quelle  do- 
gli altri,  e  le  promove,  e  le  ajuta.  Quello  che  va 
alle  ftampe  del  fu  Monf.  Gentiiotti,  è  pochiffimo  , 
e  ne  fa  poca  tellirnonianxs  del  fuo  molto  fapere  . 
L'  Epiibla  Rampata  nel  1717.  in -Verona,  o  più  to- 
lto-in  Vienna,  folto  nome  di  Angelo  Fontejo,  della 
quale  fi  è  parlato  nel  Tomo  XXVIII.  del  Giornale 
a  e.  474.  fcritta  contra  il  P.  Bernardo  Pez,  il  qua- 
le non  lafciìi  di*  rilpottdergli ,  è  lavorò  di  effo  Gen- 
Cc   2  tilot- 
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tilotti  .  Le  note  fatte  fopra  Ja  Chiefa,  e  Vcfcovi  dì 
Trento,  e.  aggiunte  dal  Coleti  nel  tomoV.  dell'Ita-: 
iia  Sacra  deli'  Ughelii  da  lui  ri.ttarnpata ,  fan  cono- 
feere  quanto  e'  fofle  vcrfnto  nelle  cofe  antiche  della 
l'uà  pania.  Ma  non  i  da  flupire,  che  si  pochi  fcritT 
ti  lìeno  di  lui  alle  irampe  ,  avendo  impiegato  cori 
fomrno  (ludio  c  fatica  quel  tempo,  in  cui  prefedettc 
alla  Libreria  Ccfarea,  nel  compilare  il  vaitp  Catalo- 
go dei  Cedici  Latini,  Italiani,  Tedefchi,  Francelìy, 
■Spagnuoli,  e  d'  altre  lingue,  de' quali  non  lì  fa  men- 
zione, ole  ne  fa  fcacfaments  negli  otto  volumi  del 
Larobecio.  Quella  grand' opera  del  rtoftto  illufire  de- 
fonto  non  è  un  nudo  regiftro  di  libri  r  ma  oltre  al 
precifo  titolo,  e  general'contcnuto,  e  altre  aj<  dirfi 
il  tempo  preciib,  o  vcviiìmilc  in  cui  furono  fcritri  , 
lì  da  bene  fptffo.  notizia  de'Ioro  autori,  del  loro  me- 
rito, e  di  ciò,  che  pome  più  raro  li  rende  pregevop 
li  per  se  fteliì,  c  diverti  dagli  Campati,  il  buon  ufo 
da  farfene  in  collazionarli  ;  dittingue.  1'  opere  inedi- 
te, e  ne  reca  di  molto  be'  faggi  di  quando  in  quan- 
do .  Quello  in  fomma  è  un  teìoro  di  rara  erudizio7 
ne,  e  a  cui  non  fi  può  rifletter  dal  pubblico,  fen- 
zs  delìdcrarc  che  iia,  come  del  dotto  autore  n'  era 
ferma  intenzione,  a  tutti  comunicato  .  Occupa  la, 
grand'  opera  dieci  groflìffimi  volumi  in  foglio  ,  che 
pochi  giorni  prima  di  partirfi  per  Roma  l'autore  pre- 


fuo  attento  (ervigio  ;  e  contengono  quelli  La  noti- 
zia di  394U(  Codici  col  Tegnente  ordine  d'Abbuiti  . 
Catalogo  de' Mffr  Teologici  num..94é-  in  due  volumi 
d'  iftoria.  Ecclefiaftica  -  -  n.  IÓB.  in .un.  volume 
d'  iftoria  profana  -:--.>i.ii02.  in  2.  volume 
Medici:  -----  -----  n. 232.  in  un,  voi. 

Filofofìci  -■  -  -  -  -  7  -  n-.^ij.  iu  un  voi. 

Filologici  -------  (1.443.  in  un  voi. 

di  Jus  Civile  -----  n.29.9.  in  un  voi. 


di  lusféanpiiico  -  -  -  n. 
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to  fine  abbracciandovi  caramente  con  la  Sig.  Ma- 
tire ,  e  ttitci  dt  no'ilra  cafa ,  augurando  e  defidcrandft 
a  ciafeuno  il  buon  anno .  Addio,  fratello  amatinuno! 

Ìq6:    M  mtdejimo ,  a  Venezia  i 

fauna  19.  Gtnnajo  iyi6i 
'  Vi  ringraziò  della  coli  Stiline  che  avete  fatta  di 
fucila  Scellerata  e  iniqua  invettiva  del  vecchio  Pog- 
gio cohtra  il  buon  Vefcovo  Zeno  j  cui  non  rifpón- 
ile  che  Con  ingiuri;  c  maldicen/.e  1,  credendo  in  tal 
■guifa  di  fcolparfi  d' lìti'  accufaaddoflatagllt  Non  paffó 
iaperé  corrie  aiidaflb  la  còfa  del  prete  j  che  da  lui 
tarpi  il  Breve  :  ma  il  fatto  lì  è,  che  Poggio  fll  uo- 
mo all'  ecceffo  arrogante,  e  petulante,  c  clic  nOri  per- 
donb  quali  ad  alcuno  de'  letterati  del  filo  tempo  ,  i 
qua!!  e' mirava  cdn  aftio  e  con  rabbia  ,  (fetonte  dille 
tnolrc  fue  invettive  -,  e  dall'altre  file  opere  c  manifcHo  . 
Nclfuo  niìniftero  di  Segretario  Apolìtico  fi  arricchì  , 
talché  di  povero  emiferabilc  che  prima  era,  viffe  è 
morì  facoltofo.  Se  non  foflcr1  levoftre  lettere,  io  mi 
dimenticherei  the  vi  foiTero  libri  di  lìngua  Italiana, 
•non  vedcndofsne  qui  cric  di  rado }  e  di'  iliuri  valore ,  e 
ftando  iogli  anni  ihteri  ferita  accodarmi  ad  alcuno  (ti 
miefti UBrai  ;  che  non'harinonS civiltà,  ne"  difcretcìzxf, 
<jratimmc  pertarito  femore 'irli  Torio  le  notizie  de' li- 
bri, che  andate  di  terrip'o  in  tempo  acquiftando  ,  e 
fpefib  nii  avviene  di  aggiugnerne  i  titoli  i  e  le  edi- 
zioni dì  alcuni  ai  cataloghi  che  ile  Ho  fatti;  Fra  gli 
-Ultimi  da  voi  lignificatimi  ho  notata  la  feconda  im- 
preffione  accrcfciuta  degli  Endecailllabi  Fideniiaiti  , 
de'  quali  Io  tenj-.o  la  prima  fatta  l'anno  fteffo  1641. 
Sotto  il  nome  dì  Oftilio  Goritàlgeni  pubblico  Aga- 
tino Coltellini  in  quefto  genere  !'  anno  1652.  altri 
Opufcoli,  riferiti  nclJa  Biblioteca  Aprofiaria  a  r.  279. 
Io  non  fapeva  che  cdfa  follerò  quelle  note  muficali 
Ce    3  fatte. 
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fatte  da  Orlando  di  Laflb  alle  Lagrime  del  Tanfillo , 
le  noi>  quel  tanto  che  ne  trovai  regimato  nella  BU 
blioteca  Claffica  del  Draudìo,  La  voftra  lettera  me 
ne  ha  detto  molto  piEi,  Più  ch'altro  poi  Aimo  i'ac- 
quifto  da  voi  fatto  della  Euridice  del  Rjnuccini  cor- 
redata dì  note  mulìcali  dal  Cacciti!,  la  quale  Ila  mol- 
to bene  accompagnata  con  la  Dafne  dello  fieno  Au- 
tore, che  gii  avevate.  Quel  Jacopo  Peri  ,  Fiorenti- 
no, che  fu  compolìtore  di  mulìea. ,  fu  anche  buon 
poeta  al  fuo  tempo,  e  verfeggit»  fu  la  maniera  del 
Chiabrcra ,  la  quale  fu  feguitara  da  quali  tutti  j  va- 
lentuomini, che  allora  fiorivano  in  Tofcana.  princi- 
palmente, ed  in  Genova.  Di-quel  Giannandrea,  Bon- 
tempi i,  poeta  infieme  e  maeltro  di  mulìca  ,  io  non 
so  dirvi  cofa  alcuna ,  non  effendomi  mai  occorfo  di 
vedere  alcuna  cofa  del  fuo  .  Dell'  opere  impreffe  di 
Paolo  Giuftiniani ,  Camaldolefe  ,  non  mi  è  avvenu- 
to di  aver  fatto  1'  occhio  altro  che  il  fuo  libro,  de 
Officio  Pontifici?,  impreffo  in  Venezia  infoglio  ;  e  il 
fuo  Trattato  di  Ubedienùa  ,  coti  una  Pifiola  a  M.  Marc* 
Antonio  Flaminio ,  che  è  il  Trattato,  della  vera  Feli- 
cità.  in  Vintgia,  per  Sttpham.  de  Saèio.  MDXXXV. 
in  8.  La  data  della  lettera  al  Flaminio  èdi  24,  Mar- 
zo 15215.  Dal  Sig.  Conte  Salvatilo,  Inviato  del  Sig. 
Duca  di  Parma  a  quella  Corte ,  mi  è  flato  comuni- 
cato ì  giorni  paffati  un  libro  in  foglio  con  quello  ti- 
tolo :  %a  fallita  /velata  contro  a  cerio  Giannantonio  , 
che  vaptafi  de  Flavi  Angeli  Commini  La/cmìs  Palco- 
logo ,  rtelt  efame  della  prete/a  fina  difiettdtma  di  mafebia 
m  majebio  da  Emanuele  VII.  Imperadore  di  Coftanti- 
nopoli .  Pai-ma ,  nella  Jlamperia  di  S.  A.  S.  MDCCXXI V. 
Dall'  efame  delle  prove  apparifee,  che  quel  Giannan- 
tonio non  é  altri  che  un  uomo  plebeo  di  nafeita  , 
calzolaio  di  profelfione,  c  figliuolo  di  Francefco  La- 
zier  povero  falegname  ,  c  di  Giacobca  Negroz  fua 
moglie,  battezzato  li  9.  Giugno  1678.  nella  parroc- 
chia di  Pcrlù ,  diocefi  di  Aoffa  nel  Piemonte.  Collui 
:  -i.  '  °™ 
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ora  fi  ritrova  qui,  c  l'anno  1721.  diede  fuori  dalle 
ftampe  di  Ratisbona  appreflò  Gio.  Henrìco  Krufinge- 
ri  un  Albero  genealogico  di  fila  pretela  Imperiale 
/chiatta  con  alcuni  documenti  in  comprovazione  di 
dia,  e  a  fine  di  autenticarli  per  1'  unico  avanzo  del- 
la dipendenza  di  Emanuele  II.  e  per  Gran  Maeftro 
della  Milìzia  e  del  Sacro  Ordine  Collant iniano  di  S. 
Giorgio.  Voi  vedete  l'interefle  che  avea  il  Sig.  Du- 
ca di  Parma  di  far  rìfpondere  a  sì  fatta  fcrittura  . 
Ma  voi  forfè  avrete  già  veduto  effo  libro  :  di  che  pe- 
to non  vi  coniglio  a  far  parola  nel  Giornale.  Qui  pu- 
re v'  è  un  altro  foggetto ,  oltre  al  detto  Giannanto- 
nio,  che  fi  vanta  efTcre  ultimo  difeendente  del  rac- 
defimo  Imperatore,  e  dalle  perfone  favie  non  fi  la- 
feia  di  farne  commedie .  La  razza  degl'impollori  non 
fi  è  mai  fpenta,  e  non  finirà  che  col  mondo  .  Fo 
fine  l'aiutando  tutti  caramente  ,  e  in  particolare  la 
Sig,  Madre ,  Fratello  amatifiìmo ,  addio .  - 

207,    Al  medejìmo,  a  Venezia, 

Vienna  z.  Fcttrajo  1716. 

Questa  fettimana  vi  darà  di  me  più  liete  novel- 
le di  quelle  della  volta  panata  ,  Lunedì  mattina  è 
Hata  rifoluta  e  cominciata  la  riduzione  di  vifitare  e 
inventariare  il  Mufeo  Cefareo  per  comandamento 
dell'  Augufto  Padrone.  Il  Prefidente  della  commiflìo- 
ne  fi  è  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Cohenzel ,  Cameriere 
Maggiore.  Un  pubblico  Segretario  regifìra  le  Meda- 

Siile,  che  gli  li  vanno  ordinatamente  dettando,  con 
a  (peci  fica '/.ione  della  teda  e  del  rovefeio,  e  con  la 
diftinzione  delle  legittime  dalle  falfe,  o  fofpette.  Que- 
gli che  formano  il  rellante  del  corpo  di  effa  commif- 
fìone,  fono  il  Prete  Gio.  Batifta  Panagia,  il  Cavalie- 
re Garelli ,  il  Baron  Albret ,  il  Tefonere  Ubens ,  ed 
io.  Si  è  dato  cominciamento  dalle  medaglie  d'oro, 
Ce   4  e  fi 
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*  fi  va  a  cafa  di  S.  E.  ogni  manina  dei  giorni'  di' 
voro.  In  quella  fettimana  fe  ne  fono  regiflrate  jtìr* 
per  1'  appunto  ;  e  non  fumo  per  anche  alla  metà 
di  quelle,  che  compongono  la  ferie  m-orov  Tra  ef- 
fe ve  ne  iono  ili  rariilìme,  e  anche  or-  fingo!  ari  ? 
nè  vi  potete  figurare  eh'effer  pofla  altrimenti,  trat- 
landofi  di  nn  Mufeo  Imperiale ,  alla:  cui  rafleolta  lì 
cominciò  a  dar  mano  dall'  AuguftiJfima  Cafa  fino  dal 
tempo  di  Federigo  III.  Imperadore  ,  continuando  iti 
ci»  ad  imitarne  il  nobile  genio  altri  sì  Cefari ,  che  Ar- 
ciduchi in  Ispruch,  in  Fiandra,  ed  altrove  .  Mi  lì 
dice,  che  il  numero  delle  medaglie  afeendera  -a  501 
e  60.  mila  j  laonde  vi  farà  molto  a  fate ,  e  per  ■  pur 
anni,  avanti  di  terminarne  i!  registro 4  finito  il  quale 
la  M.  S.  dichiarerà  quello  che  avrà' in  animo  di  fee- 
gliere  per  fuo  Antiquario.  Io  fot  1'  alcr'  jeri  a  render 
grazie  di  tanto  onore  e  favore  alla  M.  S.  la  quale 
non  per  quello  intende  di  fcaricarmi  del  pefo  del 
teatro  :  onde  mi  fi  accrefee  la  fatica  ,  donde  ne  fpe- 
rava  il  follievo  ..  Giovami  tuttavia  per  quell'anno 
fare  un  ultimo  sforzo  a  fine  di  meritarmi  la  grazia, 
aflìcurandovi  per  altro  che  l'incomodo  e  la  fatica  mr 
è  nfarcita  di  molto  dal  piacere  che  provo  in  avendo- 
lotto  l'occhio  un  tanto  téforo  yc- giovandomi';  ciò 
molto  ad  avanzar  nella  pratica  di  uno  ftudior  a  .cai 
per  altro  conofeo  (fi  aver,  troppo  tardi  applicato,  non 
perchè  non  ne  avelli  il  genio,  ma  perchè  mi  man- 
cava il  modo  di  farlo .  Voi  mi  farete  piacere  in  co- 
municando quella  notizia  agli  amici ,  e  in-  particolare 
al  Sia.  Pawrol ,  e  agii-  altri  dilettanti,  come  pure  al 
fratello.  Ciò  che  in  tal  fatto  mi  è  fiato  di  eonfola- 
zìone  e  di  onore,  fi  è,  che  gli  altri  per  enervi  am- 
metti, han  porta,  per  dir  tosi,  foffopra  tutta  la  Cor- 
te, e  impiegati  ì  più  forti  e  autorevoli  mez'M  ;  là 
dove  io  fui  folo  a  fupplicarne  il  Padrone,  tanto  per 
me ,  quanto  per  il  Panagìa  ?  al  quale  fenza  paflìone 
dee  darli  la  preminenza  fovra  ciafcuno  di  noi  neJU 
coao- 


.1  Ii:ù"J 


Apostolo  Zeno.  Voi.  II.  409 

cofcofcenza  delle  buone  medaglie  dalle  folte,  e  nell» 
intelligenza  dei  {imboli  e  figurati  .  Quanto  a  me  , 
giudico  che  in  ciò  egli  abbia  pochi  pari  in  oggi ,  co- 
mechè  altri  effer  vi  poffa  che  nella  erudizione  lo  fu- 

Seri,  non  che  il  pareggi  i  Ma  di  cib  per  ora  abba- 
anza.  Due  volte  nelle  voftre  lettere  mi  avete  fatta 
menzione  della  perfona  del  Sigj  Riccardi ,  ma  fempre 
«fciuttxmcnte ,  e  in  termini  generali  i  Scrivetemi  con- 
fidentemente, che  meco  potere  ben  farlo  i  il  fentf- 
menta  che  ne  avete  formato ,  e  l' incontro  che  avete 
avuto  con  elfo  lui.  Egli  è  uomo  ciotto  j  ma  nelle 
fue  malfime  e  ne'  fuoi  colìumi  ha  de!  (ingoiare.-  Sen- 
to che  anch'  elfo  porti  feco  da  Napoli  un  grati  nu- 
mero di  medaglie  )  parte  da  lui  "comperate  ,  e  parte 
donategli.  In  Venezia  non  avrà  lafeiato  di  fare  ac- 
quilio  di  libri  ,  de'  quali  è  fommamente  ghiotto  , 
avendone  raccolto  un  numero  affai  pregevole  j  e  cib 
che  e  più*  tutti  fcclti  e  d'  ottime  edizioni  .  Nella 
conofeenza  però  delle  cofe  noftre  Italiane  ,  tratrone 
quelle  degli  autori  più  famolì,  e  non  anche  tutti  , 
non  e  appieno  verfato  :  di  che  ve  ne  farete  avvedu- 
to da  voi  medefimo  i  Se  è  partito  il  giorno  che  mi 
avete  indicato ,  fpero  che  lo  avremo  qui  dentro  la  fef- 
tìmana  ventura .  Vi  ringrazio  de'  favj  e  affettuosi  av- 
veramenti datimi  nella  voftra  lettera  ,  e  all'  occor- 
renza ne  farò  buon  ufoj  tenendogli  fcolpiti  nel  cuo- 
re. Egli  è  veriffimo,'  che  in  Lucca  fi  riftampano  io 
Latino  le  DuTertazioni  Bibliche  dei  Calmct  tradotte 
da  que'  Padri  della  Madre  di  Dio  ;  e  cib  mi  fu  det- 
to già  molto  tempo  dai  P.  Pauli ,  che  fempre  m'im- 
pone di  (aiutarvi .  Sono  più  giórni ,  che  non  1'  ho 
veduto ,  effondo  lui ,  per  quanto  mi  viert  detto ,  air 
fai  occupato  in  afliftere  a  una  perfona  moribonda  , 
e  in  confolarc  una  vedova  Dama  ,  cioè  la  Marche- 
fana  di  Priè ,  il  cui  marito  ,  che  fu  già  Vicegover- 
natore di  Fiandra  ,  morì  qui  le  fettimane  pallate  , 
afflitto  da  un  fiero  procedo  ,  che  fe  gli  flava  facen- 
do. 
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fio.  Anche  a  quello  Cavaliere  fu  affittente  in  morte 
il  P.  Paul) ,  che  qui  uni  venalmente  è  amato  e  (lima- 
to ,  ed  è  allegro  per  la  buona  pennone  da  S(  M.  no- 
bilitagli di  600.  fiorini  annui,  i  quali  anche  fi  crede 
che  gli  faranno  accrefeiuti .  Quello  vai  berte  affai 
più,  che  la  voftra  paterne  Patriarcale,  di  cui- coletta 
Monfignore  Illmo  Gradenigo  vi  ha  decorato. 

Il  Mf.  della  noria  da  voi  comperato  contiene  ap- 
punto quella  di  Lionardo  Aretino  ,  già  impreffa  in 
Argentprato  in  fogl.  nel  itìtcdietro  i  XII.  libri  dei- 
la  fua  Iftoria  Fiorentina  .  Nella  detta  edizione  ella 
ha  quello  titolo  :  Leonardi  Aretini  rerum  fuo  tempere 
in  balìa  geflvrutn  Cammentarius  $  e  comincia  dalla 
pctg.  149,  fino  a  267.  Io  ne  tengo  qui  un  etempla- 
re, con  cui  ho  collazionato  sì. il  principio,  come  il 
fine  da  voi  lignificatomi,  e  ce  l'ho. trovato  confor- 
me. Voi  vi  fiete  ben  appello  in  credere,  che  1' auto- 
re ne  fofiè  dì  Arezzo .  A  voftro  comodo  potrete  afli- 
curarvi ,  fe  tra  '1  voftro  tefto  a  penna ,  e  lo  ftampa- 
,to  vi.  lìa  potabile  differenza  •  Si  teme  molto  della 
vita  del  Sig.  Conte  di  Colloreda  tornato  quj  .ultima- 
mente dal  tuo  governo  di  Milano ,  Me  ne  fpiacereb- 
be  molto  ,  effendo  (ui  mio  gran  padrone  ,  e  gran 
protettore  inueme  degl'Italiani,  i  quali,  a  dirvi  fin- 
ceramente  »  han  pochi  che  li  foftengano ,  procuran- 
do i  Tedefchi,  e  gli  Spagnùoli  dì  tirar  tutto  a  se  v 
Ippolito  vi  faluta  caramente ,  Io  fo  lo  fteffo  alla  Sig. 
Madre,  forcllc,  e  tutti  dinoftra  calia.  Fratello,  ama- 
tiftimo,  addio, 

In  quefto  punto  mi  vien  data  1'  amara  novella 
della  morte  del  Sig.  Conte  di  Colloredo  ,  che  Iddio 
abbia  in  Cielo ,  feguita  quella  mattina  .  Manca  con 
lui  alla  Corte,  ed  a  S.  M.  un  ottimo  foggetto  ,  il 
quale  è  compianto  da  tutti. 
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208.    Al  tnedejìma.  a  Venezia. 

Vienna  o.  febbraio  ijzó. 

Il  Sig.  Riccardi  non  £  ancora  arrivato,  ma  dì 
giorno  in  giorno  fi  fia  attendendo,  I  ghiacci  fono 
qui  cftremì ,  e  pub  eifere  che  ciò  per  cammino  il 
ritardi .  Giovedì  è  partito  di  qui  ver  cete-Ita  parte  il 
Sig.  Duca  Perejli,  Gentiluomo  Napoletano,  ma  di 
frefca  data  per  quello  riguarda  il  Tuo  titolo  di  Ugna- 
rla.  Suo  padre  è  uno  de' più  facoltofi  del  regno,  e  a 
chi  abbondar!  quattrini ,  non  mancano  onori  .  Egli 
vi  prefenterà  una  mia  lettera ,  e.  vi  darà  conto  di  mia 
buona  falute .  Ricevetelo  con  la  vollra  condieta  gen- 
tilezza, e  ditegli  che  ve  ne  ho  fermo  anche  a  par- 
te ..  Vengo  al  Mf.  da  voi  ultimamente  acquiftato  , 
(opra  i!  quale  vi  diro  alcune  poche  cofe,  le  quali 
voi  forfè  faprere  meglio  di  me.  Quel  G io.  Maria 
nobile  Vicentino,  che  da  piccioletto.  fu  fatto,  (chia- 
vo ;de'Turcbi ,  credo  che  foffe  della  famiglia  degli 
Angiolelli,  o  Anzolelli,  fìceome  lo  trovo  nominato 
in  uno  de'  Codici ,  che  colli  tengo  in  foglio,  ove  fo- 
no p}fa  mìfcellanee,  fermo  per  mano  di  Benedetto 
Ovctarjo,  altresì  Vicentino.  Voi  potrete  aflìcurarve- 
ne  col' prender  per  mano  il fuddetto Codice.  La  tra- 
duzióne volgare  delta  Tavola  di  Cebete  fatta  dal 
Bartoloto  non  so  che  fia  mai  fiata  flampata .  Lodo- 
vico Odalfìo,  Padovano,  fu  madlro  dei  figliuoli,  di 
Federigo  Duca  di  Urbino ,  e  craduffe  altre  cofe  dal 
.Greco,  delle  quali  parla  lo  Scardeone  nel  fuo  libro 
delle  cofe  di  Padova.  Di  Filippo  da  Rimini  non  so 
fe  ne  parli  Raffaello  Adimari  nel  fuo  Silo  Rim'mtfr. 
Il  fuo  racconto  della  prefadi  Coftantinopoli  non  so 
che  fi  trovi  ftampató,  come  ni  meno  il  fuo  dialo- 
go de  Paupertatc,  che'  io  tengo  colli  tra  i  mieiM/T. 
Égli  addì  22.  Aprile  1463.  fu  ballottato  ed  eletto  per 
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rnaeftro  di  umanità  nella  Cancelleria  Ducale  in  lun- 
go di  Pietro  Paricene ,  Romapo^poco  prima  defun- 
to, iìccome  Iio  raccolto  dal  I.  Catartico  delle  fcrit- 
ture  appartenenti  al  Magirtrato  de' Sig.  RifF.  dello  Stu- 
diò di  Padova  ,  intitolato  Gymnafìum  Venitum  a  e. 
33.  r.  Se  la  memoria  non  m"  ingan'tia  ,  notai  arlche 
in  qualche  luogo  che  il  detto-  Filippo  eri  o  Caneéì- 
licr  Patriarcale,  0  3vea  qualche  ufficio-  nel  Patria^ 
tato  di  Venezia:  Scrirte  altre  cofe,  e  l'Eio  veciùto 
più  volte  coinmetidatd  dai  letterati  del  fuo  tempo  . 
L'Apologia  df  Girolamo-Donato,  Dottore  eCavalie- 
te,  noti  mi  è  noto  che  tftai  fra-  fiata  (rampata.  Ve 
n'ha  un  efemplare  rnf.  nella  biblioteca  pubblica  àèY- 
la  cittì  di  AuguiU  col  feguente  titolo^  corrie  ràc col- 
go dal  Catalogo  d'elfa  fìsmpato  in  foglio,  a  01  8$r. 
apologia  prò  Venttis  eonito  Cai-cium  VÙh  Gallai  Re- 
gem  autore  Vito  clm-ìfftrrtil  ex  Dortatorum  famìlin .  Con 
T'occafione  di  riguardare  un  indice  di  alcuni  mici 
MuO  che  fono  coìti  *  ne  oflervai  il  contenuto  di  uno, 
che  mi  è  paruto  bene  d'indicarvi,  potendo' elfo  feri- 
Vire  al  propoffto  della  voftra  Di  (Ferra  zio  ne  fopra  ì 
Poeti  laureati  Italiani.  Erto  Codice  5  in  quarto,  le- 
gato alla  mitica,  di  mediocre  grandezza j  c  contiene 
ana  rflifcellanea  di  veri!  Latini,  fcritto  verfo  la'  fin* 
del  fecofo  XV.  o  'I  principio  del  fiffleguente .  Quivi 
ha  in  primo  luogo  ii  feguenre  componimento  ,  che 
fa  apparito  per  voi  :  ]o.  Marii  PbiMphi  Satyrà  in 
•VulgUs  Equìtum  auto  notdtorum ,  "Do&ortimqut  jatìùta- 
tum  omnium ,  Com'ttUrtque  Pdlatinorum ,  &  Poetarttrtt 
LaureatoiiM ,  quos  pattilo  ante  Imperato?  Fedefitus  injt- 
gnivitt  Comincia:  Tbura  litòte  J mi .  Nello  rteffo  Co- 
dice ritraverete  :  L<  Lazdrelli  Poetae  Laureati  Carmina'. 
Chi  fiafi  coitui,  prefentemeftrc  non  rtii  fov viene  . 
Al  P.Baldini  fcriverS  quanto  prima  per  le  medaglie 
d'oro  notate  nel  fuo  catalogo.  In  altro  tempo  ne 
avrei  prefa  gran  parte,  trovandole  marcate  a  pretzo 
difereto:  ma  al  profen»  mì  trovo  fcarfo:  pure  non 
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lafcerò  fcapparmi  di  piano  la  congiuntura  a  riguardo 
dì  alcune  te  Ile ,  delle  quali  è  mancante  la  mia  ferie 
in  oro.  Per  non  lakiarvi  così  afeiutta  quella  miaj 
unifep  ad  effa  il  catalogo  di  alcune  medaglie  in  bronr 
70,  tutte  beiliffime,  d'uomini  illsftri,  da  me  ulti- 
mamente acquisiate  per  20.  fiorini .  Ve  n'  ha  tra  ef- 
fe da  cinque,  o  fei,  ch'io  prima  aveva  o  in  piom- 
bo j  o  Iconferv.ite  :  ma  qualunque  fienfi ,  le  confervo 
per  voi,  e  vp  le  fpedirò  con  prima  congiuntura.  I 
(oliti  fajuri  a  tutti,  e  in  particolare  alla  Sig,  Madre , 
Ippolito  de' Baroni  Bevilacqua  vi  faluta  caramente, 
Jq  fo  il  medcfirno  dj  cuore  ,  Fratello  amatiffimo  , 
addio . 

209.    A\  Sig-  Andrea  Cornare,  a  Yanaya. 

Vienna  16.  Xebbrajo  172(5. 

Mi  i  flato  detto  e  anche  fcritto»  che  il  Sig,  Can- 
cellicr  Grande  Vincenti  fia  gravemente  ammalato, 
e  di  tal  mille,  che  ne  à%  poca  fperanzadi  guarigÌor 
ne  e  di  lunga  vita.  Jo  defidero,  che  cotcfto  Signore 
ricuperi  la  ma  huona  falute,  e  goda  lungamente  de| 
poflo  che  ha  confeguito:  ma  fe  a  Dio  piaceffe  di 
altrimenti  difpprne  ,  chiamandole  3  se,  10  fono  ? 
pregarvi  con  la  maggiore  efficacia  3  favore  del  Sig. 
Segretario  Vendrammo Bianchi ,  al  quale  ho  credei 
7.»  che  i  tanti  fuoi  meriti  a  voi  beo  noti  daranno 
novellamente  l'impililo  di  prefentare  la  fua  perfona 
al  concorfo.  So  che  negl'incontri  pattati  il  voft.ro 
voto  è  flato  unicamente  per  lui,  Quella  volta  confi- 
derate  anche  nella  Sua  perfona  la  mia  .  Io  debbo  a 
.luì  molto  per  favori  già  ricevuti  :  ora  gli  debbo  an- 
che più  per  quelli  che  di  continuo  mi  va  ufando  il 
Sig.  Segretario  Franccfco  Bianchi  ,  di  lui  fratello  , 
che  in  quefta  Corte  or  ritrovali  .  Egli  nulla  sa  di 
qucfto  ufficio  che  pano  con  voi  :  ma  ho  caro  di  fotr 
preti- 
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prenderlo  con  la  rifpofia  ,  che  farete  per  darmi  Sii 
quello  propofito,  affinchè  celi  conofea  j  quantomifia 
a  cuore  i!  potergli  in  qualche  modo  retribuire  le 
grazie  che  mi  faj  e  dì  inoltrargliene  l'obbligo;  che 
gliene  profeflb .  Àflìduratevi ,  che  come  la  infiània 
che  ve  ne  io ,  è  di  tutta  giuftizia  per  fe  medè/ìriia , 
cosi  per  me  è  di  tutta  premura.  Vengo  alla  vo'fira 
lettera  j  nel  cui  comi  ti  ci  amento  voi  efprimetc  corte- 
Temente  e  più  del  dovere  il  poco  che  io  per  vói,  in 
luogo  del  molto  che  vorrei  fare,  potendolo.  Piaccia 
a  D'iOj  che  le  mie  forze  corri fporidano  all'animo 
mio,  e  meglio  allora  lo  conofeerete.  Forine,  e  ab- 
bracciandovi fono  e  farò  tèmpre  

210.    Al  Sig.  Marchtfe  Giovanni  -f olenti  a  Padova. 

•  •         Vienna  16.  Febbra'p  1726. 

Egli  è  veriffimo  che  fra' miei  libri  io  tengo  una 
edizione  di  Vitruvio  proccurata  dal  Laet ,  e  tutta 
collazionata  dal  famofo  Baluzio  fopra  un  antico'  co- 
dice "dell' infigne  Pier'Puteano,  l'anno  1689;  come 
a  piò  d'erto  Vitruvio  fu  dal  Baluzio  notato  di  pro- 
pria mano.  Difficilmente  a  chì  che  fia,  per  la  fil- 
ma che  ne  fo ,  lo  darei  :  ma  per  voi ,  cui  tutto  deb- 
bo, mi  è  piacere  il  predarlo,  m'affi  inamente  a  ri- 
guarda del  buon  ufo,  che  farete  perfarne  nella  lode- 
voIiiTima  intenzione  che  avete,  di  riftampame  quel l' 
autore.  Vero  è,  che  per  quanto  ho  potuto  compren- 
derne, la  maggior  parte  di  quelle  varie  lezioni  è  po- 
co buona,  o  di  niun  rilievo:  ma  pure  voi  potrete 
fceglierne  le  migliori ,  e  di  alcuna  anche  approfìr- 
tarvene  .  Ho  detto  al  Sig.  Marinoni,  che  in  occa- 
jìone  di  fpedirvi  i  libri  che  tien  per  Voi,  non  fi  di- 
mentichi di  porvi  anche  quello;  e  queitoSig.i  trop- 
po diligente  ed  attento  a  favorire  gii  amici'..  Son 
molti  anni  ch'io  non  ilcrivo  al  Sig.  Menckenio  , 
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con  cui  nè  meno  ho  mai  pallata  confidenza  alcuna  , 
a  riguardo  di  qualche  dìfpiacere  datomi  ne'  fuoi  Gior- 
nali, e  da  me  rendutogli  per  cagióne  de' miei  ami- 
ci ne' miei;  Al  Sig. Conte  Duf'e  penfo  di  fcrivere  in 
Firenze,  dove  penfo  che  di  prefente  egli  Ga.  Nella 
dimora  che  avrà  fatta  colli  il  Sig.  Reggente  Fifcal 
Riccardi,  credo  che  avrete  avuta  l'occafione  di  co- 
nofcerlo  a  fondo;  Ne  fentirò  volentieri  il  voli  re  pa- 
rere, ch'io  ftimo  di  molto;  In  cene  cofe  egli  è  An- 
golare :  ma  non  pub  negarti  che  e'norì  fia  molto 
dotto  ed  erudito ,  col  vantaggio  di  uria  (ìupenda  me- 
moria;. Mi  par  difficile,  che  in  corrilo  fuo  foggior- 
no  non  le  ita  inlbrta  qualche  letteraria  conte  fa  con 
alcuno  de'voftri  Profefiori.  Della  confidenza  che  me 
ne  farete  ^  non  avrete  occalìone  di  dolervi  ,■  poiché 
non  me  né  abuferb  certamente  nè  per  voftro  ,  nè 
per  mio  riguardo .  Fo  fine  faiutando  caramente  cia- 
icuno  di  voftra  eafa,-  e  col  cuore  vi  abbraccio. 

211.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vanna  o.  Marzo  ijié. 
Eccovi  finalmente  l'Albero  geneologico  dell' inv 
poftore  Gio.  Antonio  ,  che  fi  millanta  della  llirpe 
Imperiale  de'  Paleologhi .  Dietro  allo  fteflo  vi  ho  ri- 
copiate le  note  marginali  dello  Scrittore  di  Parma  ,, 
che  nel  libro  impreffo  ne  confuta  ia  pretefa  dipen- 
denza :  riè  v'  ha  altro  divario  dallo  llampato  alla  co- 
pia ,  fe  non  che  in  quello  l'Albero  comincia  dal 
baffo,  ed  afeende;  e  in  quefto  per  maggior  facilita 
procede  tutto  alPoppofìo.  Un  certo  Vincenzio  Bian- 
chi figliuolo  di  Luigi ,  che  nel  principio  de!  fecoto 
antecedente  fi  (tracciava  della  (letta  linea,  e  fi ■  qua- 
lificava col  titolo  di  Cavaliere  e  di  Conte  Palatino, 
diede  coiti  alle  (lampe -un  fibrìeciuolo  in  4.  in  pro- 
va della  Tua  nobiltà  Imperiale  Comnena  Paleoioga  : 
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xhe  fe  mai  vi  capitate,  prendetelo  per  mio  conto. 
Coftui  per  altro  tu  uomo  di  qualche  letteratura  •  Pro- 
fetava le  Matematiche ,  era  amico  del  famolò  Kep- 
plero,  e  nel  volume  delle  lettere  di  quello,  grand* 
uomo  fcritte  a  lui  da  divertì  ,  ve  n'ha  alcuna  del 
fuddetto  Bianchi  .  Pubblicò  anche  nel  1620.  in  4. 
un  libricciuoio  con  quelto  titolo  :  Parere  intorno  al- 
ii  caratteri  che  fono  /opra  il  manico  del  coltello  di  S. 
Pietro  ,  poflo  ultimamente  nella  Chìefa  Ducale  di  S. 
Marco  in  Venezia.  Già  parecchi  anni  io  ne  teneva 
una  copia;  ma  avendola  preflata  a  Girolamo Albriz- 
zi ,  che  voleva  nella  Gallerìa  di  Minerva  fame  una 
tillampa  ,  per  la  poca  cura  che  egli  ne  ebbe  ,  mi 
andò  infelicemente  perduta  ■  O  quanto  mi  darebbe 

Sjflo  di  poterne  trovare  un'  altra  :  non  già  perchè 
libro  contenga  cofa  che  vaglia ,  ma  per  la  fem- 
plice  curìofità  di  rileggere  l'artificio,  con  cui  l' im- 
portare li  affatica  di  (ottenere  un'altra  folenne  im- 
poltura . 

Il  carnovale  fi  è  qui  terminato  con  gran  chiatto, 
ma  con  più  neve.  Quella  è  sì  a  difmifura  crefeiuta  , 
che  rende  quali  anche  alle  carrozze  impraticabili  le 
ftrade,  e  in  qualche  luogo  pericolofe.  Io  ne  ho  paf- 
fati  i  tre,  ultimi  giorni ,  non  meno  che  i  fufTeguenti 
di  quarefima  »  in  mia  cala  ,  talché  ebbi  tempo  di 
condur  quali  a  fine  il  mio  nuovo  Oratorio,  In  due  o 
tre  giorni  gli  darò  compimento,  e  farò  per  adeflb  li- 
bero  di  quello  travaglio ,  a  fine  di  dar  poi  l' applica- 
zione ad  un  nuovo  Dramma,  Quello  dell'Abate  Paf- 
quini ,  che  tre  volte  fu  recitato ,  riufeì  felicemente  a 
riguardo  fopra  tutto  della  bella  mufica  del  Portile,  e 
della  bravura  della  Fauftina.  Ve  ne  manderò  una  co- 
pia, acciocché  polliate  giudicarne  del  talento  di  queT 
ilo  nuovo  Poeta  Drammatico ,  il  quale  però  fenza  la 
mia  alfifienza ,  da  cui  n'  ebbe  ¥  intero  (cenano ,  po^ 
co  da  per  se  ne  fapeva  ufcire ,  non  perchè  gli  manchi 
ì\  verfo,  rr»  J' efperienza .  Così  mi  conviene  fpccom,- 
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bere  al  mio  e  all'altrui  pelo.  Il  Sig.  Riccardi  non  è 
ancora  qui  giunto  ;  e  Tono  pili  di  i  5.  giorni ,  che  non 
Jc  ne  ha  nuova  alcuna.  O  farà  ancora  in  Verona, 
ovvero  in  Trento,  fequeflrato  dalle  nevi  e  dal  fred- 
do. I  Matematici  qui  fono  pochi,  e  fi  riftringono 
nel  Sig.  Marinoni ,  e  nel  Sig.  Filippini ,  che  ne  fan 
profemone .  Parlerò  ad  eflì  per  le  nuove  Effemeridi 
del  Manfredi,  il  quale  però  effendo  amico  del  pri- 
mo, e  facile  che  gliele  mandi  in  regalo.  Sono  più 
giorni ,  che  non  li  va  alla  commiffione  delle  meda- 
glie ,  e  ciò  nafee  da  una  dìfgrazia  avvenuta  in  car- 
rozza al  Segretario,  che  ne  fa  il  regiftro  :  il  quale 
effendo  in  carrozza  ,  gli  lì  ruppe  il  vetro  di  effa  , 
non  so  fe  per  ifeofla ,  o  per  uno ,  che  gli  andò  a 
cadere  fui  piede,  e  gli  tagliò  una  vena  con  fuogra- 
ve  pericolo.  Senio  però  che  gli  Ila  flato  opportuna- 
mente dato  rimedio,  e  che  lunedi  fari  in  iftato  d* 
intervenirvi  con  gli  altri >  Ippolito  vi  faluta,  ed  io 
caramente,  vi  abbraccio. 

ZU.    Almcdcfìnn.  a  Venezia. 

Vienna  23.  Marzo  172Ó. 

I  giorni  palTati  il  Sig.  D.  Niccola  Forlofia,  al- 
lievo del  Sig.  Riccardi ,  e  giovane  alfai  ftudiofo ,  mi 
fece  tenere  i  tre  libri,  che  avevate  già  tempo  rac- 
comandati ad  elfo  Sig.  Riccardi  ;  cioè  la  Difiertazio- 
ne  del  Giorgi  ("opra  la  Metropoli  Beneventana  ,  il 
libro  di  Moniìg.  Quirini  fopra  le  antichità  di  Cor- 
fù,  e  la  rifpofta  dell' Apologifta  Parmigiano  allaDif- 
fertazione  del  Maffei  ■  Ho  Tetti  con  avidità ,  e  cosi 
fciolti ,  quefli  due  ultimi  ;  e  quanto  quello  del  noftro 
dotto  Prelato  mi  è  ciì  rem  amen  ce  piaciuto,  tanto  mi 
ha  fcandalezzato,  e  ftomacato  l'altro,  che  a  ragio- 
ne per  comandamento  pubblico  é  flato  fuppreflb,  e 
che  forfè  fa  più  di  male  e  digredito  alla  parte  che 

.   Temo  II,  Dd  efio 
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<i1b  difende,  che  a  quella  che  impugna.  Le  ragioni 
fon  miferabili  e  ridicole  inficine,  c  le  ingiurie  petu- 
Unti  c  maligne  .  Se  ni  avanzerà  tempo,  feri  vero 
quella  fera:  z  Montigli.  Quirini:  quando  no,  avrete 
la  mia  nipofla  conia  pofla  ventura.  Credo  che  ii 
Sig.  Riccardi  non  farà  qui  prima  di  Maggio:  tanto 
Almeno  mi  è  flato  attento  ;  e  perfona ,  che  ultima- 
mente lo  ha  veduto'  in  Verona,  difTe  di  averlo  la- 
feiato  in  poco  buona  fatate.  La  revifionc  del  Mufeo 
fi  va  profeguendo.  Siamo  ancora  nelle  medaglie  La- 
tine Imperiali  $  argento  ,  e  gii  fiamo  arrivati  ad 
Adriano .  Vi  mancano  però  molte  tefte ,  e  moltiffi- 
mi  dei  rovefei  più  rari .  Pub  effer  però  che  fi  trovi- 
no negli  altri  armadi  >  che  ne  rimane  a  vedere  ,  i 
quali  fono  più  di  30.  e  ben  grandi  ,  oltre  a  quelle 
che  fono  ne' lacchi.  In  Gio.  Villani  Uè.  XIII,  leg- 
gefi  che  Papa  Benedetto  XI.  avanti  anche  d'effere 
Domenicano,  fu  maeftro  de' figliuoli-  di  Ca  Cerino. 
Più  di  così  nulla  mi  è  noto  .>  La'  cafa'  Quirini  era 
numerofa ,  e  in  molti  rami  divifa .  Fra  le'  perfone  di 
lettere,  che  ih  quel  tempo  fiorirono,  norr  so  che  vi 
foffe  altri  die  Niccolo  Quirini  Piovano  di  S.  Baffo, 
il  quale  fu  dèlia  congiura  con  Bajamonte  nel  1310. 
e  tu  uno  dei  congiurati'  sbanditi.  Il  fuo  nome  tro- 
vali deferitto  dall' Allacci  fra  i  rimatori  antichi,  e 
dall'  Ubaldini  nella  tavola'  ai  Documenti'  d'  amore 
del  Barberini,  dove  anche  ne  cita  qualche  verfo  al- 
la voce  PLANCE Che  coftui  foffe  delia  congiura , 
jo  potrete  offerVare  nella  Cronica  mf.  del  Carolilo  , 
Ma' fé"  egli  fia  poi  flato  feo lare  del  detto  Papa  ,<  non 
lo  so.'  Lunedì  partirà:  di  qui  !a  Fauftina  ali»  volta, 
di'  Londra.  E'  incredibile  il  defiderio  che'  lalciu  qui 
di'  fc  (Iella  a  tutta  la  Corte,'  e  in  particolare  alla 
Padronanza,  da  cui  è  fiata  gene rol'a mente  regalata 
e  dilli  nt  a.  Sapete  chi  mi  ha  feri  ito  di  Londra?  qucll* 
Anton-Maria  dpi  Chiaro,  che  flava  in  cafa  Trivìia- 
np,  9  cfte  ha  ftampata  quella  fua.  floriaccia  di  Vaiar 
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chia-  Mi  fcrive  di  eflere  in  fomma  miferia,  e  ché 
vorrebbe  venire  a  quella  Corte:  ma  io  gli  rifpondo, 
(jhefe  vuol  morire  ai  fame,  fi  metta  a  far  quello  viag- 
gio .  Mi  mancherebbe  ancor  quella  di  avermi  vicino 
coftui ,  del  quale  non  ho  conofciuto  nè  '1  più  petu- 
lante, nè'l  più  imprudente!  Se  non  crederà  alla  mia 
lettera,  reiteri  perfuafo  dalla  Fauftina  j  alla  quale  ho 
detto  quanto  balta  su  quello  propolìto  .  Salutate  la 
Sig-  Madre  e  tutti  di  cafa.  Vi  abbraccio  col  cuore. 
Fratello  aniatiflìmo  \  addio  . 

±ij.    A  Monf.  A'igtta  Maria  Qitirini  j  Àreivtfevuo 
ài  Corpi. 

Vienna  30.  Mirzo  zyió. 

Ho  differito  finora  di  rifondere  alla  lettera  di 
V.  &£Ima  c  Rma,  perchè  fidamente  già  pochi 
giorni  mi  è  capitato  da  Venezia  il  fuo  belliflìmo 
Libro  intorno  ai  principi  di  Core  ir*,,  per  cui  gliene 
rendo  djftinte  divote  grazie  .  Io  V  ho  letto  attenta- 
mente ,  e  riletto  cori  fornirlo  piacer;  e  profitto  ,'  nè 
altro  in  efTo  mi  è  rincrefeiuto  ,  che  il  Vedermene 
troppo  prelto  giunto  alla  fine  .  In  etto  oh  con  qual 
chiarezza  ,  con  qual  dife-emi mento  ha  dato  lume  a, 
tempi  così  ofeuri,  e  metodo  a  cofe  coli  imbrogliate 
e  lontane  ,  ora  correggendo  faviamente  gli  altrui 
sbagli  ,  ora  mettendo  iq  villa  ciò  ch'altri  non  ave- 
va prima  offervato.  V  applaudo,  che  ficuramente  ttS 
otterrà  ella  dal  pubblico  per  sì  dotta  opera  ,  mi  f* 
fpe.ra.re  che  noi  defrauderà  del  profegui  mento ,  e  che 
dopo  aver  pollo  in  chiaro  ,  quanto  ne  riguarda  U 
ftorta  amica-  e  civile  ,  panerà  ancora  ad  inftruìr-lo 
della  Ecclefialtica,  di  cui  fiamo  all'ofcuro  .  Ma  co- 
me forum  cQtefti  archivi  ì  come  i  documenti  ,  co' 
quali  poffa  riempierli  ed  illuftrarfi  la.  ferie  de'  fuoi 
a-oteceflori,,.  malli  de'  quaji  femo  (tati  in  pietà,  »  e 
Dd    2  in 
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in  dottrina  eccedenti  ?  A  me  in  particolare  occorre- 
rebbe di  avere  qualche  informazione  intórno  ad  al- 
cuni di  effi  j  già  noti  al  mondò  per  li"  loro  fcrìttì- 
alle  (lampe,  cóme  di  Crilìofòro  Marcello,  di  Anto- 
nio Cocco  ,  dì  Maffeo  Vernerò' ,  e  di  qualche  altro 
Prelato  Veneziano  ,  a_  fine  di  ragionarne  più  fonda- 
tamente in  certa  mia  opera  die  ,  piacendo  a  Dio 
di  darmi  qualche  anno  di  ripòfò  ,  ho  in  animo  di 
pubblicare  .  Tornando  al  fuo  Librò,'  non  ho  manca- 
to di  lame  parte  a  perfonè  intendenti ,  che  concor- 
demente 1'  hanno  commendato  con  piena  giuftizia  : 
ma  di  sì  fatti  [uggiti  ne  fearfeggia  affai  qucffeCo/^ 
te,  onde  fi  polTa  iterarne  un  grande  fpaccio;  equè- 
fti  librai  fono  Tedefchi,"  e  dei  più  intrattabili  eh'  io 
m'  abbia  mai;  conofcjuti  :  talché  paffano  gli  anni  , 
che  loro  non  mi  accolto  ,  né  alle  loro  botteghe  mi1 
affaccio  .  Spererei' tuttavoiia  ,  the  non  mi  farebbe 
difficile  d'i  efitarne  due  dozzine,  le  quali  V.S.Illma' 
e  Rma  potrà  indirizzarmi,  avvitandomi  il  loro  colio, 
c  i  libri  dei  quali  io  abbia  qui  a  provvederla  e  fer- 
vida .  Mi  figuro'  poi,  ch'  ella  iti  cóteite  parti  tro- 
vandofi  ,  non -lafcerì  di  ilare  in  ricerca  ,  e  di  fare' 
acquiflo  di  medaglie  antiche  t  le  quali  prefentemen- 
te  fonilo  anche  la  mia  eftrema  paffione  ,  avendone 
già  una  raccolta  di  più  di  5000.  fra  le  quali  ne  con- 
to di  Greche  oltre  a  óoo.  e  non  poche  di  battute 
in  Colonie  Romane  '.  Se  a  lei  ne  avanzaffe  alcuna" 
per  averla 'duplicata  ,  la  prego  dì  ricordarli-  di  me  ,' 
Che  potrò  concambiargìiela  ó  con  altra  mia  dupli- 
cata, o  con  libro  di  fuo  piacere'  .  Di  quelle  di  Ce-, 
filloma,  che  fono  affai  rare  ,  farei  bramolò'di  aver- 
le alcuna  •  Io  Mitilene  una  ne  fu  battuta*  con  la 
teda  di  Naufìcaa  figliuòlo  di  Alcinoo  ,  il.  difegnoi 
della  quale  et  diè*  lo  Sponio  ne'fuoi  viaggi,  e  ne  fa 
menzione  anche  1'  Arduino  fra  quelle  di  Mitilene  . 
La  zecca  di  Corinto  continuò  a  batter  monete  fine*' 
ai  tempi  di  Caracalla  ,  e  alcune  di  quefte.  fono  ra^ 
:    til  "  rifii- 
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rifiline,,  m  affi  irtamente  quelle  di  Celare,  di  M.An- 
tonio ,.  di  Livia ,  di  Agrippa ,  di  Cajo  ^  e  Lucio  Cc- 
fari,  dei  due  Drufi  Cefari,  di  Germanico,  delle  due 
Agrippine  1  di  Ottavia  moglie  di  Nerone  ,  e  di  Sa- 
bina di  Adriano  : .  ma  quando  quelle  e  altre,  sì  di 
Corinto  ,  che  di  ;C0rfìi ,  fono  di  prima  grandezza  « 
/otip.  di  Un'  efìrsiria  rarità  .  ÀI  Sig,  del  Marco  ho 
iàtta  per  roano 'iioira.  ricapitare  la  lettera,  di  coietto 
Sig.  Abate  fu»  fratello  j  il  quale  può  enere  che  a 
quell'ora  ne  abbia. ricevuto  con  la  ri i 'poi la  il  rifcori- 
tro  «Io  non.  cpnofeo,  veramente  il  detto  Signore  ; 
ma  ho:  cercato  oc.eafione  di  farcon  lui  ferviti,  ed 
;  .amicìzia;  .  Ma. è  .tempo  ch'io  fiuifea  quella  ,  ornai 
;  troppo,  prolìffa.  lettera  ,  e  che  col  più  profondo  ri- 
spetto mi  confermi,  qual  fui  ,  e  faro  in  ogni  tempo  * 
è  ad.  ogni  prova-;:., J..-         -.;.,>..,  ;    ■  '■  '>.■ 


;  2:14.    Al  Sig.  Lamento  Patm-ot .  a  'Venuzià';  : 

Pìennà  jo.  Marzo  tfi6.  : 

a.  j^'an-TR*  icrir;  tenni  lungo  ragionamento  dr  varie- 
■cofe  con  l' AugùitiiTimo  Padrone  ,  e,  deliramente  feci 
-cadere  il  difeorfo.  intorno,  alle  prediche  de!  P;:Pauli, 
■-delle  quali  egli  .il  dichiaro  di  cfler  molto  contento,, 
-a- 'fine  di  penetrare  la.fua  intertnone  foora  jl  . predi- 
catore dell*  anno  venturo  :  ma  pitia  che  la  WL  S- 
ne  fia  Ancora  ,krcMuta  ,  ovvero'  che  con  altri  ne 
abbia,  prefo  impegno  ,  come  altre  volte  è  accaduto 
per  li  forti  urficj  che  gliene  vengono  fatti  ,  non.  mi 
diede  apertura  di  parlare,  di  nuovo  a  favore;  de!  P. 
Bernardoni,  per  cui  anche  il  detto  P.  Pauli  in  altra 
congiuntura  fi  è  adoperato  •  Nella  lifta  de*  foggetti 

E Tentatagli  da!  Sig.  Principe  Pio  so  di  ficuro  effer 
in  primo  luogo,    e  probabilmente  fino  a  Pafqua 
non  fuccedera  quella  dichiarazione  .  La  cofa  mi  è 
--•mojto  a  cuore,  e  vi  flarò  attento  ;per  ben  Servirvi. 

dì  j  a 
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Si  va  a  grati- [thriì  avanzando  nella  reviiìone  del 
Multò  Imperiale  con  inia  fommo  gufto  e  prefitto  , 
di  Quando  in  quando  capitandomi  folto  l'occhio  me- 
daglie non  folo  rare  ,  ma  (ingoiati',  e  non  più  ve- 
dute. Jer  mattina  per  l'appuntatila  ferie  d'argen- 
to trovammo  intórno  a  quattordici ;  Pertinaci  ,  -tutti 
con  differente  rovefeio  ,  e  d' ortitttàJ  Èonftrv&tione 
fra  i  quali  uno  che  mi  par  degno  d'  enervi  conili ni>- 
cato  diftintameptc .  L'epigrafe  de!!a:  (ffta  laureata  di 
quello  Imperadore  Gèi  IMP  C  P  HELV  PERTIN 
AVG.  Nel  rovefeio  v'ha  la  figura  d'una  dònna  «ih 
tonaca  e  (tolti  ,  ftante  aila  deitra  ,  che  nella 'mimo 
diritta  tiene  una  corona  di  alloro',  e  nella  finillra 
una  bacchetta  fottiie  ,'o  fia  verga:,;  ceti  U  leggenda 
■  all'  intorno  MENTI  LAVDANDAE' .  La  medaglia 
è  d' indubitata  antichità ,  di  eccellente  Artefice ,  e  di 
intera  confervazione  .  Ecco  una  nuova  Deità  fopra 
le  medaglie  ,  ma  non  gii  in  Roma  .  Aveva  4  fuo 
Tempio  la  Mente  nel  Campidoglio  ,  dedicatole  in 
tempo  della,  feconda  guerra  Cartaginefe  ,  e  la  fua 
fella  lì  folennizzava  a  dì  8,  di  Giugno.  Se  ne  parla 
in  Livio,  in  Ovvidio  yi.  ;F*Jfc  .in'iattaniio ,  ir» 
Varrone  ,  ed  in  altri.  Rate  volte  s1 incontra  gerun- 
di nelle  intenzioni  'delle  medaglie;' ma  pur  fe  rie  in- 
contrano ,  come  ben  voi  fapere .  Quefìa  può  dar  luo- 
go ad  una  dotta  ed  erudita  differmione  .  Dal  cata- 
logo che  vi  ho  trafmeffo  ,  cancellate  il  Germanico 
in  argento,  effendomene  capitato  uno  affai  belio  con 
la  tetta  di  Caligola  .  Se  perb  altro  poteffi  averne 
con  quella  di  Augufto,  me  ne  farebbe  caro  l' acqui- 
lo .  Vi  rendo  grazie  delle  correli  efibizioni  che  mi 
fate  a  procurarmene  l'altre  mancanti,  e  so  la  dif- 
ficolta che  v'ha  a  poterne  aver  coftì,  che  fieno  bel- 
le e  legittime;  poiché  cotefii  birbanti,  ai  quali  non 
bifogna  credere  nemmeno  la  verità  ,  afiorbifeono  e 
impretiofifeono  ogni  cofa  ,  cercando  d'  ingannare  o 
nella  roba  *  o  nel  prezzo  .  Me  certamente  non  at- 
l   »  trap- 
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■frapperanno,  che  non  tengo  commerzio  alcuno  con 
etto  loro  .  Confcrvatemi  lì  veltro  affetto  ,  e  aili cu- 
rate vi  che  fono,  e  l'arò  tempre,  e  a  tutu  prova  ... 

215.    -Al  P.  Pier  Caterino  Zem.  a  Venezia. 

Vienna  27.  aprile  171.6. 
Non  ottante  che  k"  Ha  partito  con  la  Padrona»* 
^a  il  Sig.  Conte  di  Coben2cl  ,  Camerier  Maggiare  :, 
e  Prefidente  alla  Commiifionc  del  Mufeo  Ceiareo  'f 
non  ii  lafcierà  non  pertanto  di  continuare  nella  le- 
vinone *  net  regìftro  di  etto  Mufeo  :  anzi  fi  avrk 
campo  il'  impiegarvi  ogni  mattina  qualche  ora  dì 
piti ,  «entre  bene  fpeifo  era  obbligata  fua  Ecc.  dalia, 
l'uà  carica  a  rimettere  ad  altro  mattino  il  lavoro  . 
E  giacchi  fiamo  su  quefto  propolito  ,  e  voi  moftrste 
piacete  di  udirne  di  quando  in  quando  qualche  nuova 
icopcrra  ,  cccovcnc  una  degna  «ella  voftra  attenzio- 
ne .  Sono  parecchi  anni  che  in  Francia  fi  fono  tra- 
vate due  medaglie  di  argento  col  nome  di  Paeaxàana 
Jmperadore  ,  di  cui  pretto  gli  autori  antichi  non  fi 
trova  fatta  menzione.  In  una,  che  è  del  Mirteo  Re- 
gio ,  leggcfi  FVL  MAR  PACATIANVS  P 

F  AVG,  cioè  FVLwW  MARVwf  o  UMRintts 

PACATIANVS  P»*y  Felix  AVG«/r«/  ;  e  nel  rovefeio 
Ila  una  figura  di  donna,  Itola ta  fedente  dalla  finiftra 
-alladeftrs.  »  con  patera  nella  delira  ,  e  un  doppio 
cornucopia  nella  tinnirà  ,  con  V  epigrafe  CONCOR- 
DIA MILITVM.  L'  altra  ,  che  è  nei  gabinetto  del 
P.Chamillard,  celebre  Gefirita  in  Parigi,  da  intorno 
la  tetta  radiata  (il  che  pure  è  nell'  altra  fiiddewa  )  di 
Pacavano  la  feguen te  leggenda  :  IMP  T  [VL  MAR 
PACATIANVS  P  F  AVG  ,  cioè  IMPemWr  TUm 
IVTJ«5  MAR*»  ,  o  MAR*»»  PACATIANVS  P;** 
Felix  AVGuJÌHt:  e  ne!  wvefeio  fìa  una  figura  dì  don- 
na flolata  in  piedi,  verfo  Japarte  deftra,  alz*i&><:of| 
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ila  delira  un  picciol  ramo,  forfè  di  olivo. ,  e  neiia  fì- 
nìftra  tenente  un'  afta  tranfverfa  ,  col  motto  PAX 
AETERNA.  In  quella  due  medaglie  trovaté  in  Fran- 
cia, forfè  non  ben  confervate,  e  però  non  ben  lette, 
voi  vedete  diverfarnenre.  riportato  ìl  prenome  e'1  no- 
me gentilizio  di  Pacayiano,  inerì  tre  uria  lo  dice  Ful- 
vio, el'altra  T.Giulio:  ma  in  quella  che  già  pochi 
giorni  ho  avuta  per  mano  ,  efiitente  nei  Mufeo  Ce- 
sareo ,  fimilmente  di  argentò  ,  di'  tutta  eonfervafcio- 
rie  ,  e  alquanto  più  grandicella  delle  ordinarie  ,  leg- 
geri chiaramente  così  :  IMP  T  I  CL  MAR  PACA- 
TLANVS.  AVG-  ,  cioè  lmpa-am  Titta  Julius  Glau- 
àms  Marius  o  Marinus  Pacatiams  Augitftus- ..  V  effi- 
gie di  quefto  Imperatore ,  o  piutrofto  Tir.-tnno  ,  che 
inoltra  d'  eflere  di  .30.  in  40.  anni  ,  ha  il  diadema 
radiato  ,  ed  è  forni  gliaiitiflima  a  quella  che  fi  .  vede 
nell'intaglio  dell' altre  due:  ma  il  rovefeio  della  Cb- 
farea  n'è  tutto  diverfo,  mentre  raffigura  una  donna 
ftolata  ,  dalia  iinifìra  alla  delira  fedente  ,  che  tiene 
nella  man  diritta  un  timone  rivolto  all'  ingiù  ,.  c 
nella  finìftra  un  cornucopia  ,:  con  la  ruota  iòtto  la 
fua  feggia:  (imboli  tutti  alla  Fortuna  corri fpondenti  r 
.come  anche  lignifica  la  fua  leggenda  ,  che  è  :  FOR- 
TUNA REDVX.  Ora  a  quale  di  quelle  tre  meda- 
glie fi  dovrà  dar  fede  intorno  ii  nijme  gentilizio  <ii 
Pacavano  ?  Sarà,  egli  Fuìvio.,  Giulio  r  o  Claudio  ? 
.Per  me,  la  darò  più  ferma  a  quello  che  veggo ,  che  a 
quello  che  da  altri  ne  viene  fcritto  Mi ,  vrèn  detto 
che-  qui  Dello  .fttìdio  del  Sig.  Conte  Carlo  di  Lam- 
berg  flavi  una  medaglia  in  argento  di  Pacazianci  ,  e' 
proccurerò  di  vederla  per  vie  più  aificurarmi,  :  anzi 
1'  Antiquario  di  quefto  Cavaliere  mi  ha  promeffo  di 
oggi  portarmela  a  cala  :  e  ciò  fuccedendo  ,  ve  ne 
ienvcrò  a  piè  di  quella  *  In  qua!  terreo  fioriire  qtie- 
flp  Pacaziano ,  non  fi  putì  itabilire  di  fermo .  La  fab- 
brica della  medaglia  lo  fa  credere  vivente  fra  i  temf- 
fi  dei  due  Filippi  e  di  TrajanDccio.  Nelle  infcrizio- 
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ni  del  Grurerò  della  ulrima  riftampa  a  a  CCCXC.  r. 
potrete  offervarrie  una  porta  in  Benevento  a  un  Clau- 
dio. Pacato  ,  la  quale  fi  legge  poi.  più  corretta,  ed  in- 
-tcra  a  c,  CCCCXXIV.  i.  in  tal  guifa  CLAVDIO . 
IVUO .  PACATO.  V.  C.  CONS^CAMP.  tee,  e  fe 
.è  vero  che  il  Gudio  irf  eflViwgffe  VET.  MARIO . 
GLAVDIO  .  IVLIO  .  PACATO  ,  voi  ben  vedete 
che  con  quella  fi  potrebbe, illuftrare  la  medaglia  di 
Pacaziano  i  Ma  di  ciò  abbastanza  per  ora  i  pregando- 
vi di  dirmi  il  veltro  fentimertto  ,.  e. fc  avete  modo,, 
di  fcrivere  a  Benevento  ,  per  aftìcurarvi  ,  fe  ancora 
fia  in  eifere  colala  fuddetta  infcrìzione  ,  e  pEr  avef- 
■  né  una  efatta  copta  .  Quando  arriveranno  le,  copie 
delia  raccolta  ,  delle  quali  il  Sig.  Catena  mi  favori- 
sce., ne  faro  la  diitribuzione  nella,  forma  che  yvfuo 
nome  mi  preferivete  ,  e  intanto  ringraziatelo  della 
cortefe  memoria  che  di  me  conferva .  Alla  jvoiìr* 
ipiegazione  della  infcriztone  di  Cn.  Numerjo  Fronto- 
ne, .da  voi  mcUto  berte  rellituita  ,  non  ho  che  dire 
■in  contrario  .  Di  Tuendo^  nome  di  liberto  ,  o  di  uo- 
mo di  altra  condizione ,  non  trovo  efempio  -  Ciò  tuc- 
.tavolta  non  mi  reca  fallitilo  ,  leggendoti  tra  quelle 
(del. Gruferò  i  nomi  di  Amando  ,  di  Colèndo  ,  e  fimi- 
li  1  Non  ho  alcuna  fperanza  che  qui  fi  trovi -il  com- 
pratore dei  quadri  sì  di  pannò  ,  cric  degli  altri  della 
galleria  del  Sig.  G*N;  e  tanto  meno  ne  ho  ,■  quanto 
che  a  sì  alto  prezzp  ne  intendo  falire  il  cofto  .  ,  Il 
catalogo  della  libreria  non  mi  è  àncora  giùnto  .  Con- 
vien  credere,  che  fia  gran  cofa ,  mentre  la  fua  (lima 
è  di  6000.  ducati...  Il  fu  Arcivefcovo  di  Valenza  avoa 
fpelò  nella  fua  oltre  a  120.  m.  fiorini  .  E  pure  ,  lo 
crederefte  }  quelli  librai  f  hanno  (limata  8.  mila  e 

Cpiù  fiorini:  tai  che  l' AuguftifTimo  che  l'ha  vo- 
comprare  ,  fi  è"  fatta  confeienza  di'  prenderla  a 
si  vii  prezzo  ,  e  però  ne  ha  fatto  contare  agli  ere»- 
di  il  doppio  della  ftima,  cioè  a  dire  16,  m.  fiorini: 
c  pure  anche  così  ha  pagato  appena  il  cofto  dello 
lega- 
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| eeature ,  Ora  £  qui  rimsfta  ferii*  padrone  la  librata 
del  Riccardi ,  lecita  c  numero! a  .  Non  lì  sa  quello 
che  Te  ne  farà  .  Elia  è  cottala  a  lui  oltre  a  30.  m. 
fiorini.  Tra  i  Poeti  Italiani,  coronali  di  laurea  poe- 
tica ,  «ori  vi  farete  dimenticato  di  porre  Antonio  Pa- 
nwmita  ,  che  la  ottenne  dall'  Ittiper.  Sigifmondo  . 
Merita  d'  effere  oflervato  ed  efamibato  quello  che  ne 
dice  il  Baile  nel  terzo  tomo  del  fiio  Dizionario  Cri- 
tico p.ziói.  della  ultima  accrefciaca  edizione  di  Rot- 
terdamo  1720.  alla  voce  Pimtmriid  .  Nel  proffimo  to- 
mo della  raccolta'  Illorica  di  Milano  fi  riftampera  il 
libro  XIII.  della  Storia  Veaeeiaib  di  Lorenw  de'Mo- 
naci ,  noftro  oonciTtadino  ,  pubblicato  la  prima  volta 
da  Felice  Olio  infieme  con  Ro]andino Albertino  Muf- 
fato, e  altri  .  Io  di  tutta  la  detta'lfloria  tengo -colti 
un  beili/fimo  Codice  in  carta-pecorina  in  gran  quar- 
to ;  e  quando  io  (rimarle  bene  ,  e  di  non  molto  vo- 
ilro  incomodo ,  potrefte  collazionare  quella  parte  che 
è  (rampata  ,  cioè  il  détto  XIII.  libro  col  mio  celio  a 
penna,  e  trovandoci  varietà  notabili,1  comunicarle  al 
Sig.  Muratori ,  al  quale  pero  nulla  ho  fcritto  (òpra  di 
ciS,  acciocché  a  voi  rimanga  piena  libertà  di  farlo  ? 
o  di  non  farlo.  Se  ferivefte  almedelìmo,  fuggeritegli 
d'  inferire;  nella  riftarnpa  di  Ricordai»  Malefpini  il 
bel  parto-  che  riguarda  il  monacato  di  San  Tommafo 
di  Aquino  j  pubblicato  dal  P.Serry  nel|a  fuaDiflèrta- 
tione,  è  di  cui  fono  mancanti  tutte  le  edizioni  di  ef- 
fo  Malefpini .  Fo  fine  .  Saluto  tutti',  -e  in  particolare 
la  Sig.  Madre .  Ippolito'  vj  da'  un  bacìo  che  nulla  odo- 
ra di  vino.  Fratello  amatiflimo,  addio.  .iae«-ìi*tì 
oi  -t  snui    X  ' ..  Mkicnf  Jti*   .1  ti.''j'-'*I.T  £,..'.  «li mi  ateni 
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216.    Almsdefimo.  a  Venezia. 

(  .  Vienna  4.  Maggio  1726.' 
TtiTT-  altro  ricercando  Ì  giorni  paffuti  nel  voltì- 
(tie  delle  Inlcriiioni  del  Fabbretti  ,  vi-offervai  trn  i 
varj  nomi  dei  liberti  e  dei  fervi-  Romani,  non  fola- 
mente  a  c.'^6.  «  i^  S<rvaìidus  a-'cv.  2?1,  Auge*- 
àusi  ma  ancora  a  e.  380.  w.'  XXXlV-  Ttondur  ,  Jì 
cui  «ori  altra  voitra'  mi  avete  dimandato  d'empio  1, 
Nella  medaglia  di  Pasaziano  in  argento  ,  difterite 
nel  Mufeo  del  Conte  di  Lamberg,  la 'quale  è  dìf'ct- 
tofa  in  quella  parte  ,  ove  itar  dovrebbe' PACATI  A- 
NVS  AVG,  ma  nel' reftante  beniflìmo  confervata;, 
leggali  TI  CL  MAR  ,  ed' ha  nel  rovcfeio  la  figura 
della  Pace  (tante  ,  col  ramo  di  olivo  ,  e  1'  epigrafe 
PAX  ÀETERNA  ,  come  in  quella  del  P.  Charnil- 
ìard  già 'pubblicata  .  Ora  offcrv.mdo  in  quella  ,  che 
la  feconda  lettera  d'ella  leggenda  della  tefta  non  è 
molto  fiaccata  dalla  prima ,  e  avendo  dipoi  più  atten- 
tamente rifguardaro  anche  .  1*  altra  del  Mirteo  Cefo- 
reo  ,  tìimo  ora  che  fi  debba  leggere  ,  non  già  Timi 
lut'uis -GLauàitis ,  ma  fiòto(ioTIÌKfwsClau&M  eept- 
fta  fpiegazione  tanto  più  mi  foddisfl  ,  quanto  più'* 
naturale  ,  e  quantochè  era  alquanto  duretto  ,  e  forfe 
tttklk  efempio  ,  che  la  vocale  1  Aia  da  per  se  fola  , 
e  figaifichi  Mita.  Credo  che  a  voi  Umilmente  parrà 
cosìj't  ne  intenderò  volentieri  il  vofiro  fentimento  . 
Quefta  leniniana  fi  é  fatta  la  revifie-ne  di  quali-due 
miÌB  medaglie  in  argento ",  ma  come  quelle  fono  in 
facch'etri  ,  e  fuor  di  ferie  ,  così 'non  fe  ne  è  trovata 
alcuna  di  Angolare','  comechè  ve  ne  lìen  parecchie 
-dell'ultima  rarità  .  Nella  ventura  lì  prenderanno  per 
mano  le  Greche  delle  città  ,  e  di  Re  sì  in  argento  , 
che  in  bronzo,  e  pub  e/fere  che  fe  ne  incontri  alcu- 
na degna  di  affarvi  comunicata  .  Finita  la  revisione 
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di  quelle,  c  di  alire  in  argento  Imperiali  polle  tri 
contufo  ,  palleremo  a  quelle  in  gran  bronzo  ,  fra  le' 
guali  fi  fpefà  di  trovar  cola ,  thb  più"  ili;  dia  gulto ,  ò 
he  tenga  in  applicazione. 

Mi  sbalordì ,"  i  nii  fé  tutto  agghiacciare  su  le  pri- 
me righe  (a  .novella  imovno  all'amico  Maffci  :  talché' 
mi  cadde  di  mano  la  lettera'  ,  e  ini  lafciai.  andane 
abbandonato  su  la  mia  foggia.  Ma  grazie  a  Dio,  che 
feguitando  a  leggere  (.  la  mia  paura  firn  in  una  fo-' 
lenne  ìifatd.  Volli  però  vendicarmene  su  1'  innocen- 
te. Ippolito,  al  quale  oc  Itili  (blamente  .la  parte,  che 
gii  poteva  cagionar  triftezza  ,  come  dì  fattp  featil ,  e 
lo  lafciai  qualche  tempo  iti  sì,  fatta  ^credulità  j -che  gli' 
fece  fare. molte  .politiche  rifieffjoni  con  mio  fómmer 
piacere.  Lo  traiti  finalmente  di  errore,  ma  non  fetf- 
1»  fua  collera  ,  ;  per  averlo  .tenuto  SÌ  lungamente  af-- 
flitto  e  ingannato.  Se  il  Stg.  Cav.  Zorzi  vi  manda 
per  me  un"  efemplare  delle  fue  Lettere  (Vampate ^.rin- 
graziatelo in  mio  nome ,-  e  rèneulo,  per  voi  ,  cui  già 
■da:  quclV  ora  ne  fo  un  dono  ,  badandomi  dt  averne 
qui  l' efemplare  che  mi  avete  mandato  .  Io  l'ho  let- 
to quafi  da  capo  a  piedi  ,  e  per  :parlarvi  finceramen- 
..le/I'.ho  trovato  migliore  di  quello  che  mi  figurava. 
■In  più  luoghi  dice  bene  di  voi,  e  di.me.ye  del  Gior- 
■fi&pi  s  fe  laCciava  di  (lampare  quella  Lettera,  à  Ri* 
■figliuolo  e  quelle  due  cole  da  nulla  y  e  che  fi  poto- 
.vano  rilevare  . al  piì)  con  un  tratto  di  penna  ,  ;fenza 
:farvi  fopra  tanto  fchiamazzo  ,  nulla-  vi'  farebbe  ,.  di 
.cuipoteffimo  grullamente  dolerci  .■  Ciò  tuttavolta 
■noii  iha  fatta  la  menoma  impresone  nell'animo  mio 
r«  non  credo  nemmeno  che  debba  farlo' nel  veltro. , 
■Oltre  dì  che  con  eerta  gente  <  cui  colla-  poco  1'  ìnfo- 
Jentire  ,  è  meglio  paflfarfela-  con  difinvoltura  ,  che  rU 
feniirfene  .  Se  io  volerli  prender  per  mano  il  fuo  li- 
,bro,  vi  troverei  molto  a  dire:  ma  farebbe  pitì  la per- 
dita ,  che  il  guadagno  .  Vi  ringrazio  delle  Novelle 
letterarie  làpcrmflime .  Mercoledì  fui  a  Laxemburgoi, 
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(love  fletti  piti  di  mezz'  ora  col  Padrone  ,  dal  quale 
Fui  accolto  con  particolare  clemenza  ed  afletto  ,  pro- 
mettendomi qualche  pronto  foli  levo  nelle  mie  angu- 
rie prefenti.  Gli  ho  parlato  anche  per  Ippolito,  e  ìti 
lui  ho  trovato  favorevole  difpofizione  a  confolarlo  . 
Amen .  Fratello  amatiflìmo ,  addio . 

217-    Al  jpedfjìm..  a  Venezia. 

Y'ienna  ij.  Maggio  1726. 
Mercoledì'  netta  Cappella  de'  morti  in  Santo 
Agoflino  fono  fiate  celebrate  con  meda  cantata  !e  ef- 
lequie  ai  defunto  Riccardi.  Intorno  alla  bara  coperta 
di  drappo  nero,  e  tutta  di  cére  illuminata,  eranvi  le 
di  lui  arme  appefe,  e  nella  facciata  di  efia  flava  1* 
infcrizione  Sepolcrale  ,  fattagli  dall'  amico  Cavalier. 
Garelli,  che  me  ne  ha  data  l'occlufa  copia  fcritta  di 
fua  mano.  Si  è  tentato,  come  vi  fcriffi,  di  fargli 
impedire  il  metterci  l' inferitone ,  ma  non  è  riufeito 
il  colpo  ai  malevoli .  La  detta  infcrizione  farà  inta- 
gliata in  marmo,  e  porta  a  fuo  tempo  nella  Bibliote- 
ca Cefarea,  che  ora  fi  (la  fabbricando.  Mi  fata  caro 
che  mi  avanziate  il  voflro  parere  fopra  la  ftefla,  che 
è  affai  mal  puntata,  come  vedrete.  Col  mio  parere 
il  Garelli  ne  ha  levati  alcuni  errori  di  ortografia,  e 
altri  ancora ,  che  nella  lapidaria  antica  e  colta  noti 
fan  bella  vifta  :  il  che  non  è  (lato  poco ,  effendo  luì 
uomo  di  fua  tetta ,  e  che  fi  penfa  infallibile ,  come  lo 
èra  anche  l'altro,  di  cui  egli  è  allièvo:  per  altro  uo- 
mo dotto,  e  principalmente  nella  cognizione  di  mol- 
te lingue.  E'  Hata  fatta,  non  fi  sa  da  chi,  un'altra 
infcrizione  fepolcrale  allò  fteflb  Riccardi  ,  tutta  con- 
traria diametralmente  all'altra.  Non  pub  efler  piti 
maledica  e  più  fanguinofa ,  sì  contra  ìf  morto,  che 
centra  l'amico  vivente.  Se  mi  riufeiri  di  averne  co- 
pia, farò  che  l'abbiate  anche  voi.  In  quella  fettinu- 
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ha  non  fi  fon. vedute,  che  medaglie  Greche  di  popoli 
all'Imperia  Romano  {oggetti.  Eccovi  la  notìzia  di 
due  rariffime,  c  forfè  Angolari.  I:  Caput  bmbatum.  &( 
pUeatum ,  fort .  Vulcani ,  tum  quarumàara  Utstrarum  ve- 
fiìgiu  pone  illud .  GMOAIEJ1N.  Homolieorum,  vet 
patius  Homolienfium  .  Sttpem  kariatusf  eretto  capite, 
&"  in  plures  gyros  circumvolutus ,  pone  quem  racemus  i 
Quella  medaglia  .é  in  gran  bronzo  j  e  di  buon  lavo- 
ro e  rriaeftro .  Homalion  è  monte  e  citta  nei  confini 
della  Tenaglia  e  della  Macedonia,  dal  che  gli  anti- 
chi fcrjttori ,  quale  ad  una ,-  quale  ad  altra  l' aferivo- 
no  .  Ne  fa  menzione  Strabelle  ,  Stefano  ^  Paufatlia  , 
licofrone,  Plinio,  e  altri.-  Niuna  medaglia  di  que- 
llo popolo  era  fiata  per  anche  ofTervata^  e  prodot- 
ta, per  quanto  io  fappia  dagli  antiquari'  IL'-C*- 
put  Jtchillìs  galeatum  ,  fatte  pulckerrinw  ,  &  juvcmli 
MHTP02  nHAEIAOV .  Metri*  Pelidis.  Tbttis  tuni- 
cata finijirpifum  Jfans,  dextra  lorieae  fuper  bumum  pofitae 
in»ixai  Jìaijha  galeam  tenti.  In  quello  beHiifimo  me- 
daglione in  bronzo  voi  vedete  efpreffà  la  nota  favola 
dell' arme  d'Achille  fabbricate  da  Vulcano  in  grazia 
di  Tetidc.  Non  v'è  il  nome  della  città  i  Ove  fu  bat- 
tuto il  medaglione,  ma  la  fabbrica  Io  fa  credere  in 
qualche  luogo  della  Macedonia,  o  della  TeffagUa  . 
Pub)  eflere  cnequalche  antiquario  abbia  pubblicato  que- 
llo bel  monumento  dell'antichità:  ma  finora  non  mi 
i  avvenuto  di  oirérvarlo  in  alcuno  ■  Vero  è ,  che  non 
ho  per  anche,  ufata  ogni  diligenza,  Mi  eonvien  per?» 
credere,  che  in  qualehe  gabinetto  fe  ne  confervi  al- 
tro fimile  ,  poiché  da  Roma  tempo  fa  ne.  fu  recata 
uno,  e  mifumofirato:  ma  io  non  lo  prefi ,  perehi  era 
un  getto  moderno.  Mi  ha  dato  molto  piacere  la  gen- 
til beffa  f«tta  dal  Facciqlati  al  Riccardi  con  la  meda- 
glia di  Nerone .  Sappiate ,  che  il  Riccardi  falò  in  mie-, 
fti  ultimi  anni  fi  era  dato  allo  Audio  delle  medaglie, 
c  che  tutta  la  fua  vada  erudizione  non  lo  ajutava  pun- 
to a  difecrnm  le  buone  dalie  falfev  b  le  rare;  dalle 
,  •  comu- 
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comuni:  onde  era  facile  l'ingannarlo.  In  più  occa- 
lìoni  io  gli  ho  fenrito  diregroÌTifpropofiti,  non  diftidr 
guendo  il  giovane  Gordiano  Piò  dai  due  vecchi  Afri- 
cani ,  Mi  (avviene  j  che  un'  altra  volta  ci  volta  foite- 
nermi,  che  le  acclamazioni  date  agi' Imperatori  nelle 
medaglie  per  le  loro  vittorie ,  come  Imp.  llLIV-eec 
dinotavano  gli  anni  del  loro  imperio,  e  non  altro  : 
quando  a  Wi.ti  *  flPH>*  che  gli.  anni  dell'imperio  vi 
(fanno  fpecifìcati  dai  .numeri  della  podefta  Tribuni- 
zia .  Qual  fiafi  poi  l'antiquario  ,  che  aveva  (eco  , 
non  lo  so  :  ma  mi  viene  fcrìtto  ,  che  fuor  di  una 
mediocre  conafcenia  per  difeernerc  la  iìncérita.  delle 
medaglie,  non  abbia  altro  Audio  .  Credo  che  egli 
penfi  di  portarli  qui,  ma  farà  difficile,'  che  vi  trovi 
il  fuo  conto.  Ho  iutefo  che  le. medaglie  comperate 
dal  Riccardi  nel  fuo  viaggio  d'Italia  faranno  fpedi- 
te  qui  al  Sig, Garelli,  a!  quale  pian  piano  viea  (ai- 
tando indotto  il  prurito  di  averne  ■  Iddio  ne  Io  guar- 
di ;  che  per  Dio  non  ne  guarifee  più-  Ho 'letta  f 
Orazione  del  Dr.  Lavarint  in  morte  del  Riccardi,  e 
non'  mi  è  difpiaciuta.  In  molti  luoghi  .però  adem- 
pie più  ìe  parti  di  panegirica,  clic  d'altro-'  Il  ca- 
talogo della  libreria  Nani  non  mi  è  ancora  perve- 
nuto: ma  fc  Ì  libri  fono  valutati  a  sì  alto  pr««o 
che  i  quadri ,  io  non  credo  che  quel  Signore  voglia 
vendere  nè  gli  uni,  né  gli  altri.  Saluto  la  Sig.  Ma- 
dre, leSorelle,  e  tutti  di  cafa.  Fratello  amatiflìmo, 
addio. 

i.  1 8.    Al  mtdtfimo .  a  Venezia . 

Vienna  25.  ATa^'o  ijjft 

Entro  !a  prefenre  lettera  ritroverete  una  copia  dall' 
antilogìa  all'  infcrizione  (e  poi  era  le  del  Riccardi;  e 
come  q netta  ha  detto,  troppo  in  lua  iode  ;  così  quel- 
la lì  è  avanzata  troppo  in  fuo  biadino.  Vi  dirò  coh 
que- 
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quella  oec  a  fio  ne  ,  che  il  Garelli  la  fe  vedere  confiden- 
temente ai  Padrone ,  il  quale  offervandolo  tutto  fpu- 
mante  di  rabbia,  gli  diffecon  un  forrifo*  Garelli,  non 
ti  prender  collera  :  o  è  vero  ciò  che  qui  fi  dice,  e  tu 
taci  :  o  è  falfo ,  e  tu  ridi  ■  Quella  mattina  ho  co- 
minciato a  prender  l'acque  acìdule  ,  che  fono  qui 
molto  in  voga ,  e  ogni  anno  ufa  di  prenderle  ancne 
la  Padronanza.  Continuerò  per  altri  otto  giorni,  e 
ne  (pero  affai  giovamento  ;  talché  non  abbia  tanto 
ad  incomodarmi  il  mio  maie  emorroidale,  folito  visi- 
tarmi ogni  eftate.  Ho  fcclto  qucfto  tempo,  valendo- 
mi del  beneficio  del  refpiro,  che  mi  concede  dentro 
la  ventura  fettimana  la  fofpenfione  della  revifione 
del  Mufeo.  I  giorni  palfati  fi  è  prefa  per  mano  la 
ferie  in  gran  metallo ,  che  ad  evidenza  fi  riconofee 
pregiudicata  si  ne'  rovefej  più  {limati ,  che  nelle  te- 
tte più  rare.  Non  fi  lafcia  però  d'incontrarne  mol- 
te delle  più  ftimatc,  fra  le  quali  ne  ho  fcelta  una, 
che  giudico  (ingoiare,  per  intenderne  il  voftro  pare- 
re, effendo  ella  appunto  per  me  una  sfìnge.  La  me- 
daglia i  in  gran  bronzo,  e  che  lì  accorta  ad  efière 
quafi  medaglione,  di  tutta  confervazione  ,  e  di  ec- 
cellente maeftro .  Dalla  fabbrica ,  e  dalla  qualit'3  del 
metallo  la  giudico  battuta  nella  Spagna.  Ella  ha  nel 
diritto  la  tefta  laureata  di  Augufto  col  titolo  DIVVS 
AVG.  e  nel  rovefeio  una  sfinge  galeata ,  rivolta  alla 
iintftra  in  atto  di  camminare,  tenendo  alzato  il  lini- 
Uro  piede  dinanzi .  Sin  qui  non  trovo  difficoltà  per  1' 
intelligenza  della  medaglia.  La  sfinge  può  efiere  aì- 
lùfiva  a  quella  ,  di  cui  Augufto  ne' primi  anni  del 
fuo  Impero"  fervivafi  per  figlilo  :  e  a  lui  altre  pur 
con  la  sfinge  ne  furono  battute  e  in  Roma  e  in 
Egitto.  La  sfinge  che  mi  da  imbarazzo,  Ha  nella 
'Leggenda  del  rovefeio ,  che  è  quefta .  Nel  piano  f Li- 
peri  ore  v'ha  CAST,  e  nell'inferiore  SOCE,  fena' 
alcun  punto  fra  quelle  lettere,  o  fegno  ch'altra  ne 
fucceda.  Quanto  alle  quattro  prime  ,  io  le  interpe- 
tro 
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tro  comodamente  perCASTw/o,  citti  principale  det- 
la  regione  Ovetana  all'cftremita  della  Berica,  e  giìi 
Colonia  de' Salarienfi ,  ma  fabbricata  dai  Facenti  .  M' 
era  venuto  in  capo,  che  quelle  lettereSOCE,  pren- 
dendoli feparatamente ,  potclfero  lignificar  Salarienfi 
■Ovetana  Colonia  Emerita  CsiSTulo .  Ma  temo  di  Ar- 
duìnizzare,  e  di  dare  anch'io  nel  vifìonario:  oltre 
di  che'  non  mi  quadra  molto  qnell'  Emerita,  etantò 
meno  'Te  dicelfi  Emporium  ,  benché  Ciiituione  fin  deis- 
ta ■  da' Stefano  urbs  maxima  dell'  Ovetsnia  ,  da  Strabo* 
ne  primaria  ;  e  da  Livio  valida  &  nobìlis .  Per  altra 
di  quella  Colonia ,  che  fu  anche  Municipio,  non  fi 
trova  riferita  alcuna  medaglia  nè  dal  Vaillant  ,  nè 
dall'Arduino,  e  probabilmente  da  neffun  altro  anti- 
quario. Mi  farà  caro  ,  che  me  ne  fcriviate  il  voftra 
feritimento:  ficcome  ancora  mi  è  flato  caro,  che  il 
vofixo  fiafi  convenuto  col  mio  fecondo  parere  intor- 
no albi  leggenda  di  Tiberio  Claudio  Mario  Paca- 
ziano :  il  quale  non  mi  venne  in  capo,  che  dopo  il 
primo,  con  cui  allora  voleva  in.  parte  accordare  la 
lettura  della  medaglia  Imperiale  con  quella  dell'ai, 
tre.  dì  Francia,  in  cafo  che  chiaramente  e  veramen- 
te .vi.fi  legga  TIVL,  ciaèTitus  Julius.-  n  che  fe  co- 
si folle,-  non  parrebbe  affatto  irragionevole,  che  le 
duo:prime  lettere  di,  quella  di  Vienna  poteffero  Tpiei 
gaffi  come  iniziali  dello  fleffo  prenome,  e  nome  di 
Claudio  Mario  Pacaziano  ,  dicendolo  Tito  Giulio 
Claudio  Mario  Pacaziano .  Dalle  due  medaglie  però 
che  fono  qui,  e  che  ho  vedute  ,  ;0  rivedute ,  fon  per-j 
fuafo  tuttavia  che  fi  abbia  a  leggere  TibtriusClattàiut 
&e.  Ma  di  cib  abbaflanza.  .-. 

Io  vorrei  che  rifeontrafte  il  libro;  XIII.  di  Loren- 
zo de'  Monaci  ,  ftampato  colli  dal  Piacili ,  col  mie» 
Mf.  innanzi  che  ne  ufeiffe  il  tomo  IX.  della  rac- 
colta di  Milano,  dove  quello  ne  fu  inferito ,  ié.che> 
ne  inviafle  anticipatamente  o  colà.-,  o  al  Muratori 
lo  varie,  lezioni.  ,11  farlo,  dopo,.. a.  farebbe  inutile,  :cv 

;  iiZffOTi>  IL  E  e  par- 
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parrebbe  fcortefia,  o  mal  talento.  Mi  direte,  che  onì 
non  avete  tempo  di  farlo.  Oh!  queiìa  ragione  fi  è 
quella,  che  ben  mi  appaga,  non  volendo  io  che  il 
voltro  piacere,  ed  il  vofìro  comodo  Mi  rirlc-refce 
.del  male  del  P.  Alfani  .  Io  fo  qui  ogni  cofa  per 
Tenderlo  confolato:  ma  egli  non  ha  qui  ,  come  lo 
■ebbe  M°nf;  Burgos,  un  Reggente  che  lo  foftenga , 
«  s'intereflì  per  lui:  ed  io  folo e  fuor  di  mifiifle- 
rio  non  polfo  fare  che  affai  poco  per  lui  ;  Vi  riflr 
grazio. delle  Novelle  letterarie,  e  caramente  vi  ab- 
fcraccio.  .r  i  . .,  ■ 

219.-    Jìtmedcfimo.  q  Veneti  a. 

Vienna  io.  Luglio  172.6. 

Oggi  parte  di  qui  il  P.  Pauli  infieme  con  P  Abate1 
Silva  .  La  Tua  compagnia  lo  ha  fatto  rìfolverc  di  tra- 
sferirli a  dirittura  in  Milano,  onde  non  créde'  di  paf- 
far  per  colli.  Può  efTer  tuttavofta,  che  muti  ancora 
rifoluzione,  poiché  dovendo  col  fuo  vetturino  arrivar 
lino  a  Meftre ,  forfè  la  vicinanza  di  Venezia  gli  farà 
venir  dentlerio  di  rivederla.  Egli  porterà  i ri  Moria na 
una  bella  collana  d' oro  al  Sig.  Muratori  in  nome  di 
SiM.  cui  finalmente  Ì  piaciuto  di  dargli  uri  contrai* 
fegno  della  fua  generofità.,.  per  ìe  due  dedicazioni  a  lui 
fatte  da  effo  Muratori  del  Tomo  l.Ren  Italica*,  e  del 
libro  della  Carità  Criftiana .  Io  ne  ho  avuto  molto' 
piacere  per  ragion  dell'  amico .  L' affare  è  flato  tutto 
maneggio  del  Sig.  Cavalier  Garelli ,  che  è  divenuto 
amicò' dell' altro ,  dappoiché  quelli  l'  ha  in  alcune  pre- 
fazioni della  fua  gran-  raccolta  mentovato  e  lodato  . 
Ho  cominciato  à  vedere  alcune  delle  belle  medaglie 
raccolte  dal  fu  Riccardi  e  ricevute  in  dono  da  effo 
Garelli .  Tra  queite  ne  ho  ammirata  una  in  partico- 
lare in  bronzo  mezzano  Greca  ,-  e  di  intera'  confér- 
vazione,-  con  4*.  tefìa-  di  Britannico,  e'  battuta  dagl' 

■  „aL  sH  liieafi  r 


Apostolo  Zeno.  Voi.  II.  43$ 

Hienti,  noti  riferita  di  alcuno  ch'io  fappia,'  come- 
che  cori  altri  rovefej  fe  rie  offervino  alquante,  ruttò 
di  ultima  rarità,  nelVaillant,  ed  in  altri.  SÌ  è  co-< 
niinciatà  la  revifiorie  della  ferie,  delle  medaglie  mez- 
zane di  bronzo  dei  Mufeo  Ceiareo  .  Anche  queiìa 
finora  è  molto  pregiudicata,  e  per  confeg'uenza-  im- 
perfetta: Vi  ho  però  ne' primi  Cefali  oifervato  mol- 
te medaglie  battute  nelle  Colonie  di  Spagna:  niuna 
però  Angolare ■  Là  più  rara  è.  uria  dì  Tiberio,  con 
le  due  tette  di  Nerone  è  Drufo  Cefari;  figliuoli  di 
Germanico,  battuta  ili  Cartagine  nuova,  ora  Carta- 
gena;  E'  venuto' qui  un  certo  Abate  Pellegrini,  Fio- 
rentino, già  Lettore  di  Legge  inPifà,  gran  viaggia- 
tore, e  gran  parabolano,  e  che  fpaccia  la.  fua  mer- 
canzia piti  di,  quello  che  è,  è  che  vale.  Egli  è  Ha- 
to  in  Portogallo;  irilfpagna,  in  Inghilterra  y  in  Fran- 
cia, in  OJlanda,  ecc.  Si,. fermerà  qui  qualche  mefe. 
Mi  ha  parlato  molto  dell'  Abate  Conti  ;  e  della  gran- 
ile ftima  ,  che  quefti  ha  da  per  tutto  :  C  ili  quefta 
parte  gli-  credo.  .Fra  le  altre  cofe  mi  ha  dimandata 
informazione  delia  Società  Àlbrizziaria ,  la  quale,  fi 
crede  in,  Francia  ,  ctie  Ila  unà  grande  Accadèmia  , 
Povera  Italia  !  Un  ^giorno  anche  fra  le  nazioni  il rar 
niere- verrà  à  faperii  quale  ella  fia,  e  tanto  più  ne 
rimarrà  con  discapito  la  riputazione  dellà  rioflra  Jta- 
lia  in  materia  di  lettere.  Pure  chi  sa?  Spedo  dade- 
bolì  principi,  fon  nate  gran  cofe;  e  più  d'una  delle 
noitre  più  antiche  e_  intigni  adunanze  letterarie  ,.  fi 
fono  cominciate  per  giuoco,'  e  fi  fono  poi  itabilìte 
tia  vero.  ,Mi  avete  2ata  una  buona  nuova  eoa  la 
notizia ,  che  là  defcrjzione  del  fepalcro  di  Livia ,  e 
de' Tuoi  dimettici  farà  impreifa  con  la  direzione  di 
Monfig,  Bianchini,  che  l'ha  ctiftefa.  À  quello  buori 
letterato  pochi  ve  n'ha  in  Italia  da  paragonategli,. 
Sto  ;ora  leggendo  le  fue  fatiche  foprà  AnaftaGo  Bi- 
bliotecario, dalle,  quali,  imparo  molte  cofe  ,  c|ì'io 
non  fapev»,  nè  altronde  avrei,  potuto  fapere.  Nori 
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bsft.i  'che  ii  l'umermano  (lampi  bene  '  e  pulitamene 
te:  ma  convien  che  fcelga  cofe  ottime,  e  facili  al, 
lo-fpaccio.  Finora  non  mi  pare,  che  in  quella  par- 
te abbia  attorno  buoni  con  ligi  ieri  e  periti .  Ma  for- 
fè imparerà  col  tempo  a  lue  fpelè  .  Fo  fine  col  fa- 
lutarla  Sig.Madr-e,  le  Sorelle,  e  tutti,  e  con  l'ab- 
bracciarvi, fratello  difettiamo .  Addio..  '  .       ..  j 

|  t    .  zzo.    Alia  Sig.  Luifa  Bergoli},  a  Ifcnczift.. 
_.i  ,  .  Vienna  20.  Luglio  IJ26. 

-  Ho  ricevuto  con  la  voftra  gentil  lettera  il-  cata- 
logo delle  rimatrici ,  delle  quali  porrete  i  componi- 
menti nella  voftra-  raccolta .  Ho  offervato  che  ve  ne 
mancano  parecchie  ,  d'  alcune  delle  quali  a  piò  di 
quella  troverete  fègnato  il  nome  .  Prellò  di  me  non 
lìo  che  pochiflìmi  libri  di  poeiie  italiane  ,  avendoli 
tutti  lalciati  preflb  il  Sig.  Andrea  mio  fratello  .  H 
P.  mio  fratello,  come  più  pratico-,  potrà  farveli- ve- 
dere ,  acciocché- ne  facciate  buon  ufo:  Egli  è  bene  , 
che  diate  un'occhiata  all'  Ifloria,  e  aiOomentarj  del 
Crefeimbeni,  nei  cui  volumi  ne  troverete  nominate 
hiojtiffime,  che  non  avete  oflcrvate,  ed  egli  vi  di- 
rà,' 'i  'libri ,  ne'  quali  i  componimenti  s'  incontrano  , 
e  V  io  gli  avrò,  avrete  modo  di  ricopiarli  .  Veggo 
fhe  avete  fretta  di  dar  fuori  la  voftra  raccolta:,  [  per 
non  perder  1' occafrone  della  dedicatoria :  al  Sig.  Car- 
dinale Ottobonì.  Ma  queffe  non  tòno  cofe  daporer- 
fi  fare  al!'  infretta,  e  fu  due  piedi  ,  come  -fuor dir- 
li :'ma  han  di  bifogno  di  maturo  efame,  e  di  lun- 
ga diligenza  e  ranca  ;  Pure  fe  non  potete  fare  altri- 
menti,  date  fuori  quello  che  avete  raccolto,  col  ti- 
tolo di  T.  Volume ,  rifervandovi  «  darne  la  continua- 
zione in  altri.  Cosi  vi  torrete  di  doflb  1'  aecufa'  di 
aver"J  tralafciato ,  e  avrete  modo  di  averne  da  altre 
jiari-i.  Circa  le  notizie,  poche  ne  sfuggiranno  a  voi 
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ie  al  fratello,  delle  quali  io  poffa  fen/irvi  .  Lo  farè> 

tuttavolta,  qualora  ne  lìa  da  voi  dimandato.- Saluto 

tutti  di  voftra  cafa  ,  e  le  Sigg.  .Carriere  ;.lp, (ledo 

fa  a  voi  )1  Slg.  Conte  di  ;ColIaIto  che  loda,  molto 

il  vóftro  difegno,  e  vi  raccomanda  la  fuaM-  Gafpa- 

rina ,  dalla  quale  è  flato  fatto  tanto  onore-  alla  fua 

cafa  nella  perfona  del  Conte  Collaltìno  da  lei  ama* 

ito  ;  e  per  fine  co!  cuore  mi  dico  e  fono  .... 

Ajutamicrifto  Lifabetta . 

Arrtvabehc  Emilia  Gonzaga. 

Accia/noli  Salvèttì  Maddalena; 

Aldovrandi  Lavinia  i 

Bàfile  Adriana  i  .... 

Baroni  Catarina; 

di  Bardi  Dea . 

Bazzoni  Corazzarli  Virginia; 

Baroni  Lionora  Bafile. 

BentivofSio  Matilde .    ... 

Bemla/a  Orfina. 
Borromeo  Anguiffola  Ippolita; 
Braccali  ài  Ricciardi  Giulia. 
Bruni  Rofa  Agnefa. 
Buonanno  Onofria. 

Laura  . 

Marta . 
Brancacci  Suor  Bràncaccia. 
Conglia  Lilàberta. 
Co/lonza  Suor  Caterina  di  Gesti  l 
Cibò  del  Vitelli  Lìoriora.  •  ••  " 

Canari  Innocenzla . 
Copia  Sulan  Sara  Ebrea  di  Venazia. 
Coftanza  Eartolommea. 

Donzella  Compiuta.  ,.. . 

palletta  Lavinia .  .  i  ■    -     j  ,       1  ' 

Gabrielli  LaMT&; 
Galli  Vittoria  .  , 

Gejft  Suor  Angelia;  Cecilia,  ,   .  -  -,     -  „;  ... . 
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Gioria  Rofa  Turcona . 

Gonzaga  Bianca. 

G  '.  ,  . .  .  •  Berenice . 

G  . .  .  .    .  Fiorenza . 

Lucchtfinì  Laura. 

Lavaggi  Suor  Anna  Marchete. 

LcmiUina  Ortenfia. 

Malaguzzi  Valeri  Veronica. 

N  '.  ■  .  .  .  Narda. 

Pieri  Laura  • 

Pulci  Antonia . 

Rangonì  Arìberti  Giulia. 

Rajpona  Suor  Felice. 

Spinola' Livia.  ' 

Stellini  Antonia  Maria  Scaler», 
Scarpa  Ne'grena  Peretta .       "  v  ' 
Spolverina  Erfilia . 

N  .....  N.  ....  ■  Sanefe  di  cui  fi  troyan.q  aU 
'  cune  fianze  nella  I."  P."  della  Raccolta  di 
Criftoforq'  Zabaia  a  c.  169.'  ma  fono  for-. 
fe  di  Virginia  Martini  Salvi.' Voi  le  po- 
trete rifcontrare,  non  avendo  io  qui  i  li- 
bri nec'effarj . 

Tortila  Lunata  Alda. 

dalla  Torre'  Marina. 

Vìvimi  Fabricia. 

221.    Al  Sìg.  Andrea  Cornare,  a  Venezia^ 

Vienna  27.  Luglio  1726. 

Comincio  la  rifpofìa  alla  voftra  lettera  da  quel 
tanto  che  mi  chiedete  fopra  1  duequadri  iftoriari  del 
famofo  Lodovico  Carracci  ,  L'  uno,  certamemc  rap- 
prefenta  Aleffandro  Re  'giacente  gravemente  infer- 
mo nel  letto,  e  tenente  in  mano  ,  in  atro  di. ber- 
la, la  medicina  datagli  da  Filippo  fuo  medico  ,  il 
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quale  è  quegli  che  fta  al  letto  del  Re,  leggendo  la 
lettera  da  lui  datagli  ,  nella  quale  era  accufato  di 
tradimento,  c  come  fe  in  luogo  di  darli  una  medi- 
cina, dovefle  dargli  un  veleno.  La  ftoria  è  notilTi- 
ma,  e  !a  troverete  in  Q.  Curzio,  in  Plutarco  ,  ed 
in  altri,  L'altra  pittura  rapprefcnta  il  medefimo  Re 
Aleflandro ,  dinanzi  al  quale  vien  condotta  da'  fuoi 
faldati  Timoclea,  inljgne  dama  di  Tebe  .  Plutarco 
ne  racconta  la  noria  nella  Vita  di  Aleflandro .  Que- 
lli avea  prefa  a  forza  d1  armi  la  famofa  città  di  Te- 
be ,  che  fu  porta  da'  fuoi  Macedoni  a  crudel  facco  . 
Uno  de'  fuoi  capitani ,  Trace  di  nazione  ,  effendo 
entrato  nella  cafa  di  Dimoclea ,  non  folo  la  fpogliò 
di  quanto  aveva,  ma  la  violò  parimente  a  forza  . 
Di  poi  foli  ecitandola  a  fcoprirgli ,  le  avelfe  oro  o  ar- 
gento nafcofto ,  ella  gli  rifpofe  che  si  ;  e  condottolo 
in  un  tuo  giardino,  g!i  molto)  un  pozzo  profondo  , 
entro  il  quale  diceva  di  aver  gittato  il  meglio  che 
aveva,  toftochè  vide  la  prefa  della  città.  Il  capitano 
il  credette ,  e  abbaffandofi  ver  l' orlo  del  pozzo ,  per 
offervare  la  profondità  del  medefimo,  Timoclea,  che 
gli  {lava  preflo  e  alle  [palle ,  lo  fpinfe  con  tutta  la 
tua  forza,  e  ve  lo  precipitò,  curandogli  poi  addotto 
molti  gran  faflì ,  fotto  i  quali  T  opprefle  ,  e  io  fep- 
pelll.  Ella  immediatamente  fu  prefa  dai  foldati  Tra- 
ci ,  e  condotta  ben  legata  e  ftretta  ad  Aleflandro ,  il 
quale  al  portamento  e  al  contégno  ben  fi  accorfe  ef- 
fcr  lei  dama  di  qualità  e  di  coraggio,  attefochè  ella 
feguitava  que'  Barbari  con  un'  aria  di  fierezza  ,  e 
fenza  moftrar  fegno  dì  avvilimento  e  di  tema  .  Di- 
mandatole dai  Re  chi  ella  foflc,  ella  gli  rifpofe  ejfer 
fattila  ài  quel  Teatine  che  aveva  combattuta  cantra  Fi- 
lippo (  padre  di  Aleflandro  )  perla  libertà  della  Grecia  f 
e  che  era  fiato  uccifo  nella  battaglia  di  Chtìvnea,  tffen- 
dovi  capww.  Aleflandro  ammirò  la  generofa  rilpoft» 
di  Timoclea ,  e  lodò  poi  f  azione  che  avea  fatta  per 
vendicarli  della  violenza  ed  ingiuria  tifatale  3  e  co- 
E  e    4  mandò 
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mando  che  co'  fuoi  figliuoli,  i  quali  erari  feco,  folle- 
laldata  andar  libera.  Vi  ho  fatto  per  diftefo  quefto' 
racconto,  da  cui  chiaro  intender  ora  potrete  il  ligni- 
ficato delle  figure  del  quadro. ,  IJ  Re  fedente  è  Alef- 
fandro  fotto  il  fuo  padiglione  ;  la  femmina  è  Timo- 
elea  ;  la  fanciulla  e  quel  giovinetto  fon  fuoi  figliuo- 
li :  e  quel  foldato ,  che  le  mette  la  mano  fu  la  te- 
tta ,  e  ve  la  preme  con  forza  per  fargliela  abbaffare  y 
£  un  Trace  •  '.;■< 

Non  potevate  fcegliermi  avvocato  di  maggior  mio- 
gufto,  che  nella  perfona  del  Sig.\AntonÌo  Zanchj 
3a  me  Tempre  molto  riverito  e  (rimato.  Conofco  la 
fua  virtù  e  la  Tua  onoratezza  j  e  fon  perfuafo,,  che 
impo (Tettatoli  bene  delle  mie  ragioni  mi  affitterà  con. 
calore  ,  e  unito  col  Sig.  Durighello  farà  ottenermi 
una  compiuta  vittoria.  Riverite  l'uno  e  l'altro  in  mio- 
nome.  Piaccia  a  Dio,  che  i  tanti  difturbi  che  vi  pren- 
dete, per  impetrarmi  la  grazia  del  pendere  ,  riefeano 
una  volta  in  bene  :  ma  ne  fio  fempre  con  timore  , 
mentre  l'avverlario  non  terrà  le  mani  alla  cintola 
e  fi  maneggerà  per  impednlo  :  oltre  di  che  vi  faran- 
no molti,  che  proec in eranno  a  se  fteffi  li  medefima 
grazia  :  e  chi  ha  più  fancoli,  per  dirla  alla  Venezia- 
na,  ha  più  tozzolati.  Speriamo  tuttavia  bene,  che 
ben  farà  .  Fo  fine,  e  caramente  vi  abbraccia. 

2iz.    Al  Sig.  Lodovico  Anioni»  Muratori,  a  Modàrfa  . 

Vienna  3.  Agoflo  i7ló. 

Prima  idi  tutto  mi  rallegro  con  voi  della  bella 
collana  d'  oro  ,  con  cui  è  piaciuto  all'  Augufti Aimo 
Padrone  di  darvi  un  generofo  contraffegno  della  itima 
che  fa  dt  voi ,  La  riceverete  dal  noftro  P.  Pauli  co- 
mune .amico-  Mi  rallegro  inoltre  del  felice  profegui- 
mento  della  grande  e  infigne  raccolta  Iftqrica  d'  Ita- 
lia, che  fotta  I»  voftra  favia  direzione  fi. va  avamart- 

C'j.  ..si  >  do, 
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do,  c  che  è  ,  e  farà  la  più  bella,  che  mai  Ha  fiata 
efeguita.  Spiacemi  ,  che  non  Ila  giunto  opportuna*- 
mente  un  ordine  da  me  dato  a  mio  fratello  in  Vene-1 
zia  di  collazionare  il  XIII.  libro  di  Lorenzo  de'MoA 
naci ,  già  (lampara  in  Venezia ,  e  ora  da  voi  inferi- 
to nel  tomo  Vili,  da  me  però  non  anche  veduto  i 
con  un  Codice  ch'io  tengo  nella  mialibreria  in  car- 
ta pecora,  affai  vicino  al  tempo  in  cui  viveva  l'au- 
tore ;  nel  qual  Codice  non  foto  (i  contiene  il  detto 
libro,  ma  tutto  il  reilantc  dell'operai  mancante  fa- 
lò nel  fine  di  poche  pagine.  Quello  Codice  credo  che 
Ita  il  più  antico  di  quanti  ne  abbiamo  della  medefi- 
ma  iftòria,  poiché  due  o  tre  altri  ch'io  ne  fio  vedu- 
ti, ferini  di  man  più  recente,  finifeono  appunto  do- 
ve Snifce  anche  il  mio,  di  cui  eglino  faranno  forfè 
ana  copia.  Io  volentieri  ve  lo  avrei  fin  da  principio 
comunicato^  fe-qucllo  non  foife  che  un'  Iftoria  della 
Repubblica  Veneziana,  fino  ai  tempi  dell'autore  con- 
tinuata :  ma  ben  voi  óipete  i  miei  fcrupoli  e  i  miei 
riguardi  .  Per  altro  ella  farebbe  dignilììma  della  pub- 
blica luce,  poiché  -non  vi  ha  altro  ùtorico  Venezia- 
no, che  più  efatramente  deferiva  le  cofe  Veneziane 
nel  regno  . di  Candia  avvenute  :  nel  qual  regno  il  Mo- 
naci fu  lungo  tempo  Canceilier  Grande  in  nome  del- 
la Repubblica  ;  onde  ebbe  agio  di  informarfene  fui 
luogo,  e  di  efferne  fpettatOre  anche  in  parte  ,  e  di 
avervi  mano  .  Afficurarevi  che  venendomi  rfchicfià 
informazione  da  S.  M.  o  da  altri  in  fuo  nome  intorno 
alla  perfona  del  P.  M.  Donati  Francefcano  ,  io  lo 
fcr.virò  a  riguardo  voilroda  buon  amico,  e  aggiugne- 
rò  per  autentica  del  fuo  merito ,  che  ne  ho  avute  le 
informazioni  da  voi,  le  quali  ballano  per  molte  al- 
tre .  li  Sig.  Abate.  Catena  è  mio  amico  da  molti  an- 
ni, e  tale  mi  fperimentcra  alle  occafioni  ,  venendo 
qui  con  S.  E.  il  Sig.  Conte  di .Collorcdo,  giaAmba- 
Jciatore  Cefàrco  in  Venezia  ,  la  cui  perfona  dentro 
quello  mefe  è  qui  attefa .  Dentro  queft'  anno  non  t 
.  ..  '  poffi-  ■ 
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potàbile  il  fare ,  come  vorrei  ,  un  altro  viaggio  in 
Italia.  Ho  motivo  di  fperare  ,  che  la  grazia  fiamj, 
conceduta  nell' anno  venturo  :  ii  che  fuccedendo ,  vi 
do  parola  di  venjrvi  ad  abbracciare  cofU  ,  dove  pqre 
avrò  per  fomma  grazia  e  contento  di  baciar  la  ma- 
no a  cotefta  S.  A.  della  cui  bontà,  verfo  di  me,  fat- 
tami conofcere  già  z6.  anni  per  l'appunto,  non  pol- 
io, nè  deggìo  dimenticarmi  giammai  .  Confervatemi 
il  vofìro  itimatiflimo  amore,  e  ricordatevi  di  chi  ve-i 
ramente  vi  ama  . 

223.    Al  Sig,  Carlo  Maritilo,  a  Bologna, 

Vienna  24.  Agojìo  172.6. 

Gratissima  mi  è  fiata  la  yoftra  lettera,  e  tan- 
to più,  quanto  era  già  molto  tempo  eh'  io  non  avea 
nuova  di  voi.  Mi  coniblo  del  voflroftar  bene,  e  del- 
la nafeita  del  voflro  primogenito,  e  dei  ripofo  in  cui 
vi  (lete  inabilito  per  attendere  ai  voftri  ftudj  geniali. 
Io  fono  con  l'antico  pefo  fu  le  fpallc  ,  che  fempre 
mi  è  più  gravofo  ,  perchè  fempre  più  la  vecchia)» 
m'incalza,  e  me  lo  fa  piùfentire.  Erami  rinfeito  dj 
fervi r vi  felicemente  nella  perfona  del  P.  Sant'  Agata , 
che  certamente  farebbe  il  Predicatore  Cefareo  nei 
profilino  avvento  e  quarefima  fuffeguentc ,  fe  per  la 
nuovatfua  dignità  non  fofTe  divenuto  Monfignor  di 
Apollonia.  Egli  è  uno  di  que'  foggettì,  co'quali  go- 
do di  cónverfare  frequentemente  :  e  per  verità  fi  fa 
uni  venalmente  amare  e  ftimare.  Avremo  per  altro  , 
come  già  faprete ,  in  fuo  luogo  il  bravo  P,  Bernardo* 
ni,  cui  vi  prego  di  riverire  a  mio  nome -Vi  ringra- 
zio poi  delta  confidenza  che  mi  fate  in  comunicar- 
mi l' idea  del  Poema  Eroico ,  che  avete  prefo  a  fcri- 
vere,  e  della  buona  opinione  che  avete  di  me,  chie- 
dendomene il  mio  fentimento.  Io  vi  ubbidirti  fopra 
quefio,  e  con  tutta  fchiettezza,  e  con  tutta  finceri- 
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ti.  Benché  il  pofto  eminente  dell'Epica  poefìafia  oc? 
cupato  anche  ih  noffra  lingua  da  due  eccellenti  l'crjt- 
tori ,  cib  non  toglie  perii,  che  altri  non  abbia  cor- 
fo ,  c  non  poffa  correre  quello  campo  con  lode .  Ba- 
lla che  lo  faccia  con  illudio ,  e  con  fenno ,  e  nìuna 
dj  quelle  parti  trafcuri  ,  che  ad  un  perfetto  poema 
convengono.  Voi  avete  talento  e  lumi  per  farlo:  ave- 
te pretto  di  voi  chi  vi  pub  reggere  e  dirizzare  in  ogni 
caio ,  ove  foffe  perìcolo  d' inciampo  :  fiete  in  un'  età 
la  più  propria  per  impiegare  qualche  anno  in  si  lodevole 
applicazione,  e  di  lunga  lena,  Zia  che  vogliate  muta- 
re, aggiugnere ,  levare,  o  ripulire  .  Il  (oggetto  che 
avete  fcelco,  oltre  all'  effcre  convenientiffìrno  ad  un 
poeta  Criftiano,  è  nubile,  grande,  capace  di  tutto  il 
mirabile  che  eiige  1'  arte  ,  e  di  tutto  jl  dilettevole  , 
che  dalla  varietà  degli  accidenti,  e  degli  epifòdj  pro- 
cede- Se  non'  arriva  alla  grandezza  dell'  argomento 
occupato  felicemente  dal  Taflb  ,  non  (è  ne  kofla  pe- 
ro di  molto,  avendo  per  fine  la  converfione  d'  uno 
de'  più  gran  Regni  del  Criftianefimo ,  la  quale  fervi 
d'  elémpio  a  quella  degli  altri  flati,  L'  Inferno  im- 
piego ogni  artifizio,  e  ogni  sforzo  per  impedirla  :  e 
la  man  di  Dio  vifìbilmente  la  animò ,  e  la  foftenne  . 
Oh  1'  eroico  carattere  che  avrete  nella  periòna  di 
Clodoveo,  e  più  ancora  in  quella  di  Clotilde!  In  Gre- 
gorio Turonenfe  ne  avrete  più  diffufamente ,  che  in 
altri,  le  circoftanze  :  ma  ben  Tara  che  offerviate  an- 
che quello',  che  ne  raccontano  Fredcgario  ,  l'autore 
anonimo  dei'  Gejìa  Regnai  Francerum ,  ed  alcuni  altri 
citati  dal  P.  Daniel  nel  primo  volumedelia  fùalfto- 
ria  di  Francia  .  Del  refto  quello  argomento  non  fo 
che  Ila  flato  maneggiato  da  alcun  Epico  Italiano  . 
Ne  fece  bensì  un  poema  in  lingua  Francete,  e  divi- 
fo  in  più  canti  Ciò.  Defmareft  ,  che  lo 'pubblicò  io 
Parigi  verfo  la  meta  del  fecolo  paifàto  col  titolo  Clo- 
vis  l  ou  la  Frutice  Chrettennt ,  ed  io  ne  ho  vedute  diver- 
te edizioni  si  in  4.  che  in  minor  forma,  e  parmi  an- 
che 
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che  di  averne  .una  copia  nella  mìa  libreria  in  Véne- 
aia.  Eccovi  per  ora  quanto  mi  Covviene  di  efporvi 
fu  quello  punto  .  L'  edere  oc  cupa  rifilino  mi  leva  il 
modo  di  ieri  vervi  più  a.  lungo  ;  Fatevi  coraggio,  e 
profeguite  il  ben  cominciato  lavoro  :  ma  d'  ogni  co- 
fa  prendete  il  parere  dal  Sig.  vonro  Padre  ,  dal  cui 
amore  ,  e  dai  cui  Capere  potete  tutta  promettervi  t 
Miglior  configiiere  di  quello  che  avete  in  voftra  ca^ 
fa ,  non  potete  altrove  fperarc .  Riveritelo  caramen- 
te a  mio  nomei  Parrhi  di  avervi  fermo  altre  vol- 
te ,  che  fono  entrato  nella  paffiòoe  delle  medaglie 
antiche,  delle  quali  a  quell'ora  ho  unita  in  ogni  me- 
tallo una  non  diipregevole  raccolta  ;  Se  colti  vi  foU 
fe  perfona  che  ne, averte  fatta  fcelta  ,  e  voleffe  pri- 
varcene a  parto  onetto-,  io  mi  rifolverci  a  farne  l'ac- 
quitto:  Il  P.  Bcrnardoui  verrà  qui.  fra  pochi  meli  . 
A  lui  fi  potrebbe  fidarle;  c  chi  le  fidane  ;  potrebbe 
afficurarfì  della  mia  puntualità  nei  rimettergli  il  prez- 
zo j  accordandoli  ;  o  non  accordandoli,  le  medefime  i 
Mi  ractomando  al  vofìro  amore ,  e  per  fine  cordial- 
mente vi  abbraccio;  ■, 

224.    M  P.  Pier  Caterina  Zeno  .  à  Venezia  i 

Vienna  14.  Settembre  1726. 

Sónó  alla  metà  del  quarto  atto  del  mio  nuovo 
Dramma  .  In  10.  o  12.  giorni  farò  fuori  anche  di 
quefto  intrico,  che  mi  ha  dato  del)'  apprenfione  per 
ia  rtanchezza  rimattami  dai  lavoro  dell'  altro  j  e  per 
la  fcaffezza  del  tempo.  Con  più  comodo  l'avrei  Ceri r- 
to  meglio  :  ma  cosi  all'  infretta  non  mi  era  poffibtle 
il  farlo.  Non  ottante  queft*  afiìdua  fatica  non  bo  vo- 
luto mai  diCpenfarmi  dalla  revìfione  del  Mufeo'  Cefa- 
reo,  che  s'  incammina  al  fuo  termine  t  Finite  le  me- 
daglie antiche,  ftamo  pattati,  come  vi  fcrifli,  nelle 
moderne,  delle  quali  è  copiofiiiimo.  Fino  ad  ora  Ce 
ne 
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ne  fono  regiftrati.  18.  fcrigni.  Abbonda  ira  1'  altresì 
quelle  di-'  noftri  dotti  Italiani,  de'  quali  ve  ne  ligni- 
ficherò alcuna..  

Jo.'Baptifta  Salvatcrimis  Jurecmf,  Nel  rovefeio  ha 
il  monte  Parhafo  con  le  nove  Mufe,  Apollo,  il  Pe^ 
gafoì  il  Cigno,  allori,  ftelle,  ecc.  Il  motto  :  Nym- 
pkac  Nojìir  Amor . 

Matt.  Mar.  Baiar dus  C.  S.  (  cioè  Comes  Scandio- 
?ii  )  MCCCCXC.  Telia  nuda  e  con  barba .  Non  ha 
iTOvefcio,  come  nemmeno  ì a  feguente. 

Paslvs Pergulenffs  L.  V.  {aóèLtttor  Vmctus)  Ortha. 
Mena.  Ma  quelle  due  ultime  parole  fmezzate  ,  che 
yoglion  dire? 

1  Psmlùs  jovius  Cemtnfis  Epifccpm  Nucerinus  •  A.  D. 
H:S.  MDLII.  Elfo  Gìovio  Ita  nel  rovefeio.- -io  pio- 
di  ,  che  porge  mano  ad  altra  figura  ftefa  in  terra  , 
in  atto  di  foli  e  varia  :  Nrnic  Doriaue  V'rucs. 
Wifeamuf.  Ficus  Mirandulenjìs .  Tre  figure  nude  mu- 
liebri,  P  una  con  1'  altre  avviticchiate,  come  fi  ha 
io  ufo  di  rapprelentare  le  tre  Grazie  .  Pulckricitdo  . 
Amor  .  Voluptas . 

Raffici  Mafftus  Volatnrams .  Citta  fopra  mi  .mon- 
WjUStùmia . 

Bttri  Banbi.  Figura  fedente  alla  fponda  di  un  fitt- 
ine fatto  alcuni  lauri .  Non  v'  è  leggenda.  Ve  n'  ha 
altre  di  Pierio  Valeriano  ;  del  Guarino  vecchio  ;  dì 
Àleffandro  Guarini  fuo  nipote  ;  di  PietroBuono  Avo- 
gario  ;  di  Filippo  M  alerà  no  Veneziano  ,  belliflìma  , 
fatta  da  un  Gio.  ;Boldu  nel  1457.  dì  Bernardino  Ra- 
ta :  di  Pier  Vettori  ;  di  Dante  ;  di  Baccio  Bandi- 
nelli  ;  di  Luca  Contile  ;  di  Jacopo  San  (ovino  ;  di 
Valerio  Belli  ,  e  di  molti  altri  :  ma  due  non  vo 
riferirle  così  af'ciutte. 

Dmus  Petins  Aretinus .  Sua  tefta  e  bufto  ornato  di 
collana ,  che  è  quella  d'  oro ,  di  cui  fu  regalato  da 
Francefco  I.  Re  di  Francia  .  Nel  rovefeio  fta  effo  fe- 
dente,  come  in  trono  ,  con  quattro.iìgure  ftanti  a  ^iEl- 
,.  ;  j  con- 
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contro ,  le  quali  gli  préfentano  vafi  di  monete ,  e  al- 
tro, oltre  ad  altri  vali  e  monete  .che  gli  Hanno  a 
piedi  ;  Là  leggenda  :  /  Prìncipi  Tributati  dà  1  J'bpo- 
ii.  Il  Servo  Loro  Tributano  .  Quèfta  medaglia  è  infi- 
gne^  e  fe  rie  fa  memoria  nella  Vita  e  Lèttere  di. lui. 
.  Caterina  Màtcr.  Hadria  Divi  Petri  Aretini,  FiUa  . 
Eccovi  iti  due  tette  là  puttana ,  e  la  figliuola  dèli'  Are- 
tino ,  il  qiiale  di  queflà  fua  Adria  parìa  a  fazietìi  nel- 
le fue  Lettere  : 

Dantcs  Fieremimis  .  Fra  due  lauri  lìan  le,  feguefiti 
lettere-iniziali,  le  quali  non  so  che  fignifichitto:' 

.    /    •  F.  S.  K.  I.  ,         M  f 

P.  F.  T. 

IJ  bello  fi  è ,  che  le  mcdufiróe  note  per  1'  appun- 
to, con  la  raedefima  diftribuzione (tanno  in  un'  al-' 
fra  medaglia,  che  nel  diritto  ne.  rapprefentn  la  telta 
di  Pietro  Pifano,  artefice  di  medaglie  molto  eccellen- 
te, come  fapete;  intorno  alla  quale  fi  leggo  :  Pifa- 
«hi  PiEtor  .  Ma  dì  ciò' per  ora  abbaftanza.  '  •  .  i  - 

Fui  bravo  indovino,  quando  vi  feri/fi ,  che  in  quel- 
la medaglia  pubblicai:!  dall'  Abate  Bell'otti  avéa  jxio- 
tivo  di  credere,  die  i!  nome  di  Ottavia  vi  fpffe  flato 
aggiunto  da  qualche  bulino  moderno,'  e  forfè  di  lui  ,' 
che  fa  maneggiarlo  affai  bene  ,  per  quanto  ne  tengo 
avvilo.  Mi  ha  dato  un  eftremo  piacere  il  paragrafo 
ideila  voftra  lettera  fu  quello  propofito  .  Le  impofture 
o  tardi  o  per  tempo.fi  feoprono ,  e  fan.  poco  credito 
all'  autor  loro.  Il  Mf.  delle  cofe  Padovane  comperato 
dal  N.  V.  Soranzo  non  è  gran  cofa .  Io  ne  ho:  vedu- 
te altre  copie,  e  una  principalmente  in  cafa  Conti  . 
Il  miglior  pez/o  è  quel  dialogo  di  D.  Pier  Fiorentino , 
Monaco  di  S.  Giuftina,  da  me  letto  altre  volte,  e  da 
cui  ho  ricopiato  un  bel  paifo  intorno  a  Bernardino 
Speroni ,  padre  del  famofo  Speroni ,  e  Medico  di  Pa- 
pà LeonX.  Mi  ha  dato  molto  piacere  la  nuova  data- 
mi da  voi  della  Cattedra, finalmente  ottenuta  dal  Dr. 
Volpi \j  Io  non  gli  fono  fiato  inutile ,  avendogli  gua- 
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-dagnato  il  voto  del  Sig.  ProccuratorRuizini  colmeu-' 
zo  di  quello  Sig.  AmbafciatoréCav.Cornaro,,  mio  (in- 
goiar padrone  ;  e  fov vienimi ,  che  gii  qualche  anno 
fui  il  primo  a  raccomandarlo  anche  al  Sig.  Proccura- 
tor.  Grimani  ,■  che  da  quel  tempo  in  qua  r  ha  Tempre 
poi  favorito  e  protetto;  Saluto  la  Sig.  Madre,  e  tut- 
t'i  di  cafa  *  Fratello  amatiffimo  j  addio . 


iij.'    ÀI  mcdcftmo.  a  Venezia. 

Vienna  ai.  Settembre  1726. 

Se  la  cafla  fpeditami  è  partita  li  7.  del  prefenre, 
'Come  mi  accennate  ,  non  può  tardar  molto  à  per- 
venirmi.  Vi  ringrazio  per  l'incomodo  che  vi.  liete 
prefo,  e  mi  ri  fervo  poi  a  nuovi  ringraziamenti  per 
la  figurina  antica  di  metallo,  che  trovo  fra  P  altre 
tofe  nominata  j  \e  che  ftjppongo  che  mi  venga  da 
voi;. Spero  di  ritrovarci  anche  la  medaglia  del  Buo , 
o  Bua,  mandatami  dal  Sig.  Facciolati  .  Una  confi- 
mi! e' di  quarta'  grandezza,  ma  di  cattivo  getto,  ne 
Ilo  veduta  nel  Mùfèo  Ctforeoj  dove  pure  tra  le  mo- 
derne ho  notate  ie  feguenti  : 

I.  Petrus  Strozzi»?  Phi.  F.  — s-  «3.  Qaam .  Dulch:. 
EXempto:  Liberta?.  Un  cavallo  fdolto- in  atto  di' colt- 
rerò., (  III  )-     -  ■  di.i  li'..'-..       ;  *£  , 

II.  Federkiu.  Jftnitrius.  Co.Camerani  ;  e  dietro  ìa 
tefla'PPR',  che  forfè  dinotano  il  nome  dell1  atten- 
te,- effeario  in  carattere  più  minuto  del  refto  della 
leggenda.  Frettar  virtus  :  un  cavallo  frinito  a  tutto 

corto.  I 

HI.  M.  Antsnms  .  Magma  .  Quo.  Me.  Fata  .  Fo- 
tóni. Il  Pegafò  fopra  una  delle  due  cime  del  Parna- 
so. Quelli  fu  padre  dei  noftro  Celio  Magno,  anch' 
Égli'  Poetal  e  fra  i  miei  Mia.  ho' un  poema  di  lui 
in  ottava  rima  .  (Il)  ;     ■  ■ 

-IV.  Patdus.  Retini-.  Epifìoptts:  Equenfis.  Sotto  ia 
■•  j  telìa 
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tcfla  Ant.'Cant.  the  è  ii  nome  dell'  artefice  .  Seve* 
nabit .  Due  orli  in  piedi,  l'uno  dirimpetto  all'altro  ; 
e  fotto  Ant.  Cantilèna.  (IV  )i.'0>  •>      ■■■    -■■■<.  ni 

V.  Vicloria.  Coltimtta:  Dovala.  — ~  Huie  animus  Ji- 
milis.  Una  colonna  a  canto  di  un  alloro  (III).- 

VI.  Ant.  Sinu\  Nociumus.  Cajfìan.  Telia  con  lan> 

ga  barba .   :  Cbriftiaae  Olympiadas  CCCX.  Anno  IIII. 

I.'  arme  gentilizie  di  lui ,  che  fanno  una  luna  cre- 
dente in  un  campo  fcminato  di  (Ielle .  Chi  lìafi  coflui  » 
*ion  lo  so:  M'era  venuto  fofpetto,  che '  effer  potette 

Ì|uei  Notturno  poeta ,  di  cui  e  voi  ed  io  tante  bax- 
'.ecole' abbiamo  :  nia  non  quadra  ì' epoca,  la  quale 
econdo.il  (uo  computo,  che  fa  le  Olimpiadi,  dì;  5. 
inni  compiti,,  verrebbe  a  cadere  nell'anno  .di  Cnito 
1554.'  ed  egli 'fioriva  wrfo  il  1520.  a  in  quello rno,, 
quando  però,  non;  ibffe  vivuto  fino,  all'  anno  ..primo 
iuddetto.::  ma  del  fua  nulla  abbiamo  impreffo  in  quel 
torno  -,  che  ne  lo  aflìcuri  vivente  '.  Neil',  opers 
.impreflè  egli  fi  dice  Napoletano.:  e  nella^mcdar 
glia  da  Cailiano .  Ma  Caffiano  è  piccola,  città  ;Epv 
icopale  nella  Calabria,  c  per  conlcgnenza.  nel  regno 
di  Napoli  .  Avendo,  poi  meglio  ofià ivate  le  edizioi- 
ni  delle  opere  del  Notturno,  e<  trovatene  alcuneiinv 
prieJJe  dopo-:  il,  1.550.  e  anche  dopa.  iL  15+0.  fon  qua.~ 
fi.  venuto  in  parere,  che  il  Ndttumo  della  medaglia 
effer  polla  lo  (telfo  che  il  Notturno  Poeta .  Se:  io  te- 
neflùijui  le  cofc.'.fitó,  potrei  ■  fòrte  trovarvi,  qualche 
-fondaménto  di  qutìlacmisi  .  opinione  .  Qùàntfo.:fi» 
ùfeito  il  Comentario  di  MonGg^.  Fontanini  intorno 
a  S.  Colomba,  mi  .'farà  caro  di.  averne  una  copia  . 
Il  corpo  di  quella  Santa  è  nella  Chiefa  del  caftello 
di  Ofopo,  giuridraone  de'  Sigg..Savorgnanì  ;  &  v'  è 
anche  il  fuo  epitafio  .  Il  Forlofia  era .  Cuftode  della 
Biblioteca  Celarea  .avanti  la  morte  .del  ^Riccardi  ,  e 
io  è  tuttavia,  fenza  effer  crefoiuto..  di  .titolo,'  o:  di 
alTegnamento  ;  e'1  Sig.  Cav.  Ricafoli  è  poco  bene 
informato  dall' Alfani,  che  era  l' Antiquario  del.Ric- 
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cardi,  dopo  la  cui  morte  fi  è  portato  in  Firenze,  e 
quivi  fi  e  fermato  due  o  più  meli  .  I  libri  del  Ric- 
cardi è  vero  che  fi  venderanno  per  pagare  i  Tuoi  de- 
bili, e  attualmente  ie  ne  Ila  ancor  facendo  il  catalo- 
go :  ma  non  cosi  fari  delle  medaglie  ,  eflendo  Tem- 
pre vero  ciò  che  vi  ferirti,  che  il  Garelli  le  ha  avu- 
te in  dono  dalla  forella  erede  de!  morto.  Non  fo 
che  il  Cardinal  Delfino  abbia  feritea  una  Tragedia, 
col  titolo  di  Germanici  :  tuttavolta  pub  effere  che  i! 
Ricafolì  lo  dica  con  qualche  fondamento  .  Il  Filauro 
pafìorc  difperato,  ie  cui  rime  vi  furono  donate  dal  P. 
Artigiani,  non  è  altri  che  Lelio  Taffi  ,  il  quale  fu 
gentiluomo  di  Roccacontrada .  Il  detto  Padre  le  prefe, 
o  le  ebbe  dagli  eredi  di  quel  Poeta,  ficcome  mi  ha 
detto  il  Sig.  Brunamonti ,  da  cui  ho  anche  intefo,  che 
eflb  Lelio,  fe  pure  non  fu  un  Emilio  Taffi ,  fu  al  fer- 
vigio  di  San  Cario  Borromeo .  Dalle  fuc  rime  voi  po- 
trete ricavare  qualche  cofa  di  lui,  e  dei  ficuro  tem- 
po, in  cui  viflè.  Egli  mi  era  affatto  ignoto,  e  non 
ho  mai  veduta  cofa  alcuna  di  lui  .  Non  credo  che 
la  nuova  parte,  che  riguarda  i  librai,  poffa  durar  lun- 
go tempo,  almeno  in  tutto  il  fuo  vigore.  Saluto  tut- 
ti ,  c  in  particolare  la  Sig. Madre.  Fratello  amatiflì- 
mo,  addio. 


Lunedi1  è  arrivata  la  caffa  con  tutto  quello  che 
mi  avete  fpedito,  ferrea  aver  patito  per  viaggio  alcun 
nocumento  :  e  di  tutto  vi  ringrazio .  Ho  ritrovata  la 
medaglia  di  Jacopo  Buo  ,  la  quale  è  di  getto  ,  nel 
vecchio  Plinio  .  L' idoletto  è  affai  curiofo  ,  ed  anti- 
co,  e  ve  ne  ringrazio .  Non  fo  cofa  tenga  in  mano  ; 
e  quelli  antiquarj  giuocano  ad  indovinare,  ma  niuno 
oli  appaga  .  Altri  l' ha  detta  una  Giunone ,  che  abbia 


Z2Ó.    Al  medejtmo.  a  Venezia. 

Vienna  28.  Settembre  1726. 
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in  mano  Io  fcettro,  ma  dal  tempo  rotto  :  altri  una!* 
Cerere  con  le  fpiche  i  ed  altri  una  Venere  core  qualche 
cofa  in  mano  di  fuo  piacere  .  A  me  l' abito'  la  fa 
parere  una  Verta»  ovvero  una  Sacerdotefla  col  fimpit- 
la,  che  par  effer  rotto  nel  baffo,  non  G  la  fa  a:  dirti n- 
guere-  Voi  faprete  dirmene  qualche  eoià  .  Ho  data 
qua  e  là  qualche  occhiata  all'opera  del  Sig.  Zia 
Sappadopoli ,  il  quale  è  affai  novizio  nella  fiori  a  let- 
teraria^ e  ha  prtfi  groffiffimi  errori,  pernorr  snaia- 
pute  le  buone  fonti  ,  e  per  efferfi  troppo  fidato  di 
certi  autori»  ilei  quali  fon  folito  fervirrm.  quafi  fem- 
ore per  confutarli .  Il  meglio  che  v*  abbia  »  è  dove 
parla  di  Pro&ffori»  o  Alunni  Creeenlì»  o  Greci  d'al- 
tro paefe»  fopra  r  quali  egli  dice  veramente  molte 
cofe  lìnor  norr  fapute»  le  quali  egli  ha  prefe  da  di- 
v-erfi  Mfs-  che  fono  in  poter  di  lui,  e  che  gif  farefct- 
bono  molto  otìore ,  fe  Ir  pubblicaflc .  Cita  voi  e  me 
molte  volte  ;  ma  non  fi  è  valuto  del  Giornale ,  dove, 
ne  ftanno  regjitrafe  tante  buone  notizie  d'uomini- gran- 
di ,  rammemorati  da'  lui ,  ma  fu  la  femplice  fcórfa  del- 
la Scardeontfy  del  P.  Salomoni  ,  del  Porteoaxi  ,  del 
Sanfovino,  del  Ghilinr  ,  dell'  Imperiali'  dell'autor 
delle  Glorie  degl'  Incogniti»  e  (f  altri- sì  fatti  compi- 
latori. Il  mondo'  tuttavolta,  e  fa1  fua  Unìveulìtìc  deb- 
bono avergliene  buon  grado ,  fe  non  per  quello  che 
ha  fatto,,  per  quello  almeno  che  ha  voluto  fare-  Vi 
raccomando-  l'occhi!?.  -Scriverò  fa  fettimana-  ventura 
al  Sig.  Ricafoli ,.  il  quale  è"  un  folenniflìnio  S.-  C.  con 
lignificato  affai1  drverfò  da  quello,-  che  quelle  due  let- 
tere iniziali  tengono'  nelle  medaglie.'  Alla  Sig. Madre 
e  a  tutti  di  cafa  i  fol'iti  cordiali  abbracciamenti  e  falm- 
ti .  Fo  fine  con  un  foave  amOfewaUflìrno  a  Dio . 
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217;    ÀI  Sig;  frartetfto  Domenico  Clementi .  d  Roma  t 
Vienna  28.  Settembri  1726. 

tew  moita  ragione  i  perfuafa  V.  S.  IHmà  ,  che 
dopo  la  fua  partenza  da  quella  Corte  fia  in  me  rima- 
la ana  viva  ftìma1  del  Tuo  merito ,  e  una  giufta  me- 
moria dei  regnatati  favori  che  ho  ricevuti  dall'  Eni. 
Sìg.  Cardinale  AleiTandro  Albani,  fuo  Signore ,  ac- 
compagnata da'  uri  fommo  defiderio  di  poter  impiega-' 
re  la  mia1  riverente perfoni  in  fervigio  di  lei,'  e  mol- 
to più  di S. Eoi.  cut  tanto  debbo.  Quindi  V.S.  Illm» 
pub  afficui'ariì  che  con  molto  piacere  ho  ricevuta  1» 
éórtefe  fuà  léÉtera ,  accompagnata  dai  comandi  di  S. 
Ero;  per  quello  che  riguarda  il  Sìg.  Ab.  Scerbini.  Quej 
fio  Signore  per"  occàfione  di  medaglie  e .  d'  altre  anti- 
chità j  che  ho  prefe  iri  varii  tempi  da  lui  j  mi  e  co- 
riofeiuto  di  lunga  mano  ;  ed  è  veriflimo  eflerfi  lui 
irasferitò  colli  incaricato  dall'  Auguftiflirad  Padronfi 
di  certe  commiflioni  ,  per  le  quali  anche1  n'  i  ftatd 
fcrittd  ali'.Em.  Sig;  Card.  Cienfuegosy  Ambatciàdore 
Cefareo  ;  Spiacemi  però  intender  da  lei ,  che  egli  riel 
maneggio'  delle  lue  commiflioni  non  proceda  con  quel- 
la moderazione  e  prudenza1 ,  che  dovertfbbe  .  Ca  pre^ 
go  di  accertare  S;Erri.  in  nome  di  cui  ella  me  rierapJ 
prefcnta  le  forti  doglianze  ,  che  io  non  mancherà  d» 
fare  que'  patri  che"  ftirrierb  efler  più  convenienti  y  ac-< 
ciocché  S.  Erri,  refti  foddisfàtta'  del  mio  dovdre  nell'in- 
contro ed  esecuzione  de'  Tuoi  riveri  ti  coma  rida  me  ri  ti 
e  quando  ne  abbia  oppoi  tunamerif  e  rifeoncro,  fari  mid 
ca-ncci  di  avanzargliene  la  noi iz la  .  L*  prego  di  rac- 
comandarmi  rie  Ita  buona  grazia  di  S.  Etìi.  è 
ntf  tìOri  tutto  io  fpirito  rrii  protetto  .... 

-.7»':     :    !-)  ..vi. 

Ff    2  228. 
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2 18.   rfl  P.  Piti  Cnerino  Zino ,  a  Vtnezia. .  .  .  •  ♦ 
Vienna  12.  Ottobre  1720". 

Siccome  legger  la  vofìra  lettera  mircolpì  alviìve* 
la  fantasia  quella  parte,  ove  mi  accennate  indicarli  dal 
Crefcinsiiem  la  edizione  del  libro  estivo  della  rime  di. 
divAriì:/ tanto  finora,  ma  inutilmente,  dia  voi  ,  e. 
da  rne  ricercata ,  cosi  fono  corfo  di  lancio  a  prender 
per  mHiio  il  IV,  volume  de'  iuoi  Comentar; c  leg-, 
snervi  qqeìlo,  che  e'  ne  dice  alla  »,  8u  »■.  zoo,  ,par-, 
Undo  quivi  di  Orazio  Marchefc  da  Capya.  :  e  trovai 
appunto  le  pi  eci  fe  parole  nella  volita  lé.f{,ej:a  già  tra» 
fcritte.  Ben  avete  avutq  ragione  dj  dubitare^  fé  noi 
dov«iIimP,  credete,  al  Crofcimbeni,,  che,  veramente  ir» 
quella  fua  opcr3,  per  altro  lodevole,  è  folito  o  sbar 
digliflre,  o  aifoiinare .  Dilfi  pertanto  lab  ito  fra  di  me^ 
tome -può  elfe«,  il  libro  ottavo  delle  rime  effere  im-, 
predò  tìel  J  585..  giufta  ;1'  alTeraione  del  :Cre('cimbeni , 
fe  il  ntfno-  non.  fu  ìmpreffo  fuorché ; . nel  1560- }  Sog-. 
giunti  ,poi,  e  come  di  tai  libro  veduto  tì  adoperato 
dal  Crefctmbcni  egli  .non  fa  meaziòjM  che  una  fola, 
volta,  quando  degli  antecedenti  fi  r.vale  così  foveti-. 
te  Quindi- mi  venne  in  pernierò ■  di  prender  per  ma» 
110 -il  Jibro  lmimo  imprelfo  dal  Giolito  nel  15,56,  ed 
ecco  che  quivi  $ile:pagg.  appunto  265.  e  %6_6,  (  le 
quali.  (ìer.ò.  doyrebbonrjeìTer  marcate  270,  a7i.Xvegi 
go  due  Sonetti  del  Sig.  Borano  Matcheft  di  Capita  , 
e  fono .  appunto;  i  citati  dal  Crefcimbeni  r,.  ^.-flove 
fubjtamenfe  In»  corretto  .quel  Jibro  oltana  ui.fefiifno  , 
Per(  a:l(r»  è  vera  l'nfferzìone  di.lui,  che  il  :dGttCf Poe- 
ta,-fi^ri ffe_  nfil,  1585,  poiché  alcuni  componimenti  di 
lui  leggonfi  a,f,.iefi.:f  j-iji,  dell?  raccolta  impreffa. 
in  tal  anno  con  quello  titolo  :  Le  Rime  ,  e  verft  in 
tode  àeW  lllma  &  Eccma  Sig.  Dtnna  Giovanna  Ca-, 
Jiriqta  Canafai  Duchejfa  di  tieccta ,  e  Mirck/a  iti  Ci* 
.frt  :    W  ■  wW 
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vita  S.  Angelo  ;  ferini  m  lingua  tofcam ,  latina  ,  & 
fpagnuola  ,  jiampa.'ifn  Vico  Eque/Ire ,  apprejfo  Giufcppe 
Ciuchi  1585.  1114.  1q  non  ho  quella  raccolta  fartada 
Scipione  de'  Munti,  da  Ctiris>li.ino  ;  e  1'  ho  fcmprc 
ricercata  per  farne  acquiftò  :  ma  ne  ho  trattala  no- 
tizia dalla  Bibh  Napokt.  del  Toppi  a  ti  JpJK  eT*fi!gg. 
dove  fe  darete  un*  occhiata  alla  face.  946;  ritroverei 
te  quelle  parole  :  Hor.uio  Marckefc ,  da  C.ipua,.-}  ot- 
tima Dottor  dì  Leggi  ,  &  oltr/i  la  fornma  cognizione else 
ha  delia  ragione  civile ,  e  canonica  j  ferine  così  hi  tofea- 
no ,  come  tn  latina,  con  tutta  quella  vaghezza  ,  per- 
ftttione,  che  piò  defìderafji  da  chi  ha  giuditio  di  [tpteftt 
fofe.  100.  151.  che  fono  i  numeri  delle  facciate-dei^ 
la  raccolta  j  ove  fono  i  componimenti  di  lui-.  ;E!là 
c  citata  alcune  volte  dal  Grefciiubeni  in  quel  volu- 
me ;  ami  offérvatc  nella  fteffa  facciata  al  n.  04:  ove 
ragiona  di  Lelio  di  Cojlanzo.  Tutte  quelle  cofe  viv- 
ranno chiaramente  conofeerc  l'errore  del  Crefcimbc- 
ni ,  e  la  fonte  di  elfo  ;  Il  Notturno  non  potè  ■cera- 
tamente fiorire  nel  1580.  quando  non  vogliamo  af- 
figliarli oltre  a  ioò.  armi  di  vita.  Il  Varchi  ne  fe- 
gna  molto  bene  l'età,  rrietténdolo  vivente  col  Tc- 
baldeo*  col  Saffo,  e  con  l'Ai  ti  (Tulio  ;  Fra'  ni ici  libri 
di  Poefia  Italiana  ritrovar  potrete  parecchi  libricciucr- 
li  di  queir  autore  i  che  poco  fi  alzò  da  terra  ;  Già  vi 
Icriffi,  che  il  Brunamontt  mi  diffe  dubitativamente  t 
che  al  fervieio  del  Card.  Borromeo  fu  un  Tatti  di 
Roccacoiicrada.  :  ma  fenza  ricordarfi  pofitivamen'te  , 
Je  quegli  Lelio  fi  chiamato ,  od  Emilio.  Quanto  mi 
viene  fcritto  da  voi,  mi  rende  perfuafo  non  poterlui 
clTere  flato  il  Poeta  Lelio.  Un  addio  per  me j  ma 
cordiale,  alla  Sig.  Madre,  e  alle  Sorelle  .  Io  ne  do 
uno  a  voi  per  parte  d'  Ippolito  nell'  Accademia  da* 
Bevitori  il  Temperato.  Vi  abbraccio  caramente . 


129.  M 
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Zio.    Ai  mtdefimo .  a  Venezia . 

Menna  30.  Novembre  1726, 

Ho?  ricevute  le  due  medaglie,  da  yoì  trafmeflè* 
ini ,  le  quali  mi  fonp  fiate  affai  care ,  e  maffima-r 
mente  quella  del  Dr.  Verzì  di  Capodiftria,  si  per 
effère  veramente  di  conio,  sì  per  effere  di  un  lette- 
rato Italiano.  Ultimamente  ho  acquiftato  22.  meda- 
glie Pontificie  tutte  belìiflime  e  di  conio,  alcune  pe- 
rò delle  quali  fono  di  quelle  che  fi  chiamano  Refii- 
lute,  cioè  coniate  in  tempo  pofteriore,.  Ve  ne  man- 
do il  catalogo,  acciocché  da  quel ie  ch'io  tengo,  ve- 
niate in  cognizione  di  quelle  che  mi  mancano.  Per 
terminare  la  ferie  delle  medaglie  Pontificie  di  terza, 
o  quarta  grandezza ,  quanto  alle  tede ,  mi  mancano 
le  feguenti,  delle  quali  ho  però  di  I.  o  II,  grandez- 
za quelle  che  fegnate  vedrete  di  una  *■[*,  incomin- 
ciando da  Martino  V.  'l 

Martino  V.  Niccolò  V-  Califfo  III.  *  Sifto 
IV.  Innocenzo  yill,  Aleffandro  VI,  Pio  III.  Giu- 
lio II.  Leone  X,  Clemente  X.  »$*  Innocenzo  XIII, 
*ì>.  Benedetto  XIII,  Se  mai  ve  ne  capitalfe  alcuna 
di  quelle,  0  altra  di  differente  rovefeio  da  quelle  , 
che  tengo,  e  delle  quali  potrete  jnftruirvi  nella  no- 
ia che-  ne  avrete  qui  lotto,  mi  farete  piacere  di  pren- 
derle per  mio  conto ,  purché  fieno  belle  ,  ,e  di  co- 
nio ,  Ho  lignificata  a  tutti  gli  amici  la  notizia  da- 
tami da  voi  dell' eifere  colli  arrivato  l'amico  Berto- 
li  ,  Ma  voi  di  luì  mi  fcrivete ,  e  nulla  del  fuo  Pa- 
tatocco?  Compatitemi.  Bifognava  fcrivermi,  è  venu- 
to, jeri ,  è  capitato  da  me  Patatocco  infieme  col 
Bertoli,  Con  le  lettere  d'oggi  attendo  da  voi  alirp 
avvifo  intorno  allo  fteffo,  e  queUo  infieme  della  fua 
partenza  alla  volta-dj  Bologna  ;  fe  pure  la  buona 
compagnia  del  Pittor.  Pellegrini ,  e  degli  altri  amici 
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non  lo  trattiene  ancora  coiti .  Vi  ringrazio  delle  no- 
tizie de'  MIT.  acquiftati  dal  Sig.  Soranzo  .  Quello 
de  re  uxoria  del  Barbaro  è  (rampato  in  Ollanda ,  e 
fta  cotti  fra' miei  libri  in  XII,  Oltre  alla  traduzione 
Italiana  del  Lollio,  ne  ho  anche  una  Francefe  di 
un  bravo  autore-.  Io  pure  ho  ricevuto  il  catalogo 
della  libreria  Maggiana  dì  Milano  ,  dove  ho  cotn- 
meffa  la  compra  di  alcuni  libri  per  me ,  e  d' altri 
per  un  mio  amico.  Non  so  qual  fari  per  edere  1* 
efico  di  quefta  mia  corami  dìo  ne .  Se  ì  Giornali  di 
Lipfia  non  ne  fpongono  il  primo  nome  di  quel  G. 
Federigo  Rifler,  che  ha  (catto  fopra  i  Fulmini  in 
favore  della  fentcriza  del  Maffei,  io  non  faprei  far- 
vene  l'indovino.  Pochi  giorni  fono,  che  io  compe- 
rai quello  iibricciuolo ,  e  penfava  di  darvene  parte  , 
ma  vedendo  che  aia  ne  liete  informar;),  me  neaitén- 
go.  L'opera  della  Biblioteca  degli  Scrittori  Medici 
del  Mangeti  potrà  edere  utile ,  le  farà  bene  efegui- 
ta.  Ma  l'altra  della  Biblioteca  Italica  potrà  aver 
cominciameli  tu  ,  ma  durerà  poco  a  mio  credere .  Fra- 
tello amatiflimo ,  addio ,  e  Hate  fano . 

Roma  *  Paulo.  Veneto,  Pape.  IL  ama.  Publica* 
fiorii  J 'ubila  t  fig.  Orat.  &  oH,  Idem  capitìs  afpetius , 
taàemqut  epioraphe. 

Ciement .  XI.  Pont.  M.  A.  III.   Jean.  Hawera- 

ni  F.  Haurietis.  In.  Gaudio  II. 

Cìemens  -  VII.  Pont.  Max.  MDXXV.  A*.  II.  III. 
Gloria  Ù"  Honore  eoronajii  eum   *  Roma  * 

Clemens.  Vili.  Pont.  Max.  A.  XII.  III.  Salva  riùf 
Domine, 

Clem.  IX.  Pont.  Max.  A.  I.  IV.  Dedit  Indica  Rofa 
Odorem  Suavhatis  .  Armo  MDCLXVIII. 

Adrianus.  VI.  Pont.  Maxim.  III.  Quim .  Creane. 
Adorani .   Romae . 

Alex.  VII.  Pont.  Max.   G.  M.  III.  Da  Paeem 

Domine  In  Dicbus  Noliris . 

Ff  4  Ale 
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ÀUxan.  Vili.  Pont.  M.  A.  I.   Hameranus .  ìV, 

Domini  Efi  AJfumptio  Nojlra . . 

Grtgirius .  XlUI.  Pan.  Max.  •  Nic.  Bonis .-  IV. 

Ctnfecratio.  \  ;     1  :  .    \  ' 

Gregwius.  XV.  Pont.  Max.  A.  III.  —  1*23.  IV. 
Quinque.  Btatis.  Coelt/les.  Honom..  Deeemit.  lóti. 

Julius.  111.  Pam.  Max.  An.  ]ub:leì.  Hate.  Porta. 
Domini.  M.D.L.  ——  juflì  Intrabunt .  P*r  Eam ,  *— 
Roma.  II. 

Innoctnt.  IX.  Pont,  Max.    An.  I.  S.  Petrus. 

Jpoft.  IV.  ,  : 

Innocentini.  X.  Pont.  Max.  An.  III.  G.M.  llLDe- 
cor  Domus  Domini.   MDCXLVÙ. 

Irmocent.  XI.  Pont.  Max.  A.  V.  ■ — r-  Hameranus  F. 
III.  In  .  Coeh .  Semper .  Aflifihm . 

Innocent.  XII.  Pont.  Max.  A.  IV.  Hameranus  F.  III. 
Jujiitiae.  Et.  Pittati   ■  Cl0.l3C.VC 

Leo.  XI.  Pont.  Max.  Armo .  li  III,  De  Forti  Dulce- 
do.  M.D.CV. 

Marctllus  .  II.  Pont.  Max.  Hilaritas  Pontificia  ■  — — 
Roma.  IV.  -  ,  J 

Paulus.  Tertius.  Poni.  Opt.  Max.  A.  XVI.  lll.Afr 
m  Jobilaeo  .  M.D.L.C.  Pen  o .  Apoft.  PrinC.  : 

Pauìus.  UH.  Pont.  Opt.  M.  Uh  Difate,  Juflitiam. 
Moniti . 

Pius.  IIlI.  Pont.  Opt. Max.  F.P.  IV.  Domus. 

Mea .  Dàm.  0. 

Siflus.  V.  P.  M.  A.  IIII.  V.  Unda  Semper  Felix 
  1588. 

Urbanus .  VII.  Pont.  Max.  Armo .  I.  —  MDLXXXX. 
III.  Sic .  Luccat .  Lux .  Vejìra . 


230.  Al 
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!    '  ijb.    Al  Sig.  Giandomenico  Berteli .  ti  Udina 

Vienna  7.  t>ìctmbrt  iyz6.  1 

•  MoL-n  regnatati  l  favori  ho  ricevuti  in  varj  tempi 
dal  Sigi  Daniello  Antonio  ,  digniffimo  Fratello  di 
V.  S. 'Tìima:  ma  fra  i  primi  certamente  ripongo 
quello,  dell'avermi -proccurnta ,  e  aperta  la  Grada  di 
dedicarle  la  mia  riverenza  ,  c  di  palefarle  la  (lima 
che  fempre  ho  fatta  di  fua  perfona ,  (labilità  int  me 
dalle  relazioni,  che  da  molti  ne  ho  avute,  e  affai 
più  dal  vivo  testimonio  di  alcune  fue  lettere  in  ma- 
teria di  antichità^  di  molta  erudizione  ripiene,  le 
quali  da  elfo  Sig.  fuo  Fratello  mi  furono  comunica- 
te. Può.  ben  ella  pertanto  rimaner  perfu afa  del  foffl- 
mo  piacere,  che  mi  ha  recato  il  fuo  foglio,  il 'qua- 
le non  faprei  dirle,  fe  più  cortefe,  o  più  dotto  ita- 
mi riufeito  1  So  bene ,  che  ella  ad  un  tratto  mi  ha 
polio  in  un  fummo  obbligo  verfo  di  lei,  e  che  nin- 
na cofii  faro  per  ommettere,  oveiolepoffa  dar  con- 
traffegno  della  mia  .giufta  riconofeenza .  Se  il  Sig. 
fuo  Fratello  le  avrà  rapprefentata  la  mia  eftrerna 
paffione  nel  raccoglier  medaglie  antiche,  Greche"}  o 
Latine,  in  qualunque  metallo' e  grandezza,  le  avrà 
detto  il  vero,  e  forfè  anche  meno:  ma  temo,  che 
in  quanto  le  avr'a  potuto  dire  e  della  mÌ3  intelligen- 
za, e  della  ricchezza  del  mio  Audio  ,  egli  fiafi  la- 
feiato  trafportare  a  qualche  efagerazione  dalla  fua 
bontà,  e  dal  fuo  affettai  Io  mi  confetto  ancora  no- 
vizio in  una  materia,  dove  gli  uomini  più  fperi- 
mentati  non  ne  fanno  mai  abbafianza  ;  e  la  mia  tao 
colta  è  qualche  cofa  riguardo  al  tempo ,  '  in  cui  mi 
fono  applicato  a  farla;  ma  piccioìa  rifpetto  a  quel- 
lo ,  che  dovrebbe  effere  per  dirfi  ferie  compiuta  ; 
parlo  quanto  alle  tette,  delle  quali  in  ogni  cl'afle 
me  ne  mancano  ancora  molte:  poiché  quanto  ai  ro- 
vefcj , 
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vefcj,  ella  sa  che  è  cofa,  per  cosi  dire  ,  infinita. 
Il  numera  delle  medaglie  ch'io  tengo,  giugne,  e 
forfè  avanza  quello  di  cinque  mila ,  fra  le  quali  ve 
»'  ha  più  di  70Q.  di  Greche ,  che  fono  quelle ,  ove 
ho  pifi  di  diletto ,  e  di  Audio .  Quelle  in  oro ,  per 
flur&liene  uà  generale  riiirettoy  fono  intorno  a  170. 
quelle  in  argento,  tra  Con fol ari  e  Imperiali,  1400. 
incirca:  in  gran  bronzo,  fra  le  quaii  fi  contano  ijtf. 
Bjedaglionj,  .giungono  a  1000.  ia  mezzano  a  1000.  e 
in  terza  grandezza  a  800.  oltre  a  parecchie  altre  di 
Re,  ;C  di  popoli  dell' Afia,  c  dell'Imperio  Romano. 
Rare  qui  fono  le  occafioni ,  che  mi  fi  prefentano  di 
far  nuovi  «equifii  :  ma  gli  amici  d' Italia  me  ne  proc- 
curano,  ne  10  lafcio  fuggirmene  incontro,  per  quan- 
to ricercano  le  mie  forze ,  a  ragionevoie  onefto  prez* 
zq-  Quelle  che  V..S.  Illma  mi  efibjlce,  faranno  da 
me  ben. volentieri  accettate,  purché  ella  fi  contenti 
■che  io  le  offerifea  per  eife  a  fuo  piacimento  l'equiva- 
lente, o  in  altre  medaglie,  ovvero  in  lihridi  file  gu- 
ito ,  i  quali  (ara  bene  che  ella  mi  lignifichi  per  tem- 
po ,  acciocché  abbia  modo  di  commetterli  altrove ,  io 
cilo  che  qui ,  ove  de'  buoni  ha  fortuna  penuria ,  non 


viarmj,  ve  ne  faranno  di  duplicate  ,  cioè  adire,  di 
quelle  ch'io  già  poffeggo,  non  mancherò  di  procac- 
ciarlcne  I'cfito  al  fuo  maggiore  vantaggio;  ne  quefto 
ini  fati  difficile,  purché  fieno  ben  coniavate,  e  non 
affatto  comuni,  delle  quali  qui  v'ha  gran  copia  ap- 
preso queftj  Sigg.  dilettanti ,  che  non  fon  pochi .  Le 
Greche,  e  ìe  battute  nelle  Colonie  tutte  fi  riterrai 
no ,  non  effendovene  molta  abbondanza .  L' incontro 
della  fpedizione  per  mezzo  del  Sig.  fuo  Fratello  al 
fu.o  ritorno  d'Italia,  farà  ficur.o,  febbene  non  cosi 
preflo;  poiché  non  credo  che  prima  di  quadragelima 
farà  sbrigato  dalie  file  commifiioni,  camminando  qui 
tutte  le  cofe  con  fomma  lentezza.  Niuna  cofa  poi 
farà  più  facile  al  .Sig.  fuo  Fratello,  che  l'impetrarle 
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fa  S:MJa  licenza  e  '1  privilegio  di  poter  cavar  co» 
fe  .antiche  in  cor  ulte  pam ,  dove  effe  abbondano  ; 
poiché  V  aifìcuro ,  che  pophe  farebhon  le  grazie  che 
forte  per  negargli  i!  Padrone,  preffo  di  cui  è  in  al* 
(a  Ama  m  e  fayore  j  per  le  fue  diftime  amabili  qua» 
jitji;-  jn  jshe  non  ha  di.  contrario ,  che  la  fua  trop. 
pa  naturale  rnodeftia .  Io  pero  gli  fari  follecìto  fpro» 
ne,  e  occorrendo  ne  replicherò  le  fuppliche  all' Au- 
guro Padrone,  le  cui  .grazie  difficilmente  cader  po- 
trebbono  in  più  métltcVoi  foggetto  .  Le  rendo  poi 
umiliffime  grazie  dejla  copia  delle  beile,  e  dotte  In- 
lsrjz'iorii  che  mi  hà  trafmdfc ,  alcuna  delle  quali,  e 
pripcipalmente  la  prima,  potrebbe  illtiftrarfi  con  una 
erudirà  differtazione ,  contenendo  in  se  moire  curi*- 
fe  particolarità  per  li  riti  Eccìefiafìici ,  che  affai  ma- 
lagevole fora  ritrovare  in  altra.  Alle  fpjcgazioni  da- 
te  dà  lei,  si  a  queflay  che  all'altre,  non  avrei  che 
replicare.  Innocenti  Spirito,  ebe  così  fiipr  dì  dubbio 
hanno  ad  intenderti  quelle  note.SPO,  è  una  formola 
jdtai'  untata  ne)\e  antiche  lapide  Crifliane,  come  ve 
n'ha  efempjo  ;fiel  Rcinefio  p.  942.  net  Fabrettj  p, 
571,  e  nel  Bplderti  p.'  ed  equivale  all'  altre 
Jnnacpitì  ^imm^e,  Innocenti  Fftfto,  ecc. delle  quali  v' 
ha  più  d'un  efcmpiq  nel  Gruferò,  c  negli  altri. 
Nella  fua  il  nome  del  fanciullo,  che  yien  battezza- 
to, mancherebbe  nella  pietra,  quando  quello  non  fj 
abbia  ad  intendere  nell'una,  o  nell'alt"  voce,  Cu- 
riofiflirno  è  '1  vetro  antico  con  la  figura  dì  pfcula- 
pio,  e  della  giovanctra,  che  le  ita  a  canto,  alla 
quale  fembra  che  l'altro  ftja  in  atto  di  favellare. 
Ella  potrebbe  pffprc  la  figliuola  Igia,  corne  ella  di 
fatto  vi  s'incontra  nelle  pietre,  e  nelle  medaglie; 
ma  alcuno  potrebbe  dubitarne-,  non  vedendole  in  ma* 
no  la  patera,  ovverp  il  férpente,  con  pui  ella  fuolc 
rappretentarfi .  Tiene  ella  bensì  nella  deftra  un  ra- 
mo ,  forre  di  alloro  ,  pianta  dedicata  ad  Efculapio , 
f ome  rimedio  di  molti  morbi .  V  interpretazione  di 
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Jìrfc  Kw  Feto;  aUe  lettere ,  che  vi  ftanno  (bftd ,  è 
affai  naturale:  ma  fe  la  figura  della  giovanetra  ^of- 
fe altra,  che  quella  della  Salute,  elleno  potrebborr* 
ccmtenere  il  nome  di  elfa:  e  in  tal  cafo  sfarebbe  il 
lignificato  Vahria  Vh>c  Felix:  Queft'  ultima-  .forrnola 
mi  da  campo  di  desiderarle  ogni  bene  ■,  e  'fclraita;  e 
perfine  mi  ditoU.f  "    ;     .       Ai-  Jisfi  j.- 

ijit    Al  Sigi  tarimi  Pata>ni('..à  Venera-,'  ; 

,'  ,  Vienna  14.  Dicemòr?  ijltii 
■■  Il  iìoltro  digrfifRmO  P;  Berrlardoni  non  poteva  ri  u- 
feire  nelle  fue  Prediche,  fc  non  quale  me  !'  avevate 
rapprefentato.  Né  '1  vofttd  giudicio  poteva  ingan- 
narli, né  '1  voftro  cuore  ingannarmi;  I,c  due  prime 
Prediche  finora  dette  nella  Cappella  Cefarea  fonò 
Unìverfalmente  piaciute,  e  Set  di  certo  che  TAugu- 
lìilfimo Padrotle  n'è  rimafld  contento.  II  buon  prin^ 
cipio  non  farà  Certamente  diverfd  dal  fedito  proieguf- 
mento:  talché  alla  firie  farb  io  in  debito  di  riftgrrt- 
ziarvi  dell'onore^  che  mi  avete  prdecutafo  in  far 
proporre  alla  M;  S.  ufi  così  degfio  (oggetto,  che  iti- 
oltre  rrli  fi  rende  femore  più  amabile  col  (iio  genti! 
tratto,  e  con  la  fua  dotta  converfa2Ìorie i  Egli  ed  io 
gareggiarno  in  amarvi,  e  la  ftoitfa  emulazione  fa  , 
che  l'uno  e  l'altro  rhaggiorrnente  ei  amiarrio,  poi- 
ché voi  ne  fìefe  l'oggetto;  e  tuffa  la  volita"  mode- 
Aia  non  pub  fare,  che  voi  non  fiate  quell'amabile 
e  degno  foggetto  che  fletè.  L*  Antonino  Pio  in  gran 
bronio  col  rovefeio  Rex  QUaàts  Datasi  i  ottima  ve- 
ramente medaglia,  e  di  rarità  Angolare.  Io  per5  rre 
tengo  una  belliffima  nella  ferie,  che  non  mi  lafcra 
ìlefiderare  còtefìa.  Il  P.  Granelli,  Gefuita,  e  Confef- 
fore  dell'Imperatrice  vedova  Amalia,  che  ha  un  bei- 
li (fimo  fru  dio  di  medaglie,  applicherebbe  volentieri 
ad  av«rla,  quando  gliela  potette  proccurare  ad  onc- 
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flq  grezzo.  Mi  ha  incaricato  di  pregarvene,  e  que-* 
iìo  Religiofo  è  ben  degno  del  veltro  favore .  Se  quel* 
la  mctÌHglia  avelie  nef  rovefcio  Rsx  Armata  Datus , 
h  quale,  benché  meno  rara,  mi  manca,  vì  avrei 
fuppjicato  per  me  a  dirittura,  Con  quella  occafione 
non:  lafcerò  di  dirvi,  che  di  Antonino  Pio  non  mi 
trovo  «vere,  che  tre  fole  Provincie  in  gran  bronzo, 
cioè  Dacia-,  Pari/m,  e  Italia  j  e  una  foia  in  mez- 
y.arto,  cioè  Britannia,  quella  che  in  terzo  luogo  ne 
vieri  defcritta  dal  Vaillant .  Mi  raccomando  al  vo- 
ftro  amore,  qualunque  volta  delle  mancanti  a  prez- 
zo onefto  vi  capitane.  Perdonatemi,  fe.  tali  e  tanti 
incomodi  continuamente  vi  reco.  In  cofache  fa  ora 
|a  mìa  e/trema  palTione,  non  mi  .arrofiifco  neppure 
di  parere  importuno.  Il  mio  Dramma  è  per  viag- 
gio, e  ben  predo  In  avrete  da  mio  fratello.  Scrive-, 
temi  la  riufeita  di  quello  del  teatro  di  S.  Gio.  Gri- 
loltomo,  e  chi  ne  fi  a  l'autore;  e  perfine  nella  vo- 
lira  huona  grazia  mi  raccomando. 


232.    Al  Si'g.  Andrea  Cornavo .  a  Venera , 

Piatii*  2 1 .  Dicembre  J72& 

Voi  mi  fate  un  cortefe  invito  alia  patria,  alia 
quiete,,  alla  liberta.  Sa  Iddio,  che  dopo  la  fua  fama 
grazia,  niuna  cofa  più  ardentemente  derìderò  in  que- 
lli ultimi  anni  della  mia  vita,  che  un  tardo,  malem- 
pre  caro  ripofo.  A  quella  indirizzo  le  mie  continue 
fatiche  ,  e  fervo  con  zelo  per  meritarlo .  Sono  gik  en- 
trato nel  c  inquante  fi  monono  anno  dell'età  mia,  e  fa- 
rebbe ornai  tempo  che  il  clementiflìmo  mio  Monarca 
mi  confplafle;  e  fpero,  che  le  mie  fuppliche ,  le  qua- 
li da  me  gli  faranno  prefentate  verfo  la  fine  dell'ai** 
no:vemuro,  che  farà  il  principio  del  mio  jsfl~agefirnp  ; 
moveranno  il  fuo  cuore  ad  ufarmi  grazia.  f&fiùsmi 
ferrnaiziorie  de'  mìei  annui  af%n.an)en(i»  p  ip  Jirtt»^ 
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«in  parte,  ghrita  ti  praticato  in  ogni  tempo  vtfrfò  gfi 
antichi  fuoì  fervidori  dell'  Augaittffirna  Csfàd' Aufìria  j 
fenu  i  quali  voi  ben  vedete  che  non  avrei  mòdo  ài 
campare  e  vivere  oneflamente,  e  Tenga  ci  che  non 
faprei  partire  con  decoro  s  con  convenienza.  Fati- 
chiamo dunque  anche  tutto  l'anno  venturo  cori  buo- 
na fiducia  *  e  con  pien  coraggio,  e  la  -fp'eranza  del 
premio  condifca  di  qualche  piacere  la  agrezza  delle 
fatiche.  Eccovi  confidato  iliìflema  dell'animo  rftio  t 
non  ancora  ad  altri  comunicato.  Vi  ringrazio' intan- 
to delle  vofìre  amorofe  efibteioni  y  alle  qusii  corri- 
fpondèrb  nel  miglior  modo  ch'io  patta,  toftòcifé  re- 
fpiri  deLpefo,  che  mi  è  fopravvenuto  per  parte"  di 
«olirà  Sorella  Maria 4  il  cui-  credito,-  che  tìlla  Éiert 
meco  di  1500.  ducati,-  voglio  .id  ogni  parto  éntro 
quelì'  anno  faldare ,  acciocché'  la  mia  fcarfe  eredità 
redi  interamente  libera  da  quello  aggravio  j  che  è' 
l'unico  che  m'incomba:  e  il  tatto  farà  poi  un\gìor- 
no  a  beneficio  dell'  anima1  mia  ,■  e  dì  chi  farà  da  me" 
dertinato  erede  de!  mio  refiduo.  Iddìo  sa  le  mie  ret- 
te intenzioni,  e  alla  fu  a  ìmmenfa  bontà  piaccia  di 
fecondarle-  Non  mi  fpicgo  di  più,  perché  a  buon 
intenditore  badano  poche  parole.  Nuovamente  nella 
preferire'  occalìone  dcfidero  a  voi  e  a  tutti  ogni  be- 
ne1 *  come  pure  nel  nuovo  anno  ;  e  falcando  la  Sig^ 
Madre*  Cognata,  Sorelle,  e  .Nipóti,-  vi  abbraccio 
Fratello  carifìimo, addio .  1  .; .  ■■ 

lij.  jà  f.  Pie,  Omm.  Zm . .  àjfSfe . 
,  .  ,".  Vienna  28.  Dìcembrè  1726. 

Il  ♦atsrWciy,.  compagno  indfvifibile  del  Berteli  i 
non  4  altri ,  «he  il  fuo  celebrati/fimo  cantìy  il  quale 
i  tìm  eofa,>  che  il  Taccone  ÀlbrizZiafio:  Quegli  hi 
cMtbìttiifo  dai  rifare  Adria  cfco^jia  precipitata  ta-ccr- 
r§  M  Serfat»«  idi:  Roma  dalla  rupo  Tarpea  ;  ha  pi- 
■■■  ■  fciato 
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fciato  fu  le  portiere  Papali  ;  hi  il  privilegio  di  en- 
trare j  e  di  ufcire  &  fùo  piacimento  nelle  iìarrzc  piùt 
interne  Imperiali  ;  di  effefe  fpeffo  convitato  e  pa- 
Icittfo  alla  menia  Cefarea  dalle  mani  mcriciimc  dal- 
la Regnante  :  in  una  parola  egli  è  '1  gran  Pàtatocco  j 
è  mi  fono  maravigliato,  che  in  fenfendolo mentova- 
te nella  mìa  lettera,  voi  nonne  averte  contezza.  Vi 
darò  una  nuova  di  cofa ,  che  è  fiata  di  mio  fommo 
piacere ,■  e  dir  pollo  da  me  promofTa  ,  e  vivamente 
ioftemUa  cofltra  i  raggiri  ,■  che  mai  non  mancano 
nelle  Corti  ■  Il  giorno  del  Santo  Natale  è  flato'  quel- 
lo della  pubblicazione  di  Antiquario  Cefareo1  di  D. 
Ciò.  Batifta  Panagìa  con affinamento annuo  diijoo. 
fiorini.  Credo  alti;  volte  di  avarvene  ferino,  e;  fbrj 
fc  ancora  di  avervi  indovinato ,  che  in  luì  finafmei*- 
te  ne  ftria  caduta  i*  elezione ,  di  cui  S.  M/  diffiuil- 
mente  avrebbe  potuto  far  la  migliore  ,  per  la  fter-* 
minata  pratica  che  ha  quel  buon?  Sacerdote  nella*  co- 
nofeenza,  e  nella  inte!ligenza>  dr  tutte  le  eofé'  anti- 
che ,  ma  in  particolare  delle  medaglie .  Egli  in  que- 
lla materia  é  flato  mio  direttore  e  maeftro ,  e  fen- 
za  lur  non  mi  farei  mai  arrifehiafo  di  entrare  in  sì 
difficile  Audio,  dove  non  fi  è  mai  abbaftaflza  ai  fi- 
euro,  né  dotto.'  Godo  di  avergli "  potuto  dare  quello 
contraÉfegno  di  riepnofeema ,  conferTato*  apertamente* 
da  lui.  Ed  ecco ,  fratello  amattfnmOy  eh'  io  fono  più 
buono-  e  più-  fortunato  per  gli  altri,  che  per  me,  il 
quale  riftringo  tutta  la  mia  ambizione  e  tutte  la 
mie  pretenfionr  in  fupplicare  e  impetrare  un  tardo  , 
ma  tempre  cara  ripolo  ,  effenrJo  ftaflehiflìmo  sì  deli' 
impiega,  sì  risila  Corte.  Dentro  l'anno  venturo  ha 
in  qualche  modo-  st  fcioglierfi  quetto  laccio.  La  gar- 
za che'  reftò  uccifa  ultimamente  in.  outefle  Lacune 
iì  certamente  un» di  qiieile,  ebe  furono  ptefe l'anno  paf> 
fato  nelle  beile  caceie,-  che  fa  col  falcone  la.  Ufi.  Si 
a  Lajcemburgo.  Lo  indica  1'  anelletto  d'argento  tro- 
vatole in  una  delle  fue  gambe.  Lo  diffi  d'  argento  y 
;      -  -  non 
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non  di  rame ,  qual  voi  mi  fcrivete ,  perchè  tale  fuor 
porfi.  a  tutti  gli  aironi  ed  uccelli  ,  che  prefi  e  ipo- 
aliati  delle  belle  penne  che  hanno  in  capo ,  fi  lafciano  poi 
in  libertà.  Le  due  lettere  S.  J.  che  ftanno  nel  cer- 
chio aggiunte  alle  altre,  fono  le  iniziali  del  cogno- 
me del  Fakonier  Maggiore,  che  è  il  Sig.  Conte  di- 
Saintc-J  alien.  Qui  poi  non  fi  fa  differenza  alcuna' da 

tirza  ad  airone,  eifendo  L'ima  e  l'altro  della  mede- 
ma  fpecii.  Stanno  in  luoghi  paludofi  ,  e  fi  pafeon 
di  pefec.  La  garza  è  propriamente  -Vai-dea  o  atdeola- 
alba ,  leucùn ,  di  Plinio ,  che  in  tre  generi  la  diftingue  ; 
leiican,  aftcrìus ,  peilas ,  cioè  bianca  ,  ftellarc,  e  negra. 
I  Tofcani  la.  chiamano  oltre  a  garza,  airone,  aghi- 
jone ,  e  anone .  A  propofito  di  queit'  ultima  voce 
orione,  non  fo  fc  abbiate  notato  un  groffVffimo  gran- 
ciporro,.che  prendono  i  Sigg.  della  Crufca  nelle  Giun- 
te porte  in  fine  al  loro  Vocabolario  dell'  ultima  im- 
presone. ARIONE,  dicono  effi,  Lo  Jiejfo  che  Airone. 
Ar.  Fur.43.93.  Ciliare  so,  non  fu  ,  non  fu  Ariane  Di  te 
miglior,  ni  merito  piti  lode.  E  29.  56.  A  quella  guifa 
che  -;;rriam  tal'  ora  Far/i  a"  un  Anon,farjì  £  un  pol- 
lo ,  Quando ,  ecc.  Voi  qui  vedete  ,  che  il  fecondo  e- 
feinpio  dell'  Arjbn  ferve  bene  al  lignificato  della  vo- 
ce :  ma  non  così  il  primo  ,  dove  Ariane  non  è  lo 
fteflo,  che  Airone  uccello,  ma  è  nome  proprio  del  fa- 
mofo  cavallo  di  Adrafto  Re  d'  Argo,  ficcome  Cilia- 
re è  quello  del  cavallo  di  Caftore  :  1'  uno  e  T  altro 
ricordati  da  Stazio  Uè.  L  Sylv.  I.  paragonandoli  al  ca- 
vallo di  Domiziano ,  e  altrove  ;  come  pure  da  Pro- 
perzio, e  da  altri.  E  tanto  più  doveanfi  accorgere  i 
Sigg.  Accademici ,  che  ivi  Arione  e  Cillaro  fon  no- 
mi di  cavallo,  quanto  che  fono  paragonati  con  Fron- 
tino, cavallo  di  Ruggiero.  Fo  fine  Salutando  tutti  , 
e  in  particolare  la  Sig.  Madre .  Addio ,  fratello  ama- 
tili"! mo.  ■■  !,  ......  _ 
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234.  "  AI  Sìg.~  Lorenzo  Patavol .  a  Vtnizia , 

Vienna  7.  Gennajo  1727. 

Vi  ringrazio  della  lincerà  notizia  avanzatami  da 
voi  intorno  al  prezzo  della  confaputa  medaglia  di 
Antonino  Pio,  il  cui  pofiefforc  ne  dimanda,  imita 
adun' altra  di  Vitellio  in  gran  bronzo,  l'eccedente 
Comma  di  Iettanti  ducati .  Come  io  non  tengo  Info- 
gno nè  di  quella ,  nè  di  quella,  avendone  oltre  alla 
prima  tre  bellilfìme  di  Vitellio  di  prima  grandezza, 
tutte  indubitate  ;  cosi  ne  ho  letto  il  paragrafo  al  dì- 
gniirimo  Padre  Granelli ,  il  quale  vi  rende  grazie 
dell'operato,  e  delle  voftre  generale  efprellioni .  A 
lui  mancano  veramente  sì  l'una,  che  l'altra,  ma  la 
dimanda  di  chi  le  ha,  non  gli  gradifee  nè  poco,  nè 
molto  .;  e  tanto  più  è  lontano  da  applicarne  all' acqui- 
lo,  quanto  che  intende  che  quella  di  Vitellio  non  fo- 
lo  è  lofpetta ,  ma  quali  a  voftro  credere  ,  di  che  egli  fa 
molta  fìima,  evidentemente  falfa.  Sopra  ciò  pertan- 
to non  occorre  far  più  parole ,  fe  non  in  quanto  mi 
corre  debito  di  ringraziarvi  nuovamente  dell'incorno' 
do,  che  vi  fiele  prefo  per  favorirmi.  Se  altro  vi  ca- 
pita che  arricchir  pofla  la  mia  raccolta,  mi  raccoman- 
do al  voitro  amore.  Da  mio  fratello  avrete  gii  inte- 
ra la  elezione  di  Antiquario  di  S.  M.  nella  perfona  di- 
gnilfima  del  Sig.  Abate  Panagia  con  annuo  adegna- 
mento  di  1500.  fiorini.  Fra  pochi  giorni  porri  mano 
al  Mufeo,  per  cui  fi  fono  fatti  gli  fcrigni,  incomin- 
ciando dilla  ferie  in  oro,  che  efclufe  ie  duplicare,  ar- 
riverà a  1200,  medaglie.  Di  cotcfto  vantaggio  ed  ono- 
re ottenuto  da  lui  ho  provato  e  provo  un  eflremo  pia- 
cere ,  perchè  fenza  iattanza  dir  polio  eflere  (tata  ope- 
ra da  me  principalmente  promeffa,  e  folìenuta.  Fo 
fine,  e  nella  vofira  cara  grazia  vi  prego  dì  conferva^ 
mi. 

Tomo  IL  G  g  jjy  Ai 
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235.    Al  P.  Pier  Ormino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  1.  Febèrajo  1727. 
Il  Sig,  Vignola  mi  ha  inviata  la  medaglia  ti'  ar- 
gento da  voi  veduta.  Appena  l'ebbi  fono  l'occhio  j 
che  immediatamente  la  riconobbi  .  La  teda  i  t]i 
Stefano  Scbiie ,  Cavalier  Boernffio,  uomo  d'  armi  ,  e 
Camerier  d'onore  di  Lodovico  IL  Re  d'  Ungheria  , 
in  compagnia  del  quale  e'  moti  nella  funeita  batta- 
glia  di  Mohaz  l'  anno  1520.  ma  la  medaglia  non 
gli  fu  battuta  che  6.  anni  dopo  ia  fua  morte  \  Ora 
intenderete  da  per  voi  facilmente  i  due  verfi  che 
fono  nella  medaglia  ,  1"  uno  dalla  parte  delia  tefta , 
e  1'  altro  da  quella  del  rovefeìo  ,  dove  fon  1'  arme 
fue  gentilizie  : 

Hunc  Pietas  Regisque  Favor  Atque  Inclita  Virtus 
Orbarunt  Vita  Coniuge  Et  Imperio  1532.: 
Se  il  padrone  -di  effa  r  al  quale  ne  ferivo  quella  fé- 
ra  ,  farà  contento  di  cambiar  la  medefima  con  la 
fpiegazione  ,  ia  farò  un  buon  baratro  f  quando  no  , 
egli  avrà:  l'una  e  1'  altra  .  Prima  di  paffar  ad  altro 
non  vo  lafcìar  di  dirvi  ,  che  prefTo  un  Gentiluomo 
di  detta  cafa  vidi  già  qualche  anno  un'  altra  meda- 
glia d*  argento  ìn  cui  da  una  parte  v'  ha  la  tefta 
del  Re  Lodovico ,  e  dall'  altra  quella  del  Conte  Ste- 
fano Schlic,  che  fi  fcrive  anche-  Schlick  e  Schlìch  . 
Qucfti  Signori  difeendono  per  via  di  donne  da  una 
di  cafa  Colialro  y  la  quale  fu  madre  di  Gafparo 
Schlic  ,  Gran  Cancelliere  dell'  Imperador  Sigifmon- 
do,  e  grande  amico  di  Enea'  Silvio-  Pi  eco  Ioni  ini  il 
quale  gli  fcriffe  varie  lettere  ,  e  di  ini'  fcrive  quel' 
beli' opufcolo  degli  amori  di  Lucrezia  e  di  Euriafo'  , 
fotro  ii  qual  nome  elfo  Gafpero  ha  da  inrend*rfi> 
mafeherato .  Ma  pazzo  ch'io  fono  »  fendendovi;  co- 
fe  rancide  e  note  !  Il  medaglione  di  Leon  X.-  di  cui 
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fai  avete  fatto  un  generofo  regalo  ,  benché  fia  dì 
getto ,  è  però  bclliiumo ,  e  la  l'uà  rarità  me  lo  ren- 
de caro  ,  non  lo  vedendo  mentovato  ni  dal  Borian- 
ti!, ni  dalMolincé,  ne  dalBegero*  che  hanno  ferir- 
lo delle  medaglie  Pontificie  :  ondtì  ve  ne  rendo  nuo- 
vamente grazie  :  Deiìdero  però  ancora  ,  di  avere  una 
hiedaglia  di  terza  grandezza  del  rrledefimo  Papa  , 
poiché  la  vdftra  è  rilervata  alla  clafTe  dei  medaglio- 
ni, nè  può'  capire  nell'altra;  E'  poca  perdita  quel- 
la del  libro  ritenuto  dal  P.  Lodoli,  al  quale  pdfo  di- 
rete (  dopo  averlo  riverito  a  mio  nome  ,  che  anch' 
io;  al  par  di  liti,  fon  buon  amico  del  Marchéfe  Maf- 
fei,  e 'che  un  librò  fcritto  contro  di  quello,  che  fia 
in  mia  mano  ,  so  far  sì  anch'  io  che  riori  palli  for- 
to  l'occhio  di  chi  che  fia  ,  e  che  per  quella  cagio- 
ne non  mi  fon  qui  fidato  dì  darlo  pure  al  legatore. 
Agg-iugrieteli  ,  eh'  io  tengo  tutti  i  libri  ufeiti  fopra 
tal  materia,  e  che  riori  per  altro  mi  ridcrefee  ,  che 
mi  privi  di  quello  ,  fe  non  perchè  mancherà  coi» 
elfo  il  compimento  dell'  opera  :  la  quale  quando  io 
fia  colli  di  ritorno  ,  perifo  di  far  rilegare  ordinata- 
mente  in  pia  tomi  ;  Se  quella  ragione  non  lo  fod- 
disfà,  ditegli,  ch'io  lo  (limo  tanto  mìo  antico,  ch« 
glielo  cedo  di  buona  voglia,  eflendo  pronto  di  celti— 
marnargli  il  mio  cuore1  con  cofa  di  più-  rilievo  di 
quella  j  ove  égli  fia  per  comandarmi  .  Qjidfo  acci- 
dente, ch'  io  non  potea  prevedere  *  mi  renderà  ir* 
avvenire  più  avvertito  nelle  fpedizioni  ,  che  fari»'- 'd'- 
altri libri  ;  Ma  vi  farà  perìcolo ,  fc  invio  la  Croni- 
ca mfi  del  Dandolo  ,  e  '1  libro  Frafleefe  dell'  Affle- 
lot  }  Awifatemenc  .  Non  so  fe  i  quattro  tomi  dell' 
Moria  eli  Napoli  del  Giannone  fieno  frati  da  <>-.":> 
Pubblico  condannati ,  e  proibiti ,  com'è  meriterebbe- 
ro per  le  cofe  che  vi  fi  dicono  in  più  luoghi  con- 
trarie alle  mal  fi  me  ,  e  alle  ragioni  della-  Repubbfc-' 
ca .  In  Roma  certamente  fono  (lati  fieramente  proi- 
biti .  Io  non  vorrei  perderli  ,  fe  mi  rifolveiìì  > 
G  g    2  man- 
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mandarli.  Ho .  attentamente  Ietto  e  confiderato  x 
(juanto  mi  fcrivetc  intorno  .all'  autore  di  quelle  Go: 
Itituzioni ,  che  fatto  il  nome  dì  Celeftino  Legato  in 
Lombardia  fono  fiate  impreffe  nel  tomo  Vili,  della 
raccolta  di  Milano  .  E  a  dir.  vero  e  fenza  alcuna 
ffitanza  ,  le  voltre  ragioni  mi  fembtano  si  convin- 
centi ,  e  si  ben  pelate  alla  bilancia  di  una  giufta 
crìtica  ,  che  giù  neil'  animo  mio  elleno  pafTan  per. 
evidenze,  e  mi  rendono  perfuafo.,  che  il  vero  auto-* 
ic  di  effe  fia  ftato  Guifredo  da  Caftiglione  ,  Cardia 
naie  pnma  del  titolo  di  San  Marco,  e  poi  di  quel- 
lo di  Santa  Sabina  ,  creato  Cardinale  e  poi  man- 
dato per  legato  Apoilolico  in  Lombardia  e  in  altre, 
parti  da  Papa' Gregorio  IX.  al  quale  anche  fuccedet-», 
te  nel  fupremo  governo  della  C.hiefa  1'  anno.  1241, 
in  cui  pur  venne  a  morte  dopo  pochi  giorni  diPon- 
ti6cato  ,  col  nome  di  Celeftino  IV.  Il  tempo  della 
fii»  Legazione  in  Lombardia  fu  nel  1229.  ficcomei 
ricavo  da  un  paflb  di  Trillano  Calco  ,  Itterico  Mj- 
lanefe,  vivente  verfo  !a  fine  del  fecolo  XV,  il  qua- 
le nel  l,  XIII.  della  fua  Moria  di  Milano  cosi  lesi- 
ve ,  dopo  aver  riferite  alcune  cofe, ■■.dell'-  anno  prece- 
dente :  1228.  &  fubftqutnth  anni  (à229)  rrwtfeja- 
nuario  Gtfvdxs  GardìnaUs  /uè  ùlulo  S..M4RCI 
Jrtgatus.  Ponfificìxs .  Mediolanupt-  ingrc{fus  lege_  fanxh. 
(  dt  communi  tamen  -Arcl/icpi/copi ,  Qrdinum  1  pabu- 
li confinfu  )  ut .  Fmew.  damnatos  judicio  EfcUfìtrftim 
intra  deeem.dies  capitali,  poena.  affittai:  la  qual-cofti-. 
tuzione  non  è  comprefa  fra  quelle  di,  fopra  ramme- 
morate ,  le  quali  furono  dal  Lega'0  nella  città  di 
Lodi  promulgate  .  Pofto  citi  i  voi  ben  vedete  che  fi: 
pub  chiaramente  convincere  la  congbiettura  del  Mu- 
ratori. ,  che  polìicipa  di  pifi  di  40,  anni  il  giudo, 
tempo  di  effe  Colti  tuzioni'.  Il  paÓb.  potrà  ofiervarfi 
da  voi  a  c.  1052.  fenza.  ch'io.. mi  flenda  a  copiarlo. 
Io  qui  non  tengo  il  Ciacconìo  ,  su  cui  potete  far.  le. 
^pn^derazioni,  che  più  in  grado,  v.t  torneranno..  Ben 
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farà  che  diate  un'  tìcchi ata  ni  continuatori  del  Baro-" 
nio,  Rinaldi ,  Biotici  i  e  Spandano  :  poiché  può  ef- 
ière ,  che  vi  avvenga  di  trarne  nuovi  lumi  .  Ne 
parleranno  anche  il  Corio  neli'  Moria  di  Milano,  e'1 
Sigonio  ridi'  opera  De  Regnò  Italìaè  .  Vi  ringrazio 
<tefle. No  viri  letterarie;  come  pur  di  quelle  de' volta 
libri  muntali  ,  che  tutte  mi  giungono  nuove  e  cu- 
riofe  .  Fo  fine  falutando  tutti  di  cafa,  e  più  d'ogni 
altro  la  Sig. Madre.  Fratello  amatiffimo,  addio; 

zjtì.    M  Sig.  Andrea  Cornavo,  a  Venezia: 

Vienna  8.  Febbrajo  1727; 

:  Sonò  rtioltiflìme  le  obbligazioni  ch'io  profeto  n 
S.  E.  il  Sig.  Almorò  Pif.ini,  per  ali  atti  di  genetofìtà, 
e  di  benigniti!  da  lui  ufati  verlò"  la  mia  perfona.  In 
proporiro  dei  due  cfemplari  fciolti  dei  l'uoi  Medaglio- 
ni, de' quali  S.  E.  (ì  è  compiaciuta  di  farmi '"uh  pre- 
ziofo  regalo,  ne  farò  buon  ufo ,  facendone  prillar  uno 
pulitamente  legato  in  mano  di  S.  M.  e  lo  preSenterò1 
in  maniera,  che  fétiza  derogare  alle  convenienze S.E. 
ne  avrà  ìì  maggior  merito,  e  tutta  la  lode  .  Io  mi  ri-i 
fervo  di  feri  vergi  iene  dopo  la"  p'rcfentazione  dei  libro, 
A  fine  di  lignifica t'gìi  coi  dovuti  ringraziamenti  l'ob- 
bligo mio,  e  inlìerhe  partecipargli  f  fentimenti  dell' 
Imperiai  gradimento.  Vi  prego  inranto  dì  riverirlo  a 
mio  nome,'  e  di  afficurare  quel  di^nidimo  Cavaliere 
della  mia  formila  e  perpetua  divozidne.  Circa  il  «lez- 
io butto  di  Vitellio,  che  liete  irt  trattato  di  acquilta-' 
re,  non  faprei  cric  dirvi .  Vedete,  oltre  alla  confer- 
vazione  e  alla  bontà  del  marmo,  fe  iia  antico,  o 
moderno^  e  dì  buon  maeftro .  Qui  non  v'ha  chi  di  sì 
fatte  cofe  dilettili ,  fuori  di  S.  M.  e  credo  anche  del 
Sig.  Principe  Eugenio.  Se  potete  tener  vivo  il  tratta- 
to per  qualche  tempo,  farà  colti  di  ritorno  da  Roma 
il  Sig.  Daniello  Antonio  Bertoli  verfo  Pafqua,  col  cui 
Gg    1  pa- 
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parere  potrete  deliramente  regolarvi  fenia  timore  di 
sbaglio .  Egli  è  al  fervigio  di  S.  M.  per  cui  ordine  fi 
i  trasferito  in  Italia,  e  in  Roma  principalmente,  per 
fare  acquifto  dj  pitture,  di  medaglie  ,  e  di  fiatile: 
nelle  quali  cófe  e  di  finimmo  guflo  e  difcemirnento , 
11  fratello  lo  conofee,  ed  è  mio  ottimo  amico.  Po. 
trefle  far  capo  con  elio  lui  sì  per  il  detto  Vitellto , 
tome  per  altre  cofe  fingolari,  che  foffero  apprettò  pof- 
Jefìijri  che  voieffero  privartene  :  e  prendendone  il  pa- 
rere ,  potrefte  un  giorno  approfittar  ve  ne .  E  quefto  è 
quanto  poffo  ora  dirvi  su  quefto  propofito .  Il  Cav. 
Leoni  pub  dir  quel  che  vuole  ;  ma  le  21.  medaglie  d' 
argento ,  che  ho  avuto  di  Padova ,  fono  tutte  ordina- 
rie. Le  fue  ,  che  da  lui  fono  (limate  tre  unghen,  fo- 
no prefio  di  me  in  poca  confiderazione  ;  perchè  quella 
di  Elasabalo  col  rovefeio  S»»»nus  Samdos  Solì^  è  co-, 
munilfima,  ed  io  ne  tengo  di  triplicate,  pronto  a 
darle  a  chi  le  vuole  per  mezza  fiorin  1  una.  Quella 
della  famiglia  Pompea  che  egli  crede  effer  di  Sicilia, 
farebbe  paffabile,  fe  vi  folfe  la  leggenda,  che  per  ef- 
fer" la.  medefìma  mutilata ,  né  poco  nè  molto,  vi  fi  leg- 
ge. Quella  poi  di  Giulio  Cefare  è  cosi  feonfervata, 
che  farebbe  in  uno  fludio  un' affai  trift»  comparfa.  Ho. 
ferino  al  fratello  .quel  tanto  che  intendo  di  dare  per 
tutte,  pronto  a  rimandarle,  in  cafo  che  il  padrone 
non  ne  iìa  contento .  Leggerò  attentamente  il  Mf. 
di  c'ui  mi  parlate  nella  voftra  letterale  poi  vi  avan- 
zerò il'mio  fentimento .  Non  dubitate  che  lo  faccia 
vedere  a  perfona,  e  lo  terrò  cluufo  nel  mio  fcrittojo. 
Quel  Sig.  Siciliano,  qui'venuto  sia  alquanti  meli  per 
affari  di  Trapani ,  mi  ha  data  la  lettera,  dell'  anuco 
Vinello,  che  fiuterete  a  mjo  nome.  Sta  bene,  ma, 
non  ho  occafione  di  vederlo,  che  affai  di  rado,  ben- 
ché fiamo" l'uno  all'altro  affai  vicini  di  alloggio.  Fq 
fine,  e  con  tutto  il  cuore  vi  abbraccio. 
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337.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno .  a  Venezia . 

Vienna  ig.  Marzo  ijvj. 
Non  so  come  fia  giunto  a  notizia  del  N.U.  Pie- 
ro  Gradenìgo  da  Santa  Gìuftina ,  che  pretto  di  me  fi 
con  fervi  Qualche  opera  mf.  di  Jacopo  Gradenigo  Ca- 
valiere ,  tuo  antenato  ,  vivente  nei  1390.  Egli  per- 
tanto ne  ha  fcritto  qui  al  Sig,  Berti  ,  noftro  Vene- 
ziano ,  acciocché  gì'  interceda  da  me  la  copia  di 
dette  opere .  Voi  fapete ,  che  fta  cofiì  fra'  miei  Co- 
dici la  Storia  Evangelica  in  terza  rima  ,  lentia  da 
detto  Jacopo  Cavaliere  ,  e  ornata  di  belliffime  mi- 
niature ,  e  forfè  il  Codice  è  Angolare.  La  rifpofta, 
che  ho  data  al  Sig.  Berti  fu,  che  l'unica  opera,  che 
io  avefli  di  quello  fcrittore  ,  era  la  fuddetta  ,  ma 
che  ella  non  era  preffo  di  me  ,  avendola  lafciata  in 
Venezia  chiufa  in  un  armadio  con  altre  cole  a  me 
fommamente  care  ;  e  che  non  volendo  che  fotta 
aperto  da  chi  che  fia ,  me  lontano ,  non  mi  era  pof- 
fibile  di  fervire  S.E.  della  copia  defiderata  fino  alla 
mia  venuta  in  Venezia  ;  il  che  facilmente  potrebbe 
l' anno  venturo  l'accedere .  lutto  ciò  vi  ferva  di  av~ 
vìfo  ,  acciocché  polliate  regolarvi  in  calo  ,  che  da 
quel  Gentiluomo  ne  venifte  richiedo  .  Se  per  altra 
la  copia  potette  fard  ,  fenzachè  ufcilfe  il  libro  di 
voftra  mano,  non  avrei  difficoltà  di  fervire  il  Cava- 
liere ,  che  lo  defidcra  :  ma  ho  troppa  gelofia  ,  che 
mi  vada  fmarrito ,  (limandolo  io  grandemente  ,  non 
«anto  per  li  verfi  ,  quanto  per  le  miniature  ,  che 
riguardo  al  tempo ,  in  cui  furono  fatte ,  non  poflbn» 
elfere  più  leggiadre  e  più  belle.  Vi  ringrazio  delle 
Novità  letterarie  .  Terribil  guerra  è  la  inforta  fra  1 
Medici  di  Torino  ,  di  Bologna  ,  e  di  Rimini  per  la 
pretefa  feoperta  .  Ella  finirà  in  vicendevoli  ftrapaz- 
zi  alla  foggia  e  coltume  de'  letterati  Italiani  ■  Non 
Gg   4  vo' 
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to'  lafciar  di  dirvi  alcune  cofe  fopra  le  due  lapide 
di  Aquileja .  Nella  Greca  ,  oltre  al  difetto  del  mar- 
mo,  ravvilo  qualche  altra  (correzione  .  La  parte  fu- 
penore  dovea  contenere  il  nome  della  prima  fanciul- 
Ja 'oriunda  da  qualche  cittì  dell'Arabia,  e  morta  di 
cmque  anni.  L'altra  chiamata  Lucia  Severa  ftghVola 
di  Zenobio  (  0YFATHP  ZHNOBIOY  )  morì  di 
«"fi  7.  (MHNfìNZ):  era  natia  dalla  Citta  di  Ni- 
loo:  k  dice  AYTHC,  perchè  il  marmo  fu  trafpor- 
tato  in  Italia  da  quella  Città  dell'  Egitto  coi  nome 
di  Nilopolì  rammemorata  da  Tolomraeo,  da  Stefano 
Bizanzio  ,  da  Eufebio  Ifi.  Eccl.  1.  VI.  e  da  altri  :  o 
forfè  la  dice  AYTHC  ,  perchè  era  dr  fopra-  mento- 
vata nel  marmo  in  quella  parte ,  eh'  è  rotta  e  man-- 
cante  .  Le  arme  che  fi  veggono  nella  parte  fuperio- 
re  del  marmo  ,  dove  è  F  intenzione  di  C,  Firmi- 
dio  ,  e  che  il  Sig.  Canonico  Bertoli  non  sa  indovi- 
nare che  cofa  fieno ,  fono  fuor  di  dubbio  un'  afta  y  c- 
due  parazonj,  la  figura  de' quali  fi  vede  tale  appunto 
nelle  medaglie  :  anzi  1*  anno  paffato  me  ne  fu  mo- 
flrato  uno  belli/fimo  qui  in  Vienna  dal  Sig.  Conte  di 
Rofemberg,  il  quale  credo  che  poi  n'abbia  fatto  do-' 
no  a  S.  M.  e  quefto  Cavaliere  diflemi  di  averlo  ri- 
trovato inCilla,  detta  anticamente  Ceìeja  ,  città  del 
Norico  su  i  confini  della  Stiria  e  della  Carintia-:  la 
qual  Cele/a  vedrete  anche  mentovata  nella  quinta  li- 
nea del  marmo  ;  il  quale  inoltre  ci  di  a  conofeere 
«he  quefta  Citta  era  della  Tribù  Veltinia  ,  ficcome 
Aurunca  era  dell'  Emilia  .  Quelle  cofe  vi  fieno-dette 
per  riempitura  del  foglio  ,  e  perchè  mi  raddrizziate  f 
ove  io  cada .  Fo  fine  .  Saluto  tutti  di  noiìra  cafa 
«  in  particolare  la  Sig.  Madre  .  Fratello  araatiffi- 
no,  addio- 
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238.    Al  Sìg.  Andrea  Cantaro,  a  Venezia^ 

Vienna  io.  Aprile  1727.  , 

l'Ufi' troppo  fi  fon  verificati  i  miei  próhoftici-e  i 
miei  timori  intorno  al  Principe  Gianfederigo  di  Ma- 
dana.  Egli  è  paflato  di  quella  a  miglior  vita  la  not- 
te dei  14,  del  corrente,  venendo  il  ■lunedì  j  fecondi 
fella  di  Pafqua ,  alle  due  ore  e  mezza  dopo  mezza 
notte,  univerfalmente  dcfìderaeo  e  compianto.  Vi 
ringrazio  delle  due  medagliette  di  argento/  La  còn- 
folare  fpettante  alla  famiglia  Plancia  è  affatto  ordi- 
naria, e  gii  l'aveva.  Il  Gallieno  col  rovefcio  di  Vi- 
Soft* A 'eterna  è  buona  medaglia,  ma  non  rara.  Rare 
fono  ie  medaglie  o  per  la  tetta,  e  Gallieno  i  delle 
piti  ordinarie ,  ovvero  per  il  rovefcio ,  quando  cortJ 
tiene  ìftoria  notabile,  p  fabbrica,  o  fpettacoto,  o co- 
fa  fimilè,  su  cui  s'abbia  campo  a  decorrere .  Sicché 
Voi  vedete,  che  una  Vittoria  in  piedi  tenente  in  ma- 
no una  corona  di,  alloro  è  un  fimbolo  ordinario,  e 
comune  a  tutti  gii '  Augufli .  Per  effe  due  medaglie 
fatevi  dunque  dare  dal  fratello  quattro  lire,  e  l'Ar- 
meno pub  rimanerne  contento,  effendo  affai  ben  pa- 
gate. In  ogni  cafo  potrete  dargli  fino  a  cinque  lire 
di  corelìa  moneta .  Cotefti  Armeni  eran  foliti  ave? 
da  Oriente  medaglie  Greche ,  e  anche  medaglioni  Ta- 
riffimi: ma  prefentemente  la  miniera  è  efaufta,  e  i 
curìofi  fon  troppi  :  Una  bellifiima  neve ,  e  non  mi- 
ca in  poca  quantità,  nè  per, breve  ora,  ma  che  ha 
cominciato  quella  notte,  e  che  continua  tutto  mat- 
tino ,  e  anche  al  prefente ,  due  ore  dopo  ii  meizo 
giorno,  ha  tornato  a  imbiancare  i  tetti  e  le  ftrade, 
ficchè  dopo  )a  meta  di  Aprile  e  di  primavera  ,  ne 
par  d! effèri tornati  ammezzo  Gennaro,  e  al  più  fìtto 
del  verno.  O  che  ftagiona!  o  che  clima!  fi;  fon  ria- 
perte le  ftufe,  e  lì  fon  ripigliate  le  pelliecie.  Mi 
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giugne  a  quello  punto  la  voftra  lettera,  dalla  quale 
intendo  la  poca  fperanza  che  ne  rimane  della  vita 
del  noftro  Apoftoletto ,  di  cui  Iddio  Signore  vuol  fa- 
re un  Angioletto .  Beato  lui ,  che  efee  dalle  mìfenc 
di  quello  mondo,  lìcuro  dell'eterne  felicità  dell'al- 
tro. Pregherà  Dio  per  noi,  che  ci  remiamo  in  con- 
tinuo travaglio  e  pericolo.  Confolatcvene  per  tanto, 
diletriflimo  fratello,  e  affi  curate  vi ,  che  fella  nnemo- 
ria  dì  me  non  remerà  nella  vuftra  cafa  col  nome  , 
ne  rimarrà  per  gli  attutati  di  amore,  che  cercherò 
a  fuo  tempo  di  '  darne  per  quanto  io  poffa.  Fatene 
per  me  ie  dovute  condoglianze  a  tutti ,  e  in  parti- 
colare alla  Sig.  Cognata  :  che  finalmente  in  tal)  per- 
dite niuno  fi  niente  piìl ,  che  un  cuore  di  madre  , 
Iddio  feliciti  voi  ed  effa  negli  altri  figliuoli  che  vi 
rimangono,  e  doni  ad  effi  le  temporali  e  fpirituali 
benedizioni . 

239.    Al  P.  Pier  Caterino  JZeno,  a  Venezia. 

Vienna  10.  Maggio  1727. 

Con  tutte  le  precauzioni  da  voi  ufate  nel  comin- 
ciame'nto  della  voftra  lettera  ,  io  non  mi  fon  potuto» 
difendere  dall'agitazione  e  dal  travaglio  ,  in  cui  mi 
ha  porto  la  lettura  di  efla  .  L'  affetto  che  io  vi  por- 
to ,  ha  fatto  il  fuo  folito  effetto- all' avvifo  del  voftro 
male  ,  e  mi  ha  fatto  credere  che  lo  abbiate  l'offerto 
maggiore  dì  quello  ,  che  mi  fcrivete  ,  e  che  anche 
nel  tempo  medefimo,  in  cui  mi  notificavate  il  voftro 
guarimento  ,  (  il  che  a  Dìo  piaccia  che  fia  )  non  ne 
lode  libero  affatto  ;  e  me  ne  tacerle  una  parte  per 
torre  dall'animo  mio  l'afflizione,  0 racconfolarmene . 
Attendo  con  impazienza  le  lettere  d'  oggi  per  ufeire 
appieno  d1  ogni  dubbiezza  ,  e  fpero  in  Dio  che  ì 
miei  timori  fi  diffiperanno  del  tutto  con  più  ficura 
notizia  del  voflro  flar  bene  .  Pregovi  intanto  di  ftar- 
vene 
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vene  con  riferva  ,  e  di  non  attendere  ad  altro  ,  che 
alla  yoftra  fallite  ,  [ontano  d'ogni  applicazione  e  fa- 
lcidio .  Io  per  la  Dio  grazia  godo  una  famta  vigoro- 
fa  ,  per  quanto  comporta  1'  età  mia  quafi  feffagena- 
ria  :  e  fe  mi  vedelte ,  p  nullo  forfè ,  o  poco  almeno 
rlivario  mi  leggerei! e  nella  faccia  da  quello,  che  ha 
già  più  di  quarti''  anni,  in  me  trovavate  .  Gli  anni 
tuttavia  padano  rapidamente,  e  fanno  tacitamente  in 
ciafeuno  <ii  noi  il  loro  folito  effetto,  che  in  chi  pio. 
pretto  ,  in  chi  più  tardi  ,  fi  fa  vedere  c  fentire  .  Il 
noftro Ippolito ,  pieno  d'un' aria  minifteriale ,  è  ritor- 
nato domenica  pafTata  d'  Ungheria  dalla  fua  ftrepirofa 
Ducal  commiifione .  Dice  cole  dique'paefi,  che  fan- 
no ftordire,  e  pare  eh'  e'  fia  ftatp  nelle  Molucche  , 
e  fra  i  Calmucchi  .  Ha  fatto  cofe  da  Marte  ,  e  ve 
ne  feriverà  forfè  egli  fteffo  una  pìcciola  parte.  Il  ve- 
ro fi  è  ,  che  ha  Iqllenute  molto  bene  le  ragioni  e  i 
vantaggi  del  fuo  Principe  contra  le  opposizioni  del 
Conte  Comandante  di  Arati  ,  che  folleneva  quelle 
dell'  Imperiai  Configlio  di  Guerra  r  onde  fpero  che 
il  Ser.  di  Modana  avrà  motivo  affai  giufto  di  lo- 
darli di  lui ,  e  di  dargli  un  premio  corrilpondente  al 
zelo  e  all'opera  fua.  ' 

La  Catinia  feri tta  Latinamente  da  Sicco ,  oSicco- 
ne  Ricgìo  Polentone  ,  Padovano  ,  erami  di  lunga 
piano  già  noia  ,  non  Solamente  per  averla  veduta 
mentovata  da  varj  autori,  ma  per  averne  avuta fot- 
to  l'occlìio  una  copia  a  penna  in  ^.  dipagg.  51.  car- 
tacea, anpreflo  il  Sig.  Dr.  Facciolati .  Non  so  che  ef- 
Ja  fia  mài  fiata  fìampata  :  ma  della  traduzione  vol- 
gare e  Rampata  in  Trento  io  n'era  affatto  all' ofeu- 
ro ,  onde  ringrazio  voi ,  e  molto,  più  1*  Eccmo  Sig.Do- 
nienico  Pafqualigo ,  dell'  avermene  comunicata  la  no- 
tizia .  Pregavi  di  riverire  a  mio  nome  ,  e  di  ringra- 
ziare, di  ciò  quel  digniffimo  Cavaliere  ,  di  cui  io 
mol|a  e  dlftinta  ftiina  per  tanti  ornamenti  dell'  ani- 
mo fup,  e  in  particolare  per  l'ottimo  lùo  gufto  neU 
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le  cofe  n'olire  Italiane  ,  e  per  la  conofccnza  che  hi 
non  foie  de' migliori  libri  ed  autori  j  che  in  noftrg 
lingua  hanno  fcritto,  ina  de' più  rari  ancora  ,  che  al- 
la conofceriza  di  pochi  fon  pervenuti  .  De!  vecchie! 
Polentone  ;  e  di  Modello  ilio  figliuòlo  io  aveva  nota- 
te varie  còle  con  animò  d'inferirle  in  una  delle  mie 
DilTertazionì  Voflkrte  ,  che  per  là  mia  tenuta  iti 
Germania ,  dòte  non  ho  nè  libri ,  nì  temp*o  da  pro- 
feguirle  ,  mi  è  convenuto  interrompere  ;  Anch'  id 
tengo  qui  un  efertlplare  de  Ha  feconda  ediìiorie-  rariffì- 
ma  della  Tragedia  di  M.  Fraricefco  Negro  Baffanefc, 
intitolata  Lìbero  Arbitrio,  confimile  in  tutto  a  quella 
dei  fuddetto  Cavaliere  .  Il  libro  è  in  fontina  rarità  è 
pregio  àppreflb  gli  Eretici ,  si  perche1  fav'orifee  le  loro' 
opinioni" ;  sì  perché  impugna  ì  noftrì Cattolici  dogmi  ; 
ma  molto  pih  per  le  impertinenze  che  "ónftta  con- 
tro molti  dotti  e  favi  Prelati  ;  e  in  particolare  ton- 
fai Monlig.  della  Cafa,  il  quale  fu  quegli,'  che  eiìen- 
tìo  Nuntio  in  Venezia  ,  fece  il  proceno'  cóntri  \\  Ver-- 
gerio  e  1  faoi  aderenti.  Per  me  credo  ,  che  lo  Hello 
Vergcrio  (cioè  Pietro  Paob,  gii  Vefcovo  di  Cripodi- 
ftria)  (ìa  l'autore  di  detta  Commedia ,  e  parmi  anche 
dì  averlo  letto  in  qualche  luo^o,  fria  ora  neri  ini  fov- 
vièn  dove  :  Verfo  il  fìric  della  Scena  II.  dell'  Atto 
IV.  fi  dice  affai  male  di  Girolamo  Muzio,  che  (la- 
va fcfìvendò  le  Vergetfiarìe  .'  e  iri  pifi  luoghi  vi  fi 
fìrapSiza  fotte  nome  del  Thdefchìno  Moni.  Tortima- 
fò  Stella  ,  fiicceffbre  del  Vergerio  nel  Vefcovatfo  di 
Capodiitrìa  ficcome  a  quello  lo  fu  Adriano. Valenti- 
no ,  allora  Inquifìtore  in  Venezia  ,  il  quale  è  quel 
Frate  Adriano  Doriicntcniio  gutrzt  figliuolo  Un  bino  , 
che  vien  deferitto  nella  prefazione  della  Tragedia  . 
Stimo  anche  molto  il  Codice  di  Stratone  latinizza- 
to dal  vecchio  Guarini ,  principalmente  per  la  lette- 
ra di  Jacopo  Antonio  Marcello  al  Re  Renato,  c  per 
l'altre  notizie  da  trarli  dal  confronto  di  quel  Cadice. 
II  ritratto  del  Guarini  lì  ha  anche  dà  un  -  belliflimo 
me- 
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medaglione  ,  riportato  nella  prefazione  ,  fé  non  err 
ro  ,  delle  Epiftole  dei  B.  Alberto  da  Sarzjano  in  fo- 
glio-, ebe  fono  nella  ilanza  de'  miei  libri  .  Scriverà 
ai  Sic.  Gav.  Marmi  ili  ringraziamento  del  polio  di 
Maeftro  pubblico  d'  umanità  ,  trovato  al  Sig.  del 
Chiaro  in  Portoftrrajo  :  ma  quello  fecondo  doveva 
almeno  :  aver  la  creanza  di  (crivermcnc  due  verfi  , 
acciocché  poterli  ringraziare  1'  amico,  fco  fine  lalu.- 
tando  la  Sig.  Madre  ,  e.  tutti  di  cafa. 

P.  S.  Mi  ha  riempiuto  di  fomnia  contentezza  la 
v,ofr.ra  lettera  d'  oggi  col  caro  avvifo  del  felice  ve- 
ltro ri  ftabili  mento  .  Al  rimanente  risponderò  la  fetr 
rimana  ventura  .  Mi  rinerdee  del  npltro  Apoftoicr- 
tó;  ma  beato  lui  .  Il  P.  Ecrnardonì ,  che  dopo  aver 
ijui  predicato  con  fommo  appiaulb,  ritorna  in  Italia, 
verri  a  trovarvi  .  Accoglietelo  come  mio  amico  ,  c 
pipe  un  oneita  religìofo  e  galantuomo. 

240-    Al  Sig.  Andrea  Cornar?  .  a  Venezia . 

Vknaa  24.  Maggio  1727. 
Vi  ringrazio  della  medaglia  papale  di  Giulio  II. 
la  quale  le  folìe  di  conio,  come  è  di  getto,  farebbe 
rariHuna.  Coù  tuttavia  l'ho  molto  cara,  e  k  tei- 

10  nel  mio  fiutilo ,  finché  aitra  originale  me  ne  per- 
venga: poiché  nella  raccolta  delle  medaglie  moder- 
no non  fono  si  fcrupoiolo,  né  si  dilicato,  tome  in 
quella  delle  antiche ,  doi*e  per  niim  riguardo  ne  vo- 
glio alcuna,  che  non  fin  indubitata  e  f:cuta.  Se  il 
Pefiemuo  in  bronzo  mezzano,,  di  cui  vi  ha  parlato 

11  P.  Colombo,  é  quello  che  qui  fu  portato,  e  ino- 
ltratomi dal  Sig.  Angelo  Pappadato,  fe  pur  non  er- 
ro nel  cognome,  e  che  in  qualità  di  Segretario  ven- 
ne col  Sig.  Conte  Leopoldo  Taffis  ;  è  ficuramente 
legittimo,  anche  a  giudizio  dell'Antiquario  di  S.M. 
ma  per  altro  cpsj  feonfervato,  e  guaito,  che  quefto 
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Signore  mi  àfflcuro1  che  non  lo  apprezzava  più  di  47 
doppie,  benché  il  p'offefiore  ne  dimandane  più  di  un 
centinaio .  Io  ne  prefi  nota ,  quando  l' ebbi  folto  ì' 
occhio.  Da  una  parte  vi  è  ia  tetta  diPefeenriio  lau- 
reata; e  dall'altra  una  Vittoria  in  Goffo,  tenente 
colla  delira  una  corona  di  alloro  j  e  colla  finìftra  uri" 
ramufcello  di  palma,  e  dalla  leggenda  fi  ha  ,  the 
ella  era  battuta  in  Ce/area  Gerrhawcaj  o  (ìa  Cefarea. 
di  Paleftina,  giufia  l'Arduino:  KAICAPEIAC  TEP^ 
MASIKHC.  Quelle  notizie  fediranno  ad  aflìcurar- 
vi,  fe  quella  del  P.  Colombo  fia  là  da  me  èia  ve- 
ttura. Se  la  Matidia  in  oro,  che  ha  il  Sig:  Bernar- 
dini, è  antica,  lìcura,  e  beri  confervafa,  non  avrei 
difficoltà  di  fpendere  fino  a  i^.urfgb'eri  per  acquiftar 
Ja  m'edefima .  Ella  farebbe  (ingoiare  ^  non  effetìdofe- 
ne  veduta  alcuna  con  la  tetta  di  Matidia  j  e  col  fa- 
crificìp  di  Verta  ricco  di  otto  figure  nel  rovefcio  : 
ed  effendo  tale,  (lupifeo  come  il  N.  IL  Tiepolo  fe 
la  lafei  feappar  di  mano.  Ma  ii  fatto  fi  éy  chefen- 
za  vederla  io  fa  credo  alibi  urani  ente  falfa,  e. l'altrui 
relazione  non  afficurata  dalla  mìa  propria  infpezione 
non  batterebbe  a  pervadermi  ch'ella  fia  vera:  tan-, 
to  lo  fótte*  difficile  per  la  fua  Angolarità  .  Eccovi 
fincerarnente  il  mio  fentimento.  Egli  è  mio  coftu- 
mc  su  le  medaglie  ùniche  dubitar  molto,  e  creder 
poco:  e  'l  fatto  fi  è,-  che  rade  volte  m' inganno  . 
Con  Ja  ventura  ri  (ponderò  al  rimanente  •  Saiutate 
la  Sig.  Madrf,  e  tQtti  di  cafa,  e  col  cuore  abbrac- 
ciandovi mi  raffermo,... 

241.    Al  Sig.  Carlo  Martello,  a  Bologna. 

Vienna,  ji.  Maggia  ifzj. 

NElL'eta  feflagenaria  in  cui  fono,  tale  e  tanta  e 
fiata  la  perdita  che  ho  fatta  di  perfone  a  me  care  -, 
che  avvezzo  gr>  dai  frequenti  e  quali  continui  colpi 
a  ftar- 
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a  fìarne  in  una  forzata  fofferenza ,  credeva  che  rutti 
i  danni,  che  per  limili  avvenimenti,  potettero  occor- 
rermi in  avvenire,  averterò  a  trovarmi  ,  non  dirò; 
infenfibiie ,  ma  almeno  più  forte  ,■  e  più  rafiegrìàto  . 
Ma  vi  conforto  il  vero,  dilettiflimo  amico,  che  all' 
avvitò  della  morte  del  Sig.  voftro  Padre  di  tempre 
giìi  carar  e  per  noi  ora  dolorofa  memoria,  quantun- 
que in  parte  da  me  temuta  per  le  relazioni  che  mi 
giunterò  altronde  delia  tua  lunga  ,•  e  travagliofa  ma- 
lattia i  non  mi  fon  potuto  in  verun  modo  difendere, 
talché  non  abbia  (entità  cadere ,  non  che  tremare,  c 
vacillare'  tutta  la  pretefa  coftanxa  dell'  animo  mio  , 
e  non  fià  rimafto  attonito  e  sbalordito .  Ne  ho  pro- 
vato e  he  provo  tuttavia  una  femlbil  triflezza  per  ri- 
guardo e  di  lui ,  uomo  di  quella  bontà ,  di  ouef  cre- 
dito y.  e  di  quel  làpere,  che  a  tutti'  è  noto,  e  di  voi, 
cui  è  mancato'  in  erto  un  così  degno  e  buon  padre  , 
c  dì  me  ancora  *  che  mi  fon  veduto  rapire  sì  fubito 
uri  sì  caro  e  diftinto  amico  :  e  fe  bene  i  fuoi'  foritti 
lo  faranno  vivere  al  pubblico ,  le  fue  initruzioni  ,  e'1 
fuo  efempio  lo  terranno  a  voi  prefeme  ,  e  j  funi 
beneficii  lo  manterranno  indelebile  dalla  mia  memo- 
ria ;  non  pertanto  non  rimane  che  tutti  non  abbiam 
fatta  una  gran  perdita  in  iui  :  perchè  uomini  di  tal 
probità,  e  di.  tal  dottrina  non  mai  vivono  abfaalian- 
za ,  come  non  mai  abbaftan-za  finìfeorto  di'  giovarne . 
L'unica  confoiazioBe  che  abbiamo  ad  avere  in  con- 
giuntura così  lunetta,  fi  è  il  eonfiderare  e  '1  fapere 
quanto  bene  e  Cri  [liana  mente  egli  abbia  non  foì  vi- 
vuti ,  ma  chiutì  ancora  i  fuoi  giorni .  Io  che  cono- 
feo  la  vottra  faviezza,  ftima  fuperfluo  il  dirvene  di 
vantaggio,  e  mal  farei  atto  a  luggerire  altrui  moti- 
vi di  coruolazione  ,  efiendoiie  bilognofò  io  medefì- 
mo.  RafTegniamoci  umilmente  alle  divine  difpofmo- 
ni:  .poiché  il  vero  follievo  nelle  afflizioni  non  fi  ri- 
trova, che  a'  piedi  del  Crocìfiffi».  .  ti  «jo  « 
.  -■'  «lBov  ■  ."vi  i.'..  ..Ji  *  ti««i:  ^.uilrj.- 
141.  Al 
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Oggi  è  il  quarto  giorno  eh'  io  prendo  le  acquo 
acidule  minerali,  le  quali,  lodato  Dio  ,  mi  paflanp 
felicemente.  L'anno  pattato  le  preiì  intorno  alloftef- 
fo  tempo  per  più  giorni  dì  feguito  ,  e  ne  ho  prova- 
to ma  ni  felli  (fimo  giovamento  :  e  tale  giovami  fpe- 
Tarlo  anche  quella  volta,  e  in  particolare  in  riguar- 
do al  mio  incomodo  emorroidale  ,  che  d'  allora  in 
qua  meno  del  foliro  mi  travaglia  .  I'rima  che  palli 
ad  altro,  non  debbo  lafciar  di  pregarvi  di  mandar- 
mi le  opere  del  Paruta  in  4.  cioè  la  Perfezione  Po- 
litica,  i  Difcorfi  Politici  ,  e  1'  Moria  Veneziana  , 
quando  le  troviate  benconfervate,  quantunque  di  di- 
verta edizione.  Sono  in  debito  di  farne  unregalo  al 
Sig.  Conte  dì  Colloredo  Marefciallo  di  Corte  ,  che 
mi  fa  continui  e  fegnalati  favori  .  I  miei  Orato- 
ri non  fono  più  che  otto ,  comprefo  il  Batilla  :  'laon- 
de avendone  voi  tanti  per  l'appunto  ,  non  ve  ne 
manca  veruno .  A  piò  di  quefta  troverete  diftefa  la 
Novella  del  Comentario  di S. Colomba.  Vi  avrei fer* 
vito  anehe  della  notizia  delle  infcrizioni  del  I.  To-. 
mo  delle  Intenzioni  antiche  efiftenti  in  Firenze ,  fc 
qui  vi  foffe  perfona  che  Jì  foffe  fatto  venire  un  tal 
libro.  Inutilmente  l'ho  ricercato  al  Sig.  Cav.Gaiei- 
li ,  e  al  Sig.  Inviato  di  Tofcana,  i  quali  fono  i  foli 
che  tengono  corrifpondenza  con  que' librai .  Sono  per 
altro  anch'  io  volonterofo  di  averlo  e  di  leggerlo  : 
ma  per  adeffo  mi  è  forza  di  mortificare  la  mia  cu- 
ri o fi ù. .  Avete  ragione  di  rinfacciarmi  gentilmente, 
per  non  avervi  ancora  mandate  quelle  notizie  della 
varie  edizioni  del  Decamerone .  Non  me  n'  è  man- 
cata la  memoria ,  ma  il  tempo .  Sono  anche  ,  impi- 
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«e!  Card.  Valiero,  che  da  tanti  meli  mi  fra  polve- 
rofo  fui  tavolino  .  Ve  lo  rimanderò  titttnvolta  con.1 
altra  occafione  ,  volendo  prima  ricopiarne,  o  far  no- 
ta di  alcune  cniérellc  ,  che  per  entro  vi  ho  offerva-i 
te  .  Ho  data  la  lettera  del  P.  Provincia!  Ferretti  al 
Sig.  Principe  Pio,  che  1'  ha  molto  gradita.  In  con- 
traffegno  che  il  merito  della  fua  elezione  c  flato  vo- 
fìro  ,  devo  dirvi  che  elfo  Sig.  Principe  non  ne  ha 
fcritto  nè  al  Sig.  Card,  Cienfuegos  ,  nè  a  Monf.  di- 
Trento, che  glielo  avevano  raccomandato  ;  poiché 
fa  che  il  Padrone  lo  ha  dichiarato  fuo  Predicatore  fu 
la  voltra  raccomandazione  .  Cib  però -davi  detto  in 
tutta  confidenza  ;  poiché  è  bene  che  il  P.  Ferretti 
creda  di  averne  obbligazione  a  quel  Cavaliere  ,  do- 
vendo-aver ,  bifogno  di  lui,'  quando  verrà  qui  a- pre- 
dicare: e  per  quefto  folo  rifieffo  gli  ho  ìnfinuato  di 
fcrivergliene  ,  come  ha  fatto,  in  ringraziamento .  Ri- 
veritelo per  mia  parte  .  Egli  facilmente  faprìt  che  le 
prediche  non  debbono  appena  arrivare,  non  che  par- 
lare, ai  tre  quarti  d'  ora,  fuori  di  quella  della  Paf- 
ftone ,  che  fi  fa  nel  Giovedì  Santo  ;  .poiché  nel  Ve- 
nerdì é  coffume  di  far  quella  dei  Dolori  della  Vergi- 
ne. Fra  i  fermoni  dell'avvento  è  indifpenfabile  il  pa- 
negirico della  Concezione  Immacolata .  Io  non  ten- 
go confidenza  con  lui,  ma  lo  dirò  a  voi.  Sopra  tut- 
ti i  predicatori  ,  che  fono  fiati  qui  dacché  fono  a 
quefto  fervigio ,  diffemi  chiaramente  il  Padrone ,  che 
nefiuno  gli  era  maggiormente  piaciuto  ,  che  il  P. 
Tonti,  ed  il  P.  Pauli  :  di  che  la  vera  ragione  fi  è, 
perchè  i  loro  ragionamenti,  fé  non  tutti,  almeno  in 
gran  parte  fi  vedevano  fatti  e  fp  renani  ente  per  dirfi  a 
un  Monarca  e  a  una  Corte,  non  ad  un  popolo.  In 
fatti  non  tutti  gli  argomenti  fono  adattati  al  luogo 
dove  fi  trattano  :  in  che  ci  vuole  fcelta  e  giudicio . 
Guardifi  fopra  tutto  il  Padre  di  dar  lodi  che  fieri  fo- 
verchie,  al  Monarca,  il  quale  fe  ne  ójfgufta  .  Due 
periodi  ballano  in  .fine  della  feconda  parte  della  pri- 
.Tomo  11.  Hh  ma 


4#z    Lettere    uf  / 

ma  predica  dell'  avvento.  Alla  Cafa  d'Auftria  fi  fuol 
dar  qualche  lode  in  fine  del  panegirico  della  Conce- 
lione ,  per  averne  promona  e  folennizzata  la  fcfta  ,< 
come  può  vederli  nella  Storia  che  ne  fa-  il  P.Stroz- 
ii  Gefuita,  flampata,  fe  norr  erro,-  in  Padova*  Ma 
anche  quella  lode  dee  efler  cortiffima  ,>  e  come  alla 
sfuggita-  Vi  fu  ultimamente  chi' vi  ftfermo  con' trop- 
pa eftenfione,  e  ne  fu  censurato.  Valetevi  di'  quefii 
avvid,  e  fatene  l'ufo  che  più  vi  piace  ,11  Bertotr 
farà  probabilmente  in  Venezia  ,  poiché  è  partito  di 
Roma  ai  7-  del  corrente  f  per  quanto  ne  tengo  av- 
vilo .  Saluto  la  Sig.  Madre  f  e  tutti  di  cafa  .■  Vi  ab- 
braccio ,  e  col  cuore  addio  .■  Anche  a  tutti  di  cafa 
Damezzo  i  miei  complimenti.  Al  Sig.  Cav.  Marmi 
fcrivero  quefta  fera  *  fe  mi  avanzerà  tempo  *  Vale . 

243.    Alla  Sig,  Lui/a  Bei-galli ,  à  Venezia. 

Vienna  28,  Giugno 

O  che  bella,'  che  leggiadra,  che  dotta  ,■  che  ec- 
cellente Canzone  è  la  vollra  !  Soffrite  eh'  io  ve  la 
dica.  La  giudico  il  più  perfetto  componimento,  che 
di  quanti  ne  ho  veduti  ,  fia  ufeito  dal  voftro  felice 
ingegno .  Me  lo  ha1  comunicato  il  vofiro  e  mio'  Sig. 
Conte  di  Collalto ,  e  non;  mi  fono  fa-zia to  di  rileg- 
gerlo e  di  ammirarlo  unitamente  con  lui  che  con 
ragione  infuperbifee  di  vederli'  celebrato  e  cantato 
con  sì  bei-  verfi  .■  Me  ne  rallegro  fincerameìtte  Con' 
voi,  che  a  s)  gran  paflì1  già  Cete,'  ove  a  pochi-  e  da- 
to, falita .  Eflendo  voi  pertanto-  di  si  alto-  merito  e 
di  si  fino  di  feerni  mento ,  ben  potete  persuadervi  quan- 
to anch'  io'  mi' pregi'  del  gradimento  con  cui'  avete 
Ietto  il  mio  Batifta ,  fe  pure  ciò  non'  f  più  tolto"  Unr 
effetto  della  voftra1  gentilezza  ,■  che  di  alcun'  pregio' 
che  quello  in  se  abbia  -  Giovami  tuttavia  d'interpe- 
tmìo  inraio  vantaggio,  col  credervi più^fincera;,  che 
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compiacente.  Io  vi  ferivo  di  rado,  perchè  non  me 
rie  date  motivo  ,  non  perchè  non  abbia  defidetio  di 
fcrivervi  piti  dì  frequente  ;  Ho  terminata  una  Paftor 
rale  al  megliò  che  ho  potuto,  nella'  ttà  e  nella  Ilan- 
chezza  eh'  io  fono  ;  La  vecchiezza  anche  ne'  poeti  ha 
poca  grazia  in  faccende  amorofe .  Comunque  ella  (Su- 
fi, la  riceverete  à  furi  tempo  j  e  ne  darete  il  voftro 
giudizio .  Fo  fine  i  e  l'aiutando  tutti  di  voftra  cafa  , 
nella  voftra  buoni  grazia  mi  raccomando. 

244.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno .  a  Venezia  ; 

Vienna  2.  Agofio  ìyzj. 

E'  arrivato  Lunedì  il  Eertoli  ,  da  cui  ho  rice- 
vuti i  tre  fagottini  ,  che  per  mezzo  fuo  mi  aVete 
inviati  ;  e  di  tutto  vi  ringrazio  .  Egli  è  flato'  accoli- 
to dà  Sua  Maeftà  cori  incredibile  dimoftraziòne  dì 
affetto,  onde  per.  quella  parte  n'è  rimaito  contentar 
ma  non  è  cosi  rimafto  contento  del  Cav.  Garelli  , 
e  dell'  Antiquario  Partagia  j  che  rffr  cagione  dell'A- 
bate Sterbini  venuto  feco,  e  che  gli  ha.  affittito  nel- 
la compra  e  conlegna  dei  Mufeo  Certofìno  ,  fi  fono 
(carenati  contro  di  lui,  e  di  me  ancora  ,  apponendo- 
ne cofe  nemmeno  ideate  o  fognate ,  e  parlandone  in 
guifa,  tanto  conS.  M.  quanto  coti  altri,  e  dovunque 
hanno  potuto  ,  che  tanto  all'  amico  Bertoli  ,  quanta 
a  me  convenne  prefentarfi  al  Padrone  .  E  ciò  volli 
fare^  non  gii  per  giultificarmi  appreffo  di  lui,- quan- 
to per  rimoftrargli  il  mio  rifentimento  ,  e  l"  ingra- 
titùdine iri  particolare  dei  Panagia  verfo  di  me  , 
che  1'  ho  fatto  coriofeere  a  S.  M.  e  gli  ho  proccu- 
rato  uri  pofto,  che  come  è  noto  a  tutti  ,  io  poteva 
procacciare  per  me  .  Ma  l'ingratitudine  è  la  folita 
moneta  di  chi  ferve  in  Corte.  Iti  avvenire  mi  guar- 
derò bene  di  praticare  nè  con  1'  urto  ,  né  con  V  al- 
tro, e  prenderò  un  volontario  efiglio  si  dal  Mufeo, 
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che  dalla  Biblioteca  Ccìàrca  ,  per  non  aver  occafio- 
ne  di  cffcrc  o  parlar  con  loro  ,  ai  quali  per  altro  dì 
buon  cuore  perdono  ogni  off'cfa  ,  pregando  Din  che 
a  me  faccia  quel  mnìe,  che  lor  dendero  .  Mi  lafci- 
no  in  |ince  ,  fe  poffcno  :  che  quanto  a  me  ,  non 
penfctì)  ad  cflì  loft).,  ne  poco  né  mofto.  Dal  Ber- 
toli  ho  intefo  con  iommo  piacere  il  voftro  ottimo 
flato,  e  che  nell'età  ,  .in  cui  liete  ,  vi  portate  fre- 
lco  e  vignroio  .  Tale  Iddio  lungamente  vi  confer- 
vi.  Son  molti  giorni  ,  che  qui  non  fa  che  piove- 
te ,  anzi  diluviare  e  temperare  ,  c  la  flagìone  va 
peflìrha  .  Contiittocib  godo  buona  falutc ,  e  non  la- 
feio  di  faticare,  per  quanto  mi  e  concetto  neh"  età 
in  cui  fono  .  O  vita  affaticata  che  è  mai  la  mia 
O  caro  ripefo  ,  quanto  da  me  ti  ve?go  ancora  lon- 
tano !  Piaccia  a  Dio  che  1'  abbia  almeno  ,  qua!  io 
dciìdero  e  fpero,  in  altra  c  miglior  vita.  Ho  letta 
quella  fenttura  dell'anonimo  Fiorentino  fopra  l'  edi- 
zione del  Decamcrone  del  Boccaccio  in  Londra  ,  e 
nn>n  so  come  vorrà  ,  o  iaprà  adeguatamente  rifpon- 
dergli  il  Rolli  ■  Alcune  di  quelle  colè  ivi  controver- 
k,  parmi,  fe  mal  non  mi  ricorda  ,  che  fieno  frate 
difcufle  anche  in  occafione  detl'  Anticrufca  del  Be- 
ni .  Dal  Sig.  Bernardo-  Niedkr  mi  è  fiata  carogna- 
ta con  la  vofira  lettera  1'  edizione  G.  L.  del  Seno- 
fonte Efefio  ,  la  quale  è  molto  bella  ,  e  I'  ho  carif- 
£ma.  A  quel  Signore  mi  fono  efibito  di  fervire  ove 
poffa  ;  ma  non  ha  da  fperare  eli'  io  gli  faccia  ftrad» 
alla  Biblioteca ,  nè  al  Mufeo  Cefareo .  E'  un  gran  di- 
lettante di  medaglie  ,  e  me  ne  ha  inoltrate  alcune 
in  argento  di  prima  grandezza  ,  affai  rare  ,  e  affai 
belle  .  E'  venuto  in  tempo  che  non  ho  quattrini  , 
per  indurlo  a  darmene  alcuna.  Mi  ha  detto  di  aver- 
ne più  di  400.  Greche,  con  promeifa  di  farmele  ve- 
dere .  Credo  che  egli  fia  uno  di  quegli  antiquari  ? 
che  vanno  intorno  per  farne  traffico^  ma  da  sì  fat- 
ta gente  egli  è  bene  il  guardarli  ,  porche,  fe  poffo-. 
.  '  -,  >  no , 
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Ho,  ce  ne  appiccati  di  falfc  ,  e  vendono  le  cofe  af- 
fai più  di  quello  clic  vagliano  .  Il  P.  Pauli  mi  lift 
mandato  fra  le  altre  medaglie  a  donare  un  Vitcllip 
in  argento,  che  ha  nel  rovefeio  la  celta  di  L. Viccl- 
lio  tre  volte  Cijnlblo,  c  poiCenfore,  padre  dell'Ini' 
.peratore  di  quello  nome  ,  cui  alcuni  danno  mala- 
mente la  qualità  di  fratello  di  effo  .  La  medaglia  è 
rara  ,  quanto  effer  pofla  ,  e  la  mia  è  confervatiffi- 
ma  .  Se  non  avelli  il  piacere  di  si  fatto  ltudio ,  che 
ila  tre  anni  in  qua  mi  fi  è  attaccato;  paiferei  mol- 
te, giornate  affai  peggio  di  quello  che  fo  .  Qaefto 
fa  óra-  il  mio  unico  divertimento  ,  e  parmi  di  aver- 
ne tratto  anche  non  poco  profitto .  Fo  fine  faiutando 
caramente  la  Sig.  Madre,  e  tutti  di  nollia  cafa»  Fra- 
tello amatiffimo>  addio. 

245.    Ai  mtàefimo.  a  Venezia . 

Vienna  <?.  Agóft'o  ijlj.  \ 

Dal!'  amico  Bertoli  ho  ricevute  due  copie  del  li^ 
bro  dei  Medaglioni  gii  del  Mufea  Certofino:  1'  una 
è  per  voi  ,  al  quale  egli  ne. fa  un  coitele  dono  . 
Martedì  dal  Panaria  ,  dal  Garelli  ,  e  da  altri  delL' 
anno  pafiato  ,  folto  la  prefidenla  dell'  Eccmo  Sigi 
Game  rie  r  Maggiore  Conte  di  Gooenticl ,  fi  è  comin- 
ciata la  fevifione  del  Mufeo  Certofino  ,  alia  preferii» 
del  Sig,  Bertoli  ;  ma-  io  non  ha  voluto  intervenirvi  , 
benché  ne  avelli  per  meizo  di  S.  E;  il  comanda 
Covrano  ;  e  me  ne  fono  deliramente  fcufhtoi  appreffa 
di  S.  M.  col  dehitoi.  de!  lavoro  dell'  Opera  ,  e -della 
rilìretteT.za  del  tempo  ,  die  ho  per  finirla:  .  Lara- 
gionc  addotta  6  Irata  approvata  :  ma  molto  più  ia 
taciuta  ;  e  vi  "afficuro  ,  che  quella  mia  rifolu/ione  , 
prefn  non  tanto  da  .me,  quanto  col  parere  de'  miei 
padroni  e  buoni"  aniici. ,  ha  partorito  un  ottimo  ef- 
fetto. Se  io  ci  tbfiì  intervenuto  ,  mille  contralti  ne 
Hh    j  fa- 
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farebbon  feguìri  ;  perché  i  due  primi  nominati  d( 
fopra  giudicano  la  verità  delle  medaglie  con  la  loro 
paffione,  non  col  loro  fentimento  .  Ne  rigettano  le 
più  belle  ,  come  falle  e  fofpette  ,  quando  fi  sa  che 
in  Roma  vedute  ed  efami  nate  dai  più  accreditati  an- 
tiquari, non  folo  di  quella  citta,  ma  di  tutta  Euro- 
pa ,  per  il  coriò  di  40.  e  piti  anni  ,  non  hanno  in- 
contrate dubbiezze  e  difficolta  .  Il  Panagia  però  , 
che  maneggia  la  cabbala  ,  non  ha  voluto  che  elle- 
no fien  fegnatc  nel  Catalogo  ,  oppure  ripoflc  a  para- 
te dall'  altre  ,  afferendo  di  volerle  prima  meglio  of- 
fervare  e  confiderare  .  Il  fatto  è  ,  che' il  Bertoli  col 
mio  configlio ,  di  che  pure  non  ho  mancato  di  pre- 
venire tanto  S.  M,  quanto  il  Camerìer  Maggiore  , 
non  le  lafcerà  a  difpoiìzione  dei  Panagia  ,  fe  prima 
o  1'  una  o  l'altra  di  quelle  due  fia  {labilità :  ('una, 
che  1'  Antiquario  atteiti  che  tutte  fon  buone  e  le- 
gittime ,  àggiugnendo  di  aver  ritrovati  tutti  i  pezzi 
efpréffì  nel  Catalogo  :  1'  altra  ,  che  quelle  che  fa- 
ranno trovate  falfe  o  fofpette  ,  fieno  mefle  in  una 
fcattola  ben  figHlata,  e  inviate  a  Roma  al  Sig.  Car- 
dinale Cienfuegos  :  acciocché  primieramente  faccia 
rivederle  dal  I.  Proccurator  Generale  de'  VP.  Certo- 
fini ,  e  riconofccrle ,  fe  fono  veramente  le  fteffe,  che 
erano  in  quel  Muleo  ,  e  al  Bertoli  confegnate  ;  e 
poi  acciocché  riconofeiute  per  effe,  S.  Ém.  le  faccia 
vifitar  di  nuovo  da'  Monfigg.  Bianchini  ,  Vignoli  , 
ed  altri  dotti  e  periti  '  uomini  ,  i  quali  abbiano  a 
darci  fopra  il  lor  pofitivo  giudicio  ,  che  approvi  o 
confuti  1  dubbj  del  Panagia  ,  il  quale  con  ciò  ver- 
rebbe a  renderli  ridicolo  più  di  quello  che  è  ,  a 
tutta  Roma  .  Quefle  due  diligenze  fono  aflbluta- 
mente  neceffarie  :  la  prima  per  la  riputazione  dell' 
amico,  e  ì'  altra  per  il  decoro  del  Mufeo  Cefareo  , 
dal  quale  fi  dee  efcludere  qualunque  cofa  iia  falfa  o 
fofpetta.  So  che  avete  piacere  d'  intendere  ogni  co- 
là ,  che  riguarda  quefto  affare ,  e  però  mi  fon  voluto 
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fendervi  fopra  ,  ficcome  faro  per  lutto  quello  che 
andrà  fucccdendo  .  Io  me  ne  fio  in  pace  ;  afcolto  , 
c  me  ne  fio  diflì mutando  ,  non  peto  in  guifa  chs 
naturi  cofa  alcuna  ,  ove  poffa  giovare  all'  amico 
e  alla  verità.  Non  so  fe  il  P.  Alfani  mi  manderà 
una  copia  del  fuo  Guidiccione  :  ma  in  ogni  calo  ne 
proccurerò  altronde  per  mezzo  voftro  .  Le  altre  no- 
velle mi  fono  fiate  affai  care  ,  ma  me  le  ha  ama- 
reggiate quella  della  morte  dell'  Abate  Minurjilo  , 
noflro  antica  amico  ,  e  Tempre  oneflo  uomo  .  Iddio 
l'abbia  nella  fu  a  etema  benedizione.  Con  lui  man- 
ca  un  buono  e  attento  corrifpondente  per  le  colè 
letterarie  di  Milano,  e  luoghi  circonvicini.  La  fpie- 
gazione  volita  della  infcrizione  DEOGAVTEPAT 
è  a  mio  credere  piì)  ingegnofa  che  vera  .  Seguitan- 
do di  quello  pano  ,  fi  dira  che  fiete  della  fcuola 
dell'  Arduino ,  Lafcio  le  burle  ■  Confrontatela  con  1' 
altra  nel  Grutero  indicatavi  ,  e  poi  flabilitene  fen- 
timento.  Forine  falutando  la  Sig. Madre,  e  tutti  di 
noflra  cafa .  Fratello  amatiffimo ,  addio . 


Si  continua  la  revisione  del  Mufeo  Certolìno,  al- 
la quale  non  fon  mai  intervenuto,  perle  ragioni  gii 
addottevi.  Quella  è  la  feconda  volta  che  lì  ripiglia 


fa  malignità,  e  l'ignoranza  di  chi  ne  fa  efame  • 
giudicio  ,  vi  dirò  ,  che  molte  di  quelle  che  la 
prima  volta  eran  panate  per  buone  ,  adeffó  veH- 
gon  rigettate  per  falfe  ;  e  moltimme  poi ,  e  princ!- 
palmente  delle  più  itimate  e  famofe  ,  che  prima1 
eran  tenute  per  falfe  ,  ora  fon  qualificate  per  otti- 
me. Fra  quefle  il  medaglione  dì  Adriano  col  tem- 
pio.Dmw  Matidmt  Sterni  ;  la  Plotina  ,  e  la  Mar- 


24Ó.    Al  medefimo.  a  Venezia. 

Vienna  23.  Ago/lo  1727. 


Hh  4 


ciana 
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ciana. in  gran  bronzo,  il  Pertinace  Greco  della  ftef- 
fa  grandezza ,  il  medaglione  di  Elio  Celare  *i  e.  pa- 
recchie altre  ùniche  c  inlìgni  ,  prcfentemcnte  fono 
principale  ornamento  del  Mufeo,  miracoli  dell'arte; 
e  già  pochi  giorni  erano  rporchiffi  mi  getti,  lavoro  di 
moderni  falfarj.  Or  che  ne  dite  ì  Non  fi  lafcia  di 
metterne .  a  parte  ben  molte ,  le  quali  fi  manderan- 
no a  Roma,  come  vi  fcriffi.  In  fine  vedremo  ehi  ri- 
marrà con  la  tetta  rotta,  e  con  infamia  e  vergogna. 
Il  Sig.  .Cavalier  Marmi  a  tutta  ragione  fi  duole  di  :co- 
]i!Ì  del  Chiaro,  di  cui  pure  nemmeno  io  ho  motivo 
di  lodarmi.  Io  glicl: ho  raccomandato  per  atto  di  ca- 
rità ;  rtla  .non  è  mai  Hata  mìa  intenzione  di  fargli  a- 
vcrc  una  fcuola  pubblica  ;  ma  cha  foto  fòlle  collocalo 
prtflb  qualche  Cavaliere,  o  per  Segretario,  come  lo 
era  corti  in  cafa  Trivifano,  o  per.maeltro  di  qualche 
ragazzo  ne'  primi  clementi  gramaticaii  :  che  di  poco 
più  io  llimo  capace.  Avrò  caro  che  fi  ftampi  la  Sto- 
ria finora  inedita,  c  da  me  non  mai  veduta  di  Barto- 
iommeo  Cerretani,  feruta  dall'  anno  1492.  e  tinta 
innanzi  fino  al  ijio.  Trovali  nella  Librerìa  de'  Mar- 
cheiì  Riccardi.  Un  Cavaliere  di  Santo  Stefano,  giova- 
ne di  20.  anni  in  circa,  ornato  di  belliflìmedoti ,  ora 
è  qui,  c  fono  fpelTo  con  lui,  il  quale  mi  ufa  molte 
gentilezze  .  Se  il  voffro  Religiofo,  che  defilerà  im- 
piegare i  500.  ducati  in  qualche  1  bella  e;  grarjd' 
opera  da  donare  alla  Libreria,  pubaverc  il  Tbtfaum? 
Jlntiquiiatum  Rom.  &  Grate,  del  Grevio,  c  del  Gror 
novio  in  25.  voi.  con  la  giunta  dei  tue  del  Sallengre  , 
e  coi  due  voi.  del  Ldfico  dtlPitifco,  impiegheràmol- 
to  bene  la  detta  fomma .  Quert'  opera  fi  va  facendo  di 
giorno  in  giorno  affai  rara ,  né  andrà  molto  ,  ohe  il 
prezzo  ne  crefeerà  a  difmifura.  Neil'  ultime  auzioni 
fatte  in  Ollanda  è  fiata  venduta  fino  a  800.  e  più  fio- 
rini di  quella  moneta.  Non  potendofi  avere  laileflà, 
anteponga  !'  jfEla  SanElorum  al  Tticfaurus  HijioriarttrH 
kiliae  {rampato  dal  Vander  Aa  ;  perche  di  quetto  vi 
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fata  modo  di  provvederli  piti  facilmente,  che  dell'al- 
tro,.di  cui  pure  fcarfeggianogli  efemplari,  maffima- 
mentc.  :per  cagione  dei  primi  mefL  Salutate  la  Sig. 
Madre,  e  le  Sorelle ,  -t,  tutti  dicafa,  e  capamente  vi 
abbraccia.  ■  ...fj  !i  ;  ,w.  '.  B  .<  onoskiàb .»». 

'.;  '  "\;!:     Vienna  è'.  Settembre  172?. 

Tutta  qttefta  ietrirnana  mi  fon  bravamente  difefo 
dal  non  voler  vedere , -e.  dare  il  mio.giudicio  fopra.  le 
medaglie  confapure ,  e  già  mette  a  parte  come  l'alfe  o 
fofpétte*  Spero  che-  in  avvenire  non  me  ne  farà  fatta 
altra  •  infianza ,  riè  il  Padrone  vorrà  farmene  avanza- 
re un  rifoluto  comando .  Il  Garelli -,  lotto  altra  finta  , 
è  fiato;  a  trovarmi  j  .nè  io  mi  fon' potuto  feufare  dai 
riceverlo  :  cofa  che  alcuno  de1  mìci  padroni  ha.  ap- 
provata:, e  qualche  altro  condannata.  Si  è  voluto  giu- 
fiifiearè,  ma  è  partito  tonfufo  .  Jeri  il  Panagia  e  io 
fieflb  Garelli  han  fatto  sì ,.  che  il  P.  Granelli  vada 
al-  Muffo ,  c  prenda  per  .mano  le  dette  medaglie  ■ 
Si .i  principiato  dai  35.  medaglioni.  Volete  fencirne 
una  btlUf  Tra  le,  mafie;  sofe,  dette,  da.  me  al  Garol- 
lì,  una  fu  che  era  cofa  vergognofa  e  indecente  ;,per 
un  Antiquario  il  dire  una  medaglia  lòfpetta,  dopo  li- 
cerla tree  quattro  .voi  te  efaminata,  poiché  finalmen- 
te dovea  rifolverfì  a  fehtenziarii  '  aifolutamente  buo- 
na) o  affolutamente  falfà-  Guilò  V  amico  del  Pana- 
gia la  mia  ragione,  e  glielo  ditTc  in  detta  occafìone, 
prefe'nti  gli  altri  della  commifucne,',e  '1  P.-Grenqili. 
E-  bene,  rifpofc.  iL  Galflbrefe  ,  diamone  la  forpaald£- 
ctfione^Si  iripiglian  per  mano  i'medagiioni ,  e  qiial 
giudìcio  ,fe  ne.  Torma?  Eccovclo  ..  Tredici  fono  fallì 
col  parere  del  nuovo,  giudice  ;  e  ventidue  fi  lafcia- 
no:  a  parte,  e  co'n  nuovo  titolo  dj  hittecifi  fi  rimet- 
tono,. AI  faperlo  dal  Bettoli,  me.  ne  fon,  fatta  una  lo- 
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iennc  Tifata,  e  l'avrà  fatta  anche  1' Auguftiflìmo  pa- 
titone, fe  la  cofa  gli  farà  giunta  all'  orecchio,  come 
è  probabile.  Io  infitto,  che  tutti  i  giudizi  che  fene 
fan  qui ,  a  nulla  ferrano ,  e  che  le  medaglie  riprova- 
te debbono  mandarli  a  Roma;  il  che  non  yorreb- 
bono  il  Panagia ,  e  '1  Garelli ,  iicuri  che  da  que'  let- 
terati yerranno  pienamente  riconofeiuti  per  maligni 
e  ignoranti .  La  cofa  non  lì  rifolverà  così  predo ,  ed 
è  un'  arte  loro  il  tirare  in  lungo  ,  L'  Augufto  con 
Agrippa,  e'1  Vefpafiano  con  Tito,  medaglie  in  oro  , 
il  P.  Granelli  le  ha  trovate  buope  e  indubitate,  qua- 
li appunto  fon  elleno  ;  ma  ciò  non  oliarne  ,  trattano 
per  indecife,  .  .<- 

Ho  dato  cominciamento  al  III.  e  ultimo  Atto 
della  nuova  Opera ,  intitolata  Orrnspade  :  iftoria  Pate- 
tica ,  e  prefa  dagli  annali  di  Tacito  .  La  riunita  dì 
cfla  dipenderà  dalla  diitnbuzione  delle  parti  ;  ma 
anche  in  quello  i  men  abili  li  fanno  fortj  con  gli  uf- 
fici ,  e  hanno  la  protezione  ,  qual  dell'  una  ,  qua! 
dell'  altra  Augufta  Maefta.  Non  vi  potrefte  figurare 
anche  in  4  picciola  cofa  i  raggiri  e  i  movimenti  ; 
quafichè  fi  tratti  de  fumrm  reruttf  ,  Io  perb  me  ne 
prendo  poco  faftidio.  Richiedo  dico  il  parer  mio,  c 
ìafeio  poi  che  l'  acque  corrano  dove  vogliono.  Fratel* 
lo  amatiifimo ,  addio,  ,.  . 

248.   $1  medefimo ,  a  Venezia , 

Vienna  20,  Sttttmbie  1727. 
Per  ora  finirò  di  parlarvi  del  Mufeo  Ccrtolìno  » 
Si  è  terminata  jeri  per  appunto'  F  ultima  revilìonc 
col  giudicio  del  P,  Granelli  ,  al  quale  ho  dato  op- 
portunamente 1'  amichevol  cordìglio  di  non  lafciarfi 
tirare  nella  rete  *a  dare  il  fuo  giudicio  in  quefto  af- 
fare fopra  le  medaglie  rigettate  .  Ha  voluto  il  buon 
Patire-  anzi  feguire  gl'impulfi  della  fua  curiofita,  o il 
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folletico  della  fu»  ambizione,  credendo  che  a  fetod 
citerebbe  1'  onore  di  dare  la  pofitiva  decifione  ,  alla 
quale  lutti  averterò  a  fottoporfi  :  ma  fi  è  inganna? 


r'ebbe  chele  medaglie  follerò  giudicare  diverfameiue 
da  quello,  che  egli  vorrebbe  che  foflero,  quanto  per 
ragione  dei  Bettoli ,  il  quale  ha  Tempre  unitamente 
con  me  infittito,  che  il  giudicio  di  qui  fia  appalli^ 
nato,  e  che  le  medaglie  fi  mandino  a  Roma  ,  dove 
fieno ,  per  quelle  del  Mufeo ,  e  poi  per  buone  e  fin- 
cere,  nconofeiute  .  Ora  Tappiate  che  le  medaglie  , 
fbpra  le  quali  fi  uniformava  il  giudicio  del  Granel- 
li con  queljo  del  Panagia,  !Ìn  dirle  falfe,  non  pa*ii 
vano  altro  contralto  :  P  altre  che  al  primo  pareva» 
buone  e  non  fofaerte,  ciò  non  ottante  il  Panagia  fo* 
(lenendo  che  foflero  falle ,  levandoli  in  piè  da'  fana- 
tico, diceva  con  voce  imperiofa,  no,  fono  falfe,  ed 
io  cosi  voglio  e  decido  con  l'autorità  del  mio  Anti- 
quariato :  e  '1  buon  Padre  taceva  ,  e  tirava  innari 
zi.  In  una  parola  le  medaglie  riprovate  interamente 
arrivano  a  173.  fra  le  quali  fono  25.016.  medaglia 
ni  .  Domenica  io  feci  inftanza  a  S.  M.  che  dovendoti 
le  medaglie  mandare  a  Roma,  com'egli  è  giuftoper 
la  riputazione  di  chi  le  ha  vendute  ,  (limate  ,  ma- 
neggiate, e  portate,  ibpra  le  quali  tutte  cadono  in- 
differentemente le  calunnie  del  Panagia  foftenute  dal 
Garelli,  e  per  tutti  gli  angoli  del|a  Corte  fparfe  e 
divulgate,  avefTe  la  bontà  di  dare  gli  ordini  oppor- 
li!. La  fteffa  inftanza  fu  fatta  anche  dal  Bettoli,  il 
quale  inoltre  per  mio  configlio  moftrò  premura,  che 
le  medaglie  condannate  fuflero  levate  dal  Mufeo  Ce- 
fareo ,  benché  fono  chiave  e  fono  figUli ,  e  per  mag- 
gior Scurezza  fua  ,  trattandoli'  della  propria  riputa- 
zione, e  temendo  della  iniquità  Calabrefe  ,  che  potef- 
fe  deliramente  fiilTigillare  e  aprire  'io  fcrigno  ,  dove 
ftan  chiufe  ,  e  foftituirne  alle  buone  delle  falfe  Con 
lo  Aedo  impronto;  foflero  ripofte  nella  ftanza  di  & 


dell' Antiquario,  che  non  vor- 


E.  il 
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£. -il;  Sig.  Canlerier  'Maggiore  fino,  a  nuovo  ordine 
di  (S.,K&  Quella  mattina  ufcì  appunto  un  tal  oriii- 
iWifitr  :di  più  S.  M.ha  comandato,  che  dal  Mufeo  e 
4aìjer:mani  dei  Panagia  follerò  .lavati  anche  gli.  fcri- 
gB»-,-dove  Han  riporti  gli  altri  medaglioni  e.  meda- 
glie del  Muléo.  CcrtUlino  ,  e -ri  polle  nella  llao2a  di 
S.  E.  oofa  certamente  che  ftordira  que'rdue  avverlii- 
r^del  ^ertoli  e  miei  .  Staremo 'ora  ra  vedere  ,  «ve 
s  finir,  vadaVquelU:  faccenda  ;  e  intanto  io  ito,  lemr- 
gre  più  contento  della  ril'oluzione  da  me  efeguita  dì 
puff  voler  intervenire  alla  reviGorje-igiì  terminata-. 
Al:pjacere ,  ohe  ho  avuto  per  ordine'  fopraddetio , 
mi  li  è  aggiunto  quello  di  aver.Jerfera  dato:  eornpi- 
mento  al  mio  Rramtna,  che',  porterà-  il  tifoidi  di .  Òr- 
■aospade .  rQuando  :ìi  fuo  tempo  .l'avrete  ,:  e  yi.com- 
piacercte  di  leggerlo»  ci  offeiVeretei  dei  tratti;  »j  che 
forfè  vi  faran  credere  ,  che  non  a  calo  mì-licno  u- 
feiri,  dalla  penna-y  ma  che  appoihtamentc  gli  abbia 
inferiti, i  e, forfè,  non  V  ingannerete  .  Come  polla 
piacer  l'Opera  ,  non  lo  fo  :.  mai  avendola  feruta  in 
tempo  di  animo  poco  tranquillo  ,  e  inoltre  a  tutto 
precipizio  ,  a  dirvi,  il  vtro,  non  .ne  fono  appieno 
(oddisfatto  :  di  che  me  ne  (imo  anche  dichiarato  co! 
£adronet  a  fine  di  muoverlo  a.  darmi  qualche  aju- 
teti,  'trovandomi-  in  eflremo  bifogno,  e  fopraccarico 
c|i;.groH*i  debiti  ,  che  ogni  giorno  crefeono,  petcb^ 
non; -vengono  opportunamente  i  quartali  :  mentre  di 
queA'  anno  non  fi  è  rifeoffo  che  .un  folo  quartale  , 
in  .luogo  dì  tre  ,  che  fpirano  alla  fine  del  mete  . 
JJbS^lvìoni  ,  fe  non  è  pazzo  ,  non  rlftamperU  il 
ccfrupendìo  già  perla  terza  volta  dalBafcggio  rimef- 
fò  fatto  il  torchio..  Che  ?  gli  mancano  buoni  libri  , 
àpupf  impiegare  il  danaro  f  .  Avete  fatto  bene. a  leg- 
gergli il  paragrafo  della  mia  lettera  ,  e,  ditegli  che 
avrò  per  favorcv,il  fuo  non  darmi  quefto  difgufto  . 
Infili  manchéranrto'  occafioni  ,  ov'  io  poffa  retribuìr- 
^ietfl     L' ediwtfx  ■jtcll'  cpere  del  Poliziano,  ehe.voi 
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avete,  è  la  più  vecchia  che  fin  a  mia  notizia:  non 
è  però  a  mio  giudici©  la  prima  ,  dicendo  Alcffaridro 
Sartia,  cioè  Sardi,  huon  letterato  Ferrarefe,  di  aver- 
le date  ad  imprimere  a  Nicolo  di&oZopino.  Il  Con- 
te Pertufati  ne  ha  un'altra  di  Milano  confìmile  , 
ma  pofteriore  d'un  anno  alla  voftra,  leggendovi»1  in 
fine  :  Impreco  ne  fa  indila  cita  di  Milano  per  joanne 
da  Cajiione Neil  anno  del.  M.CCCCC.XJX.adi XXVI. 
Dccemère.  in  8.  In  principio  di  quella  vi  fono  due 
Epigrammi  Latini  in  morte  del  Poliziano,  comporti 
da  Jacobo-Filippo  Pellcnegra  Trojano.  Vi  ringrazio 
delie  altre  Novità  letterarie.  Ippolito  vi  fallita.  Io 
par  fallito  ed  abbraccio  laSig.  Madre,  c  tutti  di  no- 
fira  cala.  Fratello  amatiUìmò,  addio. 
.  In  quello  punto  viene  a  dirmi  il  Bertoli,  che  le 
medaglie  rigettate  fon  già  nella  ftanza  del  Camerier 
Maggiore:  ma  che  è  fiato  un  equìvoco  quello  di  ef- 
ftrvi  ordine,  che  vi  foffero  trafportate  anche  l'altre 
già  approvate  per  buone  .  Può  effer^e  che  in  ciò  il 
Garelli  fiafi  maneggiato,  per  farlo  rivocare:  ma  di 
quello  a!  fine  nulla  m'importa,  ià  dove  per  l'altro 
avea  tutta  la  premura . 

249.    Al  Sig.  Andrea  Comare  .  a  Venezia  . 

Vienna  20.  Settembre  1727. 

La  medaglia  Egizia  di  Elagabalo  col  tipo  della 
Giuffizia  è  per  ogni  verfo  ordinaria,  nè  vale  qui  piti 
di  una  pezzetta,  cioè  più  di  30.  foldi  di  moneta  Ve- 
neziana. Il  medaglione  di  Seuero  battuto  in  Tarfo 
fervirebbe  per  me,  fe  avelli  quattrini  da  girtare,  e 
fc  il  pofTefibre  lo  deffe  per  4.  zecchini ,  purché  fia 
legittimo  e  bello.  Ordinariamente  le  medaglie  di 
Tarfo  fono  di  brutta  fabbrica ,  e  feonfervate .  Cote- 
fto  medaglione  è  riferito  dal  Vaillant  fra  le  meda- 
glie Imperiali  Greche,  come  efiflente  nelMufeo  dei 
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Marchefe  Bulgarini  di  Mantova.  Può  e(Tere  che  fia 
lo  Beffo.  La  medaglia  in  argento  dei  due  Africani 
farebbe  Angolare  y  fé  folfe  buona  : .  ma  non  fi  è  an- 
cor veduta j  le  non  di  conio  moderno,  d  di  getto  , 
come  è  qutlia  òhe  mi  avete  inviata,  e  ch'io  vi  ri- 
mando. Una  legittima  che  poiefle  averferie,  varreb- 
be più  di  12-  luigi.  Tutti  Ì , Gordiani  Africani  in 
qualunque  grandma  e  metallo  fono  rariflìmi.  In 
oro  però  rton  (en'è  ancora  veduto,  che  fia  veramen- 
te antico  ;  e  quelli  che  fi  trovano  in  qualche  Mu- 
feo ,  fon  di  conio  recènte  t  Vi  ferva  l' avvifo .;  Del 
padre  e  del  figlio  io  ne  tengo  uria  per  cìafcheduna 
in  argento,-  bellìifime,-  e  quattro  .in  gran  bronzo  : 
ma  ciò  che  è  più,  ne  ho  due  del  padre  iri  bronzo 
mezzano,  l'una  Greca  di  Samo,  e  l'altra  Egizia, 
di  fede  indubitata ,  e  dì  buona  confcrvaziorie . 

250.    Al  Sig.  Gianndntonio  Volpi,  d  Padova; 

Viettnà  11.  Ottobre  I717V 

Sono  iri  debito  di  render  grazie  a  V.  S.  Illma  del 
preziofo  regalo ,  che  fi  è  compiaciuta  di  farmi ,  cioè 
del  belliftìmo  Dante  fatto  da  lei  riftampare  in  tre  vo- 
lumi ;  e  ficcome  io  non  so  a  fufficienza  lodare  una 
si  pregevole  edizione,  cosi  non  so  baftevòlmente  rin- 
graziarla di  tanto  dono.  Ho  voluto  prima  di  adempie- 
re all'obbligo  mio  tenerlo  più  giorni  fui  mio  tavoli- 
no,  dóve  non  mi  fono  fazìato  di  leggerlo  e  di  te- 
diarlo. Tutto  quello  che  V.  S.  Illma  vi  ha  pollo  dei 
fi»,  m'ha  forpfefo  si  nelle  Prefazioni,  come  negl' 
Indici,  che  fono  l'anima  di  si  bell'opera,'  e  dei  qua- 
li ho  femprc  defìderàto  di  vederla,  corredata:  ma  ella 
ha  trovato  modo  di  farli  in  marnerà,-  che  fervono  a 
interamente  illustrarla  molto  più  di  tanti  lunghi  e 
tediofi  cementi ,  i  quali  fiancano  e  confondono  la  men- 
te di  chi  vi  iludia ,  e  fpeffo  anche  fan  dire  al  Poeta 
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futi*  altro  da  quello  che  ha  voluto  dire ,  e  che  ha  det* 
to .  Non  parlò  poi  della  ciacca  correzione ,  con  cui  ha 
ridotto  il  teffo  alla  fua  vera  lezione .  Me  ne  confolo 
con1  lei ,  e  con  gli  amatori  di  Dante  e  della  rioftra  fa- 
vella ;  con  lei  per  la  gloria  che  ne  riceverà  j  e  con 
quelli  per  Io  proficco  e  diletto  che  ne  trarranno ,  Mi 
con  fervi  la  fua  lìimat  iifima  grazia  f  c  riverendo'  i  Sigg. 
fuoi  Fratelli ,  mi  raffermo  — 

251.   Ai  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  18.  Ottobre  1727. 

Sebastiano  Lorédano,  autore  della  Tragedia  mi", 
intitolata  Mitridate,  non  può  effe  ré  che  nafeefle  nel 
1490".  e  moriffe  nel  1545.  ficcome  penfa'  l'Eccmo 
Pafqualigo,  che  riverirete  devotamente  in  mio  no- 
me. Egli  era  figliuolo'  di  Gio.  Francefco  Lofedano  il 
vecchio:  che  tal  lo  chiamo  a  diilinzione  dell'altro 
Gio.-  Francefco  ,■  fondatore  dell'  Accademia  degl'  In- 
cogniti, e  noto  per  li  tanti  libri  da'  lui  ftampatinel 
fecolo  XVII.  Il  primo  Gio.  Francefco  viveva  nel 
1 5 So.  e  00.  e  in  quel  forno  pubblicò  molte  Comme- 
die in  profa ,  come  la  Malandrina ,  i  Vani  amori  , 
e  parecchie  altre ,  il  titolo  delle  quali  potrete  ener- 
vare nella  Drammaturgia'  dell'  Allacci .  Che  Sebaiìia- 
no  Lorcdano ,  autore  del  Mitridate  ,  foffe  figliuolo  di 
lui  t  ve'  ne  potrete  afficurare  dalla  edizione  della 
Commedia  di  fua  padre ,  ltampatt  in  Venezia  ap- 
prejfo  Bortohmio  degli  liberti  160%.  e  9.  in  8.  dedi- 
cata da-  Sebaftiano  a  Pietro  Barbarico ,  Froweditor 
Generale  di'  Palma  :  nella  qual  edizione  enerverete 
nella  licenza  conceduta-  dar  Capi  del  Configlio  di 
Dieci  per  la  impreffione  della'  foddetta  Commedia 
farfi  menzione  della  fopraddetta  Tragedia  di  Mitrida- 
te. A  me  non  accorfe  mai  di  Vederla;  ma  bensì 
fcu  Codici  in  4.  del  Sig.  Bernardo  Tri  «fino  mi  abr 
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battei  in  un'altra  Tragedia  in  vedo  del  medefimo 
autore,  intitolata  Faraone,  la  quale  principia: 

Da  quel  profondo  e  tenebro/o  attergo . 
Egli  è  facile,  che  !o:fteffo Codice  fi  confervi  in  og- 
gi preffo  Monf.  di  Verona.  Altro  non  faprei-dirvi 
iopra  di  quello  Sebafliano,  le  cui  notizie  vi  potran- 
no efler  fommin idrate  dai  libri  dell'  Avvogheria  ,  e 
per  la  nafcita,  e  per  la  morte  di  eflb:  e  anche  a 
me  farebbe  caro  di  averle.  Vedete  quello  che  dice 
Sebaftiano  nella  dedicatoria  della  Berenice,  Comme- 
dia di  Gio.  Franccfco  fuo  padre  .  Quanto  al  libro 
della  Monarchia  di  Dante,  la  prima  edizione  ne  fu 
fatta  in  un  volumetto  rariilìmo  in  8.  in  Bafilea  per 
Giovanni  Oporino  nel  1 559.  coi  feguenre  titolo  : 
Andrene  Akiati  Jureconfulti  clariff.  de  formula  Romani 
Imperi!  l'bellus  .  Accejferiini  non  diffimilis  argomenti 
Dantis  Fiorentini  de  Monarchia  libri  tres .  Radulphi 
Carnotenfìs  de  transhùone  Imperli  libtlltis .  Chronìca  M. 
Giordanisy  qtialher  Romanum  Imperiarti  iranslatum  fit 
ad  Germanos .  Omnia  nunc  PR1MUM  in  lucem  edi- 
ta. Bafileae  per  Jo.  Oporinum  1559-  menfe  OBobri .  Fu 
poi  inferito  da  Simone  Scardis  nella  Tua  raccolta  in- 
titolata: Syntagma  Tratlaiaum  de  Imperiali  jurifdiSiio- 
we,  autboriiate  ,  &  praeeminenùa ,  acpoiejlate  Etclejìa- 
flica,  dequt  juribus  Regni  &  Imperii .  Baffi,  1566.  foL 
e  pofeia  Argentorati  fumptibm  Lazari  Zetzneri  1609. 
fol.  Egli  è  da  notarfi  che  T  Oporino  nella  prefazio- 
ne, con  cui  indirizza  la  prima  edizione  di  quelV 
opera  di  Dante  a  Girolamo  Fricher,  ha  voluto  per- 
vadere il  pubblico  ,  che  ella  fia  componimento  , 
non  vttufiioris  illìus  Fiorentini  Poetae  celeberrimi ,  fed 
philafopbi  acutiffimi  atque  doStiffìmi  viri ,  &  Angeli  Poi 
lìtiani  familìarts  quondam  :  ilche  è  fallimmo,  come 
ad  evidenza  provai  in  alcune  mie  memorie  mff.  che 
ho  fatte  intomo  alla  Vita  e  Scritti  di  Dante  .  I  fud- 
detti  tre  libri  de  Monarchia  di  Dante  furono  ■  tradotti 
in  noftra  lingua  da.  Marfilio  Jicini  i;e  un.  belMimo 
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Codice  in  4.  di  qiiefta  induzione  euer  dovrebbe  codi 
fra' miei  MIT.  fe  pure  anch'elio  non  è  flato  di  quel- 
li, che  già  molt'armt  mi  coflrinfe  il  bi fogno  a  ven- 
dere al  Marchefe  Maffei,  e  che  ora  vorrei  poter  ri- 
comperare ad  ogni  patto.  Mi  è  caro,  che  fìa  giunta 
coffì  la  caffetta  coi  libri,  e  che  vi  Ila  piaciuti  la  mia 
Paftorale.  Tenetevi  caro  il  libro  de' Medaglioni  del 
Mufeo  Certolìno  :  poiché  farà  fetnpre  raiiffimo,  e  fa- 
rà difficile,  che  qui  le  ne  tirino  altri  efcmplari .  Se 
vi  fari  caro  dì  avere  una  copia  dei  2;.  rigettati  dal 
Calabrefe,  ho  modo  di  compiacervi,  acciocché  pof- 
fiate  farne  nota  in  fine  del  volt.ro  efemplare.  Venen- 
do pi  la  decifionc  da  Roma ,  ove  ancor  fi  hanno  a 
tralmettere,  vi  avviferò  qua!  giudicio  ne  abbiano  da- 
to que' periti  antiquari  ■  Il  Berto  li  ha  mandata  a  do- 
nare una  copia  del  detto  libro  al  Sig.  Ermolao  Pi-> 
fani ,  il  quale  c  facile  che  vi  faccia  tenere  una  co- 
pia del  Aio  per  ricambiarne  elfo  bcrtoli.i  In  tal- ca- 
ffo tenetela  coiti  per  mio  conto  ,  e  ponetela  legata 
pulitamente  nella  mia  libreria;  ch'io  in  cambio  il' 
effa  ne  darò  qui  un'altra  all'amico,  che  mi  rimane 
invenduta.  Son  bene  impiegate  le  lodi  ,  che  avere 
date  nel  Giornale  all'opera  dei  Medaglioni  Pilàni.- 
S'io  folli  fiato  per  altro  in  Venezia  avanti  la  pub- 
blicazione di  effa,  vi  avrei  fatti  ammendare  molti 
gravi  errori  corfi  nelle  leggende,  maflimamente Gre- 
che,  dei  Medaglioni.  Di  più  non  avrei  lafciato  che 
fi  attribuiffe  nella  Tavola  XIX.  un  medaglione  che 
è  di  Fauftina  funtore,  moglie  di  Marco  Aurelio,  a 
Fauftina  femore,  moglie  di  Antonino  Pio',  battuto 
in  Tiana.  Di  più  avrei  avvertito ,  che  tutti  i  meda- 
glioni che  fi  affegnano  a  Colta  dm  Cloro,  padre  di 
Coftantino,  fono  fuor  d'ogni  dubbio  di  Coftanzo 
funtore,  figliuolo  dì  Coftantino.  Ma  al  fatto  non  v* 
è  rimedio ,  e  'l  parlarne  adeflb  farebbe  un  far  difpia- 
cere  a  quel  digniffimo  Senatore  .  E'  fiato  molto, 
che  il  Decameron?  dell' a.  1481.  non  fìa  fiato  ven-- 
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àuto  a  qualche  Inglefe.  I  cinque  zecchini  fpefi  dal 
Sig.  Piero  Barbaro  per  eflb  fono  flati  molto  bene  im- 
piegati ,  eflendo  quella  edizione  rari  (Turi  a .  Saprei  vo- 


poffa  venire  in  cognizione  dì  chi  abbia  affittito  alla 
correzione . 

252.    Al  Sìg.  Andrea  Comaro.  a  Venezia. 


Avrete  già  ricevute  le  5.  medaglie  d'argento,  le 
quali  vi  aflìcuro ,  che  vagliono  poco  più  del  lor  pefo . 
Afpetto  la  rifoluzione  per  l' altre  due  ,  cioè  il  Giulio 
Cefare ,  e  la  Giulia  Domna .  Se  il  padrone  non  fari 
contento  del  prezzo  efibitogli,  farò  pronto  a  riman- 
date anche  quefte .  La  Sabina  Tranquillina  i  rarifli- 
ma,  maflìmamente  con  leggenda  Latina.  Di  meda- 
glie Greche  conia  teda  di  ella,  ne  tengo  fino  a  i3.  il< 
che  fi  ritroverà  in  pochi  Studi,  tutte  di  metallo:  cioè 
2.  grandi,  7.  mezzane,  e  il  refto  in  terza  grandezza. 
Se  quella  che  mi  proponete,  è  vera  e  legittima,  la 
comprerò  volentieri:  ma  conviene  lignificarmi,  Te  fia 
in  bronzo,  e  di  qua!  grandezza,  fe  prima,  o  fecon- 
da; ovvero  fe  fia  in  argento,  che  mi  farebbe  più  ca- 
ia. Vi  avvifo,  che  ne  vanno  corti  e  altrove  dintor- 
no molte  di  falfe,  maflìmamente  col  rovefeio  di  due 
figure,  e  la  leggenda  Concordia:  e  un  certo  Aleramo, 
che  morì  vecchio  già  due  o  tre  anni  corti ,  per  quan- 
to mi  è  flato  detto ,  come  quegli  che  è  ftato  uno  de' 
più  eccellenti  in  falfar  medaglie  ,  ne  ha  fatte  parec- 
chie anche  di  Sabina  Tranquillina,  una  delle  quali 
I10  appunto  fui  tavolino ,  trovata  a  cafo  fra  molte , 
che  mi  fon  venute  dal  Friuli .  Il  Floriano  in  oro  non 
è  fra  le  42.  di  Mantova,  ma  fra  le  7.  dell'orefice .  Se 
è  antico  e  bello ,  mi  farebbe  veramente  caro  l' aver- 
lo: ma  £  un  grande  incomodo  e -per  voi  e  per  me,  il 
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non  aver  pcrfona  cotti  d'intelligenza  e  di  fede,  col  cut 
giudiciopoteffimoafikurarci.  Saluto  tutti,  e  in  partico- 
lare la  Sig.  Madre.  Addio  col  cuore. 

253.    Al  i*.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  20.  Novembre  iyij. 
Pregevolissimo  4'1  Codice,  che  è  in  potere  del 
K.  V.  Soranzo,  dei  Viaggi  di  Marco  Polo.  Dal  co- 
minciamento  e  dal  proemio  di  elio ,  comprendo  elTer 
cotefto  volgarizzamento  affai  dìverfo  da  quello,  che 
fu  pubblicato  dal  Ramufio  nel  II.  Voi.  della  fua  Rac- 
colta di  Viaggi  ;  c  come  quefti  ne  rapporta  quivi  due 
proemj ,  1'  uno  che  egli  chiama  fatto  per  un  Genove- 
fe  ,  e  T  altro  per  Fra  Francefto  Pipino  Bologne  fé  ;  così 
quello  del  Codice  Soranzo  pare  che  lì  accolti  anzi  al 
primiero,  che  all'altro,  ltccome  voi  potete  afficurar- 
vene  col  confronto.  Certo  è  però,  che  gji  ultimi  ver- 
fi  del  proemio  del  Codice,  onde  el  dito  eec.  non  fi  leg- 
gono nello  llampato.  Dal  comineiamento  dell'  opera 
Ti  ha  una  cìrcoltanza  nei  tefti  imprefli  taciuta  ;  ed 
è,  che  nel  1250.  fotte  Bailo  in  Collanti nopo li  per  la 
noftra  Repubblica  uno  di  cafa  Ponte  ,  il  quale  ag- 
giugnerò  al  Catalogo  degli  altri  Baili  di  quella  cittì 
in  tempo  degl'  Imperadori  Franccfi ,  dopo  la  conqui- 
da fattane  da  loro  e  dai  noftri .  Ma  prima  di  patta- 
re ad  altro ,  non  poffo  non  comunicarvi  certo  mìo  dub- 
bio intomo  il  libro  di  Marco  Polo  ,  del  quale  non 
faprei  ufeire ,  che  a  tentone  e  alla  cieea  ;  ed  è ,  che 
non  so  determinarmi  a  credere,  fe  l'autore  lo  abbia 
ferino  ordinatamente  in  Latino  ,  o  in  volgare  .  lì 
Ramufio  nella  prefazione  dice  efpreffamente,  che  Mar- 
co Polo  per  gratificare  un  gentiluomo  Genovefe  fuo 
amico ,  che  ogni  giorno  andava  a  ltar  feco  per  molte 
ore  in  prigione,  io  fcriffe  in  lingua  Latina,  compi- 
landolo l'opra  le  fcritture  e  memorie ,  che  fi  era  fat- 
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to  venire  da  Venezia,  e  che  fèco  aveva  colà  porta-* 
te  da'  funi  lunghi  viaggi .  Altri  perì»  dicono  ,  che  l'o- 
pera fotte  da  lui  fciritta- così  alla  buona  in  fua  lingua, 
e  che  poi  forte  nel  1520.  tradotta  in  Latino  dal  Fra-i 
te  Eologneie  fuddetto  :  della  qual  traduzione  Ila  un 
voi gai-izza mento  quello  che  abbiamo  alle  flarfipe  , 
divedo  però  dall'  altro  che  è  citato  ,  come  tcfto  di- 
lingua,  nel  Vocabolario  col  titolo  di  Milione  r  il  qual 
(itolo  fi  nota  dato- anche  al'mcritfimo  autore  ne!-  Li- 
bri, pubblici ,  per.  ìc  ragioni  che  ne  adduce,  il:  Ramu- 
fio  ,  anziché  per.  quelle  che  ne  allega  il  Sanfovino 
nella. fui  Venezia;-.  Per  ufeire  in  qualche  modo  di 
quello  labirinto  ,  scredo  che  Marco  Polo  fersìveffe  o 
dettarti:  1'  opera  in  lingua-volgare,  e  che  di  quella 
ne  fieno  flat«  fiat»  in  vario  tempo  duo  verdoni  Lati-t 
ne  ,  1'  una  dal  Genovek  lòtto  P  occhio  dell'  autore  x 
e  l'altra  22.30111  dopo  dal  Frate  Bolognefo,  al- qua-» 
le  folle  pervenuta,  una  copia  dell'opera  volgarmente? 
ieritta  da  erto- Marco  Polo.  Sopra  quella  feconda  tra* 
duzione  Latina,  che  più  lì  fpai-fe  dell'altra,  farà  Hai 
to  fatto  il  volgarizzamento  citato  dalla  Crufca  j  dai; 
Deputati,  e  dal  Salviati,  il  quale  dicendolo  fatto  net 
1298.  fon  di  parere  che  prenda  sbaglio  ,  prendendo 
il  tempo  in  cui,  ufcì  1'  opera  cu  mano  dell'  autore  » 

rr  quello  in  cui  pofie  rio  r  mento  ne  farà  fiato  fatta 
volgarizzamento  citato.  Sopra  dt.  ciò  mi  farà  ■  ca- 
io di  intendere  il  vollro  fentimento  .  Mi  è  fiato-, 
moli  rato  un  iibrìcciuolo  ultimamente  ftampato  ini 
Londra  con  queffco  titolo  :  JU  terze  yìbu  piacevoli  dì- 
M..  Giovanni  della  Cofa-.  con  una  {celta,  delie  miglior* 
■lime  iiurlefcht  del,  Berjii ,  Mauro  y  Dolce  ,  ed  altri  ««-. 
tpri  incerti.  In  Bmevento,  1727.  in  pagg.  112.  fen-, 
za  la  Prefazione,  un  Avvertimento  ai  curìofi  letto, 
j;i ,  la  Notizia  degli  autori ,  e  l' Indice  dei  Capitoli  , 
i  quali  fono  i  fegijeiiti  .  Della  Cafa  [opra  il  Forno  ;  Jóx 
pra  il  Bacio  ;-fopra  //  Marte!  d'amore  ;  fojtro  la- 
Stizyt  :  del  Bemi.  fepra  un  Garrone  ;  fipya  la  Piva  £ 
.....  ;    •  X  f"Pr* 
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fopra  la  fua  Innamorata  ;  alla  medefima  ;  /opra  U 
Caccia  £  amare  ;  fibra  f  Avo  ;  fopra.  V  Orinale  ;  è 
fopra  V  Anguille  i  ilei  È/l.tttro  [opra  la  Fatili  ;  foprd 
f  ifictfa  ;  fopra  i  Frati  :  £  Autori  incerti  fopra  il  cal- 
do del  Uno  ;  foprd  il  ptfearì  ;  fopra  il  mottajo  ;  fo- 
pra V  anellò  ;  fopra  le  mele  ;  fopra  le  fiche  /  iontrà  a 
Pietro  Aretino.  Neil'  Avvertimento  ai  lettori  fi  legi 
ge  :  pero  per  il  Cap.  delle  Fiche  troverai  il  Commenta 
di  S,  Agrejh  HtlF  Aretino.  Nella  Notìzia  degli  au- 
tori offervo  :  Dopo  gli  autori  incerti  troverai  il  Cap. 
delle  Fiche  ,  molti  l\  attribuirono  al.  Moha ,  molti  no , 
qui  fi  mette  con  %li  Incerti  lafciandone  ad  ogn  uno  libe- 
ro il  giudizio  .  li  fua  C  mmcrito  fi  trova  neiV  Aretina 
ftampato  neil'  anno  1660,  pan.  461.  della  Ficbeide  del 
f.  Siceo  Ficata.  Commento  dì  f.  Agrejìo ..  Ho  refti- 
tuito  il  libro  al  padrone  di  elio  ;  e  fe  lo. avelli  po- 
tuto.avere,  ve  lo  avrei  fpedito  ,  acciocché. ci  patelle 
meglio  far  {opra .  le  volìre  olfcrvazioni  .  Le  Coilet- 
tanee  in  morte  .del  Serafino  fono  nel  1304.  come  ben 
voi  giudicate.  Non  vi  maravigliate  eh'  io  non  mi  ri- 
cord a Ifi ,  fe  quelle  Ballatene  itampate  .in  Pefcia  (p& 
iero.piìi  tra1  miei  libri  ;  poiché  di  quelli  che  bo  da- 
lia voi,  mi  par  Tempre  di  elferne  ancora  in  polTefso, 
non  conliderando  Je  cole  voLÌre  ,  che  come  mie  ,  confor- 
me potete  tenere  le  cofe  mie  come  vollrc .  .Non  vi  i  «ti- 
pifico, quai  fieno  veramente  i  medaglioni  fallì  deilvlu- 
feo,  perche  non  avendoli  mai  veduti,  non  voglio  ri- 
mettermi a  quello  che  altri  .dìyer  (amante,  mi. dico- 
no. So  di  certo,  che  quello  di  Mzgnx  Uebtta  (  non 
già  quello  ove  lì  le^e  Màqnia  )  é  fallo  ;  e- così  pu- 
re quello  di  Divo  Gonjìantìo,  nella  cili  compra  fu- 
fono  ingannati  i  buoni  Padri  da  chi  loro  lo  vendet- 
te per  buono,  e  per  pili  di  un  centinaio  di  feudi  < 
Salutate  laSig.Madre,  e  rutti  di  caia*  Fratello  ama* 
tiflìmO:,  .addio <  \-,  .  sinjm^iti'j!*  :  ■  li^ifiì.^ 
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254.    Al  Sig.  Andrea  Cornavo,  a  Venezia. 

Vienna  20.  Dicembre  1727. 

La  Imperatrice  fta  affai  meglio  ,  e  fi  fpera  che 
fra  pochi  giorni  fari  interamente  rimeffa  .  Comin- 
cio la  lettera  da  una  cofa ,  che  mi  è  di  fommo  pia- 
cere, poiché  il  fuomale  aveva  poflo  l'animo  mio  in 
grande  angofcia  .  Un1  altra  confolazione  mi  reca  la 
voflra  lettera  con  la  notizia  dello  flar  bene  di  tutti 
ài  noftra  cala,  c  Iddio  fia  ringraziato  di  tutto.  Sa- 
lutateli caramente  a  mio  nome,  e  in  particolare  la 
Sig.  Madre  .  Non  vi  prendete  faftidio  di  non  aver 
conclufo  il  contratto  deìle  medaglie  con  quel  Paolo 
Benedetti .  La  fola  pretensone  di  lui  per  quel  meda- 
glione di  Diadumeniano  ,■  me  lo  fa  conofcere  per  uo- 
mo anzi  pazzo,  che  ragionevole.  Quel  pezzo  è  per 
verità  Angolare  :  ma  chi  ha  mai  intefo ,  che  il  prez- 
zo di  una  medaglia  afcender  pofla  a  looo.zecchinif 
Un  medaglione  in  argento  di  Pefcennio ,  unico,  edi 
tefta  affai  più  rara,  che  Diadumeniano,  è  flato  pa- 
gato 40.  doppie  ad  un  Confolo  Inglefe  dal  famofo 
Vaillant,  che  lo  attrita,  come  cofa  notabile,  in  più 
di  una  delle  fue  opere  .  Se  foffe  cosi  facile  il  ritro- 
vare lo  sborfo ,  come  è  facile  dimandare  Ì!  prezzo  ; 
cotefto  Signore  farebbe  affai  più  fcufevole  .  A  pro- 
pofito  di  Pefcennio  ,  al  P,  Granelli  n'è  fiato  man- 
dato ultimamente  in  dono  uno  in  argento,  ultima- 
mente trovato  in  Tranfiivania ,  eh' è  la  Dacia  anti- 
ca .  Effb  è  d'indubitata  antichità  ;  e  la  fabbrica  di 
quello  effendo  compagna  e  uniforme  a  quella  del 
mio  ,  ciò  me  lo  ha  fatto  finalmente  conofcere  pet 
legittimo  e  antico.  Egli  è  ben  vero,  che  il  mio  ri- 
guardato attentamente ,  fi  conofee  che  fono  l' argen- 
to ha  l'anima  di  metallo,  onde  effb  è  una  di  quel- 
le medaglie  ,  che  i  Francefi  chiamano  foderate  ,  e 

....  .-    • 1  per 
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per  quefto  appunto  la  fua  antichità  è  più  (ìcura  ,  e 
fuor  d'ogni  dubbio.  Tanto  ho  voluto  feri  vervi  pergiu- 
iìincarc  da  quanto  già  tempo  vi  fcriffi  fopradì  ella, 
il  P.  Cornaro  ,  che  me  l'aveva  venduta,  e  da  cui 
io  credeva  di  effere  flato  ingannato  .  Io  debbo  ren- 
dergli giuflizia,  e  ritrattare  il  giàdetto.  Fu  altrui  ar- 
tificio o  ignoranza  il  condannare  quella  medaglia  : 
ma  buon  per  me  ,  che  mai  non  ne  rimali  convin- 
■  lo,  e  che  mai  non  mi  fon  lardato  indurre  a  privar- 
mene ,  nemmeno  per  F  efibizione  che  da  altri  me 
ne  fu  fatta ,  dei  dieci  unghcri  :  che  tanto  appunto  io 
l' aveva  pagata .  Tale  offerta  fervi  anzi  a  metterme- 
ne in  diffidenza;  poiché  non  v'è  antiquario,  che  eiì- 
bifea  dieci  ungheri  per  una  medaglia  ,  che  a  lui  da 
manifefto  effer  fai  fa. 


255.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  17*7* 

Riponete  fra  gli  altri  mìei  libri  quello  del  Difco 
Votivo  di  Monf.  Fontanini  ,  non  occorrendomi  di 
averlo  qui,  dove  1'  ho  letto  comunicatomi  dal  Sig. 
Conte  di  Colloredo .  L'  opera  veramente  è  piena  di 
fcelta  erudizione  ,  maffimamente  Ecclefiaflica  :  ma 
non  ha  alcun  fondamento  la  fua  conghiettura  ,  che 
in  eflb  fi  rapprefenti  ia  vittoria  di  Coftantino  fopra 
il  Tiranno  MafTenzio  annegato  nel  Tevere  .  Se  vi 
fofTe  il  fegno  mirabile  della  Croce  in  qualche  parte 
del  Difco,  ne  farebbe  un  forte  indizio  .  OfTervare  , 
che  gli  efempj  addotti  da  lui  della  fonti  pia  Ae  àonis 
Dei  fono  di  molto  pofteriori  ai  tempi  di  Còftantino , 
nei  quali  conveniva  per  altro  moflrarne  1'  ufo.  Cre- 
derei più  tofto,  che  quel  Difco  rapprefentafie  la  vit- 
toria di  Teodolìo  il  grande  contro  Eugenio  al  fiu- 
me Freddo  (  Frigidus  )  preflb  Aquileja ,  dove  da  uà 
Vento  impetuofo,  che  miracolofamentc  ferprawenne 
li   4  durati- 
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durante  la  battaglia,  foffiando  dalla  cima  dell'  Alpi  j 
furono  difordinate  e  fcompigliate  le  fquadre  del 
Tiranno  poiché  in  particolare  le  frecce:  che  effe  ti- 
ravano, o  perdevano  la  loro  forza  nell'  aria  ,  p  ri- 
cadevano fopra. coloro  che  le  avevano  vibrate  ,  fa- 
cendo in  elfi  ampie  e  mortali  ferite  .  Oifervatene 
1'  indizio  in  quel  dardo,  che  trapali  da  parte  a  par- 
te la  cofeia  (iniftra  del  barbaro  che  Ila  a  terra.  An- 
che in  quella  giornata  erano  Goti  i  foldati  di  Eu- 
genio :  poiché  il  Fontanini  è  di  parere,  che  quella 
lia  la  figura  di  un  Goto.  Vero  è,  che  Eugenio  non 
era  in  quel  fitto  d'arme  perfonalmente  ;  ma  dal!'  al- 
to, di  un  colle  ne  (lava  riguardando  e  attendendo  ii 
fucceflo  :  ma  fe  la  figura  atterrata  dclDifco  non  rap- 
prefenta  quella  di  Eugenio,  raffigura  bensì,  comc.fi 
ufa  nelle  medaglie,  quella  di  un  elercito  vinto  :  e 
quello  baila  a  feiorre  V  oppofizione.  Di  più  offerta- 
re,  che  la  detta  figura  ci  d'i  1'  immagine  di  perfona 
con  vifo  lungo  e  barbato,  e  quale  appunto  la  veg- 
liamo nelle  medaglie  di  Eugenio  :  ma  non  già  ta- 
le in  quelle  di  MaSenzio  .  Ne  vi  facciano  forzai  due  me- 
daglioni del  Mufeo  Fif'ani  addetti  in  prova  della  viito- 
ria  di  Coftantino,  in  una  delle  giunte  polle  nel  fine  del 
libro  a  e.  85.  poiché  il  tipo  di  un  Imperatore  a  caval- 
lo con  uno  a  piedi,  o  più  nemici  è  comune  a  mol- 
ti, e  maffimamente  a  quelli  del  fecolo  Conftantinia- 
no.  Anche  fra  i  medaglioni  del  Mufeo  Regio  di 
Francia  ve  n'ha  uno  del  gran  Teodono,  allegato  dal 
P.  Banduri  (  Tom.  IL  png.  509.  )  fui  cui  rovefeio 
ila  1'  Imperatore  paludato  con  teda  nuda  a  cavallo, 
vibrando  un  dardo  contra  '1  fuo  nemico  diiìefo  a  ter- 
ra. Se  ia"  formula  de  Donis  Dei  non  fi  trova  ai  tem- 
pi di  Tcodofio,  fi  difeofìa  peib  affai  meno,  che  da 
quelli  di  óaftantino,  dal  tempo  in  cut  ella  fu  prati- 
cata. Vi  dico  alla  sfuggita  e  alla  buona  il  mio  pa- 
rere ;  ma  voi  non  ne  fate  alcun  ufo  , .  fe  non  per 
voftra  particolare  oflervazione .  La  ftorìa  di  Teodo- 
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fio  vincitore  di  Eugenio  fìa  nell'  Ifìoria  Mifcella  j 
e  in  Orofio  didimamente .  Saluto  la  Sig.  Madre,  e 
tutti  di  cafa .  Vi  abbraccio  col  cuore  ;  a  Dio . 

2 5 6.   Al  JVg.  Matteo  Egizio,  à  Napoli. 

Vienila  7.  Gèntiajo  1728. 

Ne' perchè  fìamo  lontani  l'uno  dall' altro  ,  nè  perchè 
dirado  ne  occorra  di  fcriverci,  impedito  voi.  dalle  ve- 
li re  ,  e  me-  dalle  mie  incedami  occupazioni ,  la  noff  ra  arg- 
uta, (ideerà,  eoneila  amici-m  (ara  mai  per  (offrirei! 
menomo  detrimento .  Ricevo  e  rendo  col  cuore  i  cor- 
tcfi  ufTicj  ceila  voftra  amorevolezza  ,  e  li  rinnovo 
non  (ilio  in  quello  tempo,  ma  in  ogni  Magione  e  ari 
ogni  momento,  (  il  che  bene  fpeflo  mi  avviene  )  1» 
cui  mi  ricordo  di  voi .  Sovra  Ì  particolari  delia  vo- 
lita lettera  io  vi  nlponderò  ordinatamente  ,  c  con 
quella  (inceriti  1  della  quale  in  Ulto  iì  corfo  della, 
mia  vita,  ormai  (ci lagenaria  ,  ho  fatto  e  farò  tem- 
pre mai  prcftlfione-  l'ocop^rtanto  vi  dirò  circa  l'af- 
fare delle  medaglie  -  So  efltr  piacere  del  nolìr»  Au- 

•  ■  ilìim  .  che  li  dia  fine  a  tante  dicerie  ,  e  fe  gli 
aliti  faranno  lo  Hello  che  io,  la  eofa  non  anderi  più 
o.ite  :  di  clic  però  temo  molto.  Quel  (olo  che  poffo 
dirvi,  fi  i  non  eflcr  vero  quello  che  colti  fi  vocife- 
ra ,  the  la  più  patte  delie  medaglie  venute  da  Roma 
fienfì  trovate  falle  .  Il  numero  intero  delle  medaglie 
del  Mufeo  Ce rt olino  paflato  nel  Teforo  Ccfareo,  ar- 
riva a  quello  di  2350.  in  circa.  Tutta  la  paffione  di 
chi  tali  le  ha  giudicate  ,  non  ha  Caputo  ridurle  at 
numero  di  175.  delle  quali  io  so  per  certo  effer  po- 
chiffitne  quelle,  che  non  fieno  d'  indubitata  antichi- 
tà e  fincerità  ,  levandone  25.  in  circa  da  queflo  nu- 
mero, che  nello  fieno  Catalogo  de'  Cerrofini  erano- 
notate  per  fai  fe  aUblutamente ,  ovvero  per  bulinate  e 
rifatte.  Fortiffimi  motivi,  t quali  ho  efpoifi  umilmeiv 
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te  al  Clementiflìmo  mio  Padrone  ,  e  che  fono  fiati 
da  lui  benignamente  approvati ,  come  pure  da  tutti  ì 
miei  protettori  ed  amici,  mi  hanno1  perfuafo  a  non 
intervenire,  benché  più  volte  richiedo  e  follecitato, 
a  vedere  il  Mufeo  medefimo,  e  a  darne  il  mio  giu- 
ritelo ,  qualunque  e'  foffe  per  effere .  Quella  mia  riti- 
rata è  (piaciuta  folamente  a  taluno,  che  poi  ha  cer- 
cato ,  e  tuttavia  cerca  di  farmene  una  colpa  :  ma  io 
me  ne  rido ,  fapendo  di  aver  pefatamente  e  onefta- 
mente  operato  .  Un*  altra  cofa  debbo  foggiugnervi  , 
e  fiatene  perfuafo  ,  che  'l  Sìg.  Bertoli  e  '1  P.  Paoli 
hanno  rettamente  operato  fenza  dar  luogo  a  dubbiez- 
za alcuna ,  che  pollano  elTer  fiati  ingannati  da  chi 
che  fìa,  avendo  eglino  praticate  le  potàbili  diligen- 
ze ,  perchè  il  Padrone  rettane  ben  fervito .  Per  mag- 
gior lume  della  verità,  fi  fon  fatte  replicate  inftanze 
dall'  onorati  (fimo  Sig.  Bertoli,  che  le  medaglie  ripro- 
vate foiTero  rimandate  in  Roma,  acciocché  fonerò 
primieramente  riconofeiute  per  quelle  ,  che  ha  rice- 
vute in  confegna ,  e  poi  per  quelle  che  fono ,  cioè  fe 
fpurie  o  legittime  ,  fincere  o  fallìficate  .  Il  patto  è 
fiato  impedito  dal  timore  ben  giudo  di  quegli  ,  che 
diverfamente  hanno  parlato  e  ferino  in  più  luoghi  . 
Dòpo  ciò  formatene  voi-  con  la  folita  voftra  faviezza 
il  maturo  giudicio.  Nulla  m'è  noto,  nè  mi  fi  ren- 
de credibile,  che  colui  di  Roma  feriva  fopra  il  S.  C. 
de'  Baccanali .  Aveva  intefo  bensì ,  che  voi  eravate 
occupato  in  illuftrare  quel  pregiatiffimo  documento  , 
che  due  giorni  di  feguito ,  appena  giunto ,  mi  fu  fat- 
to vedere  da  S.  M.  che  con  una  fomma  franchezza 
io  lette  da  capo  a  piedi,  facendovi  fupra  sì  erudite, 
e  sì  favie  oifervazioni  ,  che  mi  hanno  fatto  flupiré 
di  fua  gran  mente,  della  quale  però  non  è  quello  il 
primo  e  maggior  ri  (contro  che  mi  abbia  dato.  Por- 
tai meco  la  feconda  volta  il  Fabbretti,  che  fu  il  pri- 
mo a  pubblicarlo,  per  collazionarne  la  copia  con  P 
originale ,  e  oflervarne  le  varietà  ;  the  non  fono  po* 
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che ,  nè  difpregevoli .  Avete  veduto  quello  che  ulti- 
munente  ne  ha  detto  il  Marchete  Scipione  Maffei 
nella  fua  Mona  Diplomatica,  dove  l'acume  del  luo 
ingegno  in  alcune  cofe  lì  è  molto  bene  apporto  al 
■vero ,  correggendo  il  Fabbretti .  La  vofìra  opera  con- 
dotta a  finimento  fopra  eflb  S.  C.  è  attefa  con  im- 
pazienza ,  e  fo  che  S.  M,  la  vedrà  molto  volentie- 
ri, e  con  gradimento,  avendo  avuta  occasione  di  par- 
largli di  voi:  ma  per  parlarvi  e  configliarvi  da  ami- 
co, ftimo  bene  il  dirvi  che  gliela  facciate  capitare 
per  mano  del  Sig.  Cav.  Gerelli,  che  ha  il  meritodt 
avergli  proccurato  un  acquifto  sì  infigne,  ovvero  di 

S uniche  altro  perfonaggìo  di  voflra  conofcenza.  Af- 
curatevi  che  non  farebbe  di  voiiro  vantaggio  ,  nè 
della  voflra  fatica  1'  indirizzarne  a  me  1'  efemplare . 
Sara  poi  mio  debito  e  mio  piacere  il  proccurare  di 
averlo  fotto  l'occhio,  e  '1  difenderlo  da  qualche  cen- 
fura,  incafo  che  ne  faceffe  bifogno.  il  che  non  cré- 
do che  fia  per  fuccedere,  fapendo  quali  fieno  le  co- 
fe voftre ,  e  la  finezza  del  voitro  intendimento .  Anr 
drb  deliramente  indagando  le  rifoluzioni  ,  che  farari 
prefe  circala  Cattedra  di  Storia  Ecclefiaftica:  e  quan- 
do abbia  fentore  che  fe  ne  fia  prefa  la  rifoìuzìone  , 
e  che  voi  pomate  effere  ad  effa  promoffo,  vi  ubbidi- 
rò in  cercar  tf  impedirlo  con  le  ragioni  della  voftra 
era,  edcllavofìra cagionevol  falute ,  e  con  le  altre  che 
mi  fuggente,  ma  non  mai  con  quella  della  voflra  abilità: 
che  anzi  quella  fola  è  fufficiente  a  distruggere  tutte 
l'altre,  che  ne  adduceflì  in  contrario  ;  e  in  tal  os> 
fo  parlerei  contra  la  verità,  e  contra  la  propia  co- 
Jcienza.  A  tutto  il  già  detto  non  ho  che  aggiugnt- 
re,  fe  non  quello  folo,  che  quanto  finora  vi  ho  ferir- 
lo in  tutta  confidenza  ,  rimanga  chiufo  nel  voftró 
cuore,  avendolo  ferino  folamente  per  ubbidirvi  ,  fc 
per  voflra  ìftruzione  in  cafo ,  che  di  qualche  cofa  fen- 
tifte  parlare  diverfamente  .  Non  fi  è  mai  lafciato 
vedere  da  me  il  Sig.  Gio.  Luca  Bonevera  ,  Genove- 
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fe,  rn  eco  manti  atomi  molti  meli,  fono  da  voi.  luoghi 
tempo  che  e'  venga  ;  farà  da  me  ben  Veduto,  e  amo- 
rofamente  affittito.  Datemi  fpelfo  occafione  di  fervii?- 

. vi  :  diche  maggior  graiia  non  potete  farmi)  poiché  vi 
è  manifefto  e  certo  quanto  io  vi  ami,  e  vi  {limi  i 

.Amico  amatillìmo)  addio;  ,  . 

157.    Al  P.  fkr  Cah%ib  Zeno.  à  Venezia:  ' 

%  Vienna  6.  Marzi  ijfìXi 
Egli  è  molto  tempo  ,  ch'io  non  v'ho  detta,  cofa 
alcuna  intorno  alile  contro  verfe  medaglie  del  Mufeo 
Certofino.  Ora  vi  dirò  ;  che  gli  avverlàri  del  Berto- 
li  fi  fono  adoperati  in  maniera,  che  S.  M.  ha  prela 
la  rifoluzione,  e  ciò  ha  più  di  due  meli  j  che  chiu- 
fe  e  Sigillare  ,  e.  quali  n'  ciano  ltutc  levate  dal  fuo 
Mufeo  )  vi  fieno  rimelfe  ,  facendo  intendere  al  Ber- 
toli  tal  l'uà  rifoluzione  ,  e  dando  ordine  alle  parti  , 
che  fi  doveffe  in  avvenire  tacere  su  quello  punto  * 
La  parte  onella  ha  ubbidito  r  ma  non  cosi  l'altra  i 
che  più  rabbiofa  che  mai,  è  andata declamando  ai'prif- 
iìmamenre  per  tutte  le  converfationi  contra  il  Ber- 
toni, il  P.Pauli,  i  PP.  Ccrtofini,  c  me  ancora  ,  che 
non  ho  poco  lòfferto  a  tacermi.  I!  Garelli  ha  ferir- 
le lettere  aeerbifiime  al  Pauli  ,  che  gli  ha  rifpofto 
per  le  rime  ;  c  quefte  lettere  fono  ilare  lecre  anche 
a  chi  non  le  ha  volute  afcoltare  .  Il  povero  Bcrtoli 
intanto  llava  al  di  fotto  ,  col  carico  indoffo  di  feri- 
tirfi  dire  e  accufarc  ,  che  le  medaglie  riprovate  non 
folo  erano  falfe,  ma  non  erano  quelle  .  Il  mandar-' 
le  a  Roma  avrebbe  ballato  a  gìulti  fi  cario  t  ma  que- 
llo gli  venia  tolto  dalla  rifoluzione  di  chi  comanda . 
Spinto  per  altro  da  una  ellrema  neceffità  ,  e  confi- 
gliato  da'fuoì  protettori  ed  amici,  ha  più  d'un  me- 
le, che  fi  portò  a  piedi  del  Padrone  ,  e  dimandò  gc- 
oierofameiHs  e  arditamente  il  fuo  congedo  ,  afTeren- 
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io  non  effer  Conveniente  ,  che  un  fervidore  di  S.  M; 
intaccato  nella  riputazione  ,  e  cui  mancava  il  modo 
di  poterli  giuliificare  ,  avelie  più  fronte  di  prefentarfi 
a'  tuoi  piedi  .  Il  Padrone  ridotto  a  ciò  ,  benigna- 
mente fi  ef prefle  ,  che  la  tua  dimanda  non  fi  potevi 
da  lui  efaudire,  poiché  fi  chiama  ioddisfatto  di  quan- 
to avea  operato  per  iuo  fervìgto  ,  e  che  ne  aificu- 
raife  -prima  le  itelio,  e  poi  chiunque  diverfamente  ne 
ibrpcttalie  ,  o  parlali  ,  con  altre  elpreflionì  accom- 
pagnando le  lòpraddette  ,  le  quali  racconciarono  in 
parte  il  flertoli  ,  ma  non  lo 'ciuciarono  affatto  -."ri* 
■chiedendoli  ad  accufa  pubblica"  una  pubblica  gìullifi- 
carione.  Jeri  finalmente  egli  ne  ottenne  un  biglietto 
datogli  dal  Sig.  Principe  Pio,  che  è  flato  l'eroe  di  co- 
letta giuiriiiima  caufa:  eccovclo  da  me  fedelmente  ri- 
copiato dall' originaie .  i 

il  Principe  Pio  rivcrifee  imamente  il  Sif>.  Daniele 
Bertoli  fm-ftitnr.tijfi.rw  -Sii- mre  ,  e  eli  fa  fame  ,  the  U 
tfpoflo  all' MtuftUlmo  m/ho  comune  le- di  hi 

iftanze ,  per  ottener  il  permeffo  jftm  fuo  dovevofo  ritiro  \ 
apponiate  /opra  il  fondamento  tifile  fini/Ire  dìffemin 'Tan- 
ni fparfe  per  !'  affine  del  Mufeo  Ccrtvfim  ;  al  che  la- 
Macftà  fai  m  'impone  pmticiparcli  C  iftejfo  che  etlì  ft 
derno  dirgli  di  Viva  voce  ;  cioè  eh'  ella  nm  penfì  piti  per 
i?  avvenire  a  tale  rifolirziane ,  approvando  fisa  Maeflà  in- 
tuito è  per  tutto  la  di  lei  condotta  iti  eletta  ccmmtjjkne  , 
tanto  per  la  di  lei  puntuale  onorcvolezza  ,  che  per  quello, 
riguarda  f  ammanta igiafo  fino  Ce  forca  fervi  già  ,  chiamati- 
dofi  la  M.  S.  interamente  foddisfatto  di  qnanto  ella' dit- 
tai particolare  ha  pofto  in  efecuzione  ,  fervendo  ciò  per. 
quiete  del  di  hi  animo  ,  e-  per  appapare  chiunque  ne  poi; 
ieffe- e/fere- fiato  diverfamente  informate  ,  .  <  s  M 
,  Cu  fa  primo  Marzo  i?z8.  S  (  i..1.  .4  •  ì-v.  :  -atlsm 
-tur.  ■  ■  Sila  rt-ioiiic  N^r- 7.  k  d.  i.  «w-'l  im 
«ella  fopraferitta  :  A  Mmfteur  Monjicur  Daniel  Bettoli  d 
Ed  eccovi  un  gloriofo  attefiato  per  l'onor  dell'  .■amiw 
Co  ,  e  per  il  decoro  del  Mufeo  .  La  eofa  non  è  «tabi 
cora, 
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Cora  divulgata  ;  ma  certamente  farà  dello  firepl» 
to  a  confusone  degli  avverfarj  ,  che  fono  odiatifli- 
mi  .  Di  quello  che  andrà  fuccedendo  ,  farete  av- 
vifato  ,  quando  lo  trovi  degno  di  efiere  a  voftra  no- 
tizia . 

Nella  Libreria  del  Sig.  Principe  Eugenio  danno 
rnolte  òpere  ftampate  di  Giordano  Bruno  ,  alcuna 
delle  quali  per  la  fua  rarità  è  fcritta  a  mano  ,  non 
effendoiì  potuta  avere  altrimenti .  D'  inedite  non  ve 
ne  ha  alcuna,  per  quanto  io  fappi»;  ma  quando  ufeic 
poifa  di  cafa  ,  uferò  nuove  diligenze  a  fine  di  fervi- 
re  il  Sig.  Abate  Conti  ,  cui  prego  di  riverire  in  mio 
nome .  Che  egli  fia  (lato  condannato  dall'  Inquifizio- 
ne  di  Roma,  io  dice  troppo  efpreffamente  loScioppio 
in  quella  fua  lettera  al  Ritterfufio .  Di  cofa  pubblica 
e  sì  ftrepitofa  egli  è  difficile  ,  che  fiali  avventurato  a 
dir  cofà  falfa  un  autore  coetaneo  e  vivente  ,  in  una 
lettera  fcritta  lo  fteffo  giorno ,  in  cut  il  Bruno  fu  ab- 
brugiato  vivo  .  A  troppo  pugnerebbe  l'impudsnza  . 
Se  dagli  archivj  dell'  Inqmfizione  di  Rema  non  lì  pof- 
fono  avere  gli  atti  di  quel  proceno  ,  è  facile  ,  che 

3ue'  buoni  Padri  ne  fieno  renitenti  per  decoro  dell'Or- 
ine, trattandoli  di  perfona  condannata,  che  un  tem- 
po velli  il  loro  abito,  benché  paja,  che  ilP.Echard 
fra' fuoì  non  lo .  riconofea .  Mi  è  cara  la  medaglia  ia 
argento  con  la  memoria  della  fondazione  deila  Chic- 
fa  della  Madonna  della  Salute,  e  1'attenderb  alla  ve- 
nuta dell'  Eccmo  Bragadino  con  quelle  di  Roma  ,  e 
con  le  altre  fette  d'uomini  illuftri  .  I  giorni  panati 
ne  ho  acquiftata  un'altra  d'argento:  ed  e,  acciocché 
poflìate  aggtugnere  al  catalogo  ,  BenediBus  XIIL 
P.  M.  e  lotto  la  tetta  Traranus,  che  è  il  nome  dell' 
artefice:  nel  rovefeio  fi  legge  Ego  futa  Pafior  Berna  » 
col  folito  tipo  malico  del  pallore  ,  che  tiene  con  am- 
be le  mani  al  collo  e  dietro  le  fpalle  un  agnello  , 
con  altro  agnello  al  piede .  Nel  dubitare  che  ilVefpa- 
fiano  deferitomi  potette  effere  un  conio  moderno  , 
fa» 
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fono  flato  indovino  anche  da  lontano .  Rifaluto  cara- 
mente la  Sig.  Madre ,  e  tutti  di  noftracafa. 

258.    M  P.  Ciò,  Francefili  Baldini,  a  Roma. 

Vienna  13.  Marzo  1728. 

Per  più  di  30.  giorni  fono  flato  gravemente  tra- 
vagliato da  una  copiofa  perdita  di  fangue  cagionata- 
mi dal  mio  antico  male  emorroidale .  Ciò  ha  fatto , 
che  prima  d'ora  non  ho  potuto  rifpondere  a  V.  P. 
M.  Rda  ,  cui  rendo  divote  grazie  della  bontà,  con 
cui  mi  referive  intorno  al  medaglioncìno  di  Coftan- 
tino.  Due  volte  parmi  ora  di  averlo  ottenuto  da  lei: 
1'  una  nel  primo  acquifto  che  ne  feci  eoa  le  altre 
medaglie ,  P  altra  col  non  volermi  coftringere  a  far- 
gliene una  centone  in  favore  del  fuo  amico ,  Si  affi- 
curi  che  mai  non  ufeirà  di  mia  mano,  e  che  in  ca- 
io che  mi  ci  poteffi  rifolvere ,  non  lo  darò  ad  altri , 
che  3  lei .  A  pie  di  quella  troverà  la  definizione  dei 
quattro  medaglioni  d'oro  ch'io  tengo:  dei  quali  pe- 
rò non  farò  mai  per  privarmi  per  meno  di  ióo.  un- 
gli  e  ri  -  Non  fe  ne  faccia  maraviglia  del  prezzo,  poi- 
ché pel  folo  Valente  ho  potuto  averne  70.  e  gli  ho 
lionati,  non  volendone  meno  di  cento.  La  fervirei 
del  catalogo  dei  medaglioni  di  bronzo  ,  fe  ora  mi 
avanzaffe  tempo  di  farlo  :  ma  non  mancherò  di  ub- 
bidirla, quando  abbia  comodo  ed  ozio.  Le  due  Le- 
gioni di  Marcantonio  XVIII.  e  XXIII.  mi  faran  ca- 
re ,  e  prontamente  le  rimetterò  il  loro  prezzo  ;  Io 
fleffo  farò  dei  due  medaglioncini  di  Severo  e  di  Era- 
clio, quando  mi  avvilì  il  lor  coflo.  La  ringrazio  per 
quella ,  di  cui  mi  fcrive  volermi  favorire ,  del  Baro- 
ne Stofch  ;  e  per  fine  le  bacio  la  mano . 

I.  IMP  GALLIENVS  AVG  COS.  V.  Gallimi  w- 

%&T  STlLIENI  AVG.  Htrcukt  mdus,  dextmfum 
fiata  t 
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Jìans  ,  dextrtt  oteete  ramum  ,  finifìra  elavam  ere&am  , 
leoninis  fpcliis  in  laevum  brttchium  rejeSiis .  Pefa  quattro 
una  he  rì . 

IL  FL  VAL  CONSTANTIVS  NOB  CAES.  Ca- 
put Conjìantii  Chiari  radiatiti»  ■ 

PRINCIPI  IVVENTVTIS.  Conflantius  laureatoti 
habituque  militari  ornatus ,  finijtrorjum  jians,  di  fpicu- 
ium  tranfverfum  gejlat ,  s.  gUbttm  .  In  imo  PROM.  Pe- 
fa quattro  ungheri.  -  >) 

III.  D  N  VALENS  MAX.  AVGVSTVS.  Caput 
•Vaktbtis' cimi  diademate  exlapillis'&-margaritis,  cut» 
paludamento  ad  ptSÌM  gemmata  fibula  revinih ,  dextram 
expanfdm  fujlollèhs,  s,  viBoriam  tentt,  quae  s. ramum 
petit ,  d.  vero  laureolam  porrityt  Imperatori 1  .  :  •  - 
D  N  VALENS  VICTOR  SEMPER  AVG.  Impera* 
ter  nimbo  ornatus,  cum  paludamento  ad  peHus ,  a  pronte 
Jìans  fttper  currum  a  fex  eqitis  traElum,  dextra  expanfa 
&  elata,  s.  globam  tentt.  HÌnc;&  inde  volitata  duas 
viBmiae  lauream  Mi  porrigentes .  In  ima  parte  plitrcs, 
ut  viaentur,  monctarum  acervi'-,,'  &  litterac  l&Bifc  Pe- 
fa dieci  ungheri  e  meno  in  circa:.' Sopra  quello  me- 
daglione il  P.  Paoli:  ha  fìampat»  :  un'erudita  Dìffer- 
fazione;  ■  1  '■n.'.--'  ■  i.;."iì  .r  ■  e  ■ 
■  :IV;  AAESANAPOT  .  Vittòria  dextrorfum  jìans,  d. 
Jxuréam ,  s.  feeptrum  ;  prò  pedibus ,  vas  ■  utrinque  anfa- 
tum.  Pefa  cinque  ungheri. 

Tutti  i  fuddetti  medaglioni  d'oro  puri  Aimo  fono  d' 
indubitata  antichità,  e  d'  intera  confervazìone  ..  In 
«uefio  di  Gallieno  v'è  un  buco  fopra  latefta;  eque-. 
Ito  e  il  folo  difetto  che  v'abbia,  ■- 

159.    Al  Sig.  Andrea  Cornato .  a  Venera. 

....,.'  '    "    -,  Vienna  z$.Aprile  1728. 

Lo  Sterbini  mi  ha  inviate  13.  medaglie  ,  cioè 
quattro  in  oro,  fette  in  argento,  e  due  in  gran  bron- 

t      .  zo. 
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10  -  Di  tutte  quelle  ne  ho  lecite  due  in  oro,  e  ire 
in  argento  ,  perchè  le  ho  ritrovate  con  prezzo  affai 
ragionevole  .  Per  V  aìtre  eli  ho  onVto  i!  giuflo  lo- 
ro valore  ,  il  quale  non  foddisfacetidoìo  ,  elleno  da 
me  gli  faranno  puntualmente  rimerie  .  Tutte  per 
altro  fon  belle  ,  amiche  ,  r  ben  confervate  .  Le  due 
in  oro  fono  di  Coilantino  il  grande  ,  comuni  per  la 
lelta,  ma  non  così  per  il  rovefeio  .  Le  tre  in  aigen- 
ro  fono  di  tre  Tiranni  ,  che  in  quello  metallo  man- 
cavano nella  mia  ferie  ,  cioè  Macriano,  Quieto  ,  e 
Vetranìone  :  e  queil'  ultimo  è  un  bcìHlilmo  meda- 
glioncino  .  Nelle  altre  ,  di  cui  non  mi  fono  conve- 
nuto ,  non  v'  è  altra  teila  clic  mi  manchi  ,  fé  non 
Giulia  l'aula  in  gran  bronzo  con  la  figura  della  Con- 
cordia fedente,  medaglia  che  non  vale  più  che  12. 
o  14-  fiorini:  ed  egli,  che  a  tal  prezzo  l'ha  vendu- 
ta qui  ad  altri,  ne  vuole  da  me  z»i.  Ella  é  per  al- 
tro di  tutta  confervazione  ,  e  perciò  gli  ho  efibiti 
16.  fiorini  .  Di  tutto  ciò  non  fate  parola  con  rate- 
iti antiquari  ,  anzi  nè  pure  col  noftro  Cav.  Lioni  . 
Se  vi  nufeirà  la  cofa  intavolata,  vedrò  volentieri  il 
catalogo  delle  medaglie  che  avrete  prefe  ,  maflìma- 
mente  delie  Greche  Imperiali ,  e  delle  colonie.  Quel- 
le dei  Re  di  Siria  fono  in  prezzo,  quando  fono  di 
prima  grandezza,  ovvero  di  feconda,  emaffimamen- 
te  quando  vi  è  nel  diritto  la  tefia  del  Re ,  lotto  cui 
è  battuta  la  medaglia,  e  vi  lìa  notata  l'epoca,  ofìa 
1'  anno  del  regno  .  Io  ne  ho  alquante  ,  ma  quali 
tutte  di  minima  forma,  e  mi collan  pochiffimo .  Ciò 
tutto  vi  ferva  di  avvìfo  e  di  regola.  LoSterbini  e'1 
Bellotto  fon  genti  di  tal  natura  ,  che  non  vorreb- 
bono,  che  altri  fuor  di  loro  s' impacciaffe  a  comprar 
medaglie,  a  fine  di  tenere  in  certo  modo  in  tiran- 
nica loggezione  i  voglio!!  di  fìmìli  rarità.  Se  piace- 
rà a  Dio,  ch'io  venga  colli,  li  farò  tutti  tremare  e 
sbalordire  ,  poiché  vedranno  che  ho  più  di  quello  , 
che  credono.  La  mia  perfona  non  verrà  in  ta!  cafo 
Tomo  II,  Kk  lenza 
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lènza  il  mioStudio,  0  almeno  porterò  meco  in  buon 
numero  le  più  fcelte,  e  le  più  pregevoli  .  Fo  fine» 
e  caramente  vi  abbraccio. 


260.  Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia  , 
Vienna  1.  Maggio  1728. 
Si  è  fatta  vedere  il  foglio  Arabico  Rampato  ir» 
Cortantinopolt  a  perfona,  per  quanto  mi  fi  fa  crede- 
re, intelligente,  per  accertarmi  del  contenuto  del  li- 
bro. Nel  faggio  non  v'è  fpecificato  l'autore,  ma  la 
materia  mi  vien  detto  che  fia  degli  Idktifmi  della  l'm- 
'  gua  Arabica  ,  t  della  loro  fpiegazione .  Se  cosi  è,  di 
che  non  m'impegno,  fi  vede  che  fi  dì  cominciamen- 
fo  alla  ftampena  Birjtmino-Turca  dalle  cofe  gramari- 
calì  .  Il  libro  canvien  dire  ,  che  Ila  cola  in  molto- 
credito  .  Il  Sig.  Segretario  Alberti  ha  ferino  in  Co- 
ftantinopoli  per  farmi  avere  altri  fogli,  fecondochè  fi 
andranno  fìampando,  i  quali  pafferanno  anche  a  voi. 
Accetterò  le  fette  medaglie  d'uomini  illulìri'  che  mi 
efibite  ,  poiché  a  voi  nulla  coffano  ,  e  a  me  tutte  man- 
cano. Quelle  però  di  Bonifacio  V.  e  di  Conone  Ate- 
niefe  fono  aflblurameme  due  moderne  rmpofture,  le 
quali  faran  da  me  collocate  predò  ad  altre  che  tengo- 
di  fimil  conio  .  Per  le  altre  quattro  che  fono  I.  di 
Paolo  V.  II.  di  Gregorio  XIII.  III.  di  .Tommaf» 
filologo,  e  IV.  dì  Paolo  II.  non  v'incomodate  a  fpe- 
dirmeìe,  poiché  tutte  le  ho  nella  mia  raccoltaT  del- 
la quale  mi  fpiaceche  perduto  abbiate  il  catalogo  T  per- 
chè in  iìmili  incontri  vi  ferviva  di  regola.  In  cafe* 
che  noi  trovafte,  vedrò  di  ricopiarveio  .  Le  novitì 
dell'Arcadia  divtfa  indue  fazioni,  fanno  in  Itali»  del- 
lo ftrepito:  ma  qui  nell'uno  ne  parla.  La  legge  par- 
la chiaro  ,  e  niuno  degli  Accademici  nominati  ha 
ragione  alla  Ctiitodia  generale  dell'Adunanza.  Il  me- 
rito del  Sig.  Lorenzini  égrande:  ma  quello  di  Monfig. 
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Bianchini  pub  (largii  a  petto  .  Stupifco  che  non  lì 

fienfi  di  venire  ad  altra  ballottazione  .  Vorrei  ,  fa 
offe  poflìbile,  una  copia  della  Difiertazione  fattaftam- 

5 are  dal  Sig.  Cardinale  Albani  intorno  al  Vefeovado 
i  Gubbio  i  Se  voi  non  avete  mezzo  di  procurarme- 
la, avvifatemelo;  che  la  proccurerò  peraltra  fìrada. 
Chi  può  intendere  e  fpiegare  l' inferszione  della^me- 
daglia  Greca  di  Domiziano  ,  che  ti  eri  l'Abate  Bel-» 
lotti  ?  Egli  certamente  non  l'ha  faputa  leggere  j  e 
l'ha  ilranamente  guaita  e  viziata  nella  copia  a  voi 
datane  .  Altro  da  erta  non  comprendo  ,  fe  non  che: 
la.  medaglia  è  Hata  battuta  in  Nieed  di  Bitinìa  ,  la 
qual  citta  fi  arrogava  il  primato  della  provincia,  co- 
me fi  raccoglie  da  un'altra  medaglia  di  Domiziano, 
nel  cui  rovefeio  fi  legge  :  NEIKAIEI2  nPfìTOI  THS 
EriAPXEIAS  cioè  i  Nieeenfi  Primi  Ma  Provincia  : 
titolo  però  contrattatole  con  giuftizia  da  quella  di 
Naomdid  ,  che  n'  era  la  vera  Metropoli  .  Il  titolo 
di  OnAO^TAA'E ,  da  voi  molto  bene  fpiegato ,  da- 
to ad  Ercole  in  altra  medaglia,  è  del  tutto  nuovo , 
o  almeno  non  mi  fovviene  di  averlo  mai  ollcrvato 
nei  libri  degli  antiquari.  Andrea  Saffo,  e  Giando- 
menico Salomoni,  lodatori  di  Terenzia  del  Varmo, 
fono  poeti  Udinefi  vivuti  nel  cominciamento  del  fe- 
colo  pattato  ,  Le  Novelle  letterarie  di  Roma  e  di 
Napoli  da  voi  comunicatemi  mi  bandaio  molto  pia- 
cere- Il  Prete  Amati  foftiene  la  verità  intorno  all' 
ufo  di  mangiare  lecitamente  carni  di  volatili  nei  tem- 
pi quarefimali  nel  V.e  VI.  fecolo  della  Chiefa.  An- 
che nelle  regole  Monadiche  fovviemmi  di  averne  let- 
ta la  permilfione.  Baita  che  l'autore  non  (ottenga  , 
che  infiggi  fi  debba  feguitare,  e  fi  abbia  a  permet- 
tere ra-le  ufanza,  la  quale  farebbe  molto  comoda .  Il 
Loreniino  de'  Medici ,  figliuolo  di  Gianfrancefco  ,  e 
autorej  della  Commedia  dell' Aridofio ,  fu  per  l'appun- 
to quigli  che  uccife  inìquamente  i!  Duca  Alelfan- 
dro .  La  profiìma  Fiera  di  Maggio-  mi  farà  qui  vede. 
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re  qualche  nuovo  libro  degno  delia  voflra  curiofitìt, 
ónde  [rafia  in  parte  retribuirvi  le  tante  novità  lette- 
rarie, che  mi  avanzare.  Intanto  fo  fine  l'aiutando  la 
Sig.  Madre  e  le  Sorelle.  Ippolito  vi  abbraccia  cara- 
mente ,  ed  io  col  cuore  vi  dico  j  addio  ,  fratello 
amati  (Timo. 

Ifo  un  medaglione  di  Gordiano  fi  trova  dato  a 
Marte  l'aggiunto  di  OnAO-fOPOT,  cioè  Armigero. 
Neil'  indice  dé'l  Commentario  dello  Sp.memio  (opra 
Callimaco,  leggo  alla  V.  Hercules  :  OriAOI-TAAS  /» 
antiqttis  nummi*  ilitlus  /i-jtìi?.  Cerco  a  tal  facciata,  e 
nulla  cì  trovo,  per  eifer  fallata  la  citazione  del  nu- 
mero nella  tavola  .  Ora  non  ho  tempo  di  rivoltar 
detto  libro  :  ma  intanto  ho  voluto  avanzarcene  lv 
avvifo.  Siccome  mi  fta  a  cuore  il  ooftro  P.  Ferret- 
ti, e  che  al  fuo  arrivo  non  fi  trovi  fprovvedutamen- 
te  caricato  di  alcuni  (ermoni  (Iraordiiiarj ,  ibliti  farli 
nella  Cappella  Cefalea  da  tutti  i  Predicatori  di  Cor- 
re, giultail  lor  obbligo;  ho  (limato  bene  di  avvifarne 
voi,  acciocché  gliene  avanziate  la  notizia  ,  in  cafo 
che  già  altronde  egli  ricevuta  non  l'avelie . 

I.  Un  Panegirico  di  S.  Cecilia  da  dirfi  il  giorno 
della  vigilia  della  Santa,  che  non  duri  più  di  mezz' 
ora  .  La  Santa  è  la  protettrice  della  Congregazione 
della  Mufica,  in  lode  della  quale  vi  fi  tocca  in  fuc- 
cinto  qualche  coia. 

II.  Il  Panegirico  della  Concezione  Immacolata  di 
M.  V.  da  dirfi  in  Avvento:  non  arrivi  a  tre  quar- 
ti d'ora  .  Quefta  Fella  è  (lata  fempre  in  particolar 
divozione  della  Cafa  Auguftiflima . 

III.  Per  li  tre  ultimi  Sabbati  di  quarefima  tre  pic- 
cioli ragionamenti  di  un  folo  quarto  d'  ora  ,  l'uno 
fopra  il  fecondo  Millerio  Gaiidiòfo  ,  il  fecondo  fo- 
pra il  fecondo  Dohrafi  ,  il  terzo  fopra  il  fecondo 
Glovìofo  . 

IV.  Sci  Difcorfi  brevi  da  dirfi  in  mezzo  ai  feì 
Oratori  foliti  cantarti  in  quarefima  nei  Giovedì:  ma 
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per  thè  quattro  ili  quelli  fi.  vanno  ogni  anno  di  nuo- 
vo: mutando,  così  ii  fuggetto  di  elfi  non  può  Caperà, 
le  non  in  carnovale  :  onde  non  ne  rimangono  che 
due  lemprc  fuXi,,  ,l' Uno  in  lode  di  S.  Giuléppe,  l'al- 
tro fopra  i  dolori  della  Vergine:  e  quelli  non  fieno 
più  lunghi)  che  un  quarto  d'ora. 

V.  Il  giorno,  o  vigilia  di  S.  Giufcppe  v'è  il  Pa- 
negirico del  Santo,  ,  t  . 

VI.  Il  Venerdì  Santo  di  notte  fi  fa  il  Panegirico 
ilei  Dolori  della  Madonna:  poiché  la  Predica  di  Pai- 
fione  fi  fa  nella  notte  del  Giovedì  Santo  .  Altro 
non  mi  foyvicnc-  preferì  temente .  Riveritelo  per  mia 

'     V  tèi.  •  Al.'medtfirào.  àX*ent%t&. 

P'ttHAa  z6.  Giugno  172S.  ' 

:JfW  è  fiato  a  trovarmi  il  Sigi  Derville,  il  quale 
H11  ha  data  la  vollra  lettera  e  l'involtino.,  entro  ii 
qunlc  ho  ritrovato  il  libro  del  Marchcfi  ,  che  non  è 
gran  eofa,  e  la  lettera  del  Buonamici  fopra  il  Boc- 
caccio del  Rolli  ,  Di  tutto  vi.  ringrazio  ,  ma  prin- 
-ripalmewe  dell' occafione  che  mi  avete  data  di  far 
conofeenza  con  detto  Signore  ,  non  meno  genti- 
le ,  che  dotto  .  Per  mia  buona  Ione  è  venuto  ad 
alloggiare  nella  flefla  caia  ,  dove  io  abito  ,  onde 
avremo  campò  di  effere  fpeffo  ìnficme  ,  e  di  te- 
ner lunghi  ragionamenti  .  Mi  ha  parlato  di  tutti  i 
noftri  amici  dotti  di  Roma,  e  d'altre  citta  d' Italia  : 
non  mi  par  che  fia  molto  bene  affetto  al.  Maichefe 
Maffeì  ,  il  quale. con  parlar  poco  bene  di  tutti  sì 
viventi  ehe  morti ,  è  cagione  che  pochi  parlino  be- 
ne di  lui,comechè  ne  abbiano  qualche  (lima.  L'ho 
trovato,  ver  fato  nella  cognizione  de' buoni  lihri,  nel 
Greco  ,  nelle  cole  dell' antichità -,  e  ciò  che  più  d' 
ogni  cofa  mi  il  piaciuto^  amantiflimo  della  volita 
■  '  '    Kk    j  per- 
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perfora.  M'impone  di  {aiutarvi.  Vi  ringrazio  delle 
notizie  datemi  dell'Antonini  ,  macllro  di  lingua  in 
Parigi ,  le  quali  avete  ricavate  dal  noirro  Sig.  Abate 
Conti,  che  divot^mente  riverifeo.  pella  poca  abili- 
ta di  detto  Antonini  anche  nel  fuo  meiiiere,  rni  fori 
avveduto  dalla  fiia  maniera  di  fcrivere  poco  corret- 
ta. Tra  le  notizie  letterarie  ne  ho  incontrata  alcu- 
na ,  che  mi  ha  dato  piacere  ;  quella  in  particolare 
dei  due  MIT.  trafmeflì  dal  P.  Berti  al  Propofto  Mu- 
latori ,  e  ve  ne  ringrazio.  Circa  il  libro  ifto.rico  del 
Sig.  Principe  di  Vallachia  ,  credo  che  civilmente 
potete  sbarazzarvi  di  tal  faftidio  ,  con  dirgli  le  vo- 
lere occupazioni  ;  che  la  correzione  non  pub  far/i 
Hanno  in  due  piedi  ;  che  delie  cofe  di  quella  provin- 
cia vi  trovate  all'ofcuro  ;  e  che  a  me  ne  (covere- 
te, acciocché  lo  rivegga  di  nudvo,  fuggerendogli  poi 
cosi  in  generale  qualche  amichcvol  coniglio.  Elfo  è 
veramente  panato  lòtto  il  mio  occhio,  q  vi  ho  fat- 
to qua  e  la  qualche  cambiamento  e  correzione  :  ma 
per  Tarlo  bene ,  mi  farebbe  convenuto  rimpaiìarlo  di 
nuovo  da  capo  a  piede .  Non  credo  che  quel  Signore 
li  tratterrà  coiti  lungamente ,  effendofi  sbrigato  degli 
affari ,  che  colti  aveva  con  la  Sig.  Principefla  Tua  ma- 
dre. Saluto  e  abbraccio  la  Sig.  Madre,  e  tutti  di  no-i 
flra  cala,  fratello  amariffimo ,  addio. 

262.    Ai  Sig,  Andrea  Cornavo  .  a  Venezia , 

Vienna  26,  Giugno  1728. 

Non  vi  feci  nell'altra  mia  intorno  alla  medaglia 
Greca,  che  mi  avete  trafmeffa,  e  che  ho  ricevuta  , 
parola  alcuna  ,  perchè  prima  di  fcriverne  ho  voluto 
attentamente  per  ogni  parte  efaminarla  e  fludiarla  . 
3La  medaglia  è  indubitatamente  antica  ,  e  di  buon 
maeltro  ,  e  direi  anche  di  ottima  confervazione  ,  fe 
non  folle  che  nella  leggenda  alcuni  caratteri  fono 
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(iati  danneggiati  dal  tempo  ,  non  pero  in  guifa  , 
che  a  ben  nlfcrvi  1'  occhio  ,  dall'  orme  che  vi  fono 
rimafte  ,  non  ic  ne  rilevi  la  vera  e  /incera  inten- 
zione .  Appena  la  preti  in  mano,  che  mi  avvidi  ef- 
ÙX  quella  la  tefta  -f  non  già  o1  Otone  ,  come  vi  fi  è 
voluto  far  credere  ,  ma  quella  bensì  di  Tito,  figlino- 
lo di  Vefpafìano.  Le  lettere,  che  chiaramente  d'in- 
torno vi  fi  leggono,  fono  AY  ■  ;-0  \  TOC K AI, 
cioè  AYTO  TITOC  KAI  ,  Imperator  T.itus  Caefar  . 
Così  appunto  1'  hanno  anche  letta  il  P.  Granelli  , 
il  Barone  Scoti,  e  altri  ,  ai  quali  l'ho  fatta  vedere  . 
Nel  rovefeìo  poi  v'  è  fcolpito  un  bel  Pegafo  alato 
con  1'  epigrafe  intorno  ,  fuori  delia  prima  lettera  , 
che  vi  fi  deve  fupplire ,  TIlEnHNilN  ,  Hypacptw 
rum  ,  che  fono  popoli  della  Lidia  ,  preffo  i  quali  ef- 
fendo  in  venerazione  con  altri  numi  anche  il  culto 
di  Apollo,  lo  hanno  nella  voltxa  medaglia  firn  fraleg- 
giato fotto  lar  figura  del  Pegafo  ,  che  era  ad  A  polline 
confaerato:  di  che  ne  abbiamo  nelle  medaglie  Impe- 
ratorie altri  efempi ,  e  in  particolare  in  quelle  di  Gal- 
lieno .  Eccovi  la  vera  e  genuina  dichiarazione  deli» 
voftra  medaglia ,  la  quale ,  fe  bene  non  é  di  Otone  , 
ma  dì  Tito  ,  è  però  degna  di  it ima  ,  poiché  non  fi 
trova  ancora  ,  per  quanto  io  fappia  ,  regiftrata  per 
entro  i  libri  numifmatici  ,  e  pia  accreditati  .  Non 
debbo  lafciar  di  dirvi  una  offervazione  gramaticale 
fui  nome  dei  fuddetti  popoli ,  il  quale  in  tutte  le  me- 
daglie da  me  vedute  o  lette  a  loro  fpeteanti  ,  fuole 
fcriverfi  collantemente  ITiAinHNClN ,  cioè  col  dit- 
tongo AI  nella  feconda  fillab»  ;  là  dove  nella  volìra 
medaglia  fra  fcritto  TITEnHNflN  con  la  fempli- 
ce  E ,  effetto  forfè  della  pronuncia  e  del  dialetto  dì 
quel  popolo  della  Lidia  .  Ma  di  ciò  abbaftanza  per 
ora  .  La  ferberò  prefso  di  me  ,  fino  a  tanto  che  mi 
venga  occalione  ficura  per  rimandarvela  .  I  giorni 
paffati.  ho  fatto  acquili»  con  molte  medaglie  d*  ar- 
gento anche  di  un  Pcfcennio  di  buona  cooferyaiio? 

Kk   4  ne , 
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ne,  c  quefto  è  il  terzo  ch'io  tengo  nel  mio  Audio", 
tutti  e  tre  con  rovefej  differenti.  Tra  effe  vìeraan- 
che  un-  Caracalla  col  Pacator  Orbis  y  un  Balbino  con 
Vittoria  Atigg-  un  Emiliano  con  Diana  Viftrix  ,■  un 
Salonino  con  Dii  Nutritore!  ,  e  parecchie  altre  bel- 
■liffimc  ,  e  tutte  per  pochillimi  fiorini  .  Non  credo 
■che  vi  ila  luogo  ,  ove  capitino  alla  giornata  in  più 
copia  fimiii  rarità  ,  per  la  vicinanza  della  Tranfilsa- 
nia,  e  della  Vailachia  ,  che  erano  l'antica  Dacia  , 
delte  Pannonia  ,  ora  Ungheria  ,  della  Macedonia  , 
-dell'Epiro,  della  Tracia,  e  di  limili  paefi  tanto 
•frequentati  dalle  Legioni  Romane.  Il  male  fi  è,  che 
molti  ne  portano  altrove  ,  molti  le  tengono  feppel- 
lite  ,  e  molti  le  fan  palTare  in  mano  di  perfonc  , 
che  ne  fan  traffico  anche  in  quefta  citta,  pochi  de* 
quali  fanno  capo  con  me,  perchè  fanno  ,  che  le  co- 
nofeo  meglio  di  loro.  I  caratteri  delia  pietra  fono 
per  me  inintelligibili,  e  credo  che  pochi  vi  faranno, 
i  quali  poffano  ricavarne  buon  fenlò  .  Moltiflime  di 
sì  Fatte  pietre,  che  parlano  col  linguaggio  deiGnoili- 
ci  e  dei  Bafilidianl ,  antichi  e  fuperfliziofi  eretici  , 
li  trovan  ne' libri  ,  ma  poche  di  effe  han  trovato  un 
abile  fpofitore  :  né  io  voglio  impazzirmi  dietro  a  sì 
fatte  enfe  ,  che  poco  infegnano  .  Non  potevate  dar- 
mi miglior  nuova  delle  cole  del  mondo  ,  quanto 
quella  del  ceffamento  della  pelle  nell'ifola  dclZante. 
Iddio  Signore  benedica  e  feliciti  il  ianto  e  retto  go- 
verno della  noilra  Repubblica  ,  che  con  tanta  atten- 
zione e  cariri  ha  invigilato  alla  ialine  de*  funi  popoli, 
e  con  eflì  loro  di  tutto  il  Criftianefimo . 

263.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  7.  Agamia  171S. 

Mi  è  fiata  recata  a  cafa  da  un  amico  mio  la 
fcatoletta  delle  medaglie  che  mi  avete  inviate  ,  ac- 
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compagnàte  dall'  involtino  ,  dove  era  il  Peìcennw 
Vendicato,  libricciuob  inettiffimo,  e  che  fa  compa- 
rire maggiormente  fallo  il  'medaglione  di  Parma  . 
Non  merita  d'  efser  confutato  ,  perchè  da  se  C  di* 
fcredita.  Ma  che  debbo  dirvi  delle  medaglie,  e  co- 
me ringraziarcene  ?  L'ho  trovate  tutte  all'ai  ben  can- 
fervate  <  li  Poflumo  piaciuto  mi  è  fovra  tutte  ,  e 
1'  ho  pofto  vicino  ad  un  altro  ,  che  folo  aveva  nella 
terza  grandezza .  Le  fue  medaglie  in  Italia  e  altrove 
fon  rare  i  In  Francia  folamente  fono  comuni  :  io  pe- 
ro nel  mio  Studio  ne  ho  in  tutte  le  grandezze  di 
.metallo  ,  undici  in  argento  ,  ma  in,  oro  neffuno  . 
può  effere  che  me  ne  venga  in  progreffo  di  tempo  . 
Qucft'  ultima  ferie  fi  va  lentamente  avanzando  ,  si 
perchè  fon  rari  gl'incontri,  sì  perché  è  affai  difpen- 
iiofa.  Il  Sìg.  Dorville  è  partito  jeri  di  qui  ,  e  ha 
prefe  le  fue  moffe  verfo  Lipfia  e  Cresda  .  Fra  due 
mefi  penfa  di  finite  il  fuo  viaggio  ,  c  di  ripaflarfene 
per  qualche  anno  in  Amllerdam  ,  Tua  patria  ,  ricco 
di  belle  cognizioni  ,  e  di  rari  acquifti  ,  sì  di  libri  , 
che  di  medaglie  <.  Mi  ha  importo  di  faiutarvi  cara- 
mente. Dimani  partirà  di  quiperGratz  il  Sig.Con- 
tt  Guiceiardi,  Cavalier  Modanefe  ,  mio  buon  amico; 
e  dopo  efferfi  colà  trattenuto  otto  o  dieci  giorni, 
verri  a  Venezia  ,  per  poi  di  la  ritornarfene  in  patria. 
A  lui  ho  confegnata  una  lettera  diretta  a  voi  infic- 
ine con  una  fcatoletta  ,  ove  fono  due  medagltoncini 
che  rimando  alFicoroni,  cioè  quello  di  Sabina  Tran- 
quillina di  fabbrica  Egizia,  e  l'altro  di  Tito  con  le 
due  figure  nel  rovefeio  .  Non  gli  ho  prefì  ,  perchè 
non  mi  piacciono  ,  che  in  mia  frafe  è  io  fteffo  che 
dire  ,  perchè  li  giudico  falli  .  Quando  gli  avrete  ri- 
cevuti ,  fcrìvetene  in  Roma  allo  fteiTo  ,  afpettando 
da  lui  l'ordine  per  t Emetterglieli  :  ma  capitandovi 
ficuro  incontro  ,  potrete  valervene  ,  e  inviarli  a  di- 
rittura o  a  lui,  o  al  noftro  P.Baldini,  che  con  ogni 
affetto  diftincamente  rìverifco  .  Se  in  calò  il  Sig. 
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Conte  fiiddétto ,  con  cui  vi  prego  di  efercitare  tutta 
la  voflra  gentilezza  ,  che  fari  motto  bene  impiega- 
ta, partine  di  colli  feti*.' aver  tempo  di  vedervi ,  mi 
ria  detto  che  avtia  lafciata  la  lettera  e  la  Icaro] a 
al  Sig.  Giulio  Tabacco  ,  Agente  del  Sig.  Duca  di 
Modana  ,  a  vói  forfè  noto  ,  ma  certamente  ai  Sig. 
Andrea;  onde  con  «flb  potrete  far  capo  ,  e  ripeter- 
la da  lui  .  Torno  alle  voflre  medaglie,  .  Quella 
piccolina  Greca  ,  che  ha  nel  rovefcio  una  lira  con 
le  lettere  KYZI  ali'  intorno  ,  è  battuta  nella  città 
di  Cizico  ,  dove  Apollo  avea  culto.  L'altra  alquan- 
to maggiore  ,  che  ha  dall'  una  parte  un  tridente  , 
e  dal!'  altra  un  polpo  ,  potrebbe  efìere  di  Sìracufa  ; 
ma  non  efiendovi  leggenda  ,  non  può  dirli  quello 
accertatamele  ,  e  tanto  più  quanto  al  rovefcio  ap- 
parile una  A  ,  fe  pure  non  è  un'  A ,  la  quale  non 
entra  nelle  prime  lettere  delia  parola  di  Siracufa  . 
La  medaglia  appartiene  certamente  a  qualche  città 
Greca  marittima  .  Delle  due  medaglie  Arabiche  , 
eh'  io  non  intendo  ,  non  ho  nemmeno  che  dirvi  : 
quella  pero  che  ha  il  lione  radiato  ,  è  affai  curio- 
la  .  Alcuni  popoli  orientali  hanno  un  ciclo  di  XII. 
anni,  ognuno  de1  quali  è  denominato  da  un  qualche 
animale:  come  per  efempio  l'anno  del  lione,  l'an- 
no del  porco  ,  del  toro  ecc.  Mi  è  venuto  in  penfie- 
ro  ,  che  quella  eflér  polla  una  di  si  fatte  mone- 
te .  La  medaglia  del  Bembo  con  la  figura  nel  ro- 
vefcio del  fiume  giacente,  effer  dovrebbe  negli  fcri- 
gni ,  dóve  fi  conferva  il  Mufeo  Morofini  lafciato,  al 
Pubblico  j  e  deferitto  dal  Patini  ■  Siccome  io  non 
l'ho  mai  vifirato,  così  faper  non  pollo  il  luogo  pre- 
ctfo  ,  dóve  e'  fi  conferva  .  Tra  le  Novelle  letterarie 
che  mi  avete  avanzate  ,  quella  di  Parigi  intorno  all' 
Ab.  BrEni  mi  ha  dato  niolto  piacere  .  A  piè  di  of- 
fa aggiugnete  anche  queflo  .  Iti  fine  dell'  edizione 
del  Cafa  vi  è  un  avvertimento  di  fei  righe  per  la 
«orrczione  di  foli  tre  errori  corfi  quivi  nelia  flaffl- 
pa: 
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pa:  il  fecondo  di  eflì  è  notato  così  :  pag.  8i.  »àti&- 
mento  ,  corrigafi  :  nondimeno  .  Che1  ne  dite  {  Quél 
CORRIGASI  non  vale  egli  uh  Perù  f  Neil'  ultima 
linea  fcrive  difirezzione  ,  alla  Magliabechiana  .  E 
(1  fatte  perfone  mettonfi  a  fare  ìj  maeitri  di  lin- 
gua .  L'efemplare  ch'io  tengo,  e  mancante  dell' ul- 
tima pagina  della  prefazione  .  Il  fatto  delle  Mona- 
che di  Barletta  anche  qui  è  notiffimo.  I  giorni  paf- 
fati  ne  feci  una  folenne  rifata  col  P,  Granelli  ,  che 
è  unGefuita  galantuomo.  Fo  fine,  e  caramente  ab- 
bracciando laSig.MadVe  e  leSorelle,  vi  lafcio  con  uh 
foaviffimo  addio .  Vale , 
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Gratz  6.  Settembre  1718, 

Venerdì'  fon  giunto  in  quefta  citta  con  felice 
viaggio,  partitomi  da  Vienna  la  mattina  del  giorno 
antecedente.  Dimani  partirò  per  Lubiana,  dove  mi 
tratterrò  forfè  due  giorni,  per  vifitare  quell'antico 
luogo,  che  altre  volte  è  ftata  una  citta  delle  più  fa- 
moTe  del  Norico,  c  che  in  oggi  conferva  pure  una 
parte  del  fuo  primiero  iplendore  ,  effendo  città  e 
refideriza  di  Vefèovo  e  Principe  tutto  infieme  :  il  qtiàl 
privilegio  non  gode  Gratz,  benché  capitale  della  Sri- 
ria,  città  per  altro  collocata  ìn  un  belHflìmo  firo,  e 
di  fabbriche  nobili  abbellita,  non  molto  grande,  ira 
affai  popolata,  e  di  nobiltà  in  particolare  affai  riguar- 
devole e  propria.  Non  ha  veiìigio  di  antichità,  fuor- 
ché alcune  poche  lapide ,  portateci  alttonde  da  luò- 
ghi oircotlOicini .  Il  Sig.  Cav.  Garelli,  con  cui  per 
uri  impehiato  accidente  qui  appunto  mi  fonò  riconci- 
liato, ne  ha  prefa  copia,  e  io  non  ho  tempo  di  far- 
lo ,  diftoltone  dalie  convenienze  di  ricevere  è  di  vifi- 
tare i  padroni  e  gli  amici,  che  non  fon  pochi.  Que- 
lla mattina  avrb  forfè  le  voflre  letifere  ,  che  in  Vietr- 
*  na 
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ha  mi  farebbero  giunte  il  fabbato,  le  mi  ci  folli  fer- 
mato, alle  quali  non  è  poflìbile  ch'io  dia  pronta  rì- 
fpolla,  perchè  l'ordinario  per  colli  parte  la  mattina 
medclima,  e  non  la  fera,  come  in  Vienna,  e  in  Ve- 
nezia. 11  giorno  mcdcfimo  del  mio  arrivo  fui  a  fen- 
tire  la  prova  dei  due  primi  atti  della  mia  Opera ,  e  mi 
piacquero  per  la  buona  muftea,  di  cui  gli  ha  animati 
il  Sia.  Vicemaeiìro  Caldani:  ma  ciò  non  ofìante  U 
diftribuzionc  delle  parti  ,  non  allattata  interamente 
all'abilità  degli  attori,  guafterà,  a  mio  credere,  fui 
teatro  ogni  cofa;  dilgrazìa  cui  più  d'una  volta  ho  ven- 
duto foccombere  altri  miei  componimenti.  11  mìilerp 
ne  faprete  a  voce,  che  avremo  tempo  di  ragionarne 
fra  di  noi.  Salutate  il  Sig.  Andrea,  la  Sig.  Madre,  e 
tutti  di  noftra  cafa .  Attendete  mie  lettere  da  Gorizia, 
e  da  Udine.  Fratello  amatiliimo ,  addio. 

'  atfjk   Al  ihcdifinìó,  aVtfàtìa*  * 
Padova  12-  Novrmb\'e  ìyiB, 

Io  mi  fio  qui  molto  tranquillamente  i  Piatemi 
.quella  folitudinc,  e  fo  ragione  a  tanti  letterati,  che 
in  ogni  tempo  fe  ne  lon  compiaciuti  .  Credo,  che 
fe  il  Padrone  mi  concederle  il  tanto  fofpirato  ripofo, 
mi  eleggerei  o  Padova,  o  Verona  per  finirvi  i  miei 
.giorni,  fazio  e  naufeato  dello  ftrepito  delle  gran  cit- 
ta e  della  Corte.  Iddio  Signore  faccia  quello  che  fia 
meglio  per  l'anima  mia.  Vifiro  quelli  librai  ,  ma  fo- 
no miferabili  d'ottimi  libri.  Mi  e  pero  riufcito  di  rir 
trovare  un  bel  Morgantone,  ebe  avrete  veduto,  dell' 
edizione  di  Comin  da  Trino,  c  una  Gcrufalemme  del 
Taffo,  che  ho  qui,  della  vera  edizione  di  Genova 
1604.  in  12.  Ho  fatto  fimilrhente  acquifto  di  un  grof- 
fo  Mf.  cartaceo  in.4-  dì  rime  e  prole  di  Jacopo  Tr> 
lomei  Sancfe,  vivente  nel  1407.  fcrittc  da  lui  nel 
triennio,  che  licite  pi  igiene  in  Roma  in  Calìe!  Sant-" 
an- 
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angelo;  e  vi  fono  per  entro  varie  cofe  curio fe  e  no- 
tabili. Tengo  ora  iotro  ì'  occhio  un  gran  falcio  dì 
Lettere  originali  di  Aleffandro  la/Ioni  Icritte  dall'an- 
ni 1615.  fino  al  1620.  tutte  al  Canonico  Albertino 
Uanfbni ,  ii  quale  fu  quagli  che  fece  la  prefazione  agli 
argomenti  delia  Secchia.  Traferivo  !e  più  importan- 
ti: fi  veggono  le  varie  correzioni  del  poeta,  molte 
fuc  fpiegazioni  di  luoghi  ofeuri  ed  iltorici ,  e  molriffi- 
nie  cole  finora  non  ìapute,  con  le  quali  fi  potrebbe 
illuftrare  una  nuova  edizione,  che  fi  faceffe  di  quel 
Poema.  Ma  è  ora  ch'io  faccia  fine.  Saluto  la  Sig. 
JVIadre ,  e  tutti  di  cala  .  fratello  amarifiìmo ,  addio . 


2$6,    Al  Sig.  Andrea  Cornato  .  a  Venezia . 

Vienna  25.  Giugno  1729. 
Tl  mio  viaggio  è  flato  feliciffimo .  Le  piogge  non 
me  1'  hanno  inurbato,  che  in  vicinanza  di  Gratz  : 
ma  benché  pofeia  continue,  non  mi  hanno  (turbato 
molto  il  cammino  ,  poiché  da  Gratz  a  Vienna  le 
ftrade  fono  affai  migliori,  che  da  Gratz.  a  Gorizia  : 
iìcchè  le  peggiori eranfi  già  trapallate,  e  non  mi  re- 
cava a  fare,  che  il  buon  cammino.  Domenica  not- 
te smontai  a  caia  infieme  col  Sig.  Ippolito,  che  mi 
venne  incontro  a  Newiladt ,  dove  lofteffo  giorno  al- 
legramente pranzammo.  La  mia  roba  non  andò  al- 
ia Dogana,  e  per  quefto  capo  non  ebbi  il  minor  fa- 
stidio. Cosi  portate  aveffì  meco  le  altre  medaglie  , 
che  fono  nelle  calfe  :  delle-  quali  non  so  come  an- 
drà la  bifogna  ;  marni  maneggerò  in  ogni  calo  per 
averle  libere  ,  o  almeno  con  poca  fpela  .  Martedì 
notte  !a  Padronanza,  che  era  alle  fue  cacce  di  La- 
xemburgo,  venne  alla  Favorita  ;  e  '1  feguente  gior- 
no fui  a  baciarle  la  mano  in  una  lunga  udienza,  di 
cui  fui  graziato.  Non  polfo  efprimervile  benigne  ac- 
coglienze, delle  quali  fui  onorato,  e  perle  quali  mi 
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vidi  corretto  ad  accettare  il  pefo  di  fcriver  !e  due 
Opere  di  quell'anno;  Ho  pero  intraprefo  toh  corag- 
gio e  confolazione  quelto  carico,  poiché  ho  quali  la 
ltcurezza,  che  dipoi  ne  faib  interamente  follevato  . 
Il  Padrone  moftro  di  volerlo  fare,  benché  non  fen- 
za  difpiaccre,  a  riguardo  della  foddisfazione  che  gli 
danno  i  miei  verfi  e  domponimenti .  Gli  prefentai  il 
ritratto  di  Carlo  V.  die  da  lui  fu  molto  gradito  . 
Mi  ila  a  cuore  di  avere  quell'  agata  con  la  croce 
naturale,  che  vi  ita  imprclià .  Può  efTere  che  a  voi 
riefea. di  cavarla  dalle  mani  del  Sig.  Fran.  Capello, 
adelFo  che  è  morto  quel  buon  vecchio  di  fuo  padre  • 
Ma  che  cofa  fi  fari  delle  medaglie  di  argento  ,  che 
abbiamo  vedute  nel  fuo  Mufeo?  e  che  cofa  dei  70. 
medaglione!™  di  argento,  eh'  io  ne  voleva  compra- 
re? Qui  non  vi  è  più  occafione  da  impiegar  danaro 
ìn  fimili  antichità.  Euon  per  me  ,  che  cofìì  ne  ho 
fatta  una  sì  doyiziofa  raccolta  .  Il  fìaron  Marcelli 
me  ne  ha  moltrate  alcune  quella  mattina  paffabil- 
mentc  buone,  delle  quali  voleva  comperarne  5.  o  6. 
ma  non  ci  fiamo  accordati.  Egli  ne  dimanda  trop- 
po, ed  io  fono  avvezzo  a  farne  acquilo  di  affai  più 
belle  a  miglior  patto.  Gli  ho  moli  rate  alcune  di  quel- 
le che  ho  qui  recate,  e  ne  ha  fatte  maraviglie,  co- 
me di  cofe  linfolite  ,  e  lo  fìeffo  mi  avvenne  col  P. 
Granelli,  che  n'è  partito  sbalordito,  e  pure  non  ne 
ha  vedute  che  30.  in  circa.  Salutare  a  mio  nome  tut- 
ti di  noftra  cafa,  e  in  particolare  la  Sig.  Madre  . 
Fate  i  miei  complimenti  al  vecchio  Cav.  Lioni  ,  e 
all'  Abate  Beilotti,  come  pure  a  S.  E.  Jacopo  So- 
ranzo ,  e  al  Sig.  D.  Antonio  Sforza  ,  quando  faran 
ritornati  in  Venezia  .  Dite  inoltre  a  quell'  onora- 
tilfimo  Gentiluomo,  che  sbrigato  ch'io  fia  delle  vi- 
fite,  che  mi  affollano  ,  e  di  cert'  altre  faccende  in 
occafìone  di  queftoplio  arrivo,  mi  ricorderòdi  prov- 
vederlo de'  libri  ordinatimi,  e  fcrivero  a  Lipfia  per 
quelli,  che  qui  non  mi  forma  di  poter  ritrovare  , 
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Salutate  anche  il  giovisi  Abate  Vlanelli  ,  e'IN* 
tajo  Baldini  .  Fo  fine,  e  di  cuore  mi  raffermo  .... 


2ó>.    Al  medefimo .  a  Venezia . 

Vienna  9.  luglio  1729. 
Alt1  amico  Durighelto  date  un  bacio  per  me.  Gli 
fcriverò  con  prima  occafinne  .  Son  troppo  memore 
dei  benefìci  che  mi  ha  fatti  ,  e  mi  fono  a  cuore 
quelli  che  fpero  da  lui  .  Piaccia  a  Dio,  che  dentro 
quello  mele  fi  decida  lacaufadella  commiflsria .  Qua- 
lunque ne  fia  V  efito,  mettiamoci  il  cuore  in  pace  . 
Il  Severo  in  argento  con  Giove  nel  rovefeio  tra  due 
figurine,  è  medaglia  trita  e  ordinaria,  e  io  ne  ten- 
go una  arcibellifìtma .  Ho  fcritto  pertanto  al  Padre, 
che  ve  la  reftituifea.  L'  altra  in  metallo  con  la  te-" 
fta  di  Calpurnia ,  ultima  moglie  di  Cefare,  è  iìcura- 
mente  un  impoftura  moderna.  Il  fuo  nome  eraO/- 
fumia,  non  Calphuvnia,  come  fta  fcritto  nel  difegno 
inviatomi.  Niuna  teda  di  donna  fu  battuta  in  mo- 
neta dal  Senato  fotto  i  tre  primi  Imperatori.  Sotto 
Caligola  fi  cominciò  a  vedere  ia  tefìa  di  Agrippina  fua 
madre.  La  teda  di  Calpurnia  fu  prodotta  gii  160. 
e  più  anni  da  Enea  Vico  iniieme  con  altre  tette  di 
Augufto,  per  le  quali  ne  fu  derifo  dagli  antiquari  » 
che  1'  han  riconofeiute  per  impofture  .  Fidatevi  dì 
me ,  più  che  d'  altri ,  che  vi  ferivo  il  vero  fenz'  al- 
cuna paflìone,  o  interefle  .  Circa  le  medaglie  degli 
uomini  illuftri,  intenderete  dal  fratello  il  mio  bilo- 
gnoper  quelle  che  mi  mancano,  le  quali  fono  ven- 
runa .  Del  Liont  non  vi  fidate ,  come  io  non  me  ne 
fido.  Salutate  l'Abate  Bellottì  ,  e  ditegli  che  delle 
cofe  prefe  da  lui  Tempre  più  mi  chiamo  contento  . 
Raccomandategli  per  me  qualche  bella  medaglia  di 
oro,  e  ditegli,  ohe  fe  può  avere  in  gran  metallo  una 
Marciana ,  una  Plautilla  »  una  Giulia  Aquilìa ,  e  un' 
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Annia  Fault  ina ,  le  prenderò  volentieri .  Staro  atten- 
dendo da  voi  quello,  che  vi  fcriverà  la  voftra  Da- 
ma di  Mantova .  Se  ii  Benedetti  ha  vendute  al  In- 
coroni tutte  le  fue  medaglie  per  150.  zecchini  ,  ha 
fatta  una  folenne  pazzia.  Ma  vedrete  che  fe  ne  fa- 
rà rifervate  delle  migliori,  e  in  buon  numero  .  Io 
non  compro  qui  cola  alcuna  .  L1  unica  medaglia  , 
che  ho  acquietata  ,  è  quella  di  Niceforo  Foca  - in 
oro,  la  cui  tefla  mancava  alla  mia  ferie,  e  tra  quel- 
le del  fecol  baffo  è  rariflìma.  Ho  meifainfieme  una 
gran  parie  de'  libri  defiderati  dal  Sig.  Jacopo  Soran- 
zo.  Ne  attendo  degli  altri,  per  fare  urta  foia  fpedi- 
zione.  Riverite  per  me  S.  E.  e  infieme  il  Sig.  D- 
Antonio  Stona .  Salutate  la  Sig.  Madre  ,  e  tutti  di 
noftra  cafa .  Addio  di  cuore , 

aó"8.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno .  a  Venezia . 

Vienna  3.  Settembre  1729. 

Il  Sig.  G io.  Antonio  de'Benzoni,  Canonico  della 
citta  di  Fiume  fua  patria ,  e  Arcidiacono  di  Modruf- 
fa,  il  quale  mi  ha  detto  di  aver  la  voltra  conofeenza 
e  amicizia,  mi  ha  data  copia  di  due  antiche  inferi* 
zioni ,  da  Ini  ricopiate  in  detta  citta,  le  quali  gli  ho 
promeffo  di  mandare  a  voi,  acciocché  nel  primoGior- 
nale  le  regiftriate ,  facendo  di  lui  anche  onorara  men- 
zione. La  prima  è  nella  cantina  Marchifetti ,  fcolpi- 
ta  in  un'urna  lunga  7".  piedi.,  e  larga  3.  e  mezzo; 
feoperta  quivi  da  lui ,  e  desinata  ai  prefente  per  ripor- 
vi  dell'olio,  di  cui  è  piena.  Il  medefimo  mi  foggiun- 
fe,  eiTervene  anco  più  di  fei  altre  limili  alla  detta, 
che  fervono  al  medefimo  ufo,  e  crede  fondatamente, 
che  in  effe  fieno  intagliate' altre  infcrizioni  antiche: 
i!  che  col  tempo  ©(ferverà  attentamente,  e  trovando- 
ne, o  a  voi ,  o  a  me  ne  farà  tenere  una  copia .  La 
infcrizione  della  prima  è  quefta: 
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M.  D. 

A.  ATIVS.  CAIVS.  ARCHIATER.  SIBI 
ET.  IVLIAE.  PRIMAE.  CONIVGI 
INCONPARABILI  (fic) 
V.      S.  F. 
Oflcrvate  nel  Gruicro  p.  DCXXXII.  n.  5.  eflerne  al- 
tra quafi  alla  fuddetra  fomigliante,  efiftente  in  Pula. 
Spedo  mi  è  avvenuto  di  notare  lamedcfima  memoria 
di  perfone  private  farli  in  varie  lapide  in  varie  citta, 
collocate:  i!  che  dar  può  luogo  a  molte  rifleflìoni ,  nè 
credo  checiòfìa  dato  ancora  avvertito.  La  feconda  in- 
tenzione è  la  Tegnente,  ed  efide  nella  Braida  de' Fra- 
fi  Francefcani  di  Fiume.  ... 

C.  IVLIO.  C.  F.  SERG. 
CLEMENTI.  MIL.  COH.  Vili. 
PR,  7.C.  MARCI.  GEMELLIMI 

LIVIVS.  OBSEQ."\gS.         L  I  B. 
V.  F. 

Non  so  fe  la  Tribù  Sergia  ,  di  cui  era  il  fuddetto 
Clemente  ,  Primopilo  a  mio  credere  della  Centuria 
di  Marcio  Gemellino,  fbfle  anco  quella  di  detta  cit- 
ili, la  quale  da  molte  lapide,  che  vi  efiftono,  e  da 
altre  memorie  ,  e  in  particolare  da  un  arco  antico 
adai  grande  ,  ma  non  intero  ,  apparifee  edere  Hata 
aitai  famofa,  e  Colonia  forfè  Romana,  e  credefi  ef- 
fere  l'antica  Tharfaticum  pofta  su  la  via,  che  con- 
duceva da  Aquileja  a  Sifcia  nella  Pannonia.  Il  fuo 
cadello,  in  oggi  porto  fopra  un  colle,  fi  chiama  an- 
cora Tarjacz  .  Giuda  i!  computo  dell*  Itinerario  dì 
Antonino  dovrebbe  enervi  dillanza  da  Aquileja  a 
Fiume  miglia  77.  Ma  parliamo  ad  altro.  Se  trova- 
te una  copia  della  Rofimonda  del  M.  Gcrìni  infic- 
ine coi  fuo  Trattato  ,  vi  prego  di  mandarmi  l'una 
e  1'  altro  :  ma  sì  picciola  cofa  non  fate  che  ritardi  la 
fpedizione  della  cafla .  In  eda,  fe  pup  giunge  a  tem* 
Temo  IL  LI  po, 
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po  ,  ponete  anche  il  libro  Numìfmatico  ,■  che  mi 
manda  il  P.  Baldini  ,  cui  riverirete  per  mia  parte . 
Vorrei  che  con  ia  fteffa  occafione  mi  potcffe  giu- 
gnere  il  tomo  I,  dell'  Ariftidc  G.  L  dì  Londra.  Vi 
rendo  grazie  delle  novità  letterarie,  delle  quali,  fen- 
za  voi,  farei  anatro  digiuno.  La  volt  ra  edizione  dell* 
Iltorie  dei  Cantalicio  in  ÈS.  è  divcrfa  dalla  mia,  che 
era  in  4.  e  che  è  panata  nella  Libreria  Soranzo .  Le 
cofe  mie  apparentemente  van  bene  i  ma  non  dico 
quattro ,  fe  non  veggo'  nel  Tacco  .■  Fratello  amatiffi- 
no,  addio . 

161).    Al  Sig.  Michele  Grimani .  a"  Venezia. 

Vienna  17.  Settembre  1720. 
Mt  giugne  la  ftimatiflima  lettera  di'  V.E.  in  rem- 
po,  che  mi  trovo  interamente  occupato  nel  compo- 
nimento del  Dramma,  che  fi  dovrà  recitare  ai  4.  di 
Novembre  in  quello  Cefareo'  teatro  .-  Da  ciò  V.  E. 
affai  ben  chiaro  comprende  1'  ìmpoienza'  in  cui  ib- 

Ìo  di  poterla  fervire ,  come  per  altro  farebbe  mio  de- 
derio  ed  onore,' intorno  all'  accomodamento  del  mio 
Mitridate  r  che  da  lei  è  flato' prefceUo  per  coteflo  fuo 
infigne  teatro  nel  proffìmo  carnovale .  Conòfco  la  ne- 
ceffità  che  v' e ,.  non- foto  di"  accorciarlo  in  moltiffimi 
luoghi ,  ma  di  accrefcerlo  in  qualche'  altro  ,  per  adat- 
tarlo ai  perfonaggi  che  dovranno  rapprefen tarlo  :  e 
come  per  far  cuV  adeguatamente  al  bifògno,  e  ferrza 
gualcarne  la  teffitura,  fa  di  meitieri  etempo,  ed  ap- 
plicazione, e  giudicio  cosl^  V-  E.  dovrà  perdonar- 
mi, fe- nella  congiuntura  prefente,  a  cui  mi  obbli- 
ga il  mio  indifpenfabil  fervtgìo  a  q.ueflo  A ugufto  Mo- 
narca, mi  veggo' coflretto  a  Applicarla  di  affolvermi 
da  queffo-  carico,'  per' cui- colti-  non1  le  mancheranno 
foggetti  fufficientiffimi  ,  purché'  ufìno  diferetezza  e 
moderazione .  Non  ritardo  la  rifpofia  un  momento  ? 
acciocché  la  tardanza  non  pregiudichi  alle  ulteriori  deli- 
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Iterazioni ,  che  le  farà  neceffario  di  prendere  .  Non  imi- 
tando ella  parere,  ftimo  bene  di  avvitarla ,,  efTere  ne- 
célfarifiìma  1'  aria  per  Òitarie  nel!'  Atto  V.  Tema  li 
quaie  noti  avrebbe  tempo  proporzionato  l'azione  dell' 
ultima  mutazione  :  Nel  IV:  Atto  può  aggiugrierfi  una 
arietta, a  Farnace  ;  o  fia  a  Farinello  j  in  fine  dell* 
Scena  VII:  quando  parte  dà  Ladies. da  Ariftia  per 
aridare  al  Re  Mitridate  fuo  padre.  Ogni,  feenaj  qua- 
lunque lìafi;  che  in  principiò  dell'Atto  V;  aggiunga- 
li a  Farnace  ;  farà  un  inutile  allungamento  dell'Ope- 
ra :  pur  rhi  rimetto  al  piacere  di,  chi  corriaridà  ;  e  che 
crede  necellaria  per  Farinello  un'' arietta  anche  nel!' 
Atto  V.  I  verfi  che  fi  leveranno  al  Dramma,  nella 
recita;  gioverà  che  almerio  rimangano  nella  ffampa" 
fegnati  cori  due  virgolette,'  giuiìa  l'ufo  :  e  ciò  dico" 
3  Vi  E;  n'ori  per  opinione,  che  tutti  fien  buoni  ; 
perchè  li  giudico  per  lo  più  neceffarj  :  Quello  è  quan- 
to all'  irifretta  mi  occorre  di  fignificarle  ;  e  fenz' al- 
tro con  ogni  offequiò  ed  affetto  nella  fila  buona  grazia 
mi  raccomando  ; 

Ì70.  .  Al  F.  Pier  Caterino  Zeno,  a  Venezia. 

Vienna  19.  Novembre  1719. 
Poche  cofe  ho  da  fcrivervt  ,  perchè  molte  beri 
prefto  avrò  a  dirvene  :  Io  partirò  a  Dio  piacendo^ 
verfo  la  fine  della  fettirriana.  ventura .  Mi  vado  sba- 
razzando dalle  vifite  della  Corte  e  degli  amici  •  Con 
la  Padronanza  ho  fatti  i  miei,  doveri  ma- probabil- 
mente mi  vedrà  il  Padrone  un1  altra  volta  a'.fuoi pie- 
di avanti  là  mia  partenza;  Non  poffo  lignificarvi  le', 
benigne  èfpreffioni ,  con  cui  le  MM.  LL.  mi  hanno 
permeno'  di  ripatriare,  rifervatami  la .  facoltà ,  del  ri- 
torno ad  ogni  loro  comando .  Il  Metafbtfio  è  flato  fta- 
biiito  al  fervigio 'coti  1'  annuo  ftiperidìo  di  tre  mila 
fiorini  ;  e  nori  credette  già  in  luogo  mio,  rria  bensì- 
k  mio  ajuto  e  follievo  .  Molti  crederanno  diveda-  - 
Li   2  mente 
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mente,  ma  s'  inganneranno  ,  Il  mìo  Dramma  fi  é>. 
recitato  Domenica,  e  voce  uni  veda  le  fi.  è,  efTerque^ 
f}o  il  miglior  de'  miei  Drammi.  Ma  quella  è  una. 
difgrazia  che  loro  fpefib  è  avvenuta  :  l'ultimo  hapre- 
yalib  fuvra  i  precedenti .  Piacerai,  che  così  fi  creda,, 
e  m.i  giova  ■  Voi  a  'uo  tempo  ne  farete  buon  giudice . 
Vengo  a  Venezia  fenza  quattrini  ,  finunto  dal  viag- 
gio patHito ,  e  non  foccovfo  dai  maturati  quartali  . 
Ho  (limato  che  t'ode  indile  reterà  implorare  un  ajuto. 
di  cofla  ,  che  per  altro  aurei  confeguito  :  e  quella, 
mia  moderazione  è  Hata  coailgliata  e  approvata  da. 
chi  mi  protegge.  Ricevo  la  voitra  lettera.  Con  trop- 
pa bontà  mi  ringraziate  del  poco  che  fa.  per  voi  :- 
ma  in  crò  ayete  piti  riguardo  al  mio  core,  che  alla. 
mia  mano.  Ippolitoè  a  Corte,  e  non  lo  vedrò,  che. 
verfo  la  mezza  notte  .  Sta  bene  ,  ma  gli  fpiace  la- 
mia partenza,  o  più  lofio  roc  la  invidia.  Pub  effe- 
re  che  il  Graacolas  abbia,  ferir to  anche  tbpra  il  Mcf- 
falc  Romano  :  ma  non  lo  so  di  ficuro  .  Godo  che- 
quel  che  leggete,  vi  piaccia.  Vi  ringrazio  delle  nOr-, 
vita  letterarie .  L'  Illoria  Palatina  datavi  dal  Sig.  D, 
Antonio  è  la  mipv  Ponetela,  fra' miei  libri.  Dopo  la, 
mia  partenza  fi  fpediranno  tre  o  quattro  caffè  di  li- 
bri, co'  quali  finirò  di  riempier  la  ilanza  ;  e  in  ap-_ 
preffò  ne  verranno  de,gli.  altri.  Per  1;'  Ab.  Verdario 
n,on  fapiei  che  poter  operare  in  quelli  pochi  giorni,, 
che  (tarò  qui-.  L,o  avrò  a  cuore  in  altra  occalione  , 
e  di.  colli  ancora  potrò  raccomandarlo  occorrendo  . 
P.regate  Dio.  per  ni.e,.  e  Hate  fano.  Addio  di  cuore,. 

27,1.    Al  Sìg:  Lodovici)  Antonio.  Muratori .  a  Modana . 

Venezia  11.^  Ma>~zp  1759. 
Avete  ragione-,  ed  avete  torto.  :  ragione  in.  ri- 
prendermi ,  che  non.  v'  abbia  ferino  da  molto  tem- 
po. ;  torto  in  accularmi ,  eh'- io  mi  fia  dimenticato 
eli  voi ,  Quelle»  è  uu  carico  dato,  alla  mia.  pigrizia  ,, 
che. 
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thè  111  me  crefcc  con  gli  anni  :  ma  quello  è  Un'irti 
giullizia  che  fate  al  mio  cuore  ,  che  mai  non  Inf- 
icerà di  an>arvi  e  di  riverirvi,  infino  a  tanto,  che 
in  me  ne  iia  vita.  Cotello  volito  errore  voglio  però1 
perdonarvi,  purché  voi  mi  perdoniate  quello  del  mio 
lungo  (ìlenzio  .  Se  gli  affari  d'  Italia  non  s'  intorbi- 
dano al  fegrio  ,  che  pare  ne  minaccino  ,  verrb  fra 
duemefi  a  trovarvi,  e  a  ringraziarvi  di  quanto  ave- 
te fcrìtto  di  me  in  pifi  luoghi  della  voitra  grand'  ope- 
ra, alla  quale  vorrei -aver  modo  di  contribuir  di  van- 
taggio 1  Ma  i  ringraziamenti  che  mi  rifefbo  di  dar- 
vi in  quel  tempo  4  non  debbono  fare  eh'  io  non  ve 
rie  renda  anche  al  prefente  i  maggiori  che  polio  , 
confelTandovi  finceramente  che  ve  ne  fono  obbliga- 
to, per  il  piacerej  e  dirb  ancora  per  la  vanitàj  da 
cui  non  polio  difendermi  in  vedermi  mentovato  e 
lodato  da  voi  ,  pcriona  di  tanto  merito  e  di  tanta 
riputazione)  e  per  entro  un'Opera  ch'io  giudico  la 
meglio  difpolìa  ed  efeguitaj  e  la  più  utile  cintìgne, 
die  non  folo  a' miei  giorni,  ma  da  molto  tempo  iìà 
ufeita  1  Io  fiarb  in  quelle  parli  ,  fe  altro  eomanda- 
mento  non  me  ne  richiama,  per  tutto  quello  anno, 
e  fe  in  tal  tempo  farò  qualche  nuova  (coperta  de- 
gna di  aver  luogo  nella  Raccolta,  afiìcuratevi,  che 
non  rifparmierb  nè  diligenza,  nèfpefa,  perchè  l'ab- 
biate .  Ho  ripigliati  per  mano  tutti  i  miei  Godici  , 
ma  nulla  vi  ho  ritrovato  che  meriti  di  ventre  a  voi. 
Quanto1  aveva',-  vi  ho  gii  mandaro ,  o  vi  ho  otfer- 
to  .  Noti  ho  qui  ancora  tutte  le  mie  medaglie  e  mo- 
nete. PochilTime  di  quelle  ne  tengo  ^  maffimamente 
delle  battute  in  Italia,  e  ni  a  ria  certamente  avanti 
l'anno  1280.  trattone  alcune  dei  Dogi  di  Venezia  , 
come  di  Piero  Ziani,  di  Rirrier  Zeno,  di  Lorenzo 
Tiepolo,  e  di Gio.  Dandolo ,  che  fu  eletto  per  l'ap- 
punto ne!  iz3o.  Una  Differtazione  Copra  quello  ar- 
gomento farà  al  pubblico  tii  piacere  e  di  frutto.  Sa- 
lutate gli  amici,  e  dillintamente il  Sig.Marchefe  Orfi , 
Lt   3  il  Sjg. 
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il  Sig.  Marchefe  Fontanelli  ,  e  i  Sigg.  Abati  Vandelli 
e  Ghirardi .  Amatemi ,  e  credetemi .... 

272.    Al  Sig.  Domenico  Vandelli.  a  Madrina. 

Venezia  21.  Aprile  1730. 

Due  preziofi  regali  è  flato  a  farmi  ad  un  tratto 
il  Sig.  vofl ro  Fratello;  l'uno  co!  prefenrarmi la  vo- 
itra  lettera ,  e  l' altro  col  darmi  occafione  di  riveri- 
re e  conofcere  la  fua  degna  perfona  .  Dell'  uno  c 
dell'altro  favore  io  rendo  a  voi*  diftintiflìme  grazie, 
eameuratevi  ,  che  avrb  a  cuore  di  far  si  ,  che  1* 
opere  vi  teftifichinó  più  chiaramente  l'animo  mio  . 
"Non  mancherò  di  fervirvi  nella  perfona  di  lui,  ovun- 
que egli  fi  compiaccia  di  adoperarmi ,  e  lo  faro  non 
tanto  a  riguardo  dell' amor  che  vi  porto,  quanto  mof- 
fo  da!  fuo  merito  ifleflb  ,  che  da  per  se  foprabbon- 
dantemehte  fi  raccomanda  .  Godo  che  la  città  di 
Padova  abbia  fatto  acquilto  dì  un  tal  (oggetto  ,  di 
cui  in  quefte  parti  v'era  eftremo  '  bi  fogno  ,  non  ef- 
iendovi  alcuno  che  vaglia  molto  nella  Chirurgia; 
onde  a  lui"  fo' un"  fìcuro  pronoftico  e  di  riputazione 
e  di  profitto  .  Riverite  a  mio  nome  il  Sia.  Marche- 
fé  Orti ,  il  Sig.  Marchefe  Fontanelli  ,'  il  Sig.'  Mura- 
tori, è  gli  altri  comuni  amici,  i  quali  fpero  di  ab- 
bracciare coftì  dentro  il  venturo  mefe,  fe  pure  non 
mi  fan  cangiar  di  rifoluzione'  le  lettere  di  Vienna. 
La  riftampa  dell'opere  del  Sig.  Marchefe  Orfi,  già 
divenute  affai  rare ,  otterrà  al  Sig.  Soliani  la  pubbli- 
ca approvazione.  Ripiglierb  per  mano  la  mia  Lette- 
ra, per  vedere,  s'  io  pofTa  in  qualche  luogo,  come 
dovrei,  raffettàrla.  Confervatemt  U'vòfiro  affetto,  e 
rifalutandovi  caramente  a  nome  anche  di  mio  fra- 
tello, mi  raffermo  qual  fono  e  faro  fempre.. .. 


173.  Al 
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273.    Al  P.  Pier  Caterino  Zeno .  a  Venezia . 

Modana  zi.  Giugno  1730. 
Sono  flato  in  Reggio  e  ìn  Parma  con  mio  molto 
piacere .  Delie  cofe  intigni  che  quivi  ho  vedute ,  non 
ve  ne  ferivo,  poiché  il  tutto  intenderete  al  mio  ri- 
torno, che  farà  verfo  i  10.  del  venturo.  Da  Dome- 
nica in  qua  fon  ritornato  in  quefta  città ,  dove  S.  A. 
continua  a  farmi  fegnalate  grazie,  nulla  colandomi 
nè  alloggio,  nè  carrozza,  ne  vitto.  Non  deggio  pe- 
rò- abulàrmene  :  onde  dimani  panerò  a  Bologna  con 
alcuni  Cavalieri,  che  di  li  mi  vogliono  feco  alle  lo- 
ro villeggiature.  Ho  fatti  fin  ora  in  quello  mio  viag- 
gio alcuni  acquilìi  di  medaglie  e  di  libri:  ma  queftì 
li  riducono  a  pochi ,  quelle  tono  in  più  numero ,  e 
anche  più  con  fiderà  bili .  Non  vi  potete  figurare  la 
fcarfezza  di  buoni  libri.  In  Parma  non  mi  i  riufeito 
di  ritrovarne  pur  uno,  e  così  ancora  in  Reggio.  Il 
Soliani  qui  me  ne  ha  venduti  parecchi  ,  alcuni  de' 
quali  mi  fono  affai  cari  .  Fra  gli  altri  un  Codice  in 
carta  pecora  delle  Rime  di  Gio.  Girolamo  Roffi,  più. 
copiofo  delle  ftampate;  due  volumi  in  foglio  mff.  del- 
le Lettere  di  Monfig.  Querenghi,  e  alcune  rare  com- 
medie vecchie;  e  ciò  che  più  mi  è  flato  caro,  un 
San  Clemente  Aleffandrino  della  edizione  di  Osford , 
forni  giunte  a  quello  che  avete  dato  al  Tumermanno, 
prefo  dalla  mia  libreria  :  onde  il  privarmene  adeffo 
per  fervigio  di  lui  non  mi  darà  punto  di  faflidio .  Il 
Sig.  Muratori  vi  rifaluta  caramente  ,  e  mi  ha  mo- 
li rato  la  beila  raccolta,  che  ha  fatta  dì  monete  d'Ita, 
lia,  la  quale  egli  pubblicherà  accompagnata  da  una 
fua  erudita  Diffcrtazione  in  uno  de'- volumi  della  fua 
grand' opera,  nella  quale  avrà  anche  luogo  la  Vita  di 
Carlo  Zeno,  fcritta  Latinamente  da  Jacopo  Zeno  fuo 
nipote.  Qui  fi  (lampa  dal  Soliani  tutta  la  controverfia 
del  MarchefeOrfi  centra  ilGefuitaFrancefe ,  e  contri 
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il  Montani.  Vi  prego  di  rileggere  la  Lettera  (lampara'* 
che  fcrifli  a  quella  occafione,  e  di  notarvi  le  cofe  che 
non  vt  piaceffero,  e  di  aggiugnervi  qualche  bella  of- 
iervazione,  chefovvenir  vi  potefle.  Impiegate  di  gra^ 
aia  un  poco  di  attenzione  e  dj tempo  perfavorirmr  .■  Af 
Colcti  date  pure  il  libro  dell'Allacci  fopra'l  Concilio 
di  Efefo,  e  s'altro  gli  occorre.  State  fano  ed  allegro: 
ch'io  pure  cerco  di  far  lo  fìeffo.  Addio. 

274.  Al  Sig.  Dcmenice  fondelli .  a  Modano.- 
Venezia  8.  Luglio  1730. 
Wo  ricevuti  da  voi  e  da'  Sigg.  veltri  fratelli  ,  st 
corti  che  in  Bologna  ,  tanti  e  sì  fegnalati  favori  , 
che  mancherei  troppo  al  dovere  ,  e  a  me  ftefio,  fe 
giunto  in  patria  non  cercaffi  dì  ringraziarvene  in 
qualche  modo  ,  e  non  vi  pregafii  di  paliarc  in  mìo 
nome  lo  fleflb  ufficio  con  loro  .  La  cottefia  c  la 
gentilezza  fon  doti  connaturali  a  voi  tutti,  noume- 
no che  la  dottrina  e  la  probità:  onde  non  è  mara- 
viglia ,  fe  tra  voi  dividete  egualmente  1'  amore  e  la 
ftima  di  ciafeheduno  ,  e  di  me  iti  particolare  ,  che 
vi  fono  per  tanti  capi  obbligato .  Vi  prego  di  comu- 
nicare anche  ad  elfi  quelli  miei  (inceri  e  cordiali 
fentimentit  e  di  afficurarlì  che  fi  poffon  valer  dime, 
come  di  cofa  interamente  loro  divota  .  Non  so,  fe  il 
porteffore  di  quella  medaglia  quadrata  di  Teodorico  , 
e  di  quelle  tre  tefte  intagliate  in  quella  conchiglia ,  fi 
determinerà  a  privarfene  per  li  due  luigi  $  che  gli  ho 
fatto  offerire  per  voflro  mezzo  .  Ne  ftarb  da  voi 
afpettando  la  rifohjzione  ,  con  ifperanza  che  egli  fi» 
per  accettare  un  così  onefto  partito  .  Mi  favorirete 
di  riverire  il  Sig.  Propofto  Muratori ,  e  di  dirgli  che 
non  mì  è  avanzato  tempo  per  far  la  ricerca  delle 
cofe  che  mi  ha  cominelle,  ma  che  fenz' .altro  gliele 
fpedirò  nel  venturo  ordinario  .  Salutate  anco  i  Siggv 
Telili  Fratelli ,  ii  Sìg.  Zanelli ,  il  Sig.  Dr.  Graffetii ,  il 
Sig. 
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Sig.  Ab.  Ghcrardi ,  il  Sig.  Dr.  Garofalo,  il  Sig.  Con-* 
te  Masdoni ,  i!  Sig.  Marchele  Manfredi  ,  il  S115.  Gui- 
detti,  il  Sig.  Conte  Giù.  Gnicciardi  ,  e  gli  altri  co- 
muni amici ,  della  cui  amaliil  converfazione  non  fa- 
rò mai  per  dimenticarmi.  Conlèrvatcmi  la  voltra  ca- 
ra amicizia  ,  e  per  fine  mi  protetto  qual  fono  e  fa- 
rò lempre  

175.    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  ,  a  Moàanr.. 

Venezia  7,  Ottobre  1730. 
La  grave  malattia  della  più  che  ottuagenaria  mia 
Madre  mi  ha  fiuto  lafcìare  le  rive  dell'  Istria ,  e  tor- 
narmene a  cafa  ,  più  pretto  di  quello  eh'  io  voleva 
e  doveva.  Se  non  fi  rimette  in  migliore  flato  ,  non 
è  poffibilc  eh'  io  mi  ci  Ibi  va  a  venire  in  cotefte  par- 
ti .  Poco  godici  col  timor  di  una  tanta  perdita  ,  e 
coi  timorfo  di  aver  mancato  in  qualunque  elfo  , 
per  qualfivogli.i  altro  motivo,  ad  un  si  guillo  e  ne- 
ceifario  dovere  .  Voi  me  ne  farete  ragione,  nè  cre- 
do che  il  nofiro  Sisj.  Conte  Tardini  fari  per  doler- 
tene .  La  parte  dell' Jilria  ,  dove  io  mi  fono  tratte- 
nuto, è  priva  affatto  di  documenti  antichi,  e  di  la- 
pide ,  trattone  tre  o  quattro,  le  quali  fono  già  pub- 
blicate. Quivi  ho  pure  cercato  ,  fc  vi  fofic  qualche  Mf. 
del  vecchio  Vergerio ,  ma  inutilmente  .  L'unica  cola, 
che  mi  .ha:  dato  piacere  in  leggerla  ,  fi  è  fiata  un 
poemetto  in  verfi  feioki  di  Girolamo  Muzio  ,  inri- 
tolato  l'Egida,  diflifb  in  tre  libri,  il  terzo  però  de' 
quali  è  imperfetto.  L'argomento  e  in  lode  diCapn- 
diftria  fna  parria  ,  detta  innanzi  Giuftinopoli ,  e  più. 
anticamente  Egida  .  Dal  Sig.  Dr. Prónti  ho  ricevute 
le  infcrizioni  e  le  monete,  che  mi  avete  rimandate. 
Quelìa  fera  vi  trafmetto  il  mio  Diodoro  Siciliana 
Greco-Latino  ,  acciocché  pofiiate  ualervene  ;  e  coi 
e(fo  riceverete  anche  la  Biblioteca  Latina  dei  Fabbri- 
cio  ,  riftampata  qui  dal  Coletti  in  due  tomi  in  4, 
Turno  IL  LL   5  Qaan- 
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Quanto  alla  Vita  del  Talloni  che  mi  chiedete  ,  io 
non  l'ho  mai  diftefa,  e  folo  qua  e  là  ne  tengo  va- 
rie memorie  ,  che  ora  non  mi  farebbe  potfìbile  di 
raccogliere  e  di  ordinare  ;  oltre  di  che  ancora  non 
difpero  affatto  ,  che  il  pigriffimo  Bertoii  vinca  una 
volta  il  proprio  coltume  ,  e  fi  metta  all'  imprefa  di 
difegnar  le  figure  per  la  lìampa  della  Secchia  ,  Ho 
parlato  lungamente  di  voi  già  tre  giorni  col  Sig. 
Conte  di  Collalto  ,  e  gli  dilli  di  eflermi  fatto  refti- 
tuire  da  voi  il  libro  di  M.  Cafparìna  Stampa,  eh'  io 
gli  aveva  preltato  .  Ciò  fu  approvato  da  elfo  ,  onde 
avete  finito  di  temere  di  luì,  e  dei  fuoi  terribili  Ai- 
duchi.  Mi  raffegno  .... 

176.    Al  Sig.  Marche/e  Giufeppe  Gravijl .  a  Capodìflrm . 

Venezia  3.  Novembre  1730- 
II  libro  della  Perfetta  Poefia  dei  Sig,  Muratori 
contiene  veramente  ottimi  precetti  ,  e  fari  fempre 
utililfimo  per  chi  attentamente  lo  legge.  Intorno  ai 
Drammi  mancali  egli  ha  ragione  di  ribaldarli  ,  ma 
temo  che  ìa  paliìone  l'abbia  portato  a  dirne  troppo. 
Sopra  di  quello  potrei  farìe  molte  riflelfioni  ,  tratte 
dalla  verità  e  dall'  efperienza  :  ma  come  quella  mate- 
ria ricercherebbe  un  poco  di  tempo,  e  quello  prefen- 
temente  mi  manca,  così  ad  altro  più  opportuno  mi 
riferbo  di  farlo  ,  L,e  diro  folo  in  generale  ,  che  per 
quanto  io  condanni  i  Drammi  muficali  ,  come  Tra-, 
gedie  irregolari,  non  polfo  rifolvcrmi  a  dirli  col  Sig, 
Muratori  mofirì  ed  unioni  di  mille  invcrifimili  :  neUa 
forma  almeno  confiderai ,  con  cui  fono  flati  trattati 
da  alcuni  valentuomini  in  quelli  ultimi  tempi  .  Ed 
io  farei  troppo  ingiufto  ,  fe  così  fieramente  inveifiì 
centra  quello  genere  di  componimento  ,  con  cui  in 
Italia  e  in  Germania  mi  fono  acquiftato  un  poco 
di  riputazione  ,  e  molto  di  profitto  ,  per  lafciar  da 
parte  il  gradimento  con  cui  le  cofe  mie  fono  fiate  ac- 
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tolte  dal  maggior  Monarca  della  terra  ,  e  dalla  fu  4 
fioritifiìma  Corte,  e  generalmente  da  tutti  Ì  Principi 
d' Italia  :  il  ette  dir  poffo  francamente  ,  lenza  timo- 
re che  quefto  mi  fia  imputato  a  iattanza  .  II  fine 
the  fi  è  propollo  il  Sig.  Muratori  nella  fila  òpera ,  è 

S. nello  di  riformare  la  volgar  poefia  :  ottimo  fine  e 
odevole  i  Parlando  dei  Drammi  ,  egli  li  riguarda  co- 
me una  pOefia  incapace  di  alcuna  riforma  per  la 
fua  moftruofitì  :  in  che ,  torno  a  dire ,  fon  di  parer 
che  e'  s'inganni  in  qualche  conto:  e  però  dalla  fee- 
na  li  vorrebbe  affatto  sbanditi .  Sarebbe  flato  meglio, 
che  egli  aVeffe  moderata  una  così  fevera  fentenza  : 
C  forfè  che  fe  in  oggi  avefle  dovuto  fcrivere  su  quello 
argomento,  fi  farebbe  moftrato  un  giudice  meno 
crudele  :  onde  quando  fui  in  Modana  nel  Giugno 
paflato,  egli  ebbe  la  bontà  di  efortarmi  a  raccoglie- 
re e  a  ripulire  i  mici  Drammi  e  Oratori  ,  e  a  darli 
fuori  unitamente,  facendogli  credere  l'amor  fuo  ver- 
fo  di  me  ,  che  potrebbono  elfere  utili  in  qualche 
conto  al  pubblico  ,  e  aprir  qualche  ftrada  al  regola- 
mento del  Drammi  muficali.  Nei  quali  bifogna  con- 
fide rare  t  che  Vi  fono  moltilfimi  inverifimili  !  ma  al" 
cuni  dì  quelli  provvengorio  dalla  neceflìtìi  e  natura 
del  componimento,  come  il  dover  cantarli  da  capo 
a  piede  ,  le  ariette  muficali  ,  le  tante  mutazioni  di 
feena;  aì  quali,  e  limili  inconvenienti  ,  non  è  pof- 
fibile  che  fi  dia  riparo.  Altri  poi  derivano  dalla  po- 
ca avvertenza  del  poeta  ,  che  non  conferva  T  unità 
dell'azione,  non  la  Conformità  dei  caratteri,  non  il 
decoro  della  feena  tragica  ,  non  il  buon  coftume  a 
purgazione  degli  affetti  ,  non  il  movimento  di  que- 
lli a  compaffione ,  o  a  terrore  ,  non  Iti  convenienze 
di  uri  viluppo  e  di  uno  fciógt  ime  rito  alle  buone  re- 
gole accomodato  .  Quelli  mali  fi  poflbrio  e  fi  deb- 
bono levar  dal  teatro  muficale  ,  e  a  quelli  ave  vali  a 
propórre  il  rimedio  per  la  lodevol  riforma  ,  Se  mai 
V.  S.  Dima  fi  abbatteffe  a  leggerne  alcuno^  libero  in 
Li   6  tutto, 
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tutto  ,  o  in  parte  da  si  fatti  prcgìudicj  ,  c  fi  fents 
nei  leggerlo  quel  commovimento  (olito  dellarfi  dai 
tragici  componimenti  ,  confervi  qucll'  amore  per  ef- 
fo,  con  cui  per  l'innanzi  l'ha  riguardarci  c  non  lo 
chiami  così  Cubito  un  moftra  odiofo  della  poefia .  Ve- 
to è  ,  che  su  le  feerie  moderne  di  qualunque  ordi- 
ne e  condizione,  regna  di  fo cerchio  unapaliìone  ef- 
femminata,  cioè  l'amore,  fenza  cui  fembra  che  iwn 
fi  polfa  compor  tàvola  rapprefentativa  plaulìbile  :  in 
che  fono  anch'io  di  parere  che  fi  pecchi  molto  ,  .e 
the  vi  fi  dovrebbe  metter  compente- .  Ma  il  male  li 
e,  che  fimili  flettaceli  fi  fanno  ■;,  fpefc  di  imprefa- 
rj  privati  ,  i  quali  non  gli  efpongono  gratis  al  po- 
polo ,  ma  per  riiìorarfi  del  danno  ,  e  pcr'farvi  pro- 
prio Ora  il  maggior  concorfo  vien  loro  da  chi 
meno  intende,  e.  dal  fefTo  più  molle  ,  in  cui  gli  af- 
fetti più  deboli  tanno  più  forte  impresene  .  Potreb- 
bero difingamiaifi ,  ma  la  coia  è  diffìcile  ,  e  per  gt' 
imprelarj  aaardol'a  .  La  l'ora  Meropc  del  March  i-i  e 
Maffei  ho  veduta  a' mici  giorni  far  quello  miracolo, 
piacere  a  tutti  lenza  mefcolamcnto  di  amori  .  Anche 
-fa  mia  Mcrope  ,  che  è  Hata  prima  dell'  altra  ».  non 
ria 'altro  amore  che  di  paffaggio  ,  e  come  per  epifo- 
■dio:  e  pure  è  piaciuta  elìremamenfe  ,  come  pure  1' 
Ifigenia  ,  e  qualche  altro  de' miei  Drammi  ,  ove  gli 
affetti  effèmminati  non  fono  quelli,  che  muovono  , 
ma  bensì  i  forti  ed  i  nobili.  E  quella. è  la  ragione, 
per  cui  più  di  tenerezza  nudtifeo  per  li  miei  Ora- 
tori,  ouc  confervo  l'unita  del  luogo  ,  dell'  azione  , 
e  dei  tempo,  e  la  nobiltà  de' caratteri ,  e  la  proprie- 
tà degli  affetti  :  talché  potrei  ridurli  a  buone  Tra- 
gedie, fe  gli  ilendeili  con  più  verfi,  e  li  rendeflì  li- 
beri dalla  necefiìtà  delia  mulica  ,  con  euì  debbono 
effere  recitati  nella  Cappella  Ccfàrea  .  Ma  egli  è 
ornai  tempo  che  io  chiuda  quella  diceria  ,  più  lunga 
di  quello  che  da  principio  io  m'  era  proporlo  .  L'  ho 
jericea  con  pecd  nfieffione  ,  e  in  un  Ibi  tratto  di 
.    :  peti- 
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penna  ;  onde  V.  S.  lllma  ne  comparifca  la  rozzez- 
za ,  e  ne  corregga  gli  errori  .  E  qui  pregandola  dì 
riverire  a  mio  nome  i  padroni  e  gli  amia  Cimi  ,  mi 
raffermo  .... 

Quelli  ftampatori  non  hanno  il  lodevole  ufo,  cric 
corre  un  ivcr  fai  mente  appretto  quei  di  Germania,  cioè 
di  (lampare  i'  indice  dei  loro  libri  .  Legga.  1'  occlufo 
fonetto  del  Sig.  Caf.iregi  Gcnovcfe  ,  e  me  ne  avanzi 
il  dio.  fetuimewai 

277.    Al  Sig.  Andrea  Canoro  .  a  Vetuzia. 
.  '    .    ','    Padova  n.  Novembre  1730. 

Le  continue  vifire  degli  amici  ,  le  quali  tutto  je- 
ri,  e  tutto  jer  l' altro  mi  affollarono,  non  mi  lafcia- 
■rono  modo  di  lignificarvi  il  mio  arrivo  in  quella 
cittì  ,  e'i  mio  ottimo  flato  di  fallite.  Oggi  che  mi 
ta  effe r  folo  la  dirotta  pioggia  ,  adempio  queflo  mio 
dovere  per  confolazione  volìra  ,  e  di  rutti  di  nollra. 
cafa.  Nel  principio  di  quello  mio  Soggiorno  hoavit- 
'ta  la  buona  forte  dì  far  1'  acquiiio  di  due  medaglie 
d'  oro  ,  eh'  io  ancor  non  aveva  ,  cioè  di  un  Domi- 
ziano l'ima,  eoi  tipo  della  Speranza  applicata  a  hit 
-come  a  Principe  della  gioventù,  e  l'altra  di  un  Mi- 
chele Comneno  ,  che  ha  accrefeìura  di  una  nuova, 
teila  la  mia  ferie  in  oro  nei  baffo  Imperio  ,  ondo 
mi  é  liara  cariffima  .  In  effe  non  ho  fpefo  più  che 
15.  lire  oltre  al  valore  dell'oro:  e  queflo  me  le  ren- 
de ancora  più  care.  Ne  ho  acquillata  alcun' altra  in 
argento  ,  ma  fuori  d'una  di  Marcantonio  affai  rara 
per  1'  epigrafe  del  rovefeio,  non  v' è  in  effe  cofa  di 
rimarco  .  Ho  comprato  inoltre  qualche  buon  libro  , 
e  due  piccioli  Manofcritti  a  viliffimo  prezzo  .  Ma 
credo  ,  che  nelle  cofe  fuddette  termineranno  i  miei 
acquidi ,  fe  non  efee  fuori  d'ìmprovvifo  ,  e  da  qual- 
che ca  fa  particolare  qualche  rarità,  che  m'invogli  a 
impiegarvi  il  danaro  .  Ho  cominciato  a  fcriverc  il 
mio 
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mio  Oratorio  ;  e  diffi  dì  aver  cominciato  ,  poiché 
quello  che  aveva  prefo  a  fcriver  coiti  ,  mi  riufeiva 
arido  e  (munto,  Onde  ne  ho  mutato  il  {oggetto  ,  e 
fceltone  altro  più  proprio  e  più  conveniente  alla 
Corte  i  Scrivetemi  qualche  novità  ,  fé  ne  avete  ,  e 
falutando  la  Sìg.  Madre  ,  e  ciafeuno  de'  noftri  ,  mi 
raffermo  .... 

278.  Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  .  A  Modano* 
Venezia  io.  Dicembre  1730. 
Ho  ricevuta  \i  fcrittura  confaputa,  ma  non  1*  he» 
ancora  letta ,  per  eflermi  mancato  il  tempo .  Non  la- 
ncerò pattar  nondimeno  quefta  fettimana ,  eh'  io  non 
V  abbia  da  capo  a  piè  interamente  goduta  ■■  Ve  ne 
rendo  intanto  grazie  dittiate,  e  vi  raffermo  di  nuovo 
il  filenzio  incaricatomi  ,  In  un  picciolo  ruottolo  vi 
mando  alcuni  fogli  feliciti  da  un  mio  zibaldone  ,  ne* 
quali  troverete  1'  ertratto  delle  Lettere  del  Taffoni  al 
Baritoni  fopra  la  Secchia  .  Se  vi  occorrerà  di  valerve- 
tie  per  la  riftampa  di  quefta  ,  vi  prego  di  dire  che  1* 
originale  di  effe  fi  conferva  in  Padova  appretto  il 
Sig.  Marchefe  Ugolino  Barifonr  ,  notili  (limo  e  gen- 
tiiiftimo  Cavaliere  ,  ìl  quale  le  ha  con  fomma  cor-' 
tefia  comunicate  -  Circa  il  Conte  di  Culagna  «  Vedre- 
te che  il  Poeta  così  fi  dichiara  in  una'  delle  fue  al 
Baritoni  :  li  Conte  di  Culagna  non  vi  i  T  ne  mai  vi  è 
fiato  .  Ma  vi  è  bene  un  Conte  Terrarefe  ,  vantatore  i  e 
poltrone  bt  creme/ino ,  che  e  Conte  di  Èifinozza ,  &  ivi 
non  molto  diftante  è  la  rocca  di  Culagna  ,  quale  è  del 
Duca  di  Modana  :  ^erì  avendo  io  ferina  nclP  ultima 
topia  mandata, 

II  Conte  di  Bi/mozza  e  di  Culagna  j 
fe  parerà  a  V.  S,  che  quella  giunta  di  Bifmozza  pofft 
pregiudicare  ,  non  ojlante  che  in  Contea  fondata  tre  anni 
fono  ,  potrà  caffarla  ,  e  far  come  prima , 

Il  Conte  della:  rocca  di  Culagna . 

Il  P, 


Apostolo  Zeno.  Vol.II.  543 

II  P.  Calogeri  mi  diffe  :  giorni  paffati ,  non  elìer- 
gli  ancor  pervenuta  quella  Diffcrtazionc  intorno  alla 
citta  dì  Gubbio  ,  di  cui  gli  ho  parlato  in  voftro  no- 
me* Schio  è  nel  Vicentino,  donde  anche  ha  prefo  il 
nome  una  famiglia  nobiliflima  dì  Vicenza,  della  qua- 
le panni  che  parli  il  Pagliarini  nelle  fue  Croniche  :  c 
altra  Schio  non  conofeo  .  Fo  fine  con  defiderarvi  e 
implorarvi  da  Dio  Signore  ogni  maggior  bene  .  Sa- 
lutate gli  amici  ,  e  continuatemi  la  voftra  cara 
amicizia . 

279.    di  Sig.  Martbefe  Gìufcppc  Gvavifi  ,  a  Capodijlrìa . 

Venezia  18.  Gcnmjo  1730.  M.  V. 
Scrivo  in  rilpofla  alla  lettera  di  V.  S.  Ulma  con 
mano  tremante,  perchè  debole  ancora  a  cagione  del 
grave  malè  che  ho  l'offerto ,  e  grazie  a  Dio ,  luperato , 
dopo  una  copiofa  perdita  di  fangue  ,  che  mi  conti- 
nuo per  venti  e  più  giorni  dai  vali  emorroidali ,  fe- 
guitata  poi  da  tre  ficriifimi  affai t i  di  terzana  ,  dì  cui 
mi  fon  liberato  ,  tre  giorni  fono  ,  con  1'  ufo  della 
mirabile  china-  Da  Patron  Pietro  Stradi  ho  ricevuta 
la  fcatoletta  con  entro  due  medaglie  fuppofte  anti- 
che, e  una  tetta  intagliata  in  agata  ,  fopra  le  quali 
le  avanzerò  più  fono  il  mio  parere:  poiché  mi  con- 
vien  prima  renderle  divote  grazie  del  benigno  com- 

rimento,  con  cui  riguarda  le  cofe  mie,  delle  qua- 
drò non  so,  fecosì  favorevolmente  giudicheranno 
i  fìioi  dotti  amici,  a'quali  fi  compiace  di  farne  par- 
te- Comunque  ne  fia,  ioledirò  fmeeramente ,  che  a 
molte  perfone  giudiciofe,  e  in  particolare  al  Sig.  Ab. 
Gavardt ,  che  Tempre  più  avanza  a  gran  palli  nella 
conofeenza  delle  buone  lettere  ,  e  nel  retto  difeerni- 
mcnto  ,  ho  letto  il  di  lei  favio  efame  e  parere  fopra 
i  due  Sonetti  del  Bembo  e  del  Cafaregi  ,  e  tutti  fo- 
no concorfi  nel  mio  fentimento  ,  lodandolo  di  ag- 
giuftatezza  e  di  fenno  ,  non  lafciando  anco  di  com- 
men- 
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inendare  la  bella  c  gentil  maniera  j  con  cui  Io  ha 
fpiegato.  Ufcita  che  lia  l'opera  delle  Coniìdera7ÌoM 
del  Marchete  Orli  con  tutte  le  fcritture  in  tal  pro- 
pofito  ufeite,  mi  fari  a  cuore  il  far  si  ,  che  ella  ne 
refti  fervita .  A  momenti  Man  per  ufeire  anche  i  to- 
mi del  Creìcimbeni  l'opra  la  volgar  Poefia  j  riftam- 
pati  qui  da!  Bafejo  con  aecrefeimenti  e  correzioni  . 
Vengo  ora  alle  medaglie  .  L'uria  e  1'  altra  fono  di 
getto  affatto  moderno  ,  e.  per  confeguenza  fnlfe  e 
di  niun  valore  .  Quella  che  ha  caratteri  Ebraici  nel 
rovefeio  ,  ha  dall'  altra  parte  1'  immagine  adorabile 
del  Salvatore.  Df  confimi!!  ne  ilo  vedute  parecchie, 
anche  di  conio,  sì  il' oro  e  d1  argento  ,  che  di  bron- 
zo ,  tutte  pero  battute  in  quelli  due  ultimi  fccoli  . 
Di  tale  iìruttura  non  ve  ti'  ha  alcuna  di  antica  . 
Giovanni  Zimifcc  ,  Irtiperadore  d'Oricnte-  dall'  anno 
<}6().  fino  3(975.  Cu  il  primo,  che  in  luogo  della  lua 
effigie  facefle  (colpire  nelle  monete  1'  immagine  di 
Gesù  Crilìo.  Altri  Imperadori  l'accoppiarono  con  la 
loro,  ovvero  nell'altra  parte  la  fecero  rapprefemare  . 
■L'altra  medaglia  ,  la  quale  fè  bile  anche  antica  , 
farebbe  delle  più  comuni  ,  ha  da  una  parte  h  refta 
radiata  d'Augnilo  con  l'epigrafe  mc77o  cancellata  , 
e  mal  impreffa,  DIVVS  AVGVS/w  Pater  ,  e-dalV 
altra  Uh' aquila  con  le  ali  aperte,  firn  bolo  della  aor>- 
fecrazione  di  Augufto  ,  a!  quale  la  medaglia  fu  bar- 
tuta  dopo  la  motte  e  l'apoteofi  di  lui  .  Come  fi  fa- 
ccfTcro  sì  fatte  confccrazioni  sei'  Impe radon ,  legjefi 
appreflb  molti  ,  ma  meglio  di  tutti  in  Erodiano  , 
che  deferive  affai  minutamente  le  cerimonie  prati- 
cate nel  confacrare  il  defunto  Augufto  Severo  ,  pa- 
dre di  Antonino  Caracalla,  e  di  Geta.  E'  degna  ài 
più  attenzione  la  tetta  incagliata  in  agata,  benché  di 
cattivo  difegno  ,  e  di  non  eccellente  rrtaertro  .  La 
pietra  è  forata  dall'alto  al  balfo ,  acciocché  fi  poref- 
le  tener  legata  al  collo,  o  alle  braccia:  ed  è  una  di 
quelle  pietre  ftjperìfobfc  dette  Bafilidiane  ,  e  anche 
Ama* 
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Amuleti  .  La  tetta  che  v'  è  intagliata  di  faccia  ,  è 
quella  di  Serapide  ,  detto  anche  Ofiride  dagli  Egiz;  , 
e  Giove  dai  Greci  .  La  lunga  e  denfa  barba  che  vi 
fi  fcorge  ,  mole  attribuirli  negli  antichi  monumenti 
a  quefta  Deità  Quello  chele  torreggia  Copra  il  capo, 
fi  chiama  calathm  j  ovvero  paniere  :  di  che  parlando 
Macrabio  (  lib>  I.  Salumai.  )  dice  a  comune  intelli- 
genza ,  che  il  capo  di  effa  injignitum  ealatbo  &  aitila- 
ìdmem  fuleris  mànjirat ,  &  potenliam  capaciintis oflcndit  ; 
quìa  in  eum  omnia  terrena  redeunt  ,  dum  immijfo  calere 
rapiuntur  Le  due  corna  bovine  che  vi  s'  inarcano 
alla  fronre  ,  convengono  pure  a  Serapide  ,  il  quale 
dagli  Itcfiì  Egiziani  venia  adorato  in  figura  di  bue, 
e  col  nome  di  Api.  Più  fotto,  in  vece  di  orecchie, 
vi  fi  fporgono  in  fuori  i  due  manichetti  del  calato  , 
non  fapendo  fuori  di  ciò  indovinare  che  cofa  efle-r 
pollano  .  Mi  occorre  pregarla  vivamente  a  riverire 
il  noftro  Sig.  Dr.  Pietro  Grifoni  ,  e  a  follecitarlo  in 
mio  nome  a  dar  fine  una  volta  alla  fpedizione  del- 
la mia  picciola  lite  .  Mi  arrofiìfco  di  dargli  nuovi 
(limoli  ,  fapendo  le  fue  occupazioni  :  onde  ella  fup- 
plifea  per  me  -,  e  coonefti  le  mie  importune  premu- 
re con  la  fua  cortefe  interpofizione  i  Le  raccomando 
quanto  so  e  poffo ,  1*  affare ,  per  la  cui  dilazione  pof- 
ion  venirmi  novelli  pregiudìeii  .  Ai  Sigg.  Morofini  , 
Gravili  ,  Fini  ,  Tarfia  ,  del  Tacco  ,  e  altri  padroni 
ed  amici  rinnovi  la  memoria  della  mia  riverenza  j 
c  per  fine  le  bacio  con  ogni  ofTequio  la  mano. 

2ÌÌ0i    Al  mtdefimo .  a  Capodiftrìa  . 

Venezia  zi.  Marzo  1731. 
La  continuazione  del  mio  male  ,  di  cui  V.  S. 
Illma  potrà  prender  ragguaglio  dal  Sig.  Dr.  Pietro  Gri- 
foni fuo  Zio  ,  che  é  fiato  a  favorirmi  in  cafa  di  cor- 
tefe fua  vifita  ,  non  mi  permette  che  quella  volra  io 
le  feriva  a  lungo .  Da  Patron  Giovanni  Toni  ho  rice- 
vute 
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■Jvute  ie  I.  z6.  che  ella  per  meno  di  lui  mi  ha  rimef- 
fe  ,  prezzo  dell'  opera  dei  Crefcimbeni  che  le  ho  in^- 
viata .  Sopra  di  qaefta  ella  ricerca  il  mio  giudicio ,  jl 
quale  ,  benché  effe  non  fia  libera  dì  mouiflimi  sba- 

-gli  che  l1  aurore  vi  ha  prefi  ,  non  pub  non  effergli 
favorevole  ,  poiché  i  lettori  in  un  trarrò  d'occhio  vi 
s' inftruifcono  di  moltiflime  cofe  ,  che  farebbe  affai 
difficile  rintracciare  fparfe  in  più  libri  .  Egli  per  lo 
più  giudica  aitai  bene  dello  itile  e  del  carattere  dei 

1  Poeti ,  che  mette  in  vifta ,  e  ne  produce  molti  com- 
ponimenti tratti  dai  Codici  Romani ,  ed' altre  parti. 
Le  note  che  vi  fono  (late  aggiunte  ,  credo  ,  ma  su 

, l'altrui  fede,  che  poffano  efler  buone,  non  avendo  io 
avuto  ancor  tempo  di  efaminarle.  Oltre  allemìe,  ve 
ne  ha  parecchie  dì  mio  fratello,  altre  di  un  Prete  di 
cafa  Sforza  ,  e  dì  un  giovane  di  cafa  Seghezzi  ,  per- 
fone  giudiciofe  e  di  molto  ftudio  .  Lo  fìeflp  libraio 
ve  ne  ha  frammifehiate  di  iùe  ,  tratte  da  varie  of- 
fe rvazioni  ,  che  ha  fatte  fopra  libri  di  fua  bottega  ; 
e  so  che  in  qucfto  ha  ufata  molta  diligenza  .  La 
mia  debolezza  non  mi  permette  di  (tendermi  dì  van- 
taggio .  Riverifca  gli  amici  e  padroni  tutti  ,  e  per 
fine  nella  fua  buona  grazia  mi  raccomando . 

281.    Al  Sìg.  GÌo.  Domenico  Berteli,  a  Udine. 

Venezia  3.  Giugno  I731. 
Ricevo  coj  gentiliffimo  foglio  di  V.  S.  Illma  1' 
impronto  del  bellìiTimo  intaglio  ,  che  ella  tiene  in 
porfido  ,  il  che  lo  rende  più  raro,  con  la  figura  di 
donna  fedente  fopra  armi  di  varia  forte ,  feniinuda , 
tenente  nella  finiftra  il  Palladio,  con  un  elmo  spie- 
di, e  due  afte  ferrate.  EUa  ha  molta  ragione  di  cre- 
dere ,  che  tal  figura  ,  la  quale  è  certiffimo  che  ci 
rapprefenta  quella  di  una  Deità,  non  polla  effere  in 
verun  modo  né  Roma,  nè  Pallade,  benché  all'una 
<d  all'  altra  convenga  lo  'ftarfi  fedendo  col  Palladio 
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jri  mano,  e  qualche  altra  circoftanza ,  che  nella  pie? 
tra  lì  vede  efprefla  .  Me  ne  ricerca  il  mio  parere  ( 
e  comunque  lì  a  eli»  per  giudicarne  ,  glielo  avanza 
per  ubbidirla  ,  e  per  éfferne  da  lei  giudicato  e  cor- 
retro.  Stimo  pertanto,  che  in  quella  figura  ci  firap- 
prefcmi  la  Vtnus  Ift&rix  ,  e  vincitrice  non  fòlo  di 
Marte,  ma  di  Pallade  ancora.  L1  uno  e  l'altro  trjon^ 
fo  di  lei  l'opra  effi  fono  notiffimi .  Il  petto  fcoperto, 
óve  fi  veggono  le  poppe  ritonde  e  ben  rilevate  ,  1* 
avvenenza  della  faccia  ,  e  1'  acconciatura  del  capo 
non  guernito  d'elmo,  nè  d'altro,  alfaì  ben  conven- 
gono a  quefta  Dea  vincitrice .  Così  feminuda  la  veg- 
giamo  efprefla  in  quafi  tutte  quelle'  medaglie  ,  ove 
ella  con  tale  aggiunto  ci  viene  qualificata  .  Egli  è 
ben  vero  ,  che  in  quefte  ella  per  io  più  lì  Ila  iti 
piedi  ,  ovvero  appoggiata  ad  una'  colonna  ,  tenènte 
nella  deftra  ora  un  elmo,  ora  una  palma,  ora  una 
Vittòria ,  ed  ora  un  globo,  che  tanto  può  efierfinv 
bolo  del  fatai  pomo,  quanto  dell'imperio  Romano, 
.dopo  la  vittoria  Farfàlica  di  Giulio  Cefare,  alla  fu» 
cultodia  raccomandato  ;  e  nella  finìltra  un'afta  traf- 
verfa,  ò  diritta  .  Ciò  tuttavoita  non  dee  far  nafcer 
difficolta,  poiché  una  medaglia  di  Cefare  ce  la  fa  ve- 
dere' nel  rovefcio  ledente,  con  una  picciola  Vittoria 
nelìa  deftra  ,' con  l'epigrafe  L.BVCA;  e  ìnPaufania 
fi  legge,  che  in  qualche  cittadella  Grecia  le  fueftatue 
lafaceano  venerar  da  que' popoli  in  figura  ledente  :  fic- 
ché  per  quefia  parte  non  crederei  che  vi  foffe  ragio- 
ne di  contraddire  .  Egli  è  ben  vero,  e  forfè  Ango- 
lare,  che  in  detto  intaglio  ella  tenga  nella  deftra  i» 
vece  della  Vittoria,  o  d'altro,  il  Palladio,  e  che  fc 
le  feorgano  a' piedj  l'elmo  Marciale  e  le  due  afte  fer- 
rate, in  luogo  dì  elférle  quello  nella  delira,  e  una 
foia  di  quefte  nella  finìftra.  Onde  io  penfo,  che  l'in- 
gegnofo  artéfice  abbia  voluto  dinotare  con  quefta  An- 
golarità qualche  cofa  di  più  di  quello,  che  negli  al- 
tri tipi  di  Venere  vincitrice  ordinariamente  fi  feotk 
ge: 


*J4§  L  E  f  T  E  R  È  D  f 
ie:  talché  fiecome,  quando  ella  ha  Ìli  mano  la  gà- 
lea e  l'afta,  tutti  fi  accordano  in  dire  cffer  quello  il 
imbolo  della  fua  vittoria  [òpra  di  Marte  ,  così  ora 
facendocela  vedere  col  Palladio  in  mano^  e  con  l'el- 
mo e  le  due  alle  a'  piedi  *  abbiaci  voluto  indicare  il 
doppio  trionfo  di  lei  s  non  meno  (opra  di  Marte,  che 
fopfa  di  Pallide  già  tua  rivale  fui  monte  Ida  :  det 
qual  fuo  fecondo  trionfo  ella  anche  è  lolita  far  pompa 
col  tenere  il  pomo  talvolta,  a  fuo  favor  decretato.  Il 
motto  di  Verms  ViBrix  fu  il  grido  militare  dato  al  fuo 
efercito  da  Giulio  Celare,  il  quale  pretendeva  di  e  (Ter 
difendente  da  lei  i  tiel  giorno  della  battaglia  Farfali- 
ca.  Da  quel  tempo  quella  Deità  fu  riguardata  come 
la  cuftode  e'1  Palladio  dell'Imperio  Romano  r  la  co- 
fa  e  troppo  nota*  onde  non  ne  dirò  di  vantaggio  j  la- 
feiando  alla  fua  valla  erudizione  un  largo  campo  di 
farvi  migliori  rifleliioni;  Mi  perdoni,  le  mi  fono  fie- 
Ib  anche  troppo  a  titolo  di  ubbidirla  i  e  intanto  irti 
rallegro  con  lei  j  che  ella  vada  continuamente  accre- 
scendo e  arricchendo  il  fuo  bel  Mufeo  di  limili  rarità. 
Il  mio,  dacché  mi  trovo  in  Italia,  è  ctefciuio  oìtre- 
modo  in  ogni  genere  di  medaglie  ;  Fra  otto,  o  dieci 
giorni  partirò  per  Germania,  dove  m'avrebbe  anche 
ritrovato  la  fua  lettera,  fe  una  malattia  di  fei  mefr, 
da  me  fofferta  in  tutto  il  palTato  inverno  j  non  mi 
avefTe  obbligato  a  fermarmi  qui  pia  di  quello  *  che 
avrei  dovuto  e  voluto.  Ho  (limato  bene  di  avanzar- 
gliene la  notizia,  acciocché  ella  fappia,  ove  in  av- 
venire abbia  a  Ìndi  rizzanti  i  i  ftioi  riveriti  comandi; 
con  che  mi  raffermo  con  tutto  l' óffequio ..- /. 

282.    Al  Sig.  Andrea  Corriate  •  a  Venezia  . 

Vienna  30.  Giugno  ijji* 
Vi  ho  feritto  da  Triefie  ,  donde  fonrt  partito  ri 
dopo  pranzo  del  dì  18.  del  corrente  .  Ho  fatto  un 
feliciflirco  viaggio,  e  polfo  dir  fenza  rifentir  caldo  , 
uè 
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né-  freddo  .  Per  vìa  non  mi  è  avvenuto  alcun  fmì- 
fìro  ,  e  quantunque  mi  fia  fermato  a  Gratz  un  in- 
tero giorno  ,  Con  però  giunto  in  quella  città  lunedi 
panato,  che  fu  a  dì  25-  di  affai  buon  mattino,  tal- 
thè  fmontato  alla  cala  d'Ippolito  lo  ritrovai  con  una 
cara  forprefa  ,  che  appena  era  (ortito  di  letto  .  La 
ikH'a  mattina  che  giunfì  qui  ,  feci  una  improvvila 
comparla  alla  tavola  dei  Padroni ,  che  nulla  ancor  ne 
fapevano,  ami  non  mi  attendevano,  che  dopo  tre  a 
quattro  giorni  .  Del  contento  che  n1  ebbero  ,  e  del 
modo  con  cui  mi  accollerò,  c  mi  parlarono  a  lun- 
go, durante  e  finito  il  palio, -io  non  vi  diròcofa  al- 
cuna, potendolo  voi  fapere  e  dalla  Sorella ,  alla  quale 
Ippolito  ne  fcrivcnell'occlufa,  e  dal  Fratello  ,  al  quale 
con  altra  mia  per  la  polla  ne  avanzo  altre  particolarità. 
Dimani  può  efìere,  cjie  ne  abbia  una  feconda  udienza, 
dove  penfo  di  regalar  S-M-delle  due  pietre  intagliate 
che  ho  portate  meco,  avendole  il  Sig.  Berto!]  giudi- 
cate degne  di  elfer  prelentare  a  un  tanto  Monarca. 
E  per  variti  quella  con  la  teiìa  di  Comodo  non  pub 
effere  più  eccellente  di  quello  eh' è  .  Ho  dato  al  le-! 
gatore  1'  uffkio  Francefe  ornato  di  miniature ,  ac- 
ciocché lo  adorni  di  una  pulita  e  ricca  coperta,  on-< 
de  con  più  merito  pattar  polla  alle  mani  dell'  Impe- 
ratrice .  Quanto  alla  mia  falute  ,  ella  non  è  ancora 
ben  ferma  .  Ogni  fera  viene  a  vifitarmi  e  a  tenermi 
dello  la  folita  febbricciuola ,  ma  affai  minore  di  quel-, 
la,  che  mi  travagliava  codi.  La  manina  me  ne  len- 
to libero  affatto  ,  fe  bene  non  poffo  dirvi  con  ficu- 
l'eiza,  che  in  quella,  in  cui  vi  ferivo,  mi  abbia  ia- 
feiatet  del  tutto,  trovandomi  con  la  retta  affai  debo- 
le ed  intronata  .  Mi  porrò  diman  I'  altro  l'otto  la 
cura  dell'amico  Longobardi ,  il  quale  penfo  che  vorrà 
obbligarmi  a  mettermi  in  purga  per  qualche  tempo; 
ed  io  lo  farò  volentieri.  Salutate  gli  amici  tutti,  e 
in  particolare  1  Sigg.  Soardi  ,  e  Zendrini,  il  quale 
ha  fcritto  di  me  affai  graiiofamemc  e aflètcuofamervr 
te 
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te  S.  E.  i!  Sig.  Cav.  Ambafciator  Bragadini  ;  Al  mi» 
taro  Duriglieli»  date  un  cardia!  bacio  in  mio  nome; 
alla  Sig.  Madre  e  a  tutti  di  caia  date  buone  nuove  di 
ine ,  e  i  più  affettilo»  faluti  1  Fo  fine  ;  è  vi  abbraccici 
iorl  tutto  Io  fpirito  . 

28 3;    Al  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  a  Moàana , 

Vienna  28.  Luglio  1751. 
,  Eccomi  in  quella  gran  Corte  riftabilitc*  in  piena 
fallite,  allegro,  e  ben  accolto  dà  tutti,'  e  iri  parti- 
tolarc  dall'Auguflo  Padrone;  che  ìli  pubblico  ed  in 
privato  mi  ha  date  non  ordinarie  di  m'olì  razioni  del- 
la fua  benigriiffima  grazia.  Ciò  non.ofìante  pentodi 
(ornarmene  in  Italia  dentro  il  profilino  tìttobre,1  e 
di  prevenire  il  lungo  e  rigido  inverno  chequi  fi  (of- 
fre, fenza  Iafciarmi  lufìngare  riè  dalie  grandezze  del- 
la Cortei  dal  beneficio  delle  iìufe  .  Lontano  da' 
jiiiei  libri,  e  dalle  mie  medaglie,  mi  fembra  efTere 
dimezzato  y  talché  neffuri  altro  foggiorno  pub  finir 
dì  piacermi  .  L'altr'  jeri  ho  letto  il  paragrafo  della 
«offra'  lettera  a  queft'o  gentilìflimo  Monf;  Nuócìo* 
Faffìoriei  y  che  lo  ha  molto  gradito,  imponendomi  di 
lifalutarvi  caramente  ,  e  di  afficurarvi  che  avrebbe 
fatte  ricopiare  con  ogni  diligenza  le  intenzioni  ,  da 
luì  cori  altri  belìiffimi  monumenti  antichi  regalate 
a  S/Mve,  ve  le  avrebbe  fatte  tenere:  ciocché  mi  ri- 
fparmìa  la  fatica,  che  per  altro  avrei  dovuto  fare  à 
oggetto  dì  fervirvi  .  Il  fuo  regalo  è  flato  fingolar-- 
mente  gradito  da  S.  M.  che  me  lo  ha  fatto  vedere , 
C  abbiamo  lette  infiem'e  alquante  delle  fuddette  in- 
fcrizioni cori  mio  fomnio  piacere,  e  meraviglia  ner- 
lo  fteffo  tempo,1  iri  vedendo  quanto  S.  M.  fofle  ver-' 
fata  nella  intelligenza  sì  della  materia  che  della 
fcrittura  di  effe.'  Al  Sig.  Abate  Aloifia  erporrò  al  pri- 
mo incontro  quanto'  mi  ordinate.  Il  Lambecio  nori 
Ita  mai  ftampatc  le  note  e  la  cronologia  al  Codice 
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Carolino  .  La  edizione  n'è  in  quella  parte  rimarti 
imperfetta,  tale  efiendo  l'efemplare  che  fi  Conferva 
nella  Biblioteca  Cefarea  ,  e  tali  ancora:  due  altri  -,- 
ehe  mi  fono"  capitati  fotto  Potano  i  trattone  i  qua- 
li ,  non  credo  che  altro  fé  ne  fia  confermato .  Monf. 
Paifìonei  mi  aftìcurò  ,  che  nemmeno  avea  feri  tir» 
parlarne .  Monf/  di  Apollonia,  i  Sigg.  Riva,'  Spana- 
gel  ,  e  Metalìalìo  vi  rifiutano  con  ogni  affetto  ed 
eflequio.  Fate  voi  pur  le  mie  parti  con  tutta'  cottila 
onoratiiTima  compagni*  del  Cioccolate,  e  in  partico- 
lare col  noft.ro  amatiffimo  Sig.  Conte  Tardinì  ,  col 
Sig.  Marchefe  Fontaneili,'  e  col  Sig.  Abate  Vandelli. 
Confcrvatemi  la  voitra  cara  amicizia,  e  fiate  l'ano. 

234.    Al  Sig.  Andrea  Cfornaro.  a  Venezia. 

Vienna  8.  Settembre  173.1. 
Credo  che  quella  lettera  farà,  per  quella  volta  1* 
ùltima,  che  vi  ferivo  di  qui  ,-  donde  partirò,  fc  al- 
tro non  fuccede  che  me  !o  impedifea ,  dentro  la  fet- 
timana  ventura  .  Ho  fatto  il  più'  che  è  quello  di 
averne  ottenuta-  la  benigna  pcrmiffione  da  S.  M.  cbe 
me  l' ha  conceduta  con  l' accompagnamento  di  mol- 
te diilintc  grazie,  e  after  tuofe  efprefftoni .  Da- Trie- 
ftc  ,  o  da  Gorizia  avrete  avvifi*  ficuri  dell'  avanza- 
mento del  mio  viaggio,  per  cui  non:  mi  fono  anco- 
ra rifoluto  ,  (è  per  quella  ,  o  per  quella  parte  ab- 
bia a  terminarlo  .  Mi  regolerò  fecondo  1  tempi  e  le 
congiunture  .  Non  ho  ottenuta-  giubilazione  perpe- 
tua da  S.  M.  perchè  ho  Mimato  bene  di  non  chieder- 
la, coniigliato' anche  a  ciò  da  S.  E.  il  Sig.  Principe 
Pio,  che  mi  ha  aflìftiro  da  fratello  e  da  padre,'  non 
che  da  amico  .■  A'  voce  ve  ne  dirò  le  cagioni',-  e  i 
vantaggi  .  Sta  però  in' mio  arbitrio  »!  dover  tornar- 
mene qui  ,  e  lo  fcrivere  ciò  che' occorra  per  r'AlK 
guilo  fervigio  ,  non  potendomi  difpenfare  in  tutto,, 
quando  la  fallite  non  me  Io  impedifea .  La  cofeienza* 
vuo- 
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vuole ,  che  s' io  vivo  oneftamente  delle  grazie  gene- 
rofc  diCefare,  foddisfaccia  nei  miglior  modo  che  io 
polla,  al  debito  del  Cefareo  fervigio.  Debbo  dirvi, 
e  lo  direte  anche  a!  fratello  ,  che  in  virtù  di  me- 
moriale di  fupplica  da  me  prefentato  a  S.  M.  il  Sig, 
Ippolito  è  flato  dichiarato  Segretario  Imperiale  ,  col 
qual  titolo  gli  fi  afiicura  in  perpetuo  il  Tuo  primiero 
ftipendio  ed  aflegnamento ,  che  pretto  ancora,  per  l' 
ajfiftenza  che  gli  pretta  con  ogni  amore  il  Sig.  Prin-. 
cipe  Pio ,  gli  farà,  accrefeiuto  d' altri  400.  annui  fio- 
rini ,  i  quali  aggiunti  ai  tìoo.  che  prima  godeva  , 
gli  augureranno  un  annuo  ftipendio  di  mille  fiorini, 
coi  quali  potrà,  oneftamente  mantenerli .  Non  vipof, 
fo  esprimere  iì  contento  che  provo  di  quefti  fuoi  van- 
taggi ,  dei  quali  non  fi  è  ancora  fparfa  qui  la  noti- 
zia ,  ma  fra  pochi  giorni  reflerà,  divulgata  a  confu-t 
iìone  de'  malevoli  ,  i  quali  fono  ftorditi  e  sbalorditi 
dal  vedere  le  diftinte  dimoflrazionì  di  affetto  dirrio- 
ftratemi  in  ogni  incontro  dall'  Auguftiffima  Padro-, 
nanza  itttiufqv.e  fexus  ,  Fo  fine  ,  e  col  cuore  vi  ab- 
braccio, Addio, 


Jl  fine  del  Seconda  Volume . 


IN  VENEZIA  MDCCLII. 
NEL  MESE  DI  GIUGNO. 
PRESSO  PIETRO  VALVASENSE. 
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